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ISTORIA ^ ^ 

D'EUROPA. , ,, 

CHE INCOMINCIA 

JDa* 2^(goRiati della Pace di Kiswìch del 
I S^y.Jìno a' due T rat tati di Belgrado 
del 1739 * combiuji tra l' Imp e- 
radere , la Atofeovia , 
è la Porta . 

S Q K 1 T r A 

DA GIUSEPPE DI ROSA 

Giudice della G. Corte della Vicaria , ed Illoriogralò della 
MaeHà del RE delle due Sicilie . 

TOMO XII 



IN NAPOLI MDCCLV. 

Si danno d’ Angelo Vocola a Fontana Medina . 

CON licenza de^ superiori. 
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ALL* INVITTISSIMO E FELICISSIMO 

PRINCIPE 

CARLO DI BORBONE 

RE' DELLE DUE SICILIE , E DI GERUSALEMME &c. 


Infante di Spagna , Dma di Parma y Piacenza , 
e Cajìro ^ e Gran Principe ereditari» 
ài To/cana , 




SIGNORE 



Opo lungo involontario filcn^io 
mi dò l’^onorc di prelentare aV.M. il Xfl. 
Tomo della mia Scoria d* Europa > altrettan- 


to 
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to più degno dell* attchtionc » e della cu- 
riofità del Pubblico , quantocchc contiene 
l’Epoca della voftra Nafcita , eh’ è fiata la 
forgiva del nuovo afpctto , in cui veggiamo 
oggidì coftituita l’ Europa . Altronde il can- 
giamento del jfìflema politico della Corte di 
Francia dopo la morte di Luigi XIV. , le 
mira particolari del fùo Reggente , feconda- 
te dal proprio intcrelTe del Re Britannico, 
e le vaflc idee del Cardinal Miniflro del vo- 
flro augufto Genitore , aprirono in Europa 
il Teatro di nuove guerre , di nuove con- 
quifle, di nuove Negoziazioni , edi ben due 
nuovi Congrellì , dal primo de quali ebbe 
origine 1’ inafpettato Trattato di Vienna , 
dal fecondo il famofo Trattato di Siviglia , 
che tolfe via ogni oftacolo per 1’ avventu- 
rofo pafTaggio di V. M. in Italia . Quqfto 
XII. Tomo, Signore, vi prefenta l’apparato 
di quelli cotanto celebri avvenimenti , CjVÌ fa 
giudiciofamente riflettere di quai remoti mez- 
zi fi avvale la provvidenza per giugnerc al 
punto , che ’l divin Facitor delle cofe ha fin 
dal principio nel fuo ineflabil feno premedi- 
tato . Vi feorgerete in oltre , come 1’ Eroe 
del Settentrione , dopo lunga carriera di Vit- 

to- 
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tofie j- c di avvcrfità , c dopo aver bravata 
la morte in tante celebri , e fbrprendcnti bat- 
taglie , andò inconfìderatamente a ritrovar- 
la a piè di una Bicocca della Norvegia , che 
fu la Meta , in cui vennero ad arreftarfi il 
corfo della^fua vita , e i vafti difegni , che 
col fuo gran genio , incapace di ripofo , avea 
pur anche premeditato di efeguire. Vifeor* 
gerete altresì le funefte Cataftrofi di un’ al- 
tra potentiffima Corte del Settentrione Tar- 
tifiziofa palliata condotta di una Moglie am- 
biziofa , la fèverità troppo eccedente di un 
Padre , che afcoltò aliai meno le leggi del- 
la Natura, che i configli di chi glie li fug- 
geriva per proprio interelTe , e ’l tragico fine 
di un Principe , che fe non fu innocente de’ 
trafeorfi , che li s’ imputarono , fu certa men-‘ 
te piuttofto la Vittima di una ingorda am- 
bizione , che un’efemplo del fine , in cui van 
finalmente a traboccare i colpevoli . Tanti , 
e sì fatti avvenimenti , o curiofi per la loro 
fingolarità , o importanti per la gravità del' 
fuggetto , e per le confeguenze , che han pro- 
dotto, fi prefentano a gl’ occhi di V.M. per 
trarne il profitto , eh’ ogni Uom di fennò , e 
principalmente i Principi fperar ne debbono 

i pri- 



i primi per acquiflarnc la prudenza di ben re- 
golarfi nella vita civile , gli altri per formarfi 
il Hilema di un bene ordinato Governo , fìa 
per lo Reggimento de Popoli alla lor cura conrv- 
mefTali , fìa per la feienza degl’ interelli delle 
Potenze ftranicre » fia finalmente per trarne la 
regola di Papere a propoflto coltivar co’ loro 
Vicini la Pace, o di muoverli , quand’uopo 
fìa., la guerra. L’Europa, o Signore, vi ha 
.veduto già ePperto in quella prudente arte di 
regnare . Fedele a voftri impegni non vi fate 
abbagliare dagli allettamenti di un’ acquifio , 
che fìa men , che doverolb , e legittimo : Nato 
da un Pangue , chie ha dato tanti Eroi alla Ter- 
ra , Papetc far buon* ufo della Ppada , quando : 
conviene fguainarla o per la confèrvuzion de 
vofiri dritti , o per la difePa de voftri Popoli t 
ma Papcte egualmente con Paviezza confervar- 
la nella guaina , quando il ben de voftri Re- 
gni , e la religiofìtà della voftra parola vi 
defìderano pacifico . Rigido OfTervatore di 
un bene ordinato fìftema , fapete con perfet- 
to Equilibrio dimoftrarvi nè ambizioPo , nà 
timido , Pemprc riftretto ne limiti , che vi 
prePcrivc l'oneftà , eia ragione , Pempre pron- 
to a ribattere le ofFePe , che ingiuftamente vi 

fi fa- 
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fi faccflcro ", e in fomma (èmprc (bmigliantc 
a Voi ftc/To ogn’ un vi fcorge coraggiofb , 
ma fenza affettazione , umano j c cortefe , 
ma fenza avvilirvi , grande nelle voftre ope- 
razioni , ma fenza fuperbia , c fafto , incli- 
nato all’ armi , ma fenz’ abufarne , amante 
della pace , ma fenza marcirvi . Che può 
dirfi dippiù di un Principe , a cui lo fiudio 
della Storia abbia fomminiftrato il modello 
della più fublime perfezione ? In quanto a 
me , che fono flato fempre ligato a V. M. 
con attacco inviolabile di volontà , e di do- 
vere > confefTo con fincerità , che mi ò par- 
fo fempre di rapprefentare la Rcal Perfona 
di V. M. > allorché nel circolo degl* anni , 
che finora ha la mia Storia trafeorfì , ho 
dovuto far 1* elogio delle virtù de’ celebri 
Perfonaggi , che fon comparfi fui Teatro 
del Mondo , e che ne abbia ofTervato il con- 
troppofto , allorché de loro difetti ho dovu- 
to far la dipintura . Quella è una verità , in 
cui fon tutti meco concordi , ne altra pre- 
rogativa ho fu di ciò più degl’ altri , fe non 
di poterla più autenticamente dimoflrarla col- 
la debolezza di quelli inchioflri , eh’ è quan- 
to mi è permeffo di fare per dare un fag- 


gio del profondo rifpcttò • e delfa indelebile 
venerazione , con cui mi dichiaro • 


Di V. M. 


I 

Napoli itf. Agofto 1755. 



Vmiìifs, Devoftfs*^ e UbhìJìenttfs. Servo y e Veffallo 

Ciufeppe di Rofa , 
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SOMMARIO 

DEL LIBRO XLV. 


Cme ì rìcez'ata nelle Corti dì Europa la morte 
di Luigi XU ^. . Wtfohzione prefa dal Rè Cat- 
tolico a tal nocella . Occiepazioni del Duca di 
Orleans nella fua vita prixfota . Criminali Ja- 
f^eii > che Js fanno dì lui . Sua gtafìfieazione. 
Rifpofìa data da Luigi XTl^. su tal particola- 
re . Suoi maneggi per la facctjjìonc dì Francia, 
Motivi de fuoi Nemici per allontanarlo dalla Reggenza . Sue 
pratiebe per ajjicttra^ela ajjòluta . Potente partito , eòe Js unì- 
fee fegrttamenpe a Juo fattore . Suoi figreti trattati col Parla- 
mento ) e col Cardinal di Noaglies . Biadmevole trafeuratezz* 
del Duca di Umena in quejìe cireoflanze . j^embrea del Parla- 
mento dopo la morte dì Luigi XI . Difeor/o , cùe vi fa il Du- 
ca di Orleans . Tejìamento , e codicillo di Luigi XlV. , e loro 
contenuto . Il Duca di Orleans è dichiarato Reggente afjbluta . 
Vìitèi sfata innefa ottalione dal Duca di Umena. Il Parla- 
mento gli accorda tutto t eia fua autoritèì crefee al fommo . Fu- 
Iterali di Luigi XIV, , Luigi XV. va a tenere ilfao letto di 
j^ajiizia al I^rlamento . Stabilimento di vari Con ftgli fatto dal 
DucaReggente.DìJgroziet dd Gefuitì per la morte di Luigi XlV- 
Motìvt^lla follevazione ddScozzef. RifleJìoni de' Fautori 
della Cafa di Àunover /òpra qttej% fuceejfo . Principali Signori , 
che abbracciano il portico della Cafa Stuarda . Buona dìfpoftzio- 
ne de' SeozzeR a laro favore . Arrivo del Conte di Marre in Ifeo- 
zìa > e Juo Manifefo i Sojpetti del Re Giorgio > e fue mtfure con- 
tro i Scozz^ . Sua Arringa al Parlamento , e rifpofa delle due 
Camere . Favorevoli rifp^le degli OllandeR a fuo prò . Kappre- 
feotazioni de' Minijiri Inglejt olF Aja . Altri provvedimenti 
ptefì dal Re Giorgio . Nuova Arringa del Re al Parlamento . 
Proclamazione centro del Pretendente . Provvedimenti , cbejt 
fanno in Jfcczfa centra i follevari . Arrejìo di molti Signori , e 
Cavalieri in Inghilterra . Altre precauzioni , che f prendono 
in Inghilterra . Stando Manyejio del Conce di Mas r . Gli Ffer- 

b a citi 



dii dtir uno , e P alerò jMir/ieo fi mettono in Campof:na . llnìò^ 
»e di Gente nel Nortamherland a favor del Re Giacomo . E /<>• 
ro ihfatta a Prejìon . MoJJa delle due Armate . Battaglia di 
Sherifmoor , di cui non può profittare il Conte dì Marr . Caufe 
dilla decadenza del partito del Re Giacomo . Mot hi della tar^ 
danza del Re Giacomo . Sue mijure per pafl'are in Ifcozda . Suo 
sbarcò , e decimazione , in ceti trova il jao partito . Motit» > 
perchè non li fu lecito di dar battaglia . Egli abbandono Per tòt 
e fi ritira a Montrot . Rapprefentazioni , che Ufi fanno per in- 
durlo a partire . Suo imbarco > e fua ritirata dalla ^Scozia . 
Ijìanze del Re Giorgio contro di lai in varie Corti di Europa . 
celebre decollazione del Conte di Devent'^ater . Sieguono altre 
decollazioni in Londra . Celebre fuga del Conte di NitèisJail , 
e di altri . Caufe della infelicità dell' imprefa di Scosùa . Arrin- 
ga del Re Giorgio al Parlamento , e/ùa partenza per Annover , 
binavo trattato traila Spagna , e P Inghilterra . Altro traila 
G. Bretagna , e la Repubblica di Oliando . Altro Trattato 
traila G. Bretagna , e P Imperadore . Quefio Trattato dif piace 
al Duca Reggente , che inenmtncia a trattar colP Ollanda . Gli 
Ollandelì ne danno parte all' Imperadore y e al Re Britannico . 
Maneggi , che fi fanno in Oliando per non farla entrare nel 
Trattato dì Wejìminjkr . Pratiche , che vi fi fanno in contrario 
dalP Ambttfciador Ce fareo . Confermate dalPìngbilterra con fue 
rapprefentazioni . Potente partito in Ollanda , che vì repugna* 
Ragioni dedotte dal partito contrario . So/petti , che la Francia 
tenta d' inftraare agli Ollandefi . E moneti y che fi fanno alP 
incontro dall' Imperiale Ambajeiadore . Maneggi del Duca Reg-; 
gente col Re Britannico . Si propone un trattato , al quale gli 
Ollandefi affentijiano . Si conviene degli articoli preliminari ■* 
GeloHey che ne prendono gP Imperiali , e loro doglianze . li Trat- 
tato (ì conchìuùe con dtfgufio di Cejare . Frir^ie feufe , che ve 
allegano ì Minifiri Inglefi . Kuove preten fieni de fiì Ollandefi 
prima di fottojcrìvtrc il Trattato . L' Ollanda vi afiencifee con 
una riferva . Altre negoziazioni degli Ollandefi . Stravogarney 
e avventure del Con' e di Livange . Sua lega col Mar chef e di 
Langallerìe y e col Signor tU Lilla M-jraU . Fantaflicbi titoiiy 
che ofitmone , e loro Trattato ton O/m ino Agà . V Imperadore 
re emide P arrefìo agli Ollandefi . Si prende informatone con. 
tra di ejfi in Amjìerdam , toro fuga , c loro arrejio in Alcma. 
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gna . Appare cebi delP Imdtradsre per la guerra del Turco , Zf 
ga tombiufa frà Cefare , e la Repubblica Veneta . Maneggi del 
Papa per la guerra del Turco . Kafeita delP Arciduca Leopoldot 
t fu a morte , Z* Imperio foce or re P Impera dorè nella guerra del 
Turco . Cojiernazione de Turchi a qutjk notizie . Propo/ìetoni 
fatte dalP Imperadore alla Porta . Happrefeutazioaì fatte dal 
G. Vtjìre al Saldano . Il G. Signore rifolve di continuare la 
guerra. Apparetebi de IP Imperadore per la guerra del Turco. 
Numero , e forze delP Efereito Alemanno . Il Prìncipe Eugenio 
ne ajfume il comando . Incomincìamento delle ofliiitd , e arreflo 
del Miniflro Imperiale . Mani fello del G. Signore . il G, ViR~ 
re coll' Efereito arriva a Belgrado , e pajfa il Savo . Il Conte 
Palfi è ojjdlito dalla Cavalleria Turca ', e si ritira con perdita. 
Arrivo delP Efereito Turco folto Pcter-Varadino . U Principe 
Eugenio rifohe di darli battaglia . Difpojizione delP Efereito 
Alemanno . Battaglia di Peter Varadino . InRgne Vittoria degli 
Alemanni . Somme perdite de' Turchi , e morte del G. Vi/ìre . 
Perdita degli Alemanni , e gran condotta del Principe Eugenio, 
ijìoria detP Infante Emanuello di Portogallo , e fùa bravura 
nella battaglia. I Turchi f raccolgono fitto Belgrado , e fan- 
no un nuovo Vfjire . il Principe Eugenio rifolve P affedio di Te- 
mefi^ar . V t.Jercito Alemanno arriva folto la Piazza . De- 
finzione di Temefuar . Difiqfzione degli Alemanni per ajfe- 
diarla . Principio delP ojTedio , e apertura delia trincea . Si 
batte gagPardamente la Piazza . Furìofi (hrtite degli Ajfediati. 
li BafiÀ Comandante ricufa di renàerf . / Turchi e (cono da Bel* 
grado per jeeeorrere la Piazza . inutili ajfalti , che danno alle 
linee degli Affedianti. Difpo/hioni degli Afedìanti per P affalio 
della Palanca . Gli Affedianti dopo molta loro ftragge Pefpugna- 
no . Ùltime operazioni dell' Affedio, Refa della Piazza , e fua 
Capitolazione . Importanza ai qutjìa conqutjìa . Conquijìe del 
General Conte di Merci . Suo inutile tentativo fipra Orfava ^ 
Speciofi dono fatto dal Papa al Principe Eugenio . Dif'p^zio/:i 
de Veneti per projèguir la Guerra . Pr'ovedimento del General 
Zeno in Dalmazia . Ufeita in Mare delle Armate Navali Ve- 
neta , e Turca . I Turchi fi accingono alP affedio di Corfa . De- 
fcrizione della Città , ed IJòla di Corju . Entrata dell' Armata 
Turca nel Canale .Battaglia navale tra Veneti, e Turchi . 
incomincìamento delP Ajfe^o dìCorfe, li ut chi s' impadroni- 


ffctio àtlìt Collttit dì Abramo , e dì S. Sahadore . Nuovo tnefo» 
no , dì cui Jt fervono per efpugnarla . Loro inutili tfòrzi contro 
le opere cjteriori . Sortka dep/i AJ]èdiati , ebe riejce con perdio 
ta . Generale ajj’alto dato daiurcbi alla Piazza , che paffa gra» 
pericolo . l T archi cqflernati Jì ritirano dall' ojfedio , e ritorna^ 
no in Grecia . A Veneti non riefce di raggiugnere l'Armata Tur- 
ca , che Jì ritira . Campagna in Dalmazia , e in Albania Jinzo 
operazioni . Afotivi della dijgrazìa del Cardinal del Giudice . 
Egli rinuncia la carica d Inquijttor Generale , e parte per Ro- 
ma . Nafcita delP infante D. Carlo di Spagna . Con (tder azioni 
/opra le fuceefftoni di Parma , e di Tofeana . Battejìmo de tre 
Principi figliuoli di Filippo V. . L* Abbate Alberoni fa fammi 
progrcjfi nel Reai favore . il Cardinale Acgu aviva è dichiarato 
Amba/ciador di Spagna a Roma . Difcorfo /òpra i beneficj di col- 
lazione Romana . jJ Abbate Alberoni induce il Re a compiace- 
re al Papa . Famqfa dìfputa furto in Francia trd Principi del 
Sangue , e i Principi legittimati . Memoriale prefentato da 
Principi del Sangue . Ragioni de Principi legittimari . ììuovt ri- 
J'pqPe de* Principi del /angue.. Rijìefioni di alcuni Autori Jòpra 
te loro ragioni . Prof e fi a di molti Nobili a favor de Principi le- 
gittimati . Editto del Re , che decide la eaufa . Riflejfioni del 
regfiìramento , che fece il Parlamento delP Editto . 

SOM MARIO X)EL LIBRO XLVI. 

P Rowedimenti del Re dì Svezia per projèguir la Guerra ; 

Mezzi firaordiuarj ^ che fi adoperano per ammajfar danajo 
Defcrizione della Norvegia . Entrata , che vi fa il Re di Sve- 
zia , e fua vittoria contro i Danefi. Il Re dì Svezia abbandona 
la Novergia . Re fa di ìF^ifmar agli Alitati del Settentrione . Al- 
lo Czar Ketro fallijce il colpo <P impadrcnìrjì di IVtfmar , Oe- 
ct/pazioni dello Czar in Mofcovia -. Sua partenza da Pietrobur- 
go per Danziea. Dure domande che fa a quella Città . Motivi 
dell' alienazione dello Czar dall'Inghilterra , e dallo Danimar- 
ea . Abboccamento del Re di Danimarca , e dello Czar , e fina 
dijfimulazione di quejlo Principe . Unione delP Armate Navali 
degli Alliati del &ttentrione . Lo Czar Jì Jchermifce dalla Im- 
prefa della Scania . Manifijìo del Re di Danimarca . Rifpojìa 
de Mojcovìti - ^'orzi{tbe fanno gji Alleati per far uj ciré i 
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Jithfcmìti dai Mtcklemhurghtfe . Fina eondbtia dtìh Czar p$r 
non farli partire . Scrittura fatta pubblicare dal Re di Svezia 
per la pace . Sua memoria fatta prejintare airimperadore .Suo 
ritorno dalla Norvegia in Ifvezìa . Frofeguimento delle turbo- 
lenze di Fellonia . Si parla di un eongrejfo per trattarvi /* ac^ 
cordo col ReAugufìo. Articoli che JÌ danno da^ Confederati a 
loro Commejfari . Si rompe infruttuofamente il congrego di Lu- 
blino . Il Re Augujlo fa propo/tzioni per riattaccar le conferen- 
ze - Il Congreffo JÌ riapre a Var Cavia . Articolo , che vi fi con- 
tbiude , e nuovi litigi i che v inforgono . Vi fi conviene delV 
Armejìizio, e della Cbieja de Frotejìanti , Dopo molti dibatti- 
menti il trattato fi jòttojerive , Rifìretto dd fuoì articoli . Nuo- 
ve dfiicultàtcbefi propongono da Confederati . Qaejìefi fuperanoy 
e R tien felicemente la Dieta generale a Varfavia . Carattere del 
Barone Giorgio Arrigo di Goertt . Fer guai mezzi R concilia il 
f avore del Re di Sve^d . Come penetra i difgufli dello Czar can- 
tra i fuoi Confederati . Fropone a Carlo Xìl. la pace collo Czar , 
t mezzi t ebe adopera con guejìo Fri nei pe per riujcirvi . Tratta 
con i Carfari di Madagafcar per averli al foldo di Svezia . For- 
ma il dìjìgno di rimettere il Re Giacomo fui Trono Britannico. 
Affretta | ma invano , la concbtufion della' pace colla Mofeo* 
via . Sua fina diffìmulazione col Duca Reggente . Suo fegreto 
abboccamento eoi Mnifiro Rujfo ad Amfterdam . FropoHzioni 
fatte dal Re Giorgio allo Czar . Venuta dello Czar in OUanda^ 
e fuoì Jegreti tolloguj con Goertt . Il Reggente di Francia fcuo- 
pre la trama ^ef avT'ifa al Re Giorgio , tèe fa arrefìare il Con- 
te di Giilemburgo . Il Baro» di Goerts l anche arrefiaco in 01- ■ 
- landa . Scrittura , ebe incolpa di violenza l'arrefto del Conte di 
Giilemburgo . Ragioni centra il procedere degli OllantieR per 
r arrejìo mi Baron di Goertt . Arringa del Re Giorgio al Par- 
lamento . Rifpofta delle due Camere . Continenza del Re di jfe'f- 
zia a fai notizie . Fa cbiedere in Oliando la libertà del Bàron 
di Goertt . Gli OUandeJxfi mantengono nel Rlenzìo . Dijffmula- 
zion: dello Czar , ebe niega di aver faputa la trama . Rifpofia 
fattoli dare dal Re Giorgio . Venuta dello Czar a Parigi . Vifi- 
ta tutte* le Cafe Reali , e onori , che lì fi fanno . Ojferva tutte 
le magnificenze della Cafa del He . Prende congedo dal Re , e 
parce da Parigi . TrofCati , eke propone al Duca Reggence , che 
non vi da orecchio , Nuovo trattalo traila Francia , e la G. 

Brt- 


V 


Ert/a?tia , e P OlUtnda tmbìafo aìV A^a .'Altro Trattato traU 
la. Francia, la Mqfcovia , f la Pruffiafottofcritto tn A^^^ 

(.am . Articoli fegreti , che vi l’ inferifcono . Rifpojia degli OA 
landeft alle memorie del Mittìlìro di Svezia . Il Reggente d$ 
Francia tratta la pace trall' Inghilterra , e la Svezia . Si trai- 
ta in Oliando la libertà de Minijìri Svedejì . Cojìoro fonrimefi 
fi in libertà , e lo Czar ritorna in Ollanda . Nuove iftanze , 
che fi fanno allo Czar per fare ufcir lefue Truppe dalP Alema, 
gna . Lo Czar finalmente vi aeconfente . Configho datogli dal 
Cancelliere Schaffiroir . PropoRzioni , che li fa il Baron dt 
Goerts per la pace colla Svezia . Segreti negoziati del Duca di 
Ormoni alla Corte di Rujfia . Prime difpofìzìoni del Principe 
Elettoral di Safionia per farfi Cattolico . Rapprefentazjont de 
Principi Protejlanti al Re fuo Padre ^ ConverRone al Cattohr 
thefimo del Duca di Safionia Zeitz . Puhlica funzione , che 
ne fa il Principe Elettorale a Vienna . Lettera , che li feriva 
il Papa. Il Re Augufìo ne da parte alle Potenze Protefianti, e loro 
rifpoiia . Provvedimenti della Corte di Vienna per profeguir la 
guerra in Ungheria . Gran fomma di danaio , che entra nelF 
Erario Imperiale . Moti , e /edizioni in Cojìantinopoli .Il G. 
Vifire Haljchi Hallil fi mofìra inclinato alla pace . Partiti 
della Porta per un nuovo G. Vfirejcd elezione di Numan Copro- 
gli . Il Divano rifohe di profeguir la guerra . Straordinari ap. 
'parecchi , che fi fanno alla Porta . Dijgrazie , e fortuna di Già- ' 
num foggia . Il nuovo G. Vifire fi apparecchia diligpntemente 
alla guerra . Competenze a Vienna per lo Principato della Vah 
lacchia . Condotta della -Corte di Vienna tra i due Competitori • • 
Principio della Campagna del 1717. in Ungheria . Il Conte Gui- 
da dì Siaremberg non approva il dìjegno del Principe Eugenio. 
Arrivo del Principe Eugenio al Campo , e numero delle Truppe > 
che lo compongono . Numero de Principi Venturieri , che M con- 
corfero . Ifioria del Conte di Sciarolè . Il Principe Eugenio vij^ 
ta i polii . dijpofizionì per lo pe^fag^o del Danubio. Vefertì- 
to Ale manna fi accojìa a quel fiume. Felice pafiaggio del Danubio. 
JJ ejercito prende pojio fiotto Belgrado tra 7 Danubio , e 'I Sa- 
vo . Si terminano i Ponti di comunicazione , e iT urtbP abban- 
donano Semiino . Numcrofa Quernigione di Belgrado , e fua 
brava difefa . Inutili tentativi degli Afiediaii per incendiare i 
Ponti . Il Principe Eugenio fa fortificare, il pojio di Semi ino , 
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7 errthìle turbine ,ube danneggia il Campa Alemanno . Sangui, 
Tiofa azzione tra i Turchi ^ c gli Alemanni j che molto zà J^'- 
frono . La Piazza e terribilmente tormentata dalla parte di 
Semiino . Haliki Haliti è fatto di nuovo gran Vijìre , ejt muo- 
ve coir Efereito da Andrinopoli . Marcia de Turchi , e loro ar- 
rìvo a Belgrado . Accampamento de' Turchi , e loro prime moffe. 
Infinito danno i che recano colle loro batterie al Campo Aleman- 
no . Situazione del Campo ajfediante , e fuo terribile /concerto. 
La mancanza de viveri ne accrefee i difagi . Somma agitazione 
EfìgC92Ìo j c Jha Cojlsnza • / T&rcSi Jt at^vìtinanò 
J5/W fl/ Campo /llcmaafjo . Gli Mjalitori efpugrfatto dùc ridotti ' 
della Piazza . 7 Turchi d ingrojj'ano , e rijolvono di attaccare il 
Can^o Cefareo . Il Principe Eugenio rijolve di prevenirli . Di- 
fpojtzione dell' Armata Cefarea in battaglia . Che ejce da trin- 
cieramenti col favor di una nebbia . Gli Alemanni s' impadro- 
nifeono de primi trincieramenti de Turchi . La battaglia conti- 
nua ad ejfer profpera per gli Alemanni. Intera rotta de Turchi . 
Strugge , che VI /offrono i Turchi, e perdita , che vi fanno gli 
Alemanni . Ritirata delG. Vfire a Niffa , f refa di Belgrado . 
La Guernigtone Turca effe ài Belgrado , ed è condotta a Niffa. 
Difgruzia del G. Vifìre Hallil , a cui è fofìitaito Numan Capro- 
gli y t qmndì Mccmct Bafsà. Conquìfic degli Alemanni dopo la 
reja di Belgrado , de Malcontenti Ungberi , che fon di fu 

pati . Prime aperture di pace , che fi fanno da Turchi . Infelice 
spedizione del Generale Petrafeh . Ritorno del Principe a Vien- 
na, e principio della Campagna tra Veneti , e Turchi. Com- 
parfa delP Armata Veneta alle bocche de Dardanelli . Le Ar- 
mate navali efeono in Mar e. Battaglia navale nelle acque d'Im - 
bro non deeifiva . Le due Armate vengono due altre volte a ci- 
mento . Diverft andamenti delta Flotta Veneta dopo /’ ultima 
battaglia . U General Pfanì fi unifee alla Fiocca Veneta . La 
Flotta Turca/ rimette in Mare . Vari altri movimenti delle 
due Armate nemiche . Nuova battaglia navale a Capo Meta, 
pan. &mmo oerieolo , che paffa P Armata Veneta . La Vitto- 
ria di Belgrado impedifee i vantaggi delP Armata Tutta . La 
/ eneta /corre in balia de venti , e in fine fi riduce a C'r- 
ju , AiqlJe de Vencci in Dalmazia. AJfedio , e prefa d’ Imojchi 
i» poter de Veneti . I Mon'enegrini pafiaao (otto P ubbidienza 
ditta Repubblica . I Veneti ajjediano Antivari , e fon cofretli 

c a le- 


A Itvarlò . Pcnfano ài far /’ affedìo della Wtvefa , t di Voiniza. 
La prima f jupera con pota oppodùom . Anche Voiniza f rtn- 
^ » f fiffijcc la Campagna . 

SOMMARIO DEL LIBRO XLVII. 

L ’ Abbate Alheroni l'injìnua nella buona grazia del RI, e del- 
la Reina di Spagna . La-partenza del Cardinal del Giudica 
l'innalza fratto tratto al pofio di primo Minijiro . Ifìanza del- 
la Corte di Spagna a Roma per la jua promozione al Cardinalato, 
il Papa Jì fa premere , e infine lo di e hi ara Cardinale . Sue con. 
Cider azioni rifpetto all' Inghilterra . R>J petto alla Francia . Sua 
attenzione t-erjo la eondoTta del Reggente di Francia . Tentativi 
fatti da Luigi XIV. per conciliai' le differenze tra Carlo Vi. > e 
Filippo V. . "È tutto fifa ai concerto col Re Cattolico . Il Trat- 
tato fi rompe , e ciajcun rejìa nella fua libertà . Confider azioni 
delP Abbate Alberoni dopo la morte di Luigi XIV . Siflema , 
che forma della fua condotta . Il Re Cattolico prende a male la 
conchiuCione della Triplice Allianxa ? Tentativi dell* Abbate 
Alberoni col Re di Sicilia. Anefìo di Monfìgnor Moline! a Mila- 
no.Sua dura prigionia, e fua morte.Qfo,che fa di puefio accidente 
l'Abbate Alberoni col Re Cattcliro . Sue ropprejènt azioni a quel 
Principe. Dìfcorlo\del Duca dell' Infantado.Contr adda to dal Duca 
di Popoli. Si rij'olve la guerra , e fi prende di mira la Sardegna. 
L' Abbate Alberoni fa mettere in àifefa il Principato di Catch- 
gna.Suoi Armamenti per Mare. Sojpetti de Genovfi per gli ar- 
mamenti del Re di Sicilia. Fondamenti de loro timori . Loro pre- 
venzioni, e toro rapprefintazioni alta Corte di Francia. Il mar- 
che je di Leede è difiinato Generale per Pimprefa della Sardegna. 
Arrivo della Flotta Spagnuota in Ordegno , e fao sbarco a Ca- 
, gli ari . Koiiz'e del Marehejè Ruhbi Viceré dì Sardegna . L'Fjir- 
cito Spagnuolo fi aecofia a Cagliari . .^edio di quejìa Capitale 
Apertura della trincea . Il Marebefe Rubbi fi ritira , ed è di- 
sfatto a Sciamanna . La refa di Cagliari rende in brieve I Spa- 
gnuoli padroni della Sardegna . Confider azioni /opro ouefia im- 
prejà , Domande fatte sit dì ciò dalP Imperadnre ai Papa . Con- 
venzione , che dietfi fatta tra V Papa , e'I Cardinale Atquavi- 
va . Lettera del Papa al Re Cattolico . Lettera del Cardinal 
Paolueci a Minijìri Stranieri . Confiderazhni di alcuni Autori 
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sii Qutflt ItUtrt . Ktfpofla fatta dart dal Re di Spanta al 'Papa . 
Condotta del KLrckeJ'e Berelti Landi cogli OllantLjì . Lettera 
circolare dello Spagna . Rapprefentazioni del -Marchefe Beretti 
Laudi all' jìja . Rifpt^a datali de Stati Generali , La Corte 
di Landra prende a male la Jpedizion delia Sardegna . PjJì dati 
dal Dt/ea Reggente in cuejta otcajtone . Rapprefentazioni del 
Principe di Leliamare in Francia . Timori del Duca di Parma , 
Reciproche dcglianze tralP Inghilterra , e la Spagna . ConfJe- 
razioni del Cardinal Alberoni . Reciproche doglianze troll' In» 
gbilterra , e la Spagna . Sommi.apparecebi militari , ^he protie- 

t ue a fare . Sedizione inforta all' Avana fedata dal Re . Il Re 
attolico nomina alP Arcivefcovado di Siviglia il Cardinal Al- 
heroni . li Papa prende tempo per ifpedirh le Bolle . Pratiche 
Jfgrete , che s' imputano alla Spagna <P efferjì tramate in Napo- 
li . U Imperadore ne crede fautore il Papa , cui fa dure doman- 
de . Il Nunzio è fatto ufcìre del Regno . Crefcono i dijfapori tra'l 
Papa 3 e P Imperadore . Il Cardinal del Giudice pajfa a trattar 
eoi Re di Sciita a Torino , Suo arrivo in Roma . Incorre alla 
dif^azia del Re di Spagna . Suo muni/è/lo , con cui fi dichiara 
del porci to Cefareo . Rifpojìa -, che fu fatta a quel Man'tf^o . 
li Re Giacomo è fatto ufcìre di Francia , e Jt ritira a Pefaro , 
Sua Venuta in Roma , e onori ricevutivi . Sofpetti , che Jì han- 
no contro la fua vita . Arrefìo del Conte Carlo di Peterboroug a 
Bologna . E' poi rimejfo in l'tberth . Rijintimento nofìratone dal 
Re Britannico- . Come fu compofo P t^are . Projèguimento degli 
affari della Cq/iituzione . FortiJJìma oppqfìzione , che incontra in 
Francia. Si parla di convocare un Concilio Nazionale. Condi. 
zioni , /òtto te quali vi confentiva il Papa . Per la morte del Re 
i Gianjènijii rijòrgono in favore . Condotta del Duco di Oilcans 
in quejìa occqftone . Favore degli An/i-Cofìituzionarj in Fran- 
cia . La Sorbona rivoca P accettazion gid fatta della Bolla . 
Sua forte protefia contro P editto del Vff'covo di T olone . Pro- 
pqfizioni mandate a Roma colP Abbate Cavalieri , Lettera del 
flflrdinal di Biffi a Vefeovi Accettanti . Il Nunzio f ritira poef 
contento dal Marefcial di Uxelles 3 e perchè . Conferenza Jegut- 
ta tra V Cardinal Paolucci 3 e P Abbate Cavalieri . Ragiona- 
mento del Papa in Coneijioro . Rapprefentazioni fatte dall' Ab- 
bate Cavalieri a Cardinali . Il Papa P ammette aita fua Udien- 
za . Il numero degli Asti Cofit azionari vàjcmpre più crefeeu- 
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do . fermezza deir Àrcivefeno dì Remj a/àvort della cofìtttt- 
xioite . Forti rifpluzìonì ^ (he Jì prendono in Roma cantra gli 
Oppojìtori . Che fon malamente ricevute in Francia . Molte , e 
inutili conferenze , che f tengono a Parigi . Inutili sfòrzi , che 
ft fanno per conciliar le differenze . Piano propoflo dal Cardinal 
di Noagliet . Appellazione di 4 . Vefeovi al Concilio Generale . 
Approvata dalla Sorbona . Il Reggente prende a male quel paffo^ 
e cajìiga gli Appellanti . Inquietudine , che produce a Roma que- 
Jìa novella * Anche il Cardinal di NoagUes aderìfee alP Appel- 
lazione . Lettera del Duca Reggente al Clero di Francia . LeU 
ter a del Cardinal di Biffi . Contraddetta da un altra del Duca 
Reggente . Lettera del Cardinal di Noaglies al Papa . Effratto 
delta fua appellazione al futuro Concilio . Aggitazione del Pa- 
pa , e del Reggente , da cui Jì propone un temperamento . Di~ 
chiarazione ^l Re , che impone hlenzio a due partiti . Conti- 
novazione delle dfferenze Jul Tribunale della Monarchia di Si- 
tilia . Gran numero di Ecelejtaflìci , che Jt ritirano dalla Si- 
ri Ha in R^ma . Serie confderazioni , tbe rendono circofpette il 
Re di S’cilia . Diffieultà , che i’ incontrano per un accordo . 
Giujìifìcuzione delle procedure de Adnijiri Siciliani . Il Papa 
comincia a difperar del buon ejtio delia fua Bolla . Le copi l'ina- 
fprifeono maggiormente . Vtgorofo editto pubblicato a Palermo 
contro la Bolla . Tutti i temperamenti propojìi riefeono fenza 
frutto . Motivi per i quali la Corte di Roma Jì rende piie trat- 
tabile . Amarezze del Papa per P ufeita del fuo Nunzio da Na- 
poli . Tratta di aggiufiarf colP Imperadore . Dichiarazione di- 
volgata dal Conte di Gallai dì un Allìanza delia Spagna colla 
Porta . Afpre doglianze , che ne fa il Cardinale Acquaviva col 
Papa . E partecipa tutto al Cardinal Alberoni . Lettera del 
Cardinal Alberoni al Papa . Effratto della lettera del Principe 
di Cellamare al Cardinal Acquaviva . Partenza del Princtpa 
Ragotzki , e Juo arrivo a Coflantinopoli . Sue rapprefentazioni 
al G. ignare . Riffe/Iìoni fqpra la dichiarazione del Conte tU 
Gallai . I Tur ehi eternati dejiderano far la pace colP ìm'pera- 
dore . Sedizioni de Giannizzeri , e delle altre Truppe Ottomaa- 
ne . I Turchi domandano la pace , e fingono dì apparectbiarjt 
alla guerra ■ 1/ Saldano Jì dichiara di voler fare la Campagna 
in perfona . Si fanno i primi tentativi di pace colP Ambafeiador 
di Oltanda . Aifpofia di quejìo Ambafeiador e a' MiniJìri Tur- 
chi, 
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eèi . E loro repliche ì» altra conferenza . Si parla ài ftieglierg 
un luogo per lo conff^ejfo . Continuano i Trattati ài pace . La 
Corte di Vienna , e i Veneziani nominano i loro Plenipotenziari . 
Apparecchi militari della Corte di Vienna per la nuova Campa- 
gna . Ufcita delP Armata Alemanna in Campagna . Apparecchi 
de Veneziani , e ufcita in Mare della Flotta Turca . Ufcita in 
mare delle due Flotte , e prima battaglia tra tP effe a Capo Me- 
tapan . Seconda battaglia tra le due Tlotte all' acque di Cerigo. 
Terza battaglia nelle medejtme acQue . Operazioni militari in 
Dalmazia . I Veneziani affediano Dulcigno . Infortunio accadu- 
to a gli Affedianti per una tempejia di Mare . La pace concbiu- 
fa fa difcìogliere P affedio . 1 difordini dell' Imperio Turco fan- 
no accelerare ì trattati di pace . I Plenipotenziari T urchi j * in- 
camìnano a Paffaro<wUz luogo del eongreffo . Arrivo di tutti i 
Plenipotenziari al congreffot e prime d/fficultà , che v* injòrgo- 
tio . ^eonda dijf culti fopra le Plenipotenze de' T-urcbì , La dif 
' ferenza f compone colle nuove Plenipotenze fottofcritte dal G. 
Signore . Fa pprefeni azioni del Minijìro Britannico al G. Vijì- 
re . Sì tiene lo prima conferenza > t dure domande , che vi fan- 
no gli Aufriaci. S* tiene la feconda conferenza ■, cheffcioglie 
fenza frutto . Fapprefen' azioni del Principe Eugenio alP Jmpe- 
radore per la pace . Concbiufone della pace di P^arovitz . Ar- 
ticoli del trattato troll' Imperadore ^ e la Porta . T rottalo di 
paté tra il G. Signore , e la Repubblica di Venezia . Articolo fe- 
paraio di pace perpetua troll' Imperadore , e i Veneti . I Pleni- 
potenziari f ritirano dal congreffo i e'I Principe Eugenio ritor- 
na a Vienna . 

{SOMMARIO DEL LIBRO XLVIII. 

S Ofpetti del Re Britannico di una pace Jiparata traila Mo- 
Jcovia , e la Svezia . Si deflina fi Congreffo in Abo per le 
conferenze di qaejìapaee . Motivi fuggir iti allo Czar per affi e t- 
tar quejia pace . Rapprefintazioni fatte fare dal Re di Svezia 
alF Imperadore . Suoi apparecchi per Mare , e per Terra . Se- 
^zìatl in Mofeovia a favor del Pretendente . Conferenze , che 
Jì tengono in Aland per la pace traila Ruffa , e la Svezia . Ar- 
ticoli convenuti nel eongreffo di Aland . Rapprefintazioni fatte 
fare dal Re Britannico allo Czar . Il Re ai Svezia medita la 
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toaguìfa icih Kor*-egta . Dejcrìzzìos: di quefìo Regno . En-* 
tra-' a del He di S^rzia in Kovtrgia , e ajjidio di Fridericbiball. 
Stea morte a pii delta trincea . IJìorìa tragica degli at'Zfenimenti 
dello Czare^itz MeJJìo . Kafiità , c carattere di Aleffandro K/- 
ìùn . Egli , e Kikifòre ff^asenski fon dati per Gentiluomini al 
Principe Alejpo . In qual gu fa corrompono i coftumi di quel 
Principe. Amori dello Czarewitz con Agneji j^ofìni . Artifizio- 
fa condotta di quefìa Donzella per adefcarlo . Alcune Damigelle 
fcuoprono F intrigo , e fon fatte ammazzare dello Czarewitz . 
Lo Pzar lo riprende inutilmente , e la Principejfa fua moglie ne 
muore . Rifoluzìon prefa da fuo PaJre per rimenarlo al daziere. 
Contenuto detta Diebiarazione , ebe li prefenta . Rifpofia del 
Principe. Seconda diebiarazione fatta dallo Czar a fuo figliuolo. 
Brieve rijpofia arilo Czare-witz. Hifclute propefizioni , che li fa 
il Padre . Importanti rifiejponi /òpra quefìo celebre affare . Fina 
condotta della Czarina verfo'di fuo Figliajìro . Come mirabil- 
mente Zìi riefee . farie rijoluzioni , che penfa lo Czare-^itz per 
ztendicarfi . Finge di ubbidire a fuo Padre., e fi rijùggia a Vien- 
na . L' Im per odore F accoglie , e lo fa chiù dei e net Cajìel di 
S. Elmo a Napoli per fua fìcurezza . Lo Czar fa tutto , e man- 
da perfine ad efortar. fuo figliuolo al ritorno . Sua Lettera al 
Pt ìncipe . Lettera dello Czare-witz al fenato di Ruffa . Altra 
fua lettera agli Areivefcozii . Circofianze , che fi rferifeono fò- 
pra tal lettere . Lo Czarewitz rifilve di ritornare in Mofcovta . 
Sua rifpojìa al Padre . Per quali motivi pretende il Padre , eb' 
egli fi rifoheffe al ritorno . Suo arrivo a Mofea , e umiliante 
udienza , ebe li di il Padre . Solennifi, colle quali è privato del- 
la fuceeffone . Lo Czar F obbliga a Jvelart'i complici della fua 
fuga . Orridi , e crudeli fupplici-, a' quali fon condannati i rei. 
Pfocejfo , ebe fi .fa allo Czarewitz . E giudicato reo di morte . 
All' annunzio delta fen tenta lo Czare-witz i sviene » e quindi 
muore . Severiti praticate colF Afioitnt , e colle Principefpf Ma- 
dre , e Zia-delio Czarewitz . Confiderazioni fulla mojfa iF arme 
della Spagna . Rffeffoni (òpra la Francia , e F Inghilterra eon- 
fiderate in loro Jìeffe . Mire particolari del Reggente di Francia. 
E del Re Britannico . Savia condotta della Repubblica di Qllan- 
da . Forti mìjure prefi dal Re Britannico cantra la Spagna . Fi- 
na condotta del Duca Reggente . Suoi maneggi colla Spagna , t 
poi coll' Inghilterra . Aperture di una lega fattali fare dal Re 
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Britannico . Punti Jòniamentali delia Quadruplice Mìiama . 
Bdoder azioni fatte nel Piano di AlUama dal Reggente . Appro- 
vate ingran parte dal Re Britannico , Infiejfibiiità delP ìmpe- 
radere am partecìpazion del trattato . RifeJJhni , eèe Jt fanno 
falla Cotte ^ Torino . Savie tonjiderazioni del Re Vittorio Ame- 
dio . Trattati di lega , e articoli proùojit dalla Spagna al Re di 
Sicilia . Altri Articoli propojìi dal Re di Sicilia olla Spagna . Il 
Cardinal Alberoni entra in forti fofpetti del Re Vittorio . Ne- 
goziati della Francia col Re di Sicilia . Rìfpofte ambigue fatte 
da quejìo Principe . Apertura del Parlamento della G. Bretogna- 
Strepitof dibattimenti figai ti nel Parlamento . Il Re Giorgio 
riefee ne Cuoi defderì . La Corte Cefarea aderifee in fine al Trat- 
tato di Londra . Efene dà parte alle Corei di Francia , e della 
G. Bretagna.il Reggente di Francia manda il Marche fe di Nau- 
tre a Madrid . Il Cardinal Alberoni famenta i dìfgufiì del Re 
Cattolico cantra il Reggente. Straordinari apparecchi y che fa 
per la ventura Campagna . Rapprefintazìoni , che li fa il Mar- 
chefe dì Nancre . Spavento del Re di Marocco alP avvifo de- 
gli apparecchi militari della Spagna - Sece infatigahilì euro 
per rifìabilir la Monarchia . Il Re Cattolico è ftretto dal 
Duca Recente a àiebiararf. Rijìreieo de^i 8. articoli del Trat- 
tato di Londra . Segrete conferenze del Cardinate col Re Catto- 
lico , che rigetta il piano di pacificazione J* Motivi » che fan 
prender di mira la ^cilia al Cardinale . Nuove infinuazdoni 
del Re di Sicilia per una lega eolia Spagna . Ufeita in Mare del- 
la G. Flotta Spagnuola . Suo arrivo in Sicilia , e fuo sbarco 
preffo a Palermo . I Spagnuoli entrano in Palermo y e s' impa- 
àroniftono del Cajìello . Arrivo della Flotta a Mejfina , che [t 
rende fenza eontrafio . Sorprendimento y e difguflo del Re Vitto- 
rio a tai notizie. Suoi primi provvedimenti in auefla oce afone. 
Altri che nefaìlVteerìdi Napoli per la difefa del Regno . Il 
Re Britannico entra in fofpetto delta eondotea della Spagna . 
S’/oi Armamenti marittimi . Si penfa dì ridurre il Piano ai pa- 
cificazione in Trattato . E P affare follecitamente fi cònebiude. 
il Ammiraglio Bine parte colla fua Squadra , e fi firma a Gi- 
bilterra . Lettera delP Ammiraglio al Colonnello Stati ha pa . 
Rifpofta fatta dare dal Cardinale Alberoni alP Ammiraglio . 
Ragioni allegate dal Re Britannico . R fpojie della Spagna . Ar- 
rivo delta Flotta Inglefe in Napoli . Cejfone della Sicilia fatta 

dal 



dal Daca di Saz'oja all* ìmper odore Conferenze deir Àmmirm- 
glìo col J'ieerè , e fua partenza verfo il Faro . Sua Lettera al 
Mar che fe di Lee de . Hifpojìa del Generale Spapjiuolo . Ix due 
Flotte e/cono dal Faro verfo il Mar di Siracuja . Battaglia di 
Capo PaJJaro , e disfatta del Marthefe Mari . Profeguiment» 
della hat taglia , e prigionia dell' Ammiraglio Spagnuolo. Disfate' 
ta del rejìo della Fiotta Spagnuola . Lettera , e ri/pofia tralìT 
Ammiraglio Bing , e V Marcbefe di Leede . Propofzioni dclP 
Ofcialf Inglefe al Marcbefe di Leede , e fue rijpojìe . 1 Spa- 
gnuoli efpugnano i Cafelli di Cajiellaccìo > Matagrifone , e 
Gonzaga . Furìofo ajfedio della Cittadella di Mejftna . Unizer- 
fai credenza , che i Spagnuoli non dnvean riufcirvi . Apertura 
della trincea . Altre operazioni dell' ajfedio . Avvanzamenti de* 
Spagnuoli verfo P Opere eferiori . Calda azione tra $ Vafcelli 
In^ef y e i Spagnuoli da Terra . V afedio fi approjjìma al Jua 
fine . Inutile Jòrtita degli AJfidiati . Sanguinea azione dentro 
due triacieramenti degli AJfediati . Prejà della Cittddella a 
patti . 
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LIBRO XLV. 



W 

li gi Xiy. era appena fpirafo , che una infinità di Cot- Anno r>rrr 
finn volarono per le Corti di Europa a recarvi rim- --'l* 

portante novella dalla fua morte , e quella vi fu ri- ' rurvu- 
cevuta con minore, o maggiore attenzione, fteon- 
do I varj iiìte«m dclk rilpetiive Potenze . Que/la di . 7 
\ icnna , fi trovava già prrflima a impe^arfi in 
guerra col Turco , Rimò quella morte un’accidcnto 
=> se propizio . noic/iè , che a vca fempre 


T . . * tjucrua 

data qu. I bcHiccfo rosìtofto 


dilèprT ri d ì , * '““'.v*»' ‘'degni , non potea cosi torto 

dilegu-rii dalla mente rfc luci antichi nemici, è una pace foicnnemente 

conchrufa wn era per cfT. una f.curezza bartante a farli viv^e ron^ran! 
^dlhta . Li.yatj generali di Ollanda la credettero accenda a loro intc-’ 
^ P“«>enM . che una lunga minorità dove» 
far badare la Reggenza a mantener tranquillo lo Stato, e a non imba- 
razzarfi in guerra co fuoi vicini, e gli Oilandcfi ne avrebbono ritrai- 
to il vantaggio di far radicare il firttma del Governo de’ Paeli bartl fic- 

comhVfo* Ir Trattato della Barriera ultimamente 

conth.ufo , o profumo allora a fottoferiverfi , era Rato ftabilito . L’irtcf- 
fo concetto fe n era fatto alla Corte di Londra , dove il Re Giorgio! 

docch^'m.'n 'r * un Re minore f ac- 

fi.? ^ Z * ""Pf^iafre ad artJrtcre il Pretenfore della 

fila . tantoppiu , che in tempo della morte di Luigi XI V. feoreeva la 

!?ir awrefeiuti di numero , e il Pretendente 

mSwno coll’apparenza di non cfTervi 
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Nella Corte di Spagna peri» la divifata novella cagionò più moto 
dell’altro . Oltre il difpiacere , che la natura , e la gratitudine irpiraro- 
noalAcFilippo.perla perdicadiun Principe, che gii era così {{retto di 
fatigtie ,cche l’avea caricato di tante obbligazioni , la politica vi ebbe 
ancora non piccola parte . Nel primo memento deH’arriro dd Corriere 
fu rapprefentato al Ke Cattolico , che la Tutela del ganonetto Re di 
Francia a lui appartener dovea, come primo Principe dd fangue, e più 
proflimo Parente, e lì lìaggiiinlé, che non dovea iàrii apprenfìone, 
ch’eglilitrovaifelontano, e coniiderato come Principe ({raniero , poi» 
chè vi erano ifempi nella Storia di Francia di Prìndpi flranieri , eh' era- 
no (lati Reggenti dei Reame , iicccmc era audio ^ Arrigo V. Ri d’in- 
ghilterra , eh’ era flato riconofeiuto Tutore nel Re Carlo VI. , e Reggen- 
te del fuo Reame , c quello di Baldovino Conte di Fiandra , Tutore dei 
giovane Re Filippo 1 . : Ma l’Abbate Albernni , il quale incominciava 
in quel tempo ad eflere afcoltato nel Gabinetto del Re Cattolico , li tol- 
fe quello penlìere , e con mille fede ragioni obbligoilo a confeflàre , che 
per lo fuo ripofo, e per quello dell’Europa, b'Iogna va attenerli a termini 
delle lue Rinunzie , e lalciare ai Parlamento la cura di rimettere la tu- 
tela traile mani di chi giudicafle a propoftto . Il Re guflò le ragioni delf 
Ablaate, e fi aflennedifar prctenfioni alla Reggenza di Francia, tanto 
che l’ifleflb Abbate Alberoni per ordine fuo ebbe un lungo abboccamen- 
to col fiaron dì Ripperda , acciocchò quello Minilirn aflicurafle i Stati 
Mnerali di Ollanda , che il Re non s’impacciarebbe affatto nel Governi^ 
della Corona di Francia , e che quando ancora foflè chiamato a gover- 
narlo , o a fuccedervi nel cafo , che il giovanetto Re premorire , egif 
non prellercbbe Forccchio ne all'uno, ne all'altro, e fi uniformerebbe 
linccramente a’ Trattati , ed alle Tue folenni Rinunzie • Il Corriere , che 
arrivò qualche tempo appreffo a Madrid, fece vedere , che l'Abbate 
Alberoni a vea prudentemente ragionato , pofehi vi fi Teppe quanto era 
leguito in Francia a favor del Duca d’Orleans , e che farebbe Hata fem» 

f rre tarda la rìfoluzione del Re Cattolico per far nulla cangiare alle Rifo- 
azioni del Parlamento , e all’approvazione di tutta la Nazione. 

Prima però, che c’innoltriamo a riferire ciocchi in Francia , enei 
Parlamento di Parigi accadde dopo la morte di Luigi XIV. , neceflarlo 
flimiamo di dar de’ pafll indietro per mettere in chiaro gl’intrighi , c i fe- 
greti maneggi , che lì trattarono nell’interior della Corte , e che fìccome 
precedettero il pafTaggio di quel gran Principe all’altra vita , così furtv 
noia forgivi de’ rimarchevoli cangiamenti , che quindi fégnirono nella 
forma del Covano, e nelle malTime di Stato . Il Duca d'OJcans, per 
lecaufe già da noi riferite ne’ precedenti volumi, dopo lefue Campa- 
gne di Catalogna , era rimafto alla Corte di Francia fenza impiego alcu- 
no, quantunque avelTc meritato di riempierne le più eminenti , pcrloc- 
chè veggendoiì in oaio, c volendo da se divertire ipenlìeri molefl! » 
che l’agitavano nel vederli guardato di mal’ occhio dalla maggior parte 
della Famiglia Reale , ripigliò le antiche occupazioni delle Àudio , Ile- 
come avea fatto dal fuo matrimonio lino al 1706. , in cui fu nominato 
dal Re per rimpiazzare il Duca di Vandotne nel comando dellTTercito 

d’IU- 



Diji:-. t-, - ujjle 


LIBRO XLV, } Anno I 7 ff. 

dlulltt e fecondo I» fu» inclinizioneappllcodì molto alfa ricerca de’ fe* ' 

Mti della natura • e principalmente alla Chimia t P^e cui fì fece una 
Tavorerla , dove paflàva fpeflb un tempo conliderabile a tifolvere d de* 
centi corpi , e a feparar le une dalle altre le parti , delle quali fono com« 
polli , aa cHramei fall , a far quantità dipruove fullamelcolanza di 
quelli fall , e dello fpecic d’o^fli , o de’ liquori , che vi fì contengono , è 
Il ligano . Da quelle efperienze reiterate , e fatte con tutta la cura , e la 
fagaciti poflìbile , nacquero molte difeoperte , traile quali fu una cer* 
ta compofizion metallica molto rafìbmigliante a’ zaffiri , e rmeraldi , che 
' anche oggidì fì chiamano le gemme del Palagio Reale : Ma ficcome que» 
ile erperienze non potean renderlo (ofpctto , cesi ve ne furono deH'al« 
tre , che non furono (limate indifTercnti , poicchi col mefcolare infìcms 
alcuni liquori, n’efìraflè veleni didifìercnte vìrtfì, de’ quali alcuni ti> 
ravan dritto al cervello, e ne rompevano le fibre, altri tagliavano lo 
vifeere , e ve n’ erano ancora , che ptoducevano effetti fomìglianti o 
que’ della porpora , e de’ vermiglioni , donde nacque Toccafìon di una 
tempcfla , (otto la quale ogni altra coflanza , che quella di quello Prin* 
cipe , farebbe andata a fuccombere . 

Il Delfino figliuol di Luigi XlV. moria Mcudonnel !7iz.; elafua Criminali fa. 
infermità fu attribuita al mal porporino , o a’ vetmigHoni , e rollo fì fi 

fearfe la voce effer egli morto di veleno . Kell’anno fegucntc mori la "* • 

DuchelTa di Borgogna, già diventata Delfina : Sei giorni apprcflbre> 
guitolla al fcpolcro il Delfino Duca di Borgogna : Agli 8. del feguente 
mefe il Delfino Duca di Bretagna mori a Verfaglics della medefima fpe- 
cie d’infermità , che avea portato alla Tomba i (uoi Genitori , e il Du> 
ca di Angiò Tuo fratello , oggi Luigi XV. , ritrovoffi nel medefìmo tem- 
po airellremità , laonde trailo (patio di io. meli fì videro morire una 
Delfina , c tre Delfini , c il quarto fui punto di aver la medefima forte . 

Tante preziofe perfone, rapite in s! poco tempo alla terra col medefìmo 
genere di malattia , gittarono il Reame in una fpaventcvole collerna» 
zione , e perche non mancoffi di attribuir que’ tragici effetti al veleno, 
la credenza univcrfale ne ft Autore il Duca d'OrleaMs , e quello Princi- 
pe fu per lungo tempo l’oggetto della pubblica efecrazionc con proffi- 
mo pericolo di cfTerne anche la vittima per poco, che Luigi XlV. a vef- 
lemollrato di concorrete colla comune credenza , tantocchc fi fetive, 
che un Signor della Corte diflb pubblicamente a Virfaglies in una Con- 
verfazlonc di gente illuflre , incui parlavafi di quelle morti, e del vc<» 
leno , che le avea cagionate, con far ciafeuno la lue riflelTioni per indo- 
vinarne l’autore . Fi i ferfè Aubbio ancora ( difs’ egli J cofim è l. , 
t fi il Duca d'Angii muore [ parlando del Principe , che regna oggidì, 
e che flava allora agonizante } i^arè il Ermo deila Francia . A tuttoc. 
ciò bifugna aggiugnere , che paffava per collante cITerc (late quelle mor- 
ti prodotte da’ veleni . Elfcndcfì aperto il Cadavere della Delfina, fi 
erano trovate le fibre del fuo cervello tutte rotte , c confufe : Le vifce- 
re del Delfino luo fpoib fi trovarono annerite , .e tagliate , e amendue 
morirono con letc , e tjolori infuppottabili , e il Delfino Duca di Angiò 
Don fu fJvato, le Rondai centra veleno di Venezia , che combatti tan- 

A a to 


Di 


"V Googk 


Anno ìyrr. 4 ISTORIA D’EUROPA 

' ' to tio!cntcnientc il veleno , che lo fé ufeire dal fianco dtftro , ove finJ- 

Icooo le iOiìc , di Iòne che nel Pfoeertb verbale , che fu fatto del Tuo 
Cerno, allorché Ulci dalle mani delle Donne per eiTer conlegnato in 
quelle degli Uomini , li fa menzione di una macchia livida , che li li tro- 
^ vò nel fianco deliro . 

Sua giuflìji- llgiuJicio, che fi facca del Duca d’Orleans , era certamente falfo, 

. ma non temerario . Il libertinaggio , in cui quello Principe vivrà , e la 
fua incredulità in materia di Religione , l’ambizione eccefiiva , di cui era 
fiato acculato , e principalmente in Ifpagna , il fuo odio contrala Du- 
chefli di Borgogna , la fUi antipatia contra il Principe (uo marito, Tef"* 
firegli poco ben contento di Luigi XIV. , la fua applicazione alla Chj- 
mia , c il profitto , che trar porca dal detcllevole attentato , fe ne fofle 
fiato capace , renavano la generai aedenza alTai verifimile , anzi ri- 
ducean wali il rofpetCo in certezza . All’incontro però la vita di Luigi 
XlV. , che regna oggidì con tanta felicità, dimollra la pocafolidità di 
tai ragionamenti , c ci fa conolccre , che non tutte le cofe verifimili 
fon vere. SeilDuca di Orleans avelie immolato tante vittime alla fua 
léte di regnare , perche gli ha riculata quell’ ultima , fenza la quale tuN 
ti gli altri facrifizi li diventavano inutili ? E fe a vea rifoluto di commet- 
tere tanti delitti , perche falvar la vita a colui , che porca vendicarli ? 
Perche diiferire fino al 1714, a disfarli del Duca di Berti Attendea egli 
forfè, che quello Principe facelTc un figliuolo per avere il barbaro pia- 
cere di farlo perire? A tuttocciò fi aggiugne , ch’egli amava il IXlfi- 
no figliuol di Luigi XlV. , onde fi rende poco verifimile il fofpctto di 
tUcre fiato egli l'Autore della fua morte , e altronde fi sà , eh’ egli non 
rra di naturai crudele, eia fua conofeiuta gcnerolìtà non fi accorda col- 
ia perfidia , che li s'imputa , non parlandoli della fua incredulità in ma- 
teria di Religione, poiché l’efpcricnza ci dimollra, che non femprc gl’ 
increduli lafciano di efièr probi , ed umani. 

Kifpe/aJata- Quello Principe oltraggiato da quel terribile mormorio; che pH* 
li da Luigi xiy. venne fino al fuo orecchio , non diede alcun fogno ne di timidità, ne 
tu tal f arsii»- fij debolezza , ma difinvolto , e collante , licondo 11 fuo cofiume , cb- 
• he anche l’intrepidezza di condurre i Cadaveri de' Principi defunti. a 

S.Dionigi . L’unica cofa , che fece , fu di andare a gittarfì a piedi del 
Re fuo Zio, cui fi oltrl di cofiituirfì prigioniere fupplica ndolo collo 
lagrime agli occhi di farli fare il fuo proceflb nelle forme , le lo credeva 
colpevole , e il Re li rifpofe ,*ch’ egli ignorava la caufa dègl’infortunj , 
a de’ quali lì lagnava , ma che ladifgrazia era la lira , poi cché dopo aver 
perduto ! figliuoli , vedea , che fe ne attribuiva la morte a un fuo ni- 
- potè ; eh’ egli era fiato femprc perfuafò della fua fedeltà , ma che con- 

veniva al dovere, c all’onore del Duca di Orleans di riformare nella 
(ua condotta ciò , che avea potuto dare occafionc a’fofpetti tanto in; 
giurioli. 

Maquefit movimenti della pubblica indignazione non furono di 
r' lunga durata. IjC riflcfilonì fopra Pirregolarità di que’ primi trafportl 

»* « Sraana . credenza fecero luogo a pif) prudente condotta , e ciafeuu 

vergognofiì della fua impiudtnza nell avete accufato'un Principe, che 

dovea 
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tlovca ben (orto diventare il Padrone , o che almeno aver dovea la uri* 
elior jurte iit'l Governo , e forfè lenza celiar di crederlo colpevole, 
beiicnè |>cr giullizia dovelTèro ciò fare , tutti ceffarono di par'are , 
ogoun cer^ di farli la Corte , e que’ medefimi , che li erano più aper- 
tamente sfrenati contro di lui , furono i primi a ricercar l’onore della 
iua buona gratia , e i Gefuid medertmi furono di quei! o numero. In- 
uoto la defolazrone della Famiglia «Reale approllimava Filippo V. alla 
Corona di Francia , e le prime novelle , che alla Corte di Verfaglìes 
perveniiero da Madrid , alTìcurarono , che l'intenzione di quel Monar- 
ca era già fatta pubblica alla Corte di Spagna , dove non facealì più mi- 
® •* garionetto Delfino veniva a morire , il RÈ Ckttolico 

avrebbe abbandonata la Spagna per la Francia , laonde sù quella di» 
chiarazione il Duca d’Orleans rapprefentò fortemente al Re i ftioi Àltti, 
e que del Duca di Borri luo Genero , e fece vedere , che quella dichia- 
razione non conveniva agl’intcrefTì della Cafa Reale , c principalmente 
nella fìtuasone degli affari di allora i Ma che con tuttocciò egli , e fuo 
Genero vi avrebbono accoiifentito , fé il Re Criflianidìmo giudicavaio 
convenevole , colla condizione però , che Filippo V. cedeffe a loro tut- 
ti i fuoi dritti futla Corona di Spagna . La maggior patte deli' Europa 
er» in ^el tempo delmedeftmo fratimento, e in fatti la Pace , ch’era 
da tutti cieiiderata , dipefe dalle rinunzie , che doveano impedir la riu- 
niorie delie due Monarchie . Il Re di Spagna , ali fu data la facoltà di 
Iccgiiere , pefer) con fag^a rifoluzione il Treno , di cui flava inpol- 
fcllo, alla fperanaa di occupar quello , che forfè non farebbe llatomai 
vacuo : 1 Duchi di Berri , c d Orleans rinunziarono alle loro preten- 
fioni filila MoiurcWa di Spagna , c furono riconofciutl in Francia , e 
da tutte le Potenze di Europa per SuccelTori oeceffàtj del giovanetto 
Delfino . 

snni dopo qircflc rintinzie (ègul la morte del Duca di Berti , Mutivi dtfuot 
* ” ‘^Oflfans (i vide non folameme più prollìmo al Trono, nn n»mitì per »i- 
neliafictirezza di non aver concorrente alla Reggenza , che l'avvanzata d»l~ 

età dei Re, eia minorità del Delfino rendevano inevitabile ; Ma nel 
tempo , eh egli credea già fiffato il chiodo della Un fuUira grandezza , 

Fileuro le pio fegrete pratiche per efcluderlo da un impiego , ch’egli 
crepea dovuto alla fua nafdta , e dipendente dalle Ilipula rioni di un fo- 
lenne Trattato . Luigi XiV. non avea mai guardato di buon’occhio 
il fuo Nipote : Il fuo fpirito , e i fuai talenti glie lo avean fatto temere , 
e prevermw dalle voci rvantaggiolè , che i luoi Nemici avean divolga- 
te jin da che l’a vea porto alla terta delle Armate , fe non l’avea creduto 
colpevole, tenealo almeno per fofpetto. I vecchi Cortigiani non gli 
**^*^• 4 *”'"*^ » ® M|dama di Maintenon , e il P. le Telller , che più (!> 

Wtti gli erano a werfi , non contribuirono poco a mantenere il Re nelle 
lue prevenzioni . Colei non ignorava, che la fua gran fortuna l'avea 
refa omofa , e che attribuivanli a’ fuoi configli I partati infortuni della 
Francia; temeva il pubblico rìfentimento , e non voleva alla terta del 
C^verno un Principe, ehe potcrte accoppiare alla pubblica la fua pri- 
viU vendetu: J vecchi Cortigiani cranperfuili djefTere poco (limati , 
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tnt] creduti gli Autori delle comuni dilj^axle, onde deiideravino d 
Governo un Nncipe , che foiTe adeflì debitore deiruoihnalztiTKn^ 'f 
e per gratitudine li mantemlTe nel priflino favore, e il P. leTelIier M 
fine , il qual vcdcvali gii nel punto di opprimere i Nemici della fai 
Compagnia , avea particolare intcrcfTe a rimuovere dalla Reggenza il 
Duca d'Orleans, ch'era in bocca di tutti chiamato l’Anti-Geluitìco 
della Corte. 

Sue prutiiht ** » *Ìu***o da’ configli di quede perfone , intercflàte a riftrb 

fer elficurarft- gncfc l’aUtorità del Duca d’Orleans , fece il fuo tefiamento , di cui quin- 
Uujtlat». di a poco farem parola , con cui, febbene avelie dichiarato qucfto 
Principe Capo , o Prefidente del Configlio della Reggenza, circolctifTc' 
però talmente la fua autorità , che riducevafì quali a nulla , enei tempo 
iftcflb, che prendevanli quelle mifurepcr torli la Reggenza , altre an- 
cora fe ne prefero per deluderlo dalla Corona, femai quella vcnilTe a 
vacare , poicchf nel Trattato di Radat , che il Marcfdal di Villars ne- 
goziò col Principe Eugenio di Savoja , li convenne di alcuni Articoli 
legreti, indirizzati ad alTicurar atieda cfcluftone, tantoché fò fomma 
fortuna del Marelcial di VilJars , cne in quelle celebri Conferenze avefìè 
trattato con ordini aflToluti, c chiari de la Corte, e che ne avelie cu- 
flodito gli originali , poicchè quella precauzione falvoflò dalla indigna- 
zione del Duca Reggente, contra ì dritti , e gl’intercllì del quale egli 
operato avea in quel famofo Trattato , Quelle ben concertate mifure 
femSra vano dover podurrc unfucceflb infallibile , el'avrcbbono for- 
fè avuto , fe la perfona , che li prendea di mira , folle (lata ogn’ al- 
tra , che il Duca d’Orleans : Ma quello Principe conofeeva a fondo il 
carattere di Luigi XIV. , e ’l genio , le qualità , e gl’tiiterelTi de’ luoi 
Confidenti, onde acon minore avvedutezza di quella, che avea , gli 
era facile di prevedere il lor difegno , e una parte di ciò , che macni- 
navafi contro di lui. Ripalfando perla memoria ciocche in quelle , o 
poco dilTimili ctrcollanze era accaduto nel Secolo precedente incorno 
al Tellamento di Luigi XIII. , comprefe preffo a poco quaPelTer potea 
~ quello di Luigi XIV., e dalle maniere, e modo di trattare , che fico 

tifavano i Confidenti di fuo 2:0 , (ì avvide, checofloro non temeano 
di averlo ben torto per Padrone, e che avean prefe mifure per non aver- 
lo tale giammai , laonde mcflofi in guardia , comincio a prendere anche 
le Aie , e a tale oggetto profittò della dilpoiizion favorevole, che mo- 
ilravano per lui quali tutti coloro, che non erano del fegreto, e col 
corttfe accoglimento , che fece a’ primi , invogliò gli altri ad ingrcfTa- 
re il partito , tantocchò negli ultimi mcfi delia vita di Luigi XlV. vidcA 
■ poco a poco abbandonato Vnfaglies , e l'afllucnza de’Cortigiani fre- 
quentare il Rcal Palagio , ove il Duca d’Orleans allogga va . 
htemu p*r~ L’unica cofa , che mantenevalo agitato, era rigneranza di ciò, 
th » , thè fi trai- chc contcnevafi nel tellamento , già depofitato al Parlamento per non 
fte [egretumtn- eflère aperto, fenon dopo la morte del Re, poicchc falli vali il modg 
u m jue fuvtre, di r^oiariì coH certezza nelle Aie mtfure per oppòrfi al Rivale , o Rivali, 
che li A desinavano : Ma la fortuna , che dopo averlo lungo tempo 
traveriktOf Inconànciava • favorirlo, io to'fe d’impaccio per quella 

via, 
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via , che meno penfava . II Duca di . . I . . ufata avea l'imprudenza 
di dichiararfj molto pubblicamente * e Tenta oTcurtCi contro del Duca 
d’Orleans in tempo della morte de’ tre Delfini , e della Ducheflà di Bori 
gogna, ed egli ben confiderò, che quella era una di quelle ingiurie; 
che punto non fi perdonano , e delle quali ognun fi vendica , toUoccho 
fi vede nello fiato di vendicarfi , onoe l’unico mezzo di falvarfi dalla 
vendetta . che temcafi inevitabile , era di rendere al Duca un fervigio 
altrettanto importante, quanto era fiata oltraggiofa l’offefa , cqucAo 
(crvigio confirtette a rivelarli tutto il fegreto del Teftamento di Luigi 
XlV. Egli lo Tapea per bocca di Madama di Maintenoii , di cui era firct* 
tifiimo confidente, e forfè il rivelamento fi fece o per ordine , ocol 
tacito confentimento di quefia Dama , che col fuo fpirito penetrante 
già prevedrà quel , che dovea accadere , e volea farlène un merito . Il 

Duca di nel tempo ifieflb , che fcopri que’ fegreti , offerì i fuoi 

fcrvigt, c que’ di Tua Famiglia , lapifi potente del Reame , perla mol- 
titudine delle fue difiinte parentezze, e fopprattutto , per lo gran cre- 
dito, che dava al Cardinal Tuo Zio la qualità dieffer Capo di coloro . 
che fi diftin^evano in Francia per la loro inimicizia contea i Oefuiti, 
e quefia qualità ifieffa fò quella , che fece accettar l’ofierte con gioja . 
e con promclfa di riconofeenza , che fecero perdonar roffife , e pro- 
mettere , che li fi darebbe la miglior parte nella grazia , c nel favore , 
poicchè avendo il Partito de’ Gefuiti avuta non piccola parte nella tefta- 
montarla difpofizione di Luigi XlV. , era convenevole agrinterellì del 
Duca , che fi afllcuraffe del partito oppofio , il quale col promuovere 
gli av vanzamenti del nuovo Protettore, cran tantoppiù fuor di fofpetto, 
quanto il Duca fapea , ch’efii travagliavano per lo proprio interefle. 
Non fi perde tempo adunque , e le reciproche promeffe fi fiipularono 
con tutta la pofiioilefegretozza : li Duca f*J di Ghife , Colonnello del 
Reggimento delle Guardie Franzefi , guadagnò al Partito del Duca di 
Orleans tutti gii Oficiali di quel Corpo , che fìi fiiniito tanto più ne- 
ccITario, quanto che la maggior parte di que’ Tolda Ci aveano i loro Qnar-’ 

tieri a Parigi . Gli altri Signori delia Cafa di o i loto Parenti 

fecero l’ifieflb dal canto loro , e il Duca ifieffo , c da fc , o per mezzo 
delle fue Creature , afliciirofsi de’ Reggimenti , che portavano il foo 
nome , e di molti altri , con i quali fi ebbe l’opportunità di trattare . 

II punto cffenziale era d’impegnare a fuo favore il Parlamento , 
confiderà ndolo , come l’atigufio Corpo , che fpedalmente nelle mino- 
rità de’ Monarchi di Francia ha dato fempre un gran pefo negli affari 
Politici dello Stato, e le circofianze di que’ tempi ne agevolarono molto 
lariufcita. L’oppofizione di quel Corpo alla dottrina de’ Gefui ci , che 
il Parlamento filmava troppo favorevole alle pretensioni della Corte di 
Roma : L’ indignazione conceputa centra il P. le Tellicr , il quale fin 
dal tempo , che diventò Confeffore del Re, aflèttato avea di efcludere 
da' Benefici i dipendenti dal Parlamento , e i ligami di amicizia , e di 
Partito , che avea il Cardinal di Noaglies con i Principali Membn di 
quel rifpcttevole Corpo . furono le difpofizioni , che fi trovarono adat- 
te a fallo entrare ncgrinterelsi del puca : Ma per la reciproca ficurezzj 
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birognò negoziarli , e conchiuderli un Trattato formale , e le ConfereilJ 
zeli tennero in parte al Rcal Palagio, dove il Cardina'e, il Prelidento 
delle I*; Ctfe , il Signor de Aghefsò Procuratoe Generale , il Signor foli 
de Flcur) Avvocato CciKrale , i Signori Foni* , e Oatimont, cTAb* 
baie Pucelics fcgrctamente li portavano per mezzo di alcune Calè , che 
avean la comunicazione al Giardino di ^cl Palagio, e io parte all’Ar- 
civefeovado, dove il Duca d’Orleant facca comhirli a mezza notte in 
una Tedia da mano . In quelle Conferenze lì convenne , che dovelTe 
cafìhrfi il tellamcnto di Luigi XIV., primacche folle letto, cioè a dire, 
che il Duca d'Orleans farebbe dichiarato Reggente del Regno , e confi- 
datali la peifcna del Fanciu'lctto Re col comando Generale di tutte le 
Truppe , e la difltibuzione di tutte le Grazie lenza eccezione : Che il 
Cardinal di Noaglics larcbbe Capo dclConfiglio di Colcienza: Cheli 
PrUidente delle Cafe , e in liia mancanza il Signor di Aghel&6 a vrebbono 
la carica di Cancelliere, toflocihc venifTe a vacare: Che il Signor de 
FIcuri fucccdcrcbbc al Signor di Aghefsò nella Carica di Proccurador 
Generale : Che i Signori I ueillis , Fortia , e Gatimont farebbono impie- 
gati di una maniera dilìinta : Che in generale il Parlamento farebbe 
alcoltato , e conluluto , e rilLbiliCO nella Ina antica prerogativa di far 
rapprefemazioni , criebiami: Cheli P. leTellicr farebbe mandato fuor 
ddia Corte, e coloro, ch’egli avea fatto efìliare a cagion della loro 
oppofizionc alla CoHitUzionc , farebbono richiamaci , c rillabiliti nc’ lo- 
ro gradi , e funzioni : Che alcuni altri Gesuiti, tra' quali i PP. Diifin , c 
Germon, eh’ a veano fecondato i difegni , c gl’intrighi del P. le Tellier,' 
farebbono cacciati via da Parigi ; e in fine , che non li parlerebbe p'ù 
della Cofìituzione, che non s’inquieterebbe pift alcuno, e c’imporrebbe 
filenzio a due Partiti sii Cai materie. 

Quelle negoziazioni fi fecero dopo la morte del Duca diBerr), e 
fi conchiufero , allorché fi vide, che la Uiite di Luigi XIV. cominciava 
a indeboiiafi . Ma nel mentre il Duca d’Orleans li faceva un sì potento 
partito per foflenerc i tuoi dritti , e per ripitrare il fuo onore oltraggia- 
to dalie d<rpcfizion! , che li craii fatte a fuo prcgiudicio , il Duca d Lime- 
rà , c i liioi Partigiani viveano in una perfetta tranquillità , come fé i 
regolamenti fatti a lor favore avellerò dovuto avere immancabilmente 
il loro cflétto , lènza riflettere , come la prudenza dettava , e come ogiii 
Uomo, per poco accorto , che folfe, avrebbe fatto, al carattere del 
Principe, che aveano abbafs.ito, anzi degradato, per innalzarfi fu'lo 
lue rovine, e per non brìi fcapnardal'c mani il Dominio della Monar> 
chia «quando laperdoveano, che il Duca d’Orleans era rifoluto a perir 
pruttollo , che tollerare , che le difpolizioni di I.uigi XIV. , le quali fem- 
hi a vano confermare i fofpctti del Pubblico liilia morte de’ loro Principi , 
lortifsero la loro cfecuzionc : All’incontro il Duca dllmena era nello 
flato di larfi un potente partito, che av'rebbe aimcn bilanciato quello 
ilei Duca d’Orleans . Egli era Gran Maellro dell’ Artiglieria , c Colon- 
nello Genera le de’ Svizzeri, e de’ Carabinieri , onde avrebbe avuto a 
filo pò altrettante Truppe , quante ne avea il fuo Rivale; Il Conte di 
Tclcfa Ilio fratcl o.e i Cortig'aoi rimafli fedeli a Luigi Xl\'., non cran si 
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jK>chi • che non a veifcro potuto formare una fazione, che avrebbe po- “ ’ • 

ito aJmeno le cofe in contrailo , non fcnza pranza di rellar lupcrìorc 
' «I Partito contrario: Ma quel Principe fovercnio pacifico , e moderato 
a contrattempo , non vi pensò afiatco , nè fece la minima cofe tra quel- 
le , che in fomiglianti cìreoilanae foglion farli da coloro , che voglion 
molto acquillare , oppure han troppo da perdere s Alcutd han voluto lo- 
darlo di quella Tua mal digerita moderanza , altri però con ma^ioc fcrt- 
no ri«n biahmato , dicendo , ch’egli efler dovea fenfibile all’onore , 
che gli avea fatto Luigi XIV. , e mollratreoe degno col Aio coraggio , 
anzi cfpotie la fua vita per mantetietrdo , poicebè farebbe inutile af- 
fatto a un Cavaliere la (jpada , fe in quelle grandi , e importanti occafio- 
ni trafeuiaflè di farne ufo, e che fe ’l timore , che aveab per la vita de) 
giovanetto Re , era ben fondata , come pretendeari , non potea darli 
viltà maggiore , quanto quella di abbandonarlo alla diferezion di colui, 
eh.- credeafi aver commelfo tanti delitti , per metterli in illato di 
commettere anche quello, che principalmente dovea impedirli. 

Al fin Luigi XI V. dopo la fua gloriofa carriera fu tolto al Mondo Afftmhrt» M 
nei primo di Settembre dei 1715. , e moti tranquillo fovra di ciò , che P»rlmmeint d»~ 
accadctebbc dopo la fua morte , perch’ era perfuafo , che le lue intime f» 
volontà ferebbono efeguitc , e che regnarebbe ancor» col mo tellamen- 
to ; E* vero , che qualunque Folle fiata U cura , che a velfe ufato il Du- 
ca d'Orleansa nafeondere i Tuoi difegni , qualche cofe ne trafpirò poco 
prima della fua morte , poicchè il Prelidente di Luber , ealcuni altri ami- * 

cide’Geluiti ne avvertirono il P. le Tellìer : ma perche le notizie erano 
ofeure , e confufe , e pervenute altronde affai tardi , onde falliva il mo- 
do (li profittarne ,giudicoffi a propofito d) celarle al Re moribondo per 
non darli l’inutile dirpiaccrc di un male , che non potea pih riparare . 

Con tai preliminari difpolizioni il Parlamento affèmbrofli nel giorno ap- 
preffb alla morte di Luigi XlV. , e allora le Guardie Franzefi col Duca 
di Ghife alla iella s’impadronirono delle proffime firade , e del Cortile 
del Palagio , e. la gran Sala fi trovò piena di Oficiali , che avean le ar- 
me nafcolle fono le velli . Cofioro vi erano accorfi da tutte le parti . o 
per commeffione efpfeffa , oper viaggio volontario ad oggetto di offe- 
rire agli amici il lor fervigio , e di cofioro molti erano addetti a prò del 
Duca d’Llmena . Efflndo in tal guife difpolle le cofe il Duca d'Orleans 
li trasferì al parlamento , e vi fece il feguente ^feorfo , 

S I G N O M 

Dd /9 tutti ft infortuni , et* hanno opprtja la Francia ìa J>ì 1 
iita , eh» abhiiuHjtUi fatta Ji un gran ffe , la uoUra fftranxa • i» 

Rutilo , chelHAìo et hi dato , A lui , Signori , Hot dohhiamo prefintt' nOrleuut . 
pttntt in»/iri Omaggi , t lo uofire fideli ubbidienti , ed io Jone, conte 
il primo de fiioi Sudditi , che debbo Fefemplo di tpnefia feielt» inviola^ 
bile per la fua Ter fona , e di utF attacco Mche pii particolare , che gft 
altri, agrittterejjì del fuo Stato. QniHi fentineenti , eonefeinti dal do^ 

/unto Ff , mi bau fetaa dubbio pteritato i difeorf pieni di bontà , eh» 

TOM. m'h mi 
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tKÌ hi fatto negf ultimi i/fanri itila faa vita , e Ae quali te ereAt Aovtr 

reuAcrvi cento . Dopo aver ricevuto il viatico egli mi chiami , t mi 
AiJJt . Mio Nipote , io hi fatte un Teltameufo , in cui vi ti conjirvatu 
tutti i dritti , che vi Aà la vcAra Nafcita . Io vi raccomanAo il Delfi- 
no : Servitelo coti fedeimtnte , come mi avete fervito , e travagliate a 
confervarli il fue Reame . S'egli morirà , voi farett il Principe , e la Co- 
rona vi appartiene . A quelle parole ne appìunfe altre , che per tjjermi 
troppo vanta^iofe io non ripeto . Egli finì con dirmi . lo hi fatte le di- 
fpvjizioni , che hi creduto le pii favie : Ma perche non fi pai tutto preve- 
dere , fevifiacofa, che non vada bene , p^tri cangi or fi . tìuffii Jona 
i fuoi propri termini . lo fon dunque perfuajo, che fecondo le leggi del 
Reame, epfefempi di di , ch’é feguito in forni gli tutti congiunture , U 
Reggenza mi fpetta : Ma non la defidero , fé non dalie vcffre favie rappre- 
feniazioni . lo ve le domandò preventivamente con protefiare davanti 
quefla augnila Ajjemtrea , Che non avri altro dì fogno , che di far refpi- 
rare i popoli , di rillahilire il buon'ordine nelle finanze , di troncar le fpeft 
jHptrfiut’, di mantener la pace aldi dentro , e aldi fuori del'Rfgno, di 
rilìahiiirt foprattntto f unione, e la tranquillità nella Chic fa , e di tra- 
vagliare infine contutra fapplicazione pnjjihite atuttcccii, che prò rem 
Aere ano fiato felice . Io domando adunque prefentemente , Signori , che 
le Genti delRedieno le loro conchi n foni fuHe propofizionì da me fatte , 
e eli deliberare , toftocche il Tefiamento fia letto , fopra i Titoli , che io 
$ /'i pergiugnere atta Reggenza col cominciar dal primo , ch'i quello , che io 

tengo della mia Niifcita , e dalle leggi detì(tgno- 
Tefiamento^ Il Duca dOilcans era venuto al Parlamento accompa|;nato dal 
e CediciUa di Duca dìBorbonc, dal Come di Sciaroloi (*;, dal Prjndpe di Conti , 
Luigi xiy. , e dal Duca tTlloiena , dal Conte di Tolofa , c dal Principe di Dnmbcs , 
toro lenienute. « vi era llato ricevuto da due Prefidenti, e Config'icri. Dopo fatto 
(*) Charolols. all’Afrembrea l’accennato difcorfo , cavò fuora il Codicillo, di cui il 
^ " .debuto Re l’avea incaricato , dicendo , che prima , che (i pafTafTe 

avanti , -egli crcdea cfllr convenevole di deliberare fnpra ciò , che li 
fpcttava per lo dritto della fila Naicita indipendentemente dal con- 
tenuto nel Tefiamento , e nel Codicillo. Allora l’Avvocato generale 
’ fece iflanza per la ktiura del Tefiamento , che ffi prefo dal primo Pre- 
ndente , dal Proccurator generale, e dal '■ignor Dongois , c fc ne fé la 
lettura , ficcome fegtil ancora d i Codicillo . Il Tdlamento era fiato 
fatto dal Re Luigi XlV. a due di Agofto del 1714. c in efib .volendo di- 
ficndere le (iie cure a prevedere , e prevenire ì mali , da <]uali il Ino 
Regno potea efier turbato , fe per l’ordine della providenza la fila mor- 
te accadeva , prima che il Delfino fuo Pronipote , cd erede , avefl'e 
toccato il fuo XIV. anno , ch’è appunto l’età , in cui i Re di Francia 
fondichiarati Maggiori , pensò di^owedere alla Tua Tutela , cdcilu- 
cazionc , c a formare , durante la minorità , un Confìglio di Reggeu- 
sa , capace di confcrvaic il buon’ordine nel governo di quello Stato / 
e di mantenere i Sutlditi nelilubbidienza , ctiedoveano al Re minore. 
Compolc adunque il Coniglio di Reggenza del Duca d’Orlcans, clic ne 
dichiarò Capo , dcLDuca ui Borbone , quando .ivifrc 24. anni compiu- 
ti > 
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t! , del Duca d’Llmena « del Conte di Tolofa » del Cancellier di Frati- ' 
eia, del Capo dclConfiglio Reale , de Marelcialli di Villeroè , di Vii* 
iars, di Hxiiellcs, di Tallard, • di Arcuct , de’ 4. SegteCan di Stato, 
e dei Controllor generale delle fànanze , Volle , che la pedona del Re 
minore faffe fatto la tutela , e cullodia del Confìglio di Reggenza , c 
acciocché li veggiiiade più particolarmente alla Tua (icurezza, conlerva* 
zione , ed educazione , nominò il Duca d’Umena in quella importante 
carica , e lotto di lui il Marclcialdi Villeroè , dicuìditlinfe con elogi 
la buon» condotta , la probità , c’i ulento . Ordinò , che tutti gl’ 

Oiìciair della Guardia , c Cala del Re ubbidiiTero ai Duca d’ilmena in 
tutto ciò, che riguardalTc b perfona del Re minore, e la (uacuflodia , 
e iicurczza . Al Duca d’Llmeiu foilitui , in cafo di morte , il Conte, di 
Tolola, ealDuca di Viileroè ilMarcfcial di Arcurt. 

Stabili , che tutti gl’afTari , che debbono decidcrfi dall’autorità del 
Re • ò rifpetco alla guerra , e alla pace, ò alla dirpulizione , e ammi* 
nitrazione delle finanze , 6 alla fcelta delle nerfone per le dignità , e be> 
nefici Ecclefìalìici , òper lefuprcinc cariche delia Corona , ò ad altre 
cole fomiglianti , doveflèro proporfi , erilbivcrii nel Confìglio delb 
Reggenza a pluralità di voti , fenzacche qtie'lo del Duca d'Orleans 
prc valeflè in altro , fe non che a far decidere fecondo il Tuo parere , quan- 
do vi fofTe parità di voti . Per conferir gli benefici Eccleliallici volle , 
che ilConfefsnrc del Re proponefTo alla Reggenza le memorie delle va- 
canze , e le perfone capaci , le quali non fi doveffero fcegliere , fenon 
col parere di due Arcivelcovi , o Véle evi trà quelli , che fitrovafTcro 
alla Corte , che in quello calo doveano intervenire nel Confìglio , che 
volle , che lì tentffe 4. o 5^. volte la Settimana con permettere al Re mi- 
nore di alTrlervi , quando aveflè io. anni compiuti , acchiochc vi pren-ì 
deffe le prime conolcenze degl’affari , Nel cafo di afi'cnza , o in^di- 
mcnto del Duca d'Orleans , li loflitul co'ui , che fi tro vaile il pina v* 
vanzato ptr lo Tuo rango , Conf-ti il Regillro delle rifoluzioni della 
Reggenza al pifi antico de’ Segretari di Stato . Volle , che non fi facefle 
alcun cangiamento in quel Confìglio durante la minorità dei Re , e le 
frattanto alcun d: Conlìgliert manca(?e , il luogo vacuo dovcfle ticm- 
rierfi dal Confìglio ifteflo della Reggenza - Ordinò , che fi manteneiTero 
le leggi, e regolamenti da lui fatti in favor della Religione Cattolica 
Romana , ed efortò il Delfino , quando fofle, in età , a farli bene nficr- 
vare , e a mantenere gli editti contra i duelli . Dichiarò , che fi eie- 
giiilTe religiobmente la difpofizione da lui fatta a favor del Duca d* 
llmena , e del Conte di Tolofa , e loro difeendentf . Efortò ancora il De'- ^ 
fino , e tutti i Re fiioi SuccelTori a mantenere in piedi la Cafa Raale degl’ 
invalidi, c quella da lui fatta a S.Ciro per l’educazione di 250. Donzelle, 
eafarfuflìlierel’unionebttavi della Cafa deila Badia di S. Dionigi. 

Quello è ciò , che fi contiene nel Teflamento di Luigi XIV. , al 

3 naie egli aggiunfe poi il Aio primo Codicillo , che fottoferifTe a’ ij. 

1 Aprile del 171 J. , e incollo altro non fi contiene , fe non che una 
magnifica ampliazione dell’autorità del Marelcial di Villeroè fopra gli 
Oficiali della Cafa Reale , c fopra le Truppe , che la componevano , vo- 
' B * le»- 
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lemlo , die dopo l’apertura del Tuo Teftamento il Marefciallo menaflb 
il Re minore a Vincennet , dove Aggiornar dovdlè fino a tanto ^ 
che il Confislto della Reggenia iogìadkaflè a propofito. Viaggiunfef 
che la Oueneda di Vantadiir fotte Oovernadncc del Re minore , finch* 
a vede 7. anni compiuti , e per fotto Governadori apprettò a VillerOfc 
nominò i Signori diSommerì, ch’efcrdtata avea rifiefla carica foprail 
Delfino Duca di Borgogna , e di GeofteviMe Tenente Generale dello 
file Armate. A’ 23. Ji Agoftopoi, cioè a dire podi! giorni prima della 
fila morte, fece il fecondo Cotiici Ilo, che non contenne più di due ver- 
fi , e vi nominò per Precettore del Dc:fino Monligoor di FleurI, antico 
Vofcovodifrcj'iis , ch’è flato poi il celebre Cardinale , che persi lungo 
eempo hà riempiuto a di ooliti la fiiprema carica di primo Miniliro di 
Francia » c per Confcffotc il P. le Tellier . 

t/DÙen d'ùT- Finita la lettura del Teflamcnto, e de’ Codicilli , difièilOuca fi 
tt«nt i duhis- Orleans, che i termini di que’ due Atti non corrifpondevano alle licu« 
»■«/» Kfggtate^ rexac dateli dal detunto Re, « perciò prega va il Parlamento a delibera-’ 
ajfjìaip, -re fili dritto della fila Nafcita . Alloral' Avvocato «neraledidc, che fe-, 

condo i dritti della Natura , « la volontà del delumn Re dovrà dichia^ 
rarfi Reggente afloluto il Duca d’Orleans . Il fuo voto fu fegttitato dagS 
altri, cquel Principe fu dichiarato Reggente afioliitufenza dipendenza 
alaina dalConlìglio della Reggenza , c centra il tenore del tefiamento, 
che venne intal guifa ad edere annullato , poicchò non vi fò pcribna « 

, che l’aveflè (oflemito , e colui medefimo , che vi era il più intereflato , 

guardò un profondo filenzio ; inteniiiam di parlare del Duca dTImenaf 
rati «fai* in cui lofpirito ìli quella ^ande occalìone li fu tanto inutile , quanto la 
fuffin Ktafient fiu fpada , e i Tuoi Amici: Molti «umbri dcli*Afri.mbrea non attende< 
dni DHcn diV- vano, die qualche oppofizione da fila parte per dichiaratfi.' ma quando 
• fi vide , eh* egli era il primo ad abbandonar se fieflò , tutti ancora l’afa-' 

iiandonarono , -epurepotea dir cote centra il difeorfodeJ Duca d’Or- 
leans cipacifTime di fare impreffione al Parlamento. Fgli rapprclèntae 
potei , che il Re defunto, in dichiarando il Duca d'Orleans Capo de( 
Gonfiglio di Reggenza , gli avea coniérvati la Preminenza dovuta alla 
fila Nafcita : Che non vieta alcuna legge, che aveffe fiabUitodover 
cfTervi un Reggente durante la minorità de' Monarchi, e che quella 
Reggente effer dovclfc il primo Principe dd fangue : di’ efTendo per- 
indro a un Padre in tempo di fila morte il dritto di nominare uno , o più' 
tutori a fuoi Figliuoli coti intera libertà di fcplierli nella Tua Famiglia,’ 
etra’ Parenti più remoti , farebbe fiata cofa purtroppo ingiufia il pre<i 
tendere, che ildefiintoRenonavefieavutoìidritto , che le leggi ac- 
' cordavano a tutti i Padri: Chela qualità di più pro^imo Erede davs 

il dritto alla fucceffione , non alla tutela , laonde lo fiabilimento di tin 
Configlio di Reggenza non era punto illegittimo, cHovea confervatli: 
Che non vi era chi ignorafle le potenti ragioni, che avea il d< Ftinto 
Re avute di prendere precauzioni ftraordinaric per la coiif;rvai?ion de! 
filo flicccfibre , poiccM non conveniva , che un Pupillo fiafie traile mi- 
ci , c alla dìipofizione del fuo Erede prcliintivo , non encndovi legge> 
fiìc l’ordinafle , aiui ckc dovea delidctarii , che ve ne folle alcuna , 

che 
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che lo proi bifle ; Che il codume nelle minoriti vi ere rormalmente coll- ’ 
trario , poicchè dopo lo flabilimento della Monarchia ciocchi preten- 
devafi elsere un dritto incontradabile, non era mai accaduto: Che lo 
Madri de’ Re minori avean Tempre avuta la Reggenza per lo fola ogget- 
to di riparar gl’inconvenienti , e tuttocciò ad onta dhlic propolìzioni , o 
prctcononi del primo Principe del Tangue : Che la Cudodia , e tutela 
di Filippo Augudo era data confidata al Cpnte di Fiandra , e quella di 
Orlo Vili, alla Contcfsa {*;di Bclgioco, non già a Luigi Duca d’Or- ' ' . 

leans: Che Te la Reggenza traca feco necefsa ria mente la Cudodia della 
Perlona del Re • dovea lentiifi la ncccdità di un Conllglio di Reggenza 
in circodanze non ancora accadute : Che qticde circodanze metteva- 
no una dtderenza intera tra'l Tedamento di Luigi XIII . , e quel di Luigi 
XlV. , poicchò nel primo trattavalì di una Madre , e nel fecondo di uu 
Erede prcfuncivo , il qa-ilc da se dclso dovea riculàr la Cudodia di un 
Pupillo , che non potea Tcrfe celsar di vivere lenza darfi occafìone a 
mille ingiuriofi (bipctti , e a tutto ciò potea ben anche aggiiignere , 
che quello affare richiedeva una dcliberazion matura , ne cmea per la 
fila importanza ciscr decifa in una fola fedìone , quando il Rea! Palagio 
era circondato , e ripieno di Truppe , c Gente armata . oche le ultime 
volontà del Re defu.nto doveano a'meno c'ser rirpettate, come quelle 
di un fcmplice privato Uomo , il di cui tedamento non era mai accadu- 
to di vederfi cafsar Con tanta precipitazione. Q^de , e Ibmiglianti co- 
lè ogni Uomo di fpiriu) avrebbe dovuto far prefenti a qucU’Auguda “ 

Afsembrea , e fe 'I Duca d'Umcna le avefsedette , avrebbe fatto onore 
a ce dcfso , c alla fcelta del Re defunto: ma egli non ardì di aprir h 
bocca , laonde li dilse allora pubblicamente , che la Ducisfsa lira Mo- 
glie lo ricevette al fuo ritorno (*j a Sò col comp/irtunto di uno Schiaffo, C) Scaui . 
appunto come la Duchcfsa d'Oileans ricevette fuo figliuolo , allorché 
venne a dichiararli di a ver confentito a fpofarc una figliuola naturale di 
Luigi XlV. 

Quedo primo fticccfso mife in piena fìcurczza l’animo del Duca t/ Puriumtntt 
d'Orlean5,tantocche,efsendon il Parlamento rialscmbrato il dopo pran. •// actirti» ti*. 
zo , egli vi li tra&R-rì , vi parlò da Padrone, e vi ottenne quanto defidc- »»,«■/« fua au- 
lava . Del Configlio di Reggenza fu dichiarato Capo il Duca di Borbo- terhj eh jet *i 
ne , che nc avea fatta idanza , poicchc era proflimo a inoomiiiciarc il /«nm» . 

XXIV. anno della fua età, e sò queda circodanza appoggiodì l’Avvo. 
cato generale , che decilè a fuo favore , e fu feguitato da tutti . Fu poi 
approvato a pluralità di voti l’aru'colo propodo dal Duca d'Orlcans , 
acciocché li formalsero i Configli per le Finanze , per la guerra , p. r gli 
affari dranicri , e per la Marina , e che ciafetin di c^di folce dipendente 
dal Configlio Supremo della Reggenza : Che il Duca d’Umena fofse So- 

Ì >ra intendente della educazione del Re con rim.mcr però al Duca d'Or- 
eans l'autorità Intera , e comando fopra le TiUppc della Cafa R ale, ed 
anche lópra quelle addette alla Cudodia della Pcifona del Re , e fi ag- 
giunfe, cheli Duca d'Umcna non avefse aduna fupcriorità fopra il 
Duca di Borbone G. Maellro della Cafa del Re. Fu nel tempo ideico 
regolato , che'J nuovo Reggente fi eleggerebbe un Ccnfiglin di Co- 
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’ R'ieiiza per la dinribiizioue de’ b^iKficj , e per gli affari Ecdefìaflici > nu 
differente da quello, che il Re Jetumo avea ffabiiito nel Tuo teffamen* 
to, ed egli moffrò elser Tua intenzione di farvi entrare un Magillrato 
del Parlamento , che amatse la Patria, conofcefse i veii intcreffi del Rea- 
me , e vejghiar pottfse, acciocché le libertà della Chiefa Gallicana .non 
fofscro ofKie, e iiccome il Re defunto avea nominato nel iuo teffamento 
il P.'e Tellier per Confeflbre del giovanetto Re, il Parlamento decile, che 
queffa lecita aipenJefse alsolutamente dall’arbitrio del nuovo Reggen- 
te. In fbmtoa il Duca d’Oilcans ottenne in quella prima Afsembrea del 
Parlamento quanto feppe mai defidcrare , anzi il Duca d'ilmena , ve- 
duidolt colla nuova difpolizione ridotto al niente , rinunziò anche la 
Carica della Cuffodia dei Re , e allora il Duca d’Orleans dibc , eh' ef- 
<endo Reggente , e Comandante delle Truppe, incaricavali della Cu- 
ffodia del Principe , poicchè quella Carica non potea da lui fepararfi , 
perlocchò non fi fciolle il Parlamento , fe non quatido egli ebbe in mano 
la pienezza dell’autorità Reale, e, per una llranezza quan incredibile, un 
Re, ch'era flato in Francia durante la Tua viuil più temuto Monarca 
di tutti! tuoi Anteafsori , non ebbe la fortuna di far Tulli Aere un fo'o 
di quanti flabilimcnti lafciò ordinati nel Tuo teffamento , nel che fu fo- 
migliantc a Tuo Padre , il quale poco tempo prima della Tua morte man- 
dò al Parlamento la Tua Dichiarazione de’ 21. di Aprile del t64j.per 
regolar la forma della Reggenza durante la minorità di Tuo figliuolo t 
Ma dopo la Tua morte , tflendo andato il Re Luigi XIV. a tenere il Tuo 
Letto di giuffizia , ca far confermare la Reggenza della Reina Tua Ma- 
dre , il Parlamento non ebbe riguardo a certe claufole di quella Dichia- 
razione , e ptrmife alla Rcina di governare il Reame affolutamentc , ap- 
punto come il Parlamento ifleffo lo permife nel 171^. al Duca d’Orlear.s, 
lenza che li avelie riguardo alla pluralità de’ voti ffabilita da Luigi XiV. 
nel Tuo teffamento. La (ola differenza , che potrebbe notarfi in quella 
rifftflione, fu, che la minorità di Luigi XIV. fu piena di turbolenze in- 
tclliae , che lacerarono lungo tempo il Reame, quando quella del fuo 
Succeff'ote fu Tempre pacifica , e tranquilla , merci le infaticabile Cure 
del Duca Reggente , che ben collo acquiffolb in Europa la fama di aver 
portato al Governo di quel vallo Reame un genio fupcriorc, un talento 
flraordinario , e una politica profonda . 

funerali ji Ncl mentre tali cofe fegui vano nel Parlamento non fi era tralafciato 
Luigi XIV. di badare a funerali del defunto Re . Egli fu veduto da tutti a vifo feo- 
petto durante il^orno della fiu morte , e nel di feguence il Iuo corpo 
fu aperto in prelenza del Duca di Elbuf , e del Marelciai di Montesquiu, 
La Cafsa , ove fu ripoffo il Tuo corpo , diede 8. giorni nella Camera 
del G. Appartamento , cuffodita da principali . Ofìcialt . Le fìie viteere 
furono portate a N. Signora di Parigi dall’Abbate di Frulc ^knolìniere 
del Re, accompagnato dal Signor deS Granges , Mae(lro4ÌpCerimoniej 
e furono lituate ncl Coro accanto a quelle di Luigi XHL • c il Tuo cuo- 

^ re fù a’ 6, di Settembre portato alla Cafa Profeisa de’ Geiuiti dal Car- 

dinal di Roano , accompagnato dal Conte di Sciarolò , dai Duca di Sul- 
U. dal Duca di Tresmes, e dal Mai^ife di Malllcbois. L’iffcfsoCar- 
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dinal di Roano portò poi il luo Corpo Bella fera de’ 9. i S.Dionigi io 

Compagnia del Duca di Borbone , G. Maeftro delia Cala Reale , e in 
queRa occafione la ponpa funebre ft martore , e degna di si gran Re , 
quantunque noi, per lo dcfiderio diefser brevi , non ci fermiamo a de- 
Kriverla, ballaodoii foggtugnere, cheinqudia lugubre funzione iiv 
ter vennero i primi Signori delia Corte , e che il Corpo del Re ^funto 
ffi colloCiito a S. Dionigi nel Coro della Chiefa , dove a' aj. di Oc* 
tobre li fu celebrato il gnn fervigio folenne col concorfo d’ im* 
mcnfo popolo , di tutti i Principi dei fangue* , e de' primi GrzncB , e 
Oficiali della Corona , e l'iRefsa pietolà funzione furaebrata a*aa. di 
Novembre nella Chiefa Metropolitana di Parigi , dove i’Arctvefcovo 
Cardinal di Noaglics oiìciò’ Pontificalmente, e U Vefeovo di Alee reci- 
tò l’Orazione funebre in prefenza del Duca cTOrlcans , del Duca di Bor- 
bone , e dei Conte di SciaroR , e coll'intervento dd Parlamento , c dell' 
llniverfìta , e Corpo della Gttà , ficcome parimente degrAmbafeiador 
ri , c Miniiiri de* Ftindpi liranierì . 

A* 12. di Settembre il nuovo giovanetto Rè pari) da Vincennrs^ xy. 

dov* era Rato condotto pochi giorni prima , e venne al Parlamento a te* • tmer» n y,, 
nervi il ftio Letto di giuRizia. Egli era preceduto da due Compagnie 
di Mofehettieri , c di Cavalli leggieri della Guardia , portando fcco in 
CarrozjB i Duchi d’Orleans, di Borbone , c di llmcna , la Duchefla di • ' 

Vantadur fua Governadrice , e’iMarcfcial di ’Villeroc, c la Carrozza 
era figuitata dalle Guardie del Corpo , c da’ Gendarmi . All’ eRrcmità 
del Borgo il Duca di Tresmes Governador di Parigi li prefcntò il PrcvoRo 
de’Mcrcatantì, c le Chiavi della Otti, c il Ee,cRendo entrato alla S.Cap- 
pdla , vi fu ricevuto , e complimentato dal Teforicre Abbate di Sciam* > 
pignì , alla tcRa del Capitolo , e colà vennero 4. Prelìdenti , e 5 . Con- 
(iplieri a ricet'crio , e condurlo nella O. Sala del Parlamento , dov* egli 
andò a fedi rfi nel Tuo Trrino , o Letto di giuRizia . Tutti i I^incipi , e 
P-ri , e gl’altri MiniRri fi fcdittero allora fecondo la forma ordinaria , 
e il Re diflè <^che veniva al (uo Parlamento per afT/curarlo del fuo af- 
fetto , c che il Rio Cancelliere avrebbe, detto il refto; Immantinente 
appreflio ilCancclIier di Francia fpiegò lacaufa della venuta del Re, c 
pronunz ò l’ArreRo , in virth del quale la piena, c aRoluta Reggenza 
ilei Reame era commeiTa al Duca d’Orlcans . Appreflb al Cancelliere 
parlò il Primo PreCdcnte , c quindi l’Avvocato Generale , e l'ulthno fu 
il Signor di S. Port, AvvrKato Generale del G. Conliglio , il quale li 
dlRinfc tra gli altri , perche dìRè molto in poche parole . 11 fuo corto di- 
feorfo fu ii feguente . 


SIRE 

Niìf cì prèftniÌAtM» al Treno dì F. M. ptf rSfmovarvt il gìttriminto 
della mitra Jidel/à . tiri fperiamo ritrovare in voi la fapiema del Delfi'" 
no vofiro Padre , la matifnetiidine di vefiro ^vo , e la Gloria del R? vo- 
fire tifavo . CU efetnpj dei Principe Pep^tnte faran rivivere le toro t>- 

neri 


Digitized by Google 



Anno 171 f. ig ISTORIA D’EURORA 

neri: La fila fafitma fcnnrrà il voSro cuori, 1 la mano Ji Din f. ir i 
il rifio . 

Stmiilìmtati In virtù poi di una dichiarasione del Re in data de’ ij. di Settem- 
di vmrj confili brc il Duca Reggente Habill varj Confìgli per l’airtminiftraaione degli 
fan» dal Duca aflari politici , e militari del Reame . Il primo fu quello della Reggenaa , 
Rr//r«/r. che potea chiamarfi il Coolìgiio privato del Diica d’Orleans, e ne fa 
dichiarato Capo il Duca di Borbone, ch’ebbe per Compagni il Duca 
d’Umena , il Conte di Tolola , il Cancelliere , il Marefcial di Villeroè , 
il Duca di S. $imonc , il Marefcial di Arcure , il Marefcial di Befoos , e 
il Marchefe di Torsi , che fu il folo de' Miniflri , e Segretari di Stato, 
ch'ebbe voce deliberativa in quello Coniìglio , e fu incaricato de’ Me* 
motiali , che doveano addrìzaarfì alla Reggenza , di cui il Vefeovo di 
Troia , ei 4. Segretari erano anche Configlieri , lafciatoli luogo a’ Si- 
gnori Pclletier , deSoury , edi Aghefsò di entrarvi p quando vi folTe- 
ro invitati . 

Il fecondo fu il Conlìglio di guerra , di aii fu fatto Prendente il 
Marefcial di Villars , con efferfì data al Duca di Gbife la Sopraintenden- 
za della fanteria , al Signor di Puifegur delle fortificazioni , e al Signor 
di Geoffreville la cura della Cavalleria. I Signori di Biron, c di Levi 
furon dichiarati Coniìglieri onorari , il Signor di Renoids fii prcpollo a’ 
Svizzeri , e il Signor di V.IIario all’artiglieria per darne conto al Duca 
d'Llmena. Vi fu fatto anche Conliglierc il Signor di Va lory , e i Signo- 
ri le Btanc , e di S. Contell furono i Segretari per ii Viveri , e le Muni- 
zioni. 

Il terzo fu il Conlìglio delle Finanze, e ne fu fatto Capo il Mare- 
fcial diVillercè con i Signori Pclletirr de’FortS, Roville duCoudray, 
Fagon , dcBaudry , d’Ormcfson , Gilberto di Voifin , de Gaumont , 
e il Prefidentc Dodun , e Segretari furono I Signori le Feurc , c della 
Blinicre. llConfiglio della Marina fu il quarto , di cui fuPrcfidcnte il 
Marefcial di Etrè, col M.irefciai diTefsi, il Signor di VaUrè Intenden- 
te di Tolone , Ferrane Intendente di Bretagna , e i Signori di Borcpos , 
Coetlegon , c Sciampigni Capi di Squadra . Il Confìglin degli affari lìra- 
nieri fu il quinto , ed ebbe per Capo il Marelcìai di LIxcHcs , e Conli- 
glicri l’Abhatc di Étrfc , il Signor di Sci verxy , il Marchefe di Canigliac, 
ii Marchefe di Torri , e il Signor Pequet fuo primo Commeflo . Il Con- 
figlio degli affari interiori del Reame fu il fello , e fu compoflo dal Si- 
'gnor dì Antin Prefìdente , e dal Signor il Primo , il Marehele di Bran- 
caccio , e i Signori di Ooifsard , e di Argenfon , quando vi folsero chia- 
mati . L’ultimo, e fettimo fu il ConTiglìo di cofeienza , c ne fuPreii- 
dente il Cardinal di Noaglics, l’Ard vefeovo di Bordò , un Vefeovo ad 
libitum , il Proccurator Gìenerale del Parlamento , e l’Abbate Pur 
felle . 

DìfgraK'a dt La morte di Luigi XI V. recò un gran cangiamento alla Corte « 
Ur/aiiì per la favor del Cardinal di Noaglies . Toffocche il Prelato n’ebbe la novella 
marta di Lui- per Un Corriere , portoflì dal Duca d'Orleans , che andò a riceverlo a 
fi mezzo dell’Anticamera , c abbracciatolo in prefensa di molta gente lo 

condufse nel fuo Gabinetto, dov’ ebbe icco una conferenza di mezz'ora. 
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Il fuo credito viepiù ftabilini , allorché fu creato Prendente del Con- “ 

filtlio di cofeienza , non meno perche gli affari Ecdefiaftici dovean dt> 
pendere principalmente dalla fua autorità , che per gli accoglimenti 
favorevoli , che il Duca Recente continuò a fare tanto a lui , quan* 
to a tutti gli altri Prelati , che G erano oppofli ail’accettazion purai 
e fempliCe della Coflituzionc Vtiìg<nittis , donde adivenne , che i lo-, 
ro Antagonilli fi videro mortìGuti , c ridotti in fomma pcrplelGtà i 
non rapendo ancora il partito , a cui doveffero appigliarfi , giacchù 
dopo la morte del Re vedeanG in un tratto sbalzati dal rupremo pollo 
del favore a quel della dilgrazia , e forfè della pcrfccuzione , tanto» 
più , che videro richiamati dall’cGlio tutti coloro , che in virtù delle 
Lettere di ftgillo del defunto Re erano flati rilegati indiverfì luoghi 
del Reame , tra’ quali i più diGinti furono l’Arci vefeovo di Tura , e ’l 
Vclcovodi Monpcllieri fratello del Marchefedi Torsi . Il P. leTellier^ 
fu Confefforedel defunto Re • fuportato via dal Torrente dcirinfotr 
tunio del fuo Partito , poicchc eficndó andato il Supcriore della Cafa 
ProfefTa de’ Gesuiti di Parigi a rendere i fuoi r ifpetti al Duca Reggente, 
c a chiederli la fua protezione , il l’rincipe glie l'accordò , ma conG» 
gliandnlo ad allontanar da quella Città alcuni di coloro, che s'erait 
p'ù dell'altri diGind ad eccitarvi turbolenze . Tra quelli fu comprefo 
li P. le Tcllier , il quale , coflrctto a cangiar foggiorno , fcc'fe il fuo 
primo domicilio alla Freccia , c quindi , cannata riloluzjone , fup2 
pofe meglio convenirli il foggiorno di Rurges : ma l’A rei vefeovo di 
quella Città, che fino a quel tempo a vea fatto l’amico de’Gefuiti, 
fu e <lire a queftì PP. , che non volea il P. le Tellier nella fua DioccG, 
cche fc luo malgrado li G mandava un tal ofpitc, egli avrebbe in- 
terdetto tutti i luci compagni, c tanto badò per far , che il P. difgra- 
zL-itocangiafTe cammino , e andaGe a Gabilir la (ua dimora in Amieirs, 
i’ di « Ili Vefeovo, quantunque buon amico della Compagnia di Giesù, 

J Si dir rutta volta , che nelle circoGanze di que’ tempi non convenia, 
che molto (peGo G vedeGero. Gli altri Gesuiti, che furon coGrctti 
ad al onfaiiarli da Parigi , furono 1 PP. Dulin , Ardovin, Daniello j 
Tuim'.nina, Lallemantu , eCcrmon, c alcuni vi aggiungono an- 
cora il P. Bi fHcr . 

Non può dirG afToJutamente , fela morte di Luigi XfV. aveffe Mciìmì j,ju 
nocciuto, o nò agl’intereGì del Re Giacomo HI., oGa del Prcten- rfr* 
dente, nella nuova intraprefa , che fece in qucG’ anno in Ifcozia, e Srt«.«^r 
eh’ (Gèndo leggiermente abbracciata , infelicemente andò a rovefeio. 

Potrebbe però coiighietcurarfi , che fe quel Monarca foGe ancora 
viGiito , avrebbe cniufo gli occhi , c permefTo tacitamente, che i 
fuoi VafTalli concorrcGcro ad aGiGvrc quel Principe in quella impor- 
tante fpt dizione : Ma la morte avendolo rapito dal Mondo , e il Du- 
ca Reggente avendo prefo maGìme di verfe nel Governo del Reame , 
il povero Giacomo JILG vide tra poco timpo decaduto dalle fuc alte 
fpcranze, e coGrctto a ripalTare il Mare, quando appena avea fer- 
mato ilpieile in Ifcozia. Le apparenze però pat veto iaiu! principio 
TOMXll. C moU 
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jmolto favorevoli , e premettere un buon fiicccflTo a favor della Cafa 
Stuaida . Gentralmcnie parlando gli animi de’ lM;ozzeIi erano U mma- 
ir.cnte alterati a eagicn dell’unione del loro Reame coiringhiltcrra > 
e non poteaii tollerate , che l’irlanda , bcnihe iuddita deiringhil- 
tCTra , avelie ii Tuo proprio Parlamento, quando la Scozia', ch’era 
un Reame libero , e nulipcndcnte , era ridotta a mandar pochi Mtm. 
bri a quel d'Inghilterra , e diventata come una Provincia dcgringleli • 
■^lello inaiprimento li facca odiare il Governo del Re Giorgio, ede- 
liderare un Re naturale, che timcttelTe la Scozia nel prillino godi- 
mento del a fua libertà , e indipendenza . Altronde era flato inlinua- 
to a’ Presbiteriani , o fieno Puritani di Scozia , che gl’Ingleli voiear.o 
introdurre nel loro Regno il Velcovado , e in pregiudicio della loro 
credenza ridurli a profeflare i dogmi , e i Riti della Chiefa Ang'icana . 
Di pii't i Scozzcli non poteano domenticarli di elTcre flati obbligati 
dagt’lnglefi ad abbandonare la^Colonia di Darien in Amcrici a* Spa- 
glinoli , fìccome era fegtiito verfo gli ultimi anni del precedente le- 
ccio . Vi era oltre a ciò in quel Regno un potente partito , che mal 
volentieri tollerava di eflere ridotto a ubbidire a’ Principi di Cala 
fìraniera , quando fuflifleva ancora nel Mondo la Cafa Stuarda , che 

I ter tanti fecoli avea dato alla Scozia Ululici , c valorofi Monarchi , 
aonde defidcravano ardentemente il ritorno del Re Giacomo inlfco- 


zia , acciochè li libersfTe dal giogo flraniero , crmcUcire il Regno 
nel prillino fplendorc . Tra quelli pofsono aiuioverarli gli Abit-tori 
. delle Montagne di Scozia , iquali , come affatto lontani dal commer- 
cio dell’altre Nazioni, cran fempre vilsuti nella loro femplicità, e 
nelle antiche mafTime del Paefe , e confervavano piò degli altri viva 
la memoria della Real Cafa Stuarda , che gli avea per tanti fécoli go- 
vernati , non mancandoli altresì la fperanza di potere utilmente (er- 
virli di quella occafione per difeendere nella pianura , e per (upplire 
colle Ipoglie de’ loro Nimici alla flerilità delle loro Montagne . ReflaU- 
do per ultimo ad aggiugneie , che la venuta di Giorgio I. in Inghilter- 
ra avea data caufa airdilio di molti Perfonaggi di merito , e di ri- 
marco , i quali erano flati in credito nel pafsato Miniflero , com’era- 
no il Duca d'Ormond , e il Vìfeonte di Bullingbroock , e cofloro de- 
fidcravano il ritorno nella Patria , ciòcche ottener non poteano len- 
za il tiflabìlimcnto di Giacomo UI. nel Trono della G. Bretagna » 
quale folamentc poteano rimetterfi nel pofcefso del favore , e delle 
dignità , da’ quali erano decaduti . 

m/lfjjunì dt Tante caufe, emotivi uniti inficme prodtifscro in quell’anno 
Imufri della^ la follevazionc qtufi generale de’ Popoli di Scozia a favoredi Giaco- 
c«/« di Anue~ ino IIJ. , c quella fi farebbe facilmente comunicata con efficacia a 
wr fcpr» qiffi» d’Inghilterra, dove non mancava il partito, che dcliderava il 
1 fuo riflabilimento al Trono , fc la fazion dominante , c le forze , che 

il Re Giorgio teneva in piedi , non gli a vefstro olpa ventati , o ridot- 
ti prcflo a dovere. Quello à quel, che può dirfi di vero sò quello flre- 
pitofo fuccefso, quando voglia natlarfi da imparziale, c lenza dh; 

peli; 


libro XLV, 19 Anno 17 ir- 

■pentlcnia dill’nno ", o l’altro partito ; ma i Fautori del Re Giorgio ; 
c gl’Inglefi Nemici della Cafa Stuarda han trattata la lollevazionc di 
fcojiia da idea chimerica ,c folli coloro, chclTuil concepita, ofo- 
rrcntata : Qiufla ribellione f dicon cfli ) è (lata un fuccefso, che ha 
dovuto forprendere , poicchì non vi era flato , nc motivo legittimo 
d’impegnarvili , nc veiuiia apparenza di riiilcirvi . Non può ricorrerli 
ad altra caufa , le non che ad una cecità delie pifi inlcnfate per con- 
ghietturare il motivo , che abbia potuto indurre i Proteftanti del.a Na- 
lione ad abbandonare un Re , ed una famiglia Reale linceremeute Pro- 
teflanti , che avean dato tutte le ficurezzc verbali , ed effetti ve di un 
inviolabile zelo per la Colli turione del Reame relativa alla Religione , 
c allo Stato , c tuttocciòpcr iflabilir lui Trono un Pretendente Qtto- 
licoRdmano, dipendente affatto dal Papa , allevato tra’Celiiiti lin 
dalla fua Naicita.e dal quale non avrebbon potuto ragionevolmente at- 
tendere , le non che la rovina del Governo civile , ed Ecclcliaflico . 

Se poi fi riguardano i Cattolici Romani , che prefero parto nella Ribel- 
lione , i principi di cofeienza , che avean fucchiato col latte , non fa- 
cendoli conofcere Dio , e la focìetà civile , fo non che uniformemente 
allciflruzioni de' loro Direttori , fan cefsar la maraviglia , le li fon 
veduti operare fenza elamina di ciocché era congruo alla giufl zia , e 
al buon Icnfo , poicchè la loro regola i di Icguitare i Configli di quelli 
Direttori , c quell’ È tutto il fondamento della loro eterna falutc. E’ 
flato adunque ballante, che gli Ecclcfiaflici abbiano fatto intendere 
a’ loro Penitenti cfscrc un’ atto di pietà , c di dovere il dichiararli aper- 
tamente per lo Pretendente , e l’andare dctronizarc il Re Giorgio, 
poicchè immantinente fono flati pcrfuali efser quello un’ ordine di 
Dio, la di cui cfecuzionc , qualunque ne folse flato il fuccefso, non 
potea mancare di avere il Paradilopcr ricompenza, quando all’in- 
contro un’ attenzione un poco rifleffiva fulla perfetta unione tra'l Re, 
e il Parlamento di allora , lulle forze del loro partito , c fulla debo- 
lezza de’ foccorfi .chefperar poteano dal Pretendente,- gli averebbo 
fatto confiderare , che i loro sferzi non poteano gir molto lungi , e 
che ben toflo II male ricadcrcbbc fopra di loro. 

Rifpetto al Pretendente ( continuano a dire^ egli avea tutte le 
ragioni iirmaginabili per non arrifehiare il fuo paftàggio in Ifcozìa . 

Avea veduto il Re Giorgio proclamato fenza alcuna opnofizione : 

Durante il lungo fpaziodi tempo, che quel Principe fermcffi in Ale- 
magna dopo la fua proclamazione, non crafi veduto alcun folleva- 
mcnto di Popoli , ne in Inghilterra , nc in Scozia ; Alcuni faluti fatti 
a favor del Pretendente nel bere, ma raramente impuniti, epoche 
mifcrabili proclamazioni fatte nafeoftamente per lui, avean giufla- 
mcntc dovuto farli concepire di qual natura effer porca il Partito , che 
li promcttea la Corona : Tutte le circoftanze del ricevimento elei Re 
Giorgio a Lctidra , erme altresì quelle del fuo Coronamento, avea- 
noavuto tutte le pruove di un affetto fisccro, e irniverfalc : Gene- 
ralmente tutte le Potenze d’ Europa avean fatto a gara per felicitar 

C a quel 
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quel Principe fopra il (uo avvenimento alla Corona : Il Re diprancr* 
era Rato de’ primi a riconofeere il (uo giuRo Titolo , anzi l’avea di 
più notificato al Pretendente con farli fapcre , che non rofièrtrcbbc 

S iammai , eh’ egli rìmetteflc il piè nella Francia , e dopo la morte 
i Luigi KV«il Pretendente a vea dovuto conofccre , cVegli avea 
molto meno a fperire dal Duca Reggente ; Tutto ciò, cheti Conto 
diMarravea potuto mai faiverli, non avea dovuto far>i rifolvcrc 
il pericolofo viaggio , e la venuta del Principe di Oranges in Inghil- 
terra nel 1688. avrebbe dovuto fervirli di modello per regolarli iti 
qual maniera i grandi attentati doveano intraprenderli: Di più non 
dovea egli ignorare , che dal primo momento , che avcflc pollo 
il piè nella Scozia , vi farebbe Rato un milion di lire Rerline filila Ria 
teRa , che dovea continuamente tenerlo inquieto , c lopractutto al '« 
primo infortunio , che il Rio partito venifie a patire , poicchè io que- 
flocafo, per altro inevitabile, dovea chiamarli fortunato, ic riufei- 
Tali di fuggire , iìccome effettivamente fegu) , aggiugnendofi , che 
queRa fuga dovea rovinar per Tempre le Rie fperanze , dHIìptre il Rio 
’ partito , e renderlo difpregiabile a tutto il Mondo. Egli ima dovea 

adunque arrifehiare in conto alcuno il Rio na Raggio in Ifcosia , e le 
ha voluto avventurarlo , tuttocciò ha folamente fervito a farli ap- 
prendere la ieggierezza della fui rifoluzione , e Pamor de’ Popoli 
verfo il legittimo Principe . I Capi del Tuo Partito alzarono aperta- 
mente io Stendardo della Ribellione , e dopo pochi inutili tentativi 
altri fuggirono , altri furon prefì , e tutti meffi iuor di Rato di poter 
nuocere, e i Popoli, che avuta aveano la debolezza di lafciarli fe- 
ihirre , apprefero dalla cfperienza a meglio difeernere i loro veri in- 
tereffi . 

Frlatìp*!! Sì- Tuttocciò fi difsc , è divolgolfi allora da’ Fautori della Cafa di 
gtiorì , che mt- Annover, madopocchè il fuccefso li refe arditi a ragionar con fratti 
tr»tfianoilp»r- chczza . AH’ìncontro può dirli con verità , che fe-l’intraprefa tentata 
tilt dtiu caja dal Re Giacomo riulcHnfétice, non pub, ne dee chiamarfi temeraria. 
Stuarda . o fuggerita da idee fantaRiche , e fenza fondamento , quando vogliafi 

nor mente alle feguenti confidcrazioni . I maneggi, che fi fecero per 
io Rio riftabilimento Rii Trono , preferola lorolorgiva nel 1714- 
po la morte cklla Reina Ria forella . Allora era ancor vivo Luigi XIV.» 
c febbene il Re Giacomo non dovea lufingarlì , che quel Monarca $ 
nello Rato n^erabiie. In cui lapafsata guerra avea ridotto il Rio Re- 
gno, bvcRm voluto ripigliar l’arme a Rio favore, tutta volta non era 
invcrìfimilc la fperanza , eh* egli avrebbe chiufo gli occhi , e permei- 
Ib tadtamente,che i Riol Ridditi fi arrollaRero lòtto le Rie Inlègne, c fa- 
vorifsero la Ria nuova hitraprcfa , lènza far vedere , che ciò fi facef- 
fe con Ria mteUigenza ; E* vero , che Luigi XIV. mori primacchè il 
Ke Giacomo partìlsc per la Scozia , e che H Governo di Francia era 
pafsato fti man dai Duca Reggente : Ma è vero altieri , che nel mefe 
di Settembre del 1715» fi dado era già tratto , la Rillevazione in Ifco- 
giagià manifieila j e altronde )ion ancor noto ri nuovo metodo digo^ 

ver- 
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verno, che I Duca d Orleans fi avea prefiTso nel reggimento della ” 

Monarchia th Francia • Oltre a ciò le mirure , che fi prefero per la nuo- 
va iotraprefa fulla Scozia , nonavcano fondamenti leggieri, che ne 
hctfsero comparir chimerico il fuccefso. L’union di quel Reame coli’ 

Inghilterra inferocito avea gli animi della Nazione. Tutti i Scozzefì 
Eliderà vano Icuoterfi il giogo di una fratellanza , che gir avea fatto 
iiiventar come fudiliti , e dipendenti degj'jnglefi , e tutti fupponeva- 
r.o ravvcnimento di una Famiglia flranicra al Trono Britannico una 
songiuntura favorevole per ricollocarvi la Cala Stuarda , che per tan. 
ti fccoii avea regnato in Ifcozia , c per unti anni in tutta la G. Breu- 
gna , e per uldmo gli elempj frequentifflmi , che fi leggevano nella 
Storia d Inghilterra , eh’ c fiata Tempre il Teatro di fucccfiìvcRivolu- 
aioni traile Famiglie de’ Principi , che vi han regnato , non rendeva- 
no inverifiroile un fomigliante fuccefso nella ncrfoiia di Giacomo III. 

Ia depopzìonc ài ^recanio Ihdtttosììizio dal Duca di Lanca flrog che 
afonie il nome di Arrigo ly, , quella di quefio ifiefso Principe , che 
fu fatto balzar dal Trono da 0, bardo IV. della Cafa d’/»rrk , c le fuc- 
crfiìvc mutazioni di quelle due potenti Famiglie, che fi difpuurono 
vicendevolmente la Corona , e in ultimo luogo il rifiabiliraento di 
Carlo II., allorché Ombrava il Governo Repubblicano piA raìdamen- 
te fiabìlito in Inghilterra nella perfona del Figliuolo del celebre Cfo~ 
m'vtl , e la fuga di Giacomo II, detronizato dal Principe G«£//>/wo dì 
Oranges, ucean vedere efsere ormai famigliari nella G. "Bretagna 
quelle fòrti di Rivoluzioni , e che quelle fi eran Tempre confumate 
traile oppofie domeniche Fazioni fenza il concorfo di alctin aiuto llra- 
niero, laonde non era fuor di ragione , che in fomiglianti circoftan- 
ae , e forfè piò (Irìgnenti , abbia creduto Giacomo IH. potere avven- 
turarfi a tentar l’iftefsa forte , che felicemente era riufeita a tanti fuoi 
Predeccisori , tantoppifi , che tratta ndofi di ricuperare una Corona, 
che gli appartcnca per dritto della Naicita , e del (angue , ogni tentati- 
vo , anche appoggiato fopra leggiere fjxranze , era Tempre una impre- 
£> gloriofa , e degna di un Perfonaggio i che la Natura avea dellinato 
a regnare , che fc poi il fuccefio non corrifpofe alla grande idea , non ' 
dee da quello trarli l’argomento per darli il carattere di chimerica , 
e d’imprudente , poicchè le mai ciò fi accordafse , con nwlu fiicilità 
diventarebbe ogn’Llomo Profeta . 

Ripigliando intanto la nofira narrativa diremo, che i primi, e i piò 
confiderabili , che tramarono di fcuoterli il dominio ^lla Cafa 
di Annovcr , furono in Ifcozia il Conte di Marr , il Marchefe di 
Ifcmiei , il Conte di Marchall , il Marchefe di TÙllibirdinc , 
li Coiró di Southesh , Selingari , e di Broadalbine , Milord di 
Aulbair , Patrizio Lione Gentiluomo di Auterufe , il Tenente Gene- 
Mie Amilton , e il Maggior Generale Gordon . Coiftoro , avendo pre- 
fa la rifoluzione di riporre la Patria in libertà , giacché feorgevano ne 
Scozzefi un quali generai defiderio di fecondarli in quella intraprefa , 
coltivarono fegrete corrilixNtdeitze coi Marefeial di Ber wich; col Du- 
ca 
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~~ ca d’Orfrond , c col Vifconte di BuIUngbrcocJt . e principalmente 

coirifteffo Re Giacomo , il quale, ficconie abbiam detto , faceva il fuo 
foppiorno a Bar-lc-Duc, e quella ciandellina corri fpomlenaa era in- 
comindafa lindal fallato anno 1714. poco tempo anprtlTò alia mor- 
' te della Reina , « all’arrivo del Rè Giorgio a Londra , anzi l’iftelTo 

Conte di Marr , col/’occafionc di un viaggio , ebe fea nel 1714. in 
Annovcr, donde r tornò per la via d’Oilanda in Inghilterra , poco 
' apprtro all’arrivo fattovi dal Hè Giorgio, pabò fcgrctamcntc jw 

Barde* Due , e vi fi abboccò col Re Giacomo , cui diè conto dello Ila» - 
ro del Reame di Scozia , della inclinazione de’ Popoli , « delle forti 
fperanze , ohe vi erano , di farvi feguire una generai follevazione a 
luo la vere, laonde ne parti confegrete idruzioni di participar l’af^ 
fare a’ pift Confidenti tra’ Signori del Reame , e a fermarvi un pefen-j 
te partito colla premefia , che li fece il Re Giacemndi a(Tiilcrloiffi< 
cacemcntc con Arme , danajo , e Munizioni da guerra , c di venie 
predo anche in perfona per metterli alla teila de’ fuoj antichi ^ e afiFc» 
zionati (udditj^ 

s*fi>4 Quando il Conte di Marr ritornò in Ifcozli vi ritrovò le cole aP* 

zhnt P'’^ dilpolle per lo premeditato diicgno di quel, che avea prima 

t, Ur fa-vt- ctfcnto. Gli animi vi erano generalmente alterati centra gl’Inglifi, 

Tt . c ciò , eh’ era icgiiito verfo la fine del 1714. , gli avea maggiormen- 

te inafpriti. Sierapcnlato in Ifcozia di fare un MimnrjjilealRepct 
pregarlo a far rivocare l’Atto deii’unicne de’ due Reami ; Ma perche 
ciò non piaceva alla Corte , fi trovò mezzo di non farne far la pro« 
peiizione , donde nacque , che la balTa Plebe di Ediiiburgo , coni- 
molTa a tal novella , fi attnippò , -e vi cornmife molti difordini , anzi 
quella refillenza della Corte infiammi maggiormente il dcliderio de’ 
Scozzefi di veder rivocata l’unione. Di piti il Clero Puritano avea 
mcHo fui tappetto di far rivocare gli Atti palTati negli ultimi due Par- 
lamenti in favor degli Epifcopali Scozzcli , e quella prcpoUzione ffi 
anche fchermita dalla Corte. E’ vero , che il Re Giorgio IcrilTcalr 
^ torà una lettera all’AlIcmbrea del Clero, in cui il Conte diKothis, 

'ivif filo CommclTario, fece una iludiata Aringa , alla quale, come anche 
alla lettera del Ke , il Clero rifpofe con termini iommefii , e con atte- 
flati di una fedeltà perfetta ^ Ma ben tcllo fi vide , che tuttocciò 
derivava da una affettata diflìmulazione , e che generalmente i Scoz- 
zefi defideravano la mutazione del Governo , poiché incontratoli in 
quel tempo medcfimorAnniverfario del rillaÙlimento del Re Carlo 
li. al Trono in giorno di Domenica , chei Scrzzeli logliono ollerva- 
fc con lomma Religiofità , tollocche luonò la mezza notte , il Popo- 
lo alfembrcin nella Piazza diEd.mbtirgo, chiamata il Cfàollrodci 
Parlamento, e ornò di fiori la Statua Equcilre di Carlo]!., e ^bba 
alla falute dei Pretendente , che chiamarono ptibbiicamente il Re 
Giaccmo Ili. ; e il tumulto fù così grande , che coloro , i quali erano 
alla tefla del Governo, e aveano le forze in mano, furono obbligati 
sd accorrervi colle guardie de’ Soldati, tra’ quali, e il Popolo fegui 
' ” una 
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una calcia Zufit , ccn cITcrvcnc rcdati alcuni , o morti , o feriti . 

In qucflo flato di cqfc elFcndo ritornato il Conte di Marr in 
Ifcozia , vi ritrovò i Popoli pifi pronti a prendere l’Arme , di quel , 
cha le lue ifiruaioni li permettevano di approvare . 11 Concerto era 
fatto, che lì dirponelTeto le cofe • accicacchè aU’arrivo del KcGiaca> 
mo potelTero i Popoli dichiararfi , c fare una fubitanea ìmprefiionB 
fopra le Truppe del Ke Giorgio per ifcaccìarle dal Kegno, c rendervi 
pili fermo il riftaUlimento del nuovo Re. 11 Conte di Marr adunque 
ebbe molta pena a moderar ne’ Scozzcfi quel primo calore: Ma peri 
che pafsò qualche tempo , e non livide ne il Re Giacomo pallàtoìti 
Inghilterra , ne il Duca di Bervrich in Ifcozia , ficcomc i Popoli col. 
la ufata leggicrczza avean creduto piii prcRo di quel , che conveniva, 
quel primo loro ardore raflreddoflì non poco, eli fottccche quando il 
He Giorgio fece intimare a coloro , eh’ erano forpetti , acciochè 
comparilRro , edalTcro cautela della loro condotta, molti tra' loto 
parvero dirpofli a ubbidire. Il Conte di Marr, in conformità della 
lue iftruzioni , llimò , che per evitare il difanimamento de’ fuoi gli era 
necelTario di torfi la mafthera , laonde verfo la fin di Settembre fece 
pubblicare un Manifeflo per la Scòzia , con cui dilfe, ch’elTendo 
prolTimo ad arrivare in quel Regno il legittimo Ke Giacomo VIU. per 
liberare i ScozzeTi dalle loro cpprclTioni , avea a lui confidata la di* 
rczlonc de’/uoi affari , e il comando delie fue forze nel fuo antico 
Reame di Scozia, laonde neirAflèmbrea tenuta a Beine da’ Signori * 
che fi erano dichiarati del partito del Ke naturale, ersendofi confide* 
rati gli ultimi ordini del Re , fi era filmato cfser quellq il tempo ordì* 
natoli di prendere apertamente le arme per lui. Con quella premefsa 
ordinava a tutti i Signori , e Capi Scozzefi di armar la loro gente , e 
di farla marciare per unirli a lui prefso a Bracmatt, acciochè poipo- 
tefse profeguirfi la marcia fotto io flendardo del Re . Impofe a tutti 
l’elatta difciplina nel Paefe, e gli cfortò a dimollrare il loro zelo per 
liberar la Patria dali’opprelTionc di un giogo flraniero , c per riflabili- 
re non folamcntc il Re legittimo , e naturale , ma il Reame di Scozia 
nella fìia antica, libera, e indipendente CoRituzione, (pcrandóiie 
una Caufa tanto onorevole aver la benedizione deli’AltilTimo , cha 
avea tanto fpcfso falvata la Reai famiglia Stuardg, claloro Patria 
dal fuccomberc fotto ropprellione. 

Tante, c si fatte colè, e tante clandcRine corrifpondenze non 
potettero efeguirli ,fenza , che per molti canali ne pervenifsero le no- 
tizie a L'andrà. I primi fofpetti nacquero da quel, che accadde nd 
giorno, eh’ era l’Anniverfario del riilabilimento del Re Carlo II.. I 
Giacchiti dentro laGttà iRefsa di Londra bebbero alla fallite del Re 
Giacomo I II. nella Piazza di Smith-ficlds dopo avervi data alle fiam- 
me l’Effigie di Olìvìtra Cranrvtl y e ciucila del Dottor Hoad/ti Eccle- 
fiallico , che avea fcritto a favore de' Wighs , e in altre Città del 
Reame , ficcome a Oxford , a Leeds , e a Manchcllcr , celebrarono 
rAnniverfario della fua nalcita colfuoao delle Campane, econillu. 
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nxnazion!., ((ridando per le (Inde viva Ciaeemt III. « t quel , che Rh 
1 ^ , ^'ifteffi Giacobiti fecero affidare in di vcrfi luoghi intorno alla 
0bHa ai Londra una nuova Dichiarazione del Ke O^acomo, ihe l’a vea 
fottoferitta a Bat>-le-Ouc nel mefe di Giugno , e in cui dieea , che *vcn> 
(lo rifoluto di liberare i fuoiK<gni dal dominio arbitrario de’ lira 0 !» 
H , ordinava , che la lua riloluz one li comunicafse a’ Tuoi icdc'i AmU 
«I , acciocché al primo avvilo potefsrro venire a incontrarlo con tutto 
g loccorfo , che potea metterìi^in piedi , e l’aiutalTero a rientrar nd 
poflrilb de Tuoi Reami. Quelle novità fccendocredere al l< e Giorgio 
noncITere lenza fondamento la vicina venuta del Ri Giacomo, l’ob» 
bl'garonn a prendere le lue precavazioni , eincib iò potintrmentc 
alTillito da uioi partifiaiii , eh erano in gran ntimeio , id anche ca> 
loro, ne/quilipotea .calcare il f’Ipetio di qualche inclinazione per lo 
ReGiaeomo , fimollrarono con .molto zelo, vero, o finto che fot 
le, atdentiflimi .adalilcurarlo della loro afliUcn/a , etra quelli fnit 
Vefenvo di Lonrira , il quale fcrifTeuna lettera circolate al Clero del» 
la-fua Dioedi per eh rtarlo a non mancare al luo dovere, ed a porta- 
re il Popolo coll’efcmplo , i difci rii . e i fcrmoni alla concordia , e aU* 
ubbidienza , che doveano al Re Giorgio . 

RifcaldandoTi poi le notizie delle corrilpondenze , che il Re Ora* 
eemoaveain Inghilterra , e in Ifco/ia , i deila lua proIFma vei uta» 
ilReportolTi al Parl.imento a’ ji. di Luglio , e vi fece lafua Aringa 
dicendo, eh* era molto loddaf.tto del zelo moArato dal Parlamento 
per confervar la tranqui.lità ne’ (uoi Riami , e pi r prevenire ogni 
fotta di attruppamenti , e di Afii mbree (Uniu.'Hiofc; ma ihedilpiateva» 
li di vedere , che lo Spirito di Ribellione fi fofTe fatto tanto pubblico, 
che non potcafi più dubitare , che quelli dTordini non fofltto f \ egli 
ti ,.e fomentati da perlone di mala intenzione per lo fuo Governo cr4. 
L'Iperanza di eflère fofttnuie da un loccorfo llranirro ; Che h tridir- 
varione dell’iccelicnte Coflitiuione diJ a G. Bretagna , e L li.urrzza 
della Chie/à Anglicana erano fiate Tempre il principale oggetto delle 
Aie Cure, onde era pcrfunfo , che il Parlamento non 'arcierebiv que- 
fHviniAimabili beni efpofli.alle intrapitefe del Pretendente, ri quale 
fecondo le notizie , eh' egliue avea , apirarecdiiavafi ad tfeguirle con 
forze Aranicre Ibdenutc al di dentro da un Pai’tito turbulento Icmpre 
pronto a favorirle, .si volle quindi alla Camera de’ Coirunt , r do- 
mandoUi la fua aBìHenta colla ficuretza , eh' ella non lafiirrehbr la 
Kaiione fonza difdà in un tempo , ,in cui la Ribellione li a v> a g à rota 
la Mafchera al di dentro , e che vi erano minacce di una invafione al 
di fuori . Terminata l’Aringa , e ritirato il Re, feguirono moki di- 
fcorfi nelle due Camere , e notofli , che I Thoris ersi ben , come i 
Whigs vi dilTcro , ohe non era tempo di dilrutar Ua’ partiti , ma ifie 
bifognava effer concordi , e facrificare i loro beni , e le loro vita 
per lo fervigio del Re , per lo mantenimento della Religione, « per 
(e loro libertà , ciocché fu generalmente applaudito , e d>é lurgo al- 
le .piate xifpofte delle due Camere , che concordemente af&curarono 

il 
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n Re • die f|i|M>bono foftenuto , «àffiftito a rìfchia de’ loro beni, ' 
c delle loro vitt con difendere la Tua Sacra Perforu , e il Tuo incontr^-^ 

IfaMe dritto alla Corona contra ogni nemico dichiarato , o fegreto , 
e mirila «'Comuni vi aggiunfe la preghiera al Rè , acciocché fenza 
indilo levafTe qtiel numero di forze marittime , e terreftri « che giu* 
dcafle necelTarie per U difelà , e firurrtza de’fuoi Reami , promet- 
tendoli i fuIDdi per quelle Rraordinarie fpcfe. . * 

Tra quc’ del partito dì Thoris , che pift fi diftinfero in quella r»vireveli >■;. 
occafione , furono il Lord Guernefel Nipote del Conte di Nnttingam, ff/l* dtgU oi- 
c’i Conte di Anglefei, e’i Clero ideffOi, eh: li era convocato^ fé- • /«* 

condo il coflume , prefentò un MemotÙle al Re fui higgetto della ■ 
invafione del Re Giacomo , afllcurandolo della Tua fedeltà , e che non ' 

avrebbe mancato di predicare al Popolo l'ubbidienza dovutali. Tra 
quelli Ecdeliallici i’Ardvefcovo di lorch , e il Dottor Smebridge Ve* 

^vo di Brillol molto li^flinfero a favor del Re Giorgio , e’I folo 
Dottor Atterburi , Vefeovo di Rocheller fu di parere , die non lì prò- 
cedefle a dar l’ufata rifpofla al Rè , da noi poc’ anzi accennata , pri- 
ma che li comunicalTero alla Camera de’ Signori le notizie , che lì 
aveaaio delia Invafione del Pretendente . Da si fatte cofe incoraggito 
li Re Giorgio fece dal l.ord TovtiShend, Tuo Segretario di Stato* 
fnrflcipar K rifoluzioni del Aio Parlamento all’Agente dell' Ambafcc- 
rja Ollandefe alla Tua Corte , poiché in quel tempo gli Ambafciadorl 
di Ollanda li ritrovavano fuori di Londra alla Campagna, con fare ag>. 
gitignerc, che fe dopo quefl e favorevoli di^izioni accaddi qual- 
che lìnillro nel corto degli avvenimenti , egli fperava delTamcizia 
della Repubblica , che s'impicgarebbe perii Tuoi intereflì , tanto per 
■flètto verfo la tua Perlbna , quanto per lo riguardo dalla reciproca 
Scurezza . Gli Ollandcfi fecero rilpondere da’ loro Anibalciadori con- 
fideraifì dalia loro Repubblica, che grintercfli de’ Regni Britannici 
erano interamente attaccati a que’ de’ loro Stati , onde daflcro al Re 
hi piti forti Ikurezze della loro lìtKcra intenzione per contribuire tut- . 
corcih , che da loro dipcndea , acciochè goder potefle del tranqu^T 
poireflb de’ lùoi Reami , e che in calo di bifogno avrebbono (od^ 
fattoi’ loro impegni quella favorevole rilpofla fu moflbil Re 
Giorgio a fare un tentativo cogl’Ollandeli per induri non folamente 
a rinnovare iganriche Allianze dilenlive , madipih a convertirle in 
Confèderazionè oflènfiva: Ma la Repubblica fu aliena dall’airentire 
a s) ^e infinUazioni , pmcriiè ufeita appena dail’onerofo fardello 
delia pallata guerra , non volea di nuovo efporn a cafeare nella vo- 
ragine delle ìpefe , chei’aveano all’ultimo fegno fmunta. Speclironu. 
bensì un Corriere aOllenda, cosi per ordinare al Comandantedi la*' 
fciarvi imbarcare le poche Truppe Britanniche , eh’ erano a Ncuport, 
e al Callel di Gant , che per impedire , che da quel Porto non ufcilse- 
ro Navi lenza efscrc vifltate , e a richieda della G. Bretagna permi* 
leio, che i Battaglioni Scozzefi, eh’ erano al fervigio della Repubbli- 
ca, fi frnrfsero prciifi per pattare il Marc , anzi li fecero marciare ver* 
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^ le Code , acciocché pocclsera 4 |h>barcarviri in cafo .ftj^ogno , (•* 
^fipdo fate altresì tutte le pojribili diligenze in Zefadm , acciocché 
non vi li equipaggiafsero Navi , e non vi fi iacelse ammalso di muuia 
sioni per lo Re Giacomo . 

In quefto dato di cole arrivò in O landa Milord Orazio Walpolc, 
Anibafciador d’Inghilterra I il quale unito all’Ambalciadore ordinario 
Cadogan , chicle una conferenza a’ Stati generali , a’ quali l’uno , a , 
l’altro fecero unitamente la domanda del ioccorfó de’ 6. mi'a uomini 
a tenore del Trattato della fucceflione, e della barriera, chslifuro* 
no dalla Repubblica accorati inheme coti 12. mila fucili, e altrettali» 
tc baionette , che furono c^^egna ti in Amderdam al Cavalier W^oori. 
Quindi rAmbiifciador Cadogan prefentò a’ 1^ di Ottobre una Memo» 
ria a’ Stati generali dicendo , che per ficuri avvifi il Pretendente col 
Duca d’Ormond , col Vifconte di Bollingbroock , e con altri tradito* 
ri , e Nimici della loro Patria , avea fatto il difegno di patsare per la 
terre della Repubblica ad oggetto di portarli nella G. Bretagna , e di 
unirvifì a R;b ili , perloché prega vali ad ordinare a tutti i Governado- 
ri delle Piazze lu'la Mola , e de’ Paelì balli , che claminalsero i S'tra» 
nitri, o Ingielì , che vemlsero di Alemagna , da Lon-na , oda Fran- 
cia , c di arredarli con prendere efatto informo delle loro peribne, 
di’ loro nomi, e della loro qu.atà, e parimente , che ordinafsero a 
tutte le Città , e Porti di Mare delle Provincie unite , acciocché non 
facefsero partire gl’Ing'cfi lenza Pafsaporti da lui fottoicritti . Anche 
il Miniftro di Annovcr Klingraff, Relidente all’Aia, fece le fue parti in 
queda occafione , e dopo aver pregato! Stati generali a far preda» 
mente partire li d.mila ucmini proroedi , che effettivamente furon fat- 
ti imbarcare a Oller)da , prefentò poi a’ 5. di Novembre uni fiia 
Memoria per farfapcre a’medeiimi Stati generali , che il Pretendente 
era iffettivamentc in cammino per padare nella O. Bretagna j e che 
fecondo le apparenze avea prefa la drada per andar fungo fa Mofa , 
o il Reno, e per traverfar l'Ollanda , laonde pregavaii ad addoppiar 
^^Ordini dati , acciocché i Vafcelii , che partiflcro da loro Porti , fo& 
Wo vifìtati , e le Perfone , che vi fi trovadcro, efaminate . Alle qua» 
fi domande gli Ollandefiefattamente afl^tirono , efpedirono gii or» 
dini tanto alle Piazze di terra , quanto a’ Porti di Mare, accioché le 
domandate ricerche , e precauzioni rtgorof.mcnte li cfeguidèro , e 
al loro cfemplo il Duca Reggente di Francia ^ce arredare ad Haure 
di Grazia le Navi fòfiiette , nelle quali fi trovarono aUti , danaio, 
arme, e munisioni.da guerra, e mandò ordine in tutti i Porti di 
Francia di non lafciare ufeire alcun Vafcello fenza efatta ricerca , « 
di fcaricarne ciò, che vi fi trovaflè capace di fofpetto . Dipf^ti a 
idanza del Conte di Stairs mandò il Maggior Generale Contado in 
traccia del Pretendente con ordine di farlo retrocedere verte la Loré- 
na , poiché fecondo i trattati egli non potea permettere , che pafìàfle 
per le Terre dei Reame . 

Nel mentre I che in Oilanda, e in Francia prcndcvahfi temi- 
, ' gliai> 
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Idianti prróuzioni a^vor del Rè Britannico . quello Monarca non ~ ^l,n prol Z 
tralalcuva diferhfteffondftio proprio Reame . Egli fece otàimn vedimenJ prefi 
a tu«i I Proteltanti, Anglicani , o altri, che fi prcfentanèro alle lo- K* Oìorgi» , 
rorifpcttiv^ Parecchie per prefiarvi i giuramenti preferitti dalle leg- 
gi , e per conoicere . s’eran Cattolici tra’ loro , ciafeun dovea giu- 
rare , che II Tranfuftanriazione era un’ error deteflabilc: ma perche 
i tumulti , ei difordini aumentavano da giorno in giorno , efi fa- 
eevano infu'ti a’Non Conformiili , la Camera de’ Comuni funpiici 
«I Rè ad ordinare a’ rifpcttivi Magiftrati in tutto il Reame , acciochè 
efeguiflero nrontamente , e con tutto il rigor pofhbile le leggi , cho ' 
allora fulTillevano , contea tutti coloro, che fofTero trovati com- 
plici de’ tumulti , e diiordini commellì , e che attualmente fi commet- 
tevano da pcrfonc male affette al fuo Governo , e ne feopriffero gli 
Autori , e feveramente li puniffero , c tutte le due Camere poi unite 
in Corpo, fi accordarono a dare autorità al Re di alficurarli di tutte 
Icpcrfonc fofpette , che corpirailcro contra la fua pcriona, e il fuo 
Governo . Dalle quali cofe incoraggito il Re fece pubblicare una 
Prodamazìone , con cui diffe , eh’ effendo trafcorli i tumulti fino a 
una Ribellione aperta , e ad una dichiarazione di guerra civile con- 
tro del Re , e della fua autorità Reale , ordina vali a tutti gli Olìciali 
M'Iitari , anzi a tutti i fiioi Sudditi , di eltiiiguere quella Ribellione 
colla forza deile arme , e di trattare i Ribelli , che fi trovaflcro arma- 
ti , colla fc verità, con cui i Traditori della Corona doveano effer 
puniti . , 

n appreffo faperc alla Camera de’ Comuni , che avea Nuova Arìn- 

giuflo motivo di fofpcttare 6. de' loro Membri , de’ quali dirtlnlè ifo •‘fi Re mi 
Nomi, come fe avellerò difegno di incoraggire , e (òdcnercrinva- ‘‘“’-Umentt . 
(ione del Pretendente , laonde dclidera va di a vere il fuo confentimcn- 
to per tenerli in prigione quanto ffimafse a propofito , fecondo l’At- 
tn del Parlamento , e que’ 6. Membri erano i Cavalieri Guglielmo 
Windmim , Gio: PacJtington , Odoardo Haruey , Tommalo Foreflcr, 

Gio;A/tÌng,c Corberto Kynafton.Sopra quefla domanda ì Comuni rifbi- 
\ettero unanimamente di ringraziarlo dal fuo graziofo Mefsaggio, 
c del tenero riguardo, che avea per li privilegi della Camera , e di 
pregarlo a /are arrcflar que’ Membri, ficcome fu efeguito; Quindi 
il Re fi refe al Par/amemo , dove l’Orator de’ Comuni li fece una pom- 
pofa Aringa, in cui non manciù di dir tutto il male poffibile contro 
il palsatoMinifiero, e di fervirfi de’ termini della pififina adulazione 
pcrefiltare al Ciclo la felicità della Nazione ncIPaver vedutoli for- 
tunato memento del fuo avvenimento al Trono, laonde affiaira và- 
io a nome della Nazione iflefsa di una pronta , e vaL'da afiiU»nza 
contra l’infraprefa del Re Giacomo , che chiàmò difegno detefiabiffc 
d; un Pretendente Papìfia , di cui tutto era Incerto , eccettuatane la 
fila debolezza per la ftiperflizione , e il fuo odio contra la Religione ' 

Anglicana . Il Re colla fm Aringa ringraziò le due Camere della lo- 
ro ptudinza , c unanimità , c difle poi , che la Ribellionraperta già 
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incominciati in Ifcoiiria , dovca^nvinccre tutti colei|^ che non de» 
Adiravano vcclofli dati in preda a Un Pretendente PafUm», de’ penco- 
li , a’ qiia’i la Nazione era efpoftì ; Che parca incredibile , che vi 
fuflc tr-’ Sudditi Protefiantì chi, dopo eflere fiato ni’raco(orairii.'ntc li- 
berato da’ pencoli corli prima dcH’a'timi Rivoluzione, avedè potuto 
' cflcrc adelcato a prender parte a’difegni, che dovean diftruggerc la 
loro Religione iniKmc , e le toro libcriì , e lottoin^tterle alPapilino, 
e alla roliàn/a arbitraria : Ma che per dir^rizia la verità era , ch« 
mo’ti de’ Tuoi fudd'ti mno flati (edotti fino ai punto di (crvir d’iflro- 
mento a’dilegni dd Prctcuieiue, il qui'e non avrebbe mai ardita 
pcnfarc a una invalione ’^^ad accendere una Ribellione , le non 
avclTc trovato fautori nelr^fola , che colle fedizioni . e ì tumulti 
avean dato rpirico alle file fpcranze . Con qu da Aringa lieenaMatf 
l'arlamcnto con avvertirlo a riaircmbi'arlì di buon’ora nel prodima 
verno , acciochi; fi rimettcìrcro le fcITioni dei Parlamento nella (la- 
gionc , che gli era pih propria . 

rrtiUmat.!)- Dee però notarli , che tra’ ringraziamenti fitti io queda occalio- 
ijf «««Ir» Jtl ne dal ^ alle due Camere , vi erano termini , che li riferivano a 
trtttné 4 nt* . un Atto del Parlamento fatto a’ 20. del precedente Agodo fiiHa teda 
del Pretendente • Per intelligenza di che bifogiia fipcre , che nella 
padata ftllione del Parlamento , che fu la prima , che lì tenne folto 
il Rè Giorgio , fi fece uno dabilimenco intitolato Atto ftr h mi^titr 
mantenimtmt) Aella Ctfa di S. , * dtW more , e dìfnitìi Aliti 

Corotut della G. Brefopira , cconcflo li ordinò al G. Telcriere, e a’ 
Commedarj della Teforeria di sborzare la lomma di 100. mila lite 
dcriine a chiunque prendede il Pretendente , nel calo che Icendelfe , 
o tciUalTe di feendere in alcuno de’ Territori del'a G. Bretagna ,< e 
Quell’Atto fu poi confermato a’ 20. di Agodo 1715. , e ampliato a 
favor di coloro , o Nazionali tiell’ifola , o dranieri , die fotsero , che 
prendi Tsero il Pretendente vivo , o morto . Dopo' di ciò il Conliglio 
. Reale fece pubblicare una Proclamazione per ordinare a’ TciKnti 
Govcrnadori delle Provincie , e agli altri Magidrat! , acciocché an- 
dals.ro in tutte le cafe de’ Cattolici Romani , di qualunque Nazione 
folsero, per farli predare i giuramenti richiedi , e di arredar coloro , 
cherìcufabero di darli . In confeguenza di qued’ ordini furono mal' 
ti imprigionati , e fi fece fpargere la voce di una detedabiie cofpiia- 
alone , vera , o falfa , che fofse data , contra la vita del Rè Giorgio, 
c di tutta la fua famiglia . Il Piano deirintraprefa , come affettatamen- 
te lì fece pubblicare , era che a’ 6. di Settembre , giorno , in cui un 
Capitano delle guardie , chiamato Paolo , dovea cfser di guardia , 
joo. de’ congiurati doveano venire a uni^ feco al Palagio di S.Gia- 
como per diflèrenti drade colle fpade al fianco , e col'e pidole nafco- 
de , quindi in un tratto dovean dihrmar U guardia nella Corte , 
falire negfi Appartamenti , e a&aflìnare Hllè con tutta la faimgha 
Reale . ’Tra gli arredati fu un tale (Xloardo Haruet , eh’ era appun- 
to un deSft Membri della Camera bafsa , che il Rè avea fatto impti- 
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giornee,: ?v(a > quantunque la Coree avefse Fatto diva'gare 
di efsete llacu Convinto , non volle coofclsir colà alcuna con tutti 
i sforzi adoperativi dal Conte di Nottingam Prdidente del^Conliglio , 
anzi un tal Guglielmo Shippen, ch’.ra nn gran parlatore nel'a Ca- 
mera cH‘’ Comuni , avendo udito , che divo'gavali aver egli fcopcr- 
U lacolpiraziune , fece affi ^;>ere alla Boria di Londra una fui dichia- 
razione , cttn cui diise apertamente , che quinto di lui li era detto , 
era incerameiirc falib, fcandaluro , c mrliziulb, e una m.'ulóg.M iin- 
|Hideiitementc fibbricata . 

lerdse parimente con molta premura In Ifcozia , acciocchi vi frtwtdimtK^ 
fi prcncIcrs.TO le pieeau/.ioni neccfsarie p r impedire ogni sbarco , che il > cSe/f /a»»* 
vi teiitals: il Pretendente, laonde il General dille Truppe, che Ha* '• */<*«.'« rila- 
vano in quel Paefe , il Lord Prclidcntc , c ’i Coinigliodi Edimburgo i f*lhv»ii • 
(ifo vetUTo di firmare un C'irp i di tutta la O.’nte di guerra , cho 
flava in quella Capitale , c di due Reggimenti fitti venir da' loro 
Quartieri per f-rli accampare intorno al Reai Palagio , in cui furono 
iinmeisc molte niun'zioni da guerra , c B-bilite alcune batterie di 
Cannoni . Fecero ahns) rnfrzare la gUcrmgion del Ca Bello , eie 
Guardie di tutti i Polli dc'la Otti con ordinarli a* Cittadini di dar 
nota di tutti i Braiiicri , u Mniuagnari , che alioggiarsiro in Calà 
k»ro , c (i fecero vilitire i luoghi , dove i N mici del Governo avef- 
fero potuto n ifcoiidcre A< me , o munizioni da guerra , e vifitarc i 
Palsiggicri , ch:> sharcaTsero alla fpiaggia efi Leitn , e negli altri Por- 
ti di :>cozh , affi I di torli le lettere , che fofsero driazatc à'Malcon- 
teiui , de’ quali la Corte ordinò l’arreBo de* Capi , drsaprovando 
però l’als ciazinne , eh’ crali foimata in quel Regno per Farvi leva 
di Trtipfie in favor del Governo , a cagion delle ctinfeguenre pCT- 
liiciolc , che potian derivi r ne , poicchè con ficuii rilcontri fapeali ^ 
che molti Signori de’ più Potenti di Scozia , e più di 50a Gentiluo- 
mini li erano confederati per favorire i difegni del Pretendente , al 
qual’ oggetto , per pri. venire al poffibilc ogni futura molTa.fì fecero 
arrenare in Ifcozia diveriè pcrfonc di qualità fofpctte alia Corte, trai- 
le qiiili ebbero quella ddgrazia i Cinti di Linlithgoar , di Hum , e di \ 

Klsith , i Lordi Keith, Drummond , c Kinnoul , il Cavaiicr Donaldo 
Macdonatd , il Generale Amilthon , il Vilconte di Kenmour , e i Slgno- 
ri Lockhart , e Tommafo di Santa Chi.ira Fratello del fu Lord Rofling, 
eh’ era di un’antica Famiglia , e molti àliri Signori , accufatidl aver 
voluto unirli a’ MÒntagnari . 

Le iBelTe diligenU ricerche fi praticarono in Inghilterra , dove il Arrt/f» A 
numero del Malcontenti del Governo non era poco confiderabile , e miiii s gn*ri, t 
queBc fi addoppiarono , allorché li pretefe feoperca la Congiura fatta Cav^Htri in, 
contra la perfona del Re Giorgio , e tla noi poc’ anzi accennata . Tra liihilierr» , 
i Prigionieri , che furono in gran numero, fi contarono molti Signori 
di qual tà , fìccome furono Milord Poaris , il Lord Dupofin Gene- 
ro del Conte di Oxford , il I/ird Laitsdotrn , il Conte di Gersd , i • 

Cavalieri Packingstou « ^indhamt e Alling , tutti uè Membri del 
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Parlamento , com’ erano ancora il Cavalier RÌQcardo , e'i Slj>nor 
Blachet. Furono almsì arrefìati il Conte di S'caisdale , (he la defunta 
Reina avea nominato per lùo Ambalciadure alla Certe di Vienna , ti 
Cavalier W incìsord RÙimlake , il Signor Baronnet , i Cavalieri Pa- 
trick di Avchtettrice, e Patrick Marraj , l’Avvccato Hornbi , e i Si- 
gnori ^ ard , King , e Maurizio , 4. Mercadanti molto ricchi , e il 
Figliuolo del tu Cavalier Crowici . 

Nel mentre prendevanli a Londra cotali precauzioni la follevai 
zionc nel Reame a favor del Re Giacomo era già prodotta inampo, 

Q uantunque l’efito poi non cornipondeflè alle idee . In molti luoghi 
eiringhilterra il Pretendente fii proclamato Rè , e a Briflol i Gia- 
cobiti ebbero difegno di difarmarviun Reggimento Inglefe , edi far- 
vi una fomìgliante proclamazione : Ma la Corte, che n’ebbe lento* 
re, prevenne la MolTa colle Truppe , chevimantlb, e quindi rinfor- 
zò le gtiernigioni de’ Porti di Mare , e prefe altronde tutte lepolfiW- 
li precauzioni verlò le Marine Meridionali , dove .temeafi , che il Du- 
ca d’Ormond volelTe tentare una dilcela , poicchè colle lettere di 
Francia fi era faputo , ch’egli cralt imbarcato in un Porto di Nor- 
mandia : Ma le principali milure delia Corte furono rivolte verfo le 
frontiere di Scozia , dove in fatti la lollevazione era fiata piti gene- 
rale, efoftenutada forze, che poteano far temere del luccellb. Db* 
po, che il Contedi Marr cogli altri Signori Scozzeli ebbero innal- 
berato lo flcndardo del Rè Giacomo , c prefo apertamente le Arme 
a fuo favore , fi fece un’ Alfbciazione tra di dii , nella quale entra- 
rono anche molti Signori Inglcfì , c s’impegnarono a non deporre le 
Arme , fino a tanto , che il Re Giacomo non fulfe rimeffo (ùl Trono 
Britannico, e non avefle ellirpato i Presbiteriani. Dopo diche fi> 
intimata la Raffcgna generale di vari corpi di Montagnari a Tipperea- 
nir , donde a’ ai. di Settembre fi moficro per dar principio alle ope- 
razioni concertate . Quelle ebbero il loro incomìnciamento dalla pro- 
clamazione , che il Conte di Marr fece fare del Pretendente fotto il 
Titolo di Giacomo Vili. in()uafi tutte le Città fite nel Settentrione 
del fiume Tuy , e con maggior folennìtà ininvernels, e Dundee, 
dovei Lordi Matknistosh, efierlam, c un Gentiluomo chiamato 
Graham, che diccafi crede del fù Conte di Dundee , fecero quella 
proclamazione , accompagnati da gran numero di Gente a cavallo . 
Quindi il Conte di Mar fece a’ 16. di Settembre ^|are a'Ie Rampe nel- 
la Città di Aberdeen un Manifello , di cui i Tuoi EmilTarj difpenfaro- 
no pih di IO. mila Efemplari in diverle Provincie della Scozia dopo 
averne ^tta capitare una Copia autentica al Baglivo , e a’G nti- 
luomini della Signoria di Kildrummi per notificarglielo . Diccafi nei 
manifello, che avendo il Rò Giacomo Vili. , colla idea di liberare 
i Scozzefi dalle loro opprelTioni , confidato al Conte di Marr la di- 
rezione de’ Tuoi affari , e il comando delle Tue forze nel fuo antico 
Reame di Scozia , e avendo tanto egli , quanto gli altri Signori , 
aficmbrati a Boinc ; de’ quali fi fpecifìcarono i Nomi nei Manifeflo , 
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confiilerato gli ultùni ordini del Re , avean veduto c/Tcr quello il 
tempo ordinatoli di prendere apertamente le Arme a fuo favore « 
perlocchÈ fembrando aflbiutamente ncccffario per lo fervigio del Rè, 
e per la libertà della Patria , che tutti i fuoi Fedeli ValTalli , e veri 
Scozzefi li armaflero in quella importantidìma occafione , li dava 
con quel Manifello l'autorità di venire a congiugncrfi feco colle lo- 
ro forze pre/To a Bracmart ad oggetto di metterli quindi in Marcia 
folto lo Hendardo del Rè , clTendo tmello il tempo, che tutta Tonc- 
lla Gente dovea moRrare il fuo zelo per lo fervigio del Rè , per li- 
berar la Patria dali’opprefllone di un giogo Rranicro, epcrrìRabi- 
lire , non folamente il legittimo , e naturai Sovrano , ma anche la 
Scozia nella fua antica libera , c indipendente CoRitUtionc folto il 
Nome di colui, idi cui Antenati avean regnato fopra i Scozzcfiper 
lo fpazio di tante generazioni . 

In virtù di queRa dichiarazione la follevazìonc fìi quali gene» olì Bferthì 
rale in tutto il Settentrione della Scozia . Eflèndofi i follevati riuni- dell'uno , e l'nl- 
ti folto il Conte di Mar , fc ne formarono molti Reggimenti , >1 f'tuo fi 

miglior de’ quali ebbe il Nume dì ^idabilimtnto , c tutti portavano *** Cam^ 

la feguente cfivila : Per Giacoma Vili. , e la Pelìgìon ProieHant: co»- • 
rrii rVttione , » i Presbiteriani . In poco tempo s’impadronirOno .1 
follevati delle Città di Pcrth , di Dundee , di Aberdeen , c d'Invcf* 
rels , e di quali tutte le altre lite al di là del Fiume Tui , c le con- 

S JiRe farebbono Rite maggiori , e più rapide , fe il Conte di Su- 
erland , un de’ pih zelanti Partigiani del P.c Giorgio , non folTo 
appunto in quel tempo arrivato al luo CaRcllo di Dunrobin , dove 
fece prendere le Arme a’ fuoi Vadàlli , fkcome fece altresì il Cava- 
licr Giacomo Carmichal , e amendUe poi fi unirono alla Gente ar- 
mata dalla rxiehcifa di Amìithon , e da altri Signori , e unitamente 
andarono ad Unirli al Duca di Argile, che appunto formava il fuo 
Campo colle Truppe fatte vetsir d’Inghilterra prefso al CaRel di 
Stetling. QueRo Generale pervenne da Londra ad Edimburgo a’ 26. 
di Settembre , c vilitato il CaRello , di cui diede il Governo al Bri- 
gadier Grani , diRaccò poi il Capitano Ounbraàe con alquante Trup- 
pe per fervir di feorta alle munizioni , che fece trafporiar da Leitfc 
ad Edimburgo . Dopo di che parti per formare il Campo centra i 
Scozzefi follevati , che faceanfì vedere ne’ contorni di Perth , e il 
fuo Cam(w forrooHi nelle vicinanze di Sterling , dove fu accrefeiu- 
to da mille Uomini , che vi mandò la Città di Glasgow , e dagli 
altri t che vi menarono i Lordi Polworth , Isla , e Landersdale , c i 
Conti Dumfreis , Nitisdale , Murra! , e Sutcriand . Con qucRe Trup- 
pe* e con altre , che da giorno in giorno attendeva , oltre a quelle , 
che afpettavanfì da Ollanda, il Duca di Argile mife il fuo principale 
fludioa impedire, che il Contedi Marr coll’Efcrcito accampala 
Pcrth non li unifse con un corpo di follevati Ingicfi, che ncU’illelao 
tempo avea prefo i’Anne a favor del Rè Giacomo nella Provincia di 
Nortumberland. *- w 

^ Que- 
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Quefla Gente erafi riunita fotte il Lord Oovns . il Cavalier 
Guglielmo Blaket , e Tommafo F‘’reflcr , eh* eran membri del Parla- 
mento , e (cappati dalle Prigioni di Londra , e fu poi accrefeiuta di 
numero da quella , che vi menarono ! Lor^ VH''etnerington , e Da- 
fcnt Watter Cattolici Romani , onde nella Provincia di Northumber- 
land formciri in brieve tempo un c< rpo di $oo. Uomini con too. 
OiTitilurmini , che furono poi rinforaati da tutti i Cattolici , e Oia- 
cobiti de’ Luoghi convicini , che accctferoin folla al Nome del nuo- 
vo Re da elTi creduto il Sovrano legittimo della Nazione , e tutti in- 
firme cempofero un corpo non difpregiabilc di Truppe , edile quali 
il General Forefier decami'b a’ 7. di Novembre da Kiifo , e valicò la 
Tuede , e quindi raggiunto da molti Scozzefi , che ingrolTarono la 
fua piccola Armata • ardi d'intraprendere la fotpre& di Neucadle , 
Piazza importante fulla frontiera del NortumbcrLnd , e fita preflb al 
Mare , che li mancò per la vigilanza del Governadore . A tale avvifo ' 
il Contedi Marr diftaccò dal campo di Perth un corpo di iffoa fan- 
ti , aqpiocchè pafTato lo Stretto di Fort traverfalTe la Scozia merfdio- 
fièle , e favoriflcla marcia , e l’unione del General Forefler. CoftuI 
in fatti dalla Provincia di Nortumberland fi era innoltrato col me- 
defimo fine verlb le Contee di Tifedail . e Nidisdail , laonde a tale 
avvifo il Duca eh Argille , ben ccmiprendendo , che fe riufeiva al Ge- 
neral Forefler di unirfì a quel dillaccamento di fanteria , e di traver- 
far la Scozia meridionale per unirli al Conte di Marr , potei dirli per- 
duu la Scozia per lo Ri; Giorgio , falciò immantinente le vicinanze 
di Stcriing, e marciò con una parte della fua Armata a EdimburM , 
donde Àflaccò il Cenerai Carpenter con un Corpo di Cavalli , e tan- 
ti , coti per imiKdir l’unione della fanteria Scozzefe colle Truppe del 
General Forefter , cerne per battere, edilTipar quelle , avenao fer- 
ma fpcranza di ben riufeirvi , poicchò fapea , che la piccola Armata 
dei General Forefter era comfwlla quali tutta di Gentiluomini In- 
glcTi , e Scozzefi , ebe fi erano attruppati infieme a Cavallo , ed era- 
no sforniti di faiKcria , di cui l’ulò i neceffario nelle battaglie . 

IJ General Carpenter fu cd^ follccito nella fua marcia , che tra- 
veifata la Scozia meridionale , fi mife in mezzo traila fanteria Scoz- 
zefe , e il piccolo Efèrdto di Forefter , e ouindi tirò dritto verfo fa 
Provincia di Nortumberland per dar battaglia a foHcvati . Il General 
Forefler, feortofi impotente a rcfillrre in piana Campagna , fu co- 
flrctto ad allontanaiii dalle frontiere di Scozia , e retrocedendo per 
le Contee di Cumbevland , c di Weflmorland , andò a rifu»Iaifi nel- 
la Ducea di Lancaflro , e fi chiufe colla fila Cavalleria nella Città di 
Preflon , di cui lice trincerar le due fhade , che vi menavano dalla 
Campgna al di fopra , e al di lotto della Città . Quelle precauzioni 
però fi furono inutili. Il General Carpenter, che fi era mefib in fin 
mccia , raggiuntolo in quel pofto , dar l'affalto a’ Tuoi trincicra- 
menci , e col favore della fua brava fanteria li sforzò , od efpugnoi- 
ii dopo lemma teliflenaa / obbligando il Genaal Forefler , e tutti 
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quei i che non ebbero la forte di fcairpar colla fo^a , a renderli prì- ' — — 
i;ionicri a diferetìone . U numero dc’pngioiii montò a 1489. Uomini, 
tra’ quali erano 467. Jnglcfì , e tutto il reflo Scozzefi : Ma è da nu< 
tarli , che tra quelli prigionieri li contarono 275. Milord! , o Gen- 
tiluomini Inglcii , e 145. Sco7!7cIì , i più diflinti tra’ quali erano i 
Conti di Dcrventvatcr , di Widdrinpton , di Nitisdail , e di VCin- 
ton , il Viiconte di Kcnmute , il Brigadirr MaCKintosh , c l’illelfo Ge- 
neral Forellcr . La maggior parte di quelli prigionieri fu condotta 
a Chellcr , e in altre Piazze , e 333- di. iliì , tra’ quali erano i per- 
Jonapgi più dillinti, a Londra . . , 

La rotta di Prefion fù fatale agi’inteccfn del Rè Giacomo in Ifco- 
ria . Libero il Hiica di Argille dall’inquietudine , che li dava la (o\-^ue Armate . 
Jevazione delle Provincie lettentrionali deiringhiltcrra , potè feoz’ 
altro impaccio impiegarli a fare ahbottir--' tutù i dilegni del Conte 
di Marr , e la fortuna lo favori forfè più oltre delle (ùe fperaiize . 

Il Conte di Marr colla idra di mettere in mezzo il Duca di Argille , 
c di tagliarli la comunicazione colle Tue Provincie Ingleli , avea rau- 
nato un buon Corpo rii gente compcllo degli Abitatori dcli’alta Sco- 
zia , c lo avea fatto calare nella Cucca di Argille con ordine di paf- 
lar più avanti nella Contea di Lennox , e di prender pollo a Gla- 
fcow , donde gli era forfè facile d’impadronirli di Edimburgo , ch’è 
la Capitale del Regno , con i di cui Abitatori coltivava fegretc in- 
telligenze , ed egli per favorir quella molla dccampù col piccolo 
Efercito da Pcrth , c marciò vetfo Sterlìng : Ma giunto a Duniblain 
Teppe , che i Scozzcfi da lui mandati nella Cucca di Argille , o non 
nvean pmuto , o non voluto palTarc avanti , anziché , fpaventati 
forfè dal rifthio di edere battuti dalle Truppe del Re Giorgio , era- 
i-o piutfollo Tctrcceduii verte le Montagne , donde era adivenuto , 
che il Duca di Argille , non diftratto da altra’ occupazione , avea la- , 

Iciato le vicinanze di Edimburgo , ed fra ritornato coll’ Efercito a 
^lcr'ing , peflochc non polendo fermarli a Cumblain per mancanza 
(li viveri , fu corretto a retrocedere , e a ritirarli di bel nuovo a 
Petih . Colà parve , che la fortuna avcllè voluto dar nuovo fonda- 
mento alle lue fperanze , poiché tra pochi giorni fu la (ua Armata 
ingrodàta, dagl’ldcdi Montagnari di Scozia , eh’ egli avea mandati 
nella Cucca di Argille , e vi furono condotti dal Contesi Seafonh , 
perlrche, vedendoli poco Inferiore al nemico , marciò di bel nuovo 
verte CuniBlàiU; c nella pianura di Sherilhtoor venne a battaglia 
coi Duca di Argille , il quale a tale e Ri tto ir era molfo da Sterling , 
c avea pafato anche il fumé per gire incontro a’Scozzcli. 

In tjuerto luogo «ciunque li diede la battaglia , ehe doveadeci- di 

tltre dei rli^.,iro del Trono della G. Bretagna . La pugna fù atroce , Shr<ifmc»r , dì 
td egualmente contradata laonde Iti eguale ii vantaggio, da pcr*r«' '•»» pii pr"- 
dita , che v’ tùbero i due pattiti , c (c credere dubbiamo alle telar /'""■' Ci»r» 
zioni pubblicate da’ Scozzeli , la vittoria fn del Cmite di Marr, ■W'rr . 
poitliè l’A'a ftiif-ra clfg"’ Irg eli fùint<r;ncme disfatta , e la loro 
J-OM XÌI. E retta 
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rotta farcLhc fiata generale , fc l’Afa (iniftra de’ ScozaclI , o per afi»' 
b.igiio di ncn aver bene intefo gii ordini , o j)er tnancanaa di Ofida- 
li di cfpcrienza , non avefle piegato , aggiugnerido , che per priiova 
della loco vittoria ii Duca di Argille , che avea paflatu il fiume per 
ccmbatterli , fii coflrctto a ripafl'jrio , e a ritirarli a Stal.ng . A'j’in- 
contro le relazioni di Londra danno la vittoria compiuta agi’ingien, 
e firn vedere il Conte di Marr interamente disfatto . Jn quella di- 
vcilità di relazioni altro non pub d rii di certo , le non che ne'i’atto 
della battaglia il vantaggio fu de’Scozzdì , poiché è fuor di dnbb'o, 
che il Duca di Argiiicli ritirò dopo la battaglia a Ster'ing , cirechè 
ncn avrebbe f-tto , fé vi avUTc confeguita ia vittoria, che gi’ln- 
glefi decantarono . Aidoppoflo però dee dirfi , che il Conte di Marr 
con tutto il vantaggio ottmuiovi pati tutte le conreguenze di una 
Iconfitta , eciò adivcniic, perche i Montagmri di Scozia hinnoun 
cattivo Coilumc , di cui non poflono corngg rli , ed è , che dopo 
feguita una battaglia vu!(<iu> immantinente le Ip.iHe , c fi ritirano 
Jn Cafa loro. Qiie do appunto è quel, che accadde ditola batta» 
glia di Shetifmoor , di folte iheil Conte di Marr , abbandenato dal- 
la maggior parte de’ limi, non li vide in filato di profi'tar del Ino 
vantagg'O , e fu anch’egli coilre-ito di ritornare a i’etth per atten- 
ileivi con ellrema impazienza il ritorno de’ \ÌKitagniri , eie provi- 
pioru di danaio , e ili ai me , r m.inizioni , thè av. a tanto IpcITo 
domandate , c che da lungo ti-nijio aljxttava da Pa< li Ifranieii. 

Ma non li arredarono a qticilo punto g.’iiifjiiuai óp' partito 
Ciacolvta . IMoiitagnari , non u Icndo alcuna novella de !’.irfivo 
dii Re Giacomo , ne tkl Duca di Birw ich , e molto meno d ’ Ibccorfi 
promiHi, non litornarono ah’Armata , come li erano tbSligati , e 
i Gentiluomini , che flayano ne'd’Efercito , vedendoli da lungo tem- 
po aflmti dalle loro Cafe , e coUretti a vivervi a proprie (pefe , 
liccchè molto gl’inccmodava , fc ne ritornarono qiiafi unti , alcu- 
ni lenza pcrmilìione, ed altri dopo averla rieh'dla , c ottenuta . E* 
veto , che alcuni non pcniaiono mai ad abbandonar l’Armata , c 
che altri vi ritornarono ben tolto : Ma il numero di quella non fu, 
mai unto grande , quanto era puma della hattaglja . Dippifi ia 
quel tempo venne la notizia a Pitth dilla d.sfatta deg.’ Ingicli , e 
Scoz^tli a PreOon , ciocche fece perdere il cor iggio i molti , e gl* 
indufle a negoziar figrctamentc ia loro riconc liazione col Re Gior- 
gio. Oltre a Ciò vi pervenne nel medclimo tempo un’altra cattiva 
novella , c fu , che Simonc Frafcr di (*/ Bofin t conofeiuto fotte d no- 
me di Mdord Lovat , fi era unito eoa Milord Siitetland , e coll’alTi- 
Jknza di alcuni Scozzefi fctcentrionali del partito del Rè Giorgio , 
avea rinigliata la Città d’IavcrncfTa fila nella Sco/ia ffiiemrionale 
nei fondo del Golfo di Muirai , donde nacque, thè tuttiiGentìhio- 
mini delia famiglia di Frafcr , che (lavano ncli’Armita del Conte di 
Marr, alla prima novella dì avrre Milord Levai, eh’ era il Capo 
del legnaggio , abbracciato ii patiito del Re Giorgio , n'iinitarono 
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l’efe mplo c abbandonata l’Annata andarono a raggìugncr/o in quel- 


le fettcntfJonali parti del Reeno. Il Contedi Marr pr^ìirVdi rrna' 
iza della perdita d’/nvcrncfla , e (pedi il Con- 


rarefa fatai confeguenza , ^ i, ,^on. 

fe di Scaforth verfo quelle parti , acciochè riuniti fnliemc i Monta- 
gnari tcntalTe di ricuperar quella Qttà : Ma gli affari del Re Giacomo 
(i trovavano gii in declinazione, e tutti i Gentiluomini , rimarti 
all’Armata, erano entrati in tanta corterna zionc , che non àcero 
pifi miPcro di voler fare le loro Capitolazioni col Re Giorgio anzi 
«raliotfero (ino a importunarne il Conte diMarr, il quale per im- 
pedire, che alcuni di erti non faceflcrofeparatamente i loro Trattar' 
fiicortretto per contentarli , di mandare una deputazione a neme* 
deirArmata al Duca di Argille per fapcrc, fe avea facoltà di trat- 
tare. Il Duca rifpofe civilmente, che non avea faailtà fuflìciente di 
trattar con erti in corpo , ma che ne avrebbe fcritto alla Corte, 
donde nacque , che il difeorfp di capitolare rcftò fofpcfo , tantopifi, 
che il Duca di Argille non ebbe mai dalla Corte la facoltà fichierti . 

Di quella fofpenlion di trattato fi prevalfc il Conte diMarr rterdar 
laccmmcrtìonc al Marchefe di Hmitlei di andate a unirli al Conte 
di Scafort colla fua Cavalleria , acciochè unitamente tentaflèro di 
ricuperare Invernefla : Ma le cofe erano già molto cangiate, e la mag- 
gior parte di que’ , che avean prefo l’arme, intimoriti dal cattivo 
(uccelTa del lor partito , inchinavano ad accordarli, c molti fe ne 
ritornarono nelle proprie contrade lenza mai più ritornare all’Ar- 
ftiata . 

In quello deplorabile flato ritrovò le cofe del fuo partito il w.,;,,; 

Re Giacomo , allorché ne priim giorni del 1716. sbarcò filialmente rf,/ 

nelle Manne di Scozia . Senza dubbio il leggitore farà rimallo for-*èc,a„„, . 
prefo in vedere , che dopo tante intelligenze Icgrcte , e [dopo tante Anno i ^ ^ 
comfpondrnze, c Negoziati fatU col Rè Giacomo rcr farlo rimcn- 
tar fui Trono , fieno accadute tante fazioni In Inghilterra , c in Ifco- 
via , c che i Popoli , che lo defideravano , fi fieno tanto affatic.iti 

lavi >1,4 ximI 2 *t _ _ . ^ 
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per 'ui, ed egli folo abbia tra/curato il momento favorevole de'Ia 
fua fortuna, e tardato tanto a venire in un Paefè, dove la fua pre- 
lenza potea molto influire al buon fucceflb de’ fuoi affari Qu'ello 
forprcnd'mento , fe mai a taluno accadeffe , non farebbe infatti 
fuor delle regole , perche l’Europa tutta in quel tempo lo pafsò per 
trafciirato , o indolente , non avendo tutti allora faputa 4 vera 
Cr ufà della fua tardanz'a , laonde per mettere al chiaro quello im- 
portante fucceflo fa mcflicre di dar de’ partì indietro, acciocché rc- 
fli pienamente feddisfatta quella naturale , e legittima curiofith del 
leggitore . Sul primo avvilo della morte della Reina lin fortHa il Rè 
Giacomo prefe immantinente la Polla dalla Lorena, rifoluto di tenta- 
te per qualunque mezzo di metter riede a terra in qualche luogo 
de’ fuoi Stati : Ma noi vedemmo, che Luigi XlV. per la rifoluzio- 
ne fatta di vivere in pace nel rcfto de’ fuoi giorni , c per noti dar 
prcttllo all’Inghilterra di rompere la Pace di llttuh , lo cortrinfe a 
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^ar; inclicìm a mizzt (Irada , c a ritornare in Loreni , dov’tg’i, 
non f-ctiniio far altro , fece , e pubblirA la lui protciia ria noi ai 
filo uopo accennata . Dopo quel tempo il Rt Giacomo non ebbe al- 
tro intera, fc non rii p^ rifare a’ mc/zi di mantenere il (no dritto , e 
di acquillarc il filo Trono: Ma perche non potca far fonrlamento lo- 
ftra loccorfo di alcun Principe llraniero, c dovèa folanientc fiilaili 
deli’iifl tto de’ Tuoi popoli , la prudenza volca , che dipendi r dovei) e 
da’Conligli, e dagli avvifi di Coloro , ch'egli llimava tedili , c che 
elìcndo fu la faccia ^'el luogo , (xiteano meglio giuilicarc dei tempo 
convenevole alla iUi partmza . Dovendo adunque regolarli cola 
loro opinione (itrat^:nnc lungo tempo inf.ortna, perche er si li l'ii 
configliatn da’ llioi partigiani risila G. Bretagna , quaiuumiiu: ciò 
folTe ^contra ii luo proprio giudiuo, c inclinazione. Alcuni di efìi 
in Inghilterra infflevsrr-o p.,r avere un certo numeiodi Tiiippè rr> 
gelate , acciochò fi fàcefìe fella alle prime tnoiie , feiua di che r!i- 
ccano non poter mi l'a intraprenderli , e benché il Re gli avrllé fatto 
fjper multe volte , che dopo avir fatto tutti i luci sforzi trovava 
di elTcrc alTo'ti::m-nte imponibile di aver Truppe , niente d: mrno 
cflì ptrlillettiro per mn.ci mdi in quella opinione , e in tal morto 
vtiinc a p,;tdcili i' tempo pii’i favorevole per lo Re Giacomo , agg u- 
gaendoli a tuttocciò, che altri funi Amici pretendevano , che col dar 
tempo al tempo le riilpoli rioni dei Pepi lo diverrebbero pifi favore- 
voli , c invece elei pericolo vi farebbe flato miggior vantaggio^ 
raccogliere dal diffirire . ^ 

m'fure^ QtJcfte furono le caufe, per Ir quali il Re G scemo , dopo aver 
f'r fatare !.i molte voltc dcflinato il giorno della fila partenza ,-fu cdlrettoa 
. prolungarla per non operare centra il Conliglio de’ luoi amici , e 

un' altra volta, perche Teppe , che i fuoi Nemici avean Icopcrto il 
(uo difegno , e prefo mifure infallibili per arreflarlo : Ma toflòcchc 
i luoi partigiani incominciarono a conofeere , e a conftflaie il loro 
inganno, egli fenza fpaventarli da’ pericoli , che lo minacc.avano, 
patti da Cornerei a’ 9. di Novembre , e andò incognito a travet fò 
ili una gran parte de la Francia alla Colla dì Bretagna col difegno 
di paliate in Inghilterra , le le cole li parevano favorevoli , o altri- 
mente di andare nella Scozia , e per evitare di calcar nelle mani di 
coloro , eh’ erano flati (jtuati nelle flrade ordinarie per arredarlo , 
fu obbligato di travetfare il Paefe per vie obblique , e poco cornimi 
colla fola Compagnia di tre perfone . Arrivato a S. Malò ritrovò il 
Duca d’Ormond di ritòrno dada Coda d’Inghilterra , dov’ era flato 
alcuni giorni prima colla fpcranza di trovarvi Amici pronti a ri- 
ceverlo , li quali però mancarono al concetto , perche erano flati 
preventivamente feoperti . A tal novella il Re Giacomo rilólvette 
^ di andate in Ifcozia , c perche li flimò non dovere avventiirarfi il 
fuo piflaggio per la Manica , fu configliato a fare il giro d’Irlamla , 
e per un Meflb de’ fuoi amici in Ifcozia li fu propoflodi metter pie- 
de a terra a Dunstafnange , eh’ era allora in poter del Come di 
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Mjit : Mi per un fecondo Mcffo fuol Amici l'infuimarono 

lìi clìerli le Truppe Incieli del Duca di /\rgillc inmadronite di quel 
pedo , pecche i Motuagnari di Scozia non avean faputo efeguir gli 
ordini di tirar dritto a Glalcow per entrare nella Pianura di Edim- 
burgo , laonde il Re Giacomo m confurtnato n^Ha rifolti'zionc già 
prima fatta di cangiar le fuc mifure , d invece di far quel lungo, c 
nojofo viaggio per l’CX'cidcmc d lrlanda , ch’era cHcttivamente il 
ptb ficuro , di farne un’ altro più corto , quantunque molto più 
pericoiofo , perche potea fad'mentc inciampare in poter de* VafccUi 
Ingleli , che incroeda vano la Manica , pcriocchè mandò una perfona 
a Duukerche , acciochè li fi apparecchialTe Itgretanientc un VafcdlOf 
ciocchi' fu efegiilto , ma non lenza difficoltà . 

11 Re O acomo adunque fu obbligato la feconda volta di tra- 
vrrfare una gran parte deda Francia a Cavallo nel tempo FreddilTi- 
mo del rigido verno , che fu memorabile nel iyi6. , c fu cfpoflo a’ 
pericoli maggiori della prima volta , perche fu maggiore il numero 
(li coloro, chel’afpetcavano nelle Hrade Maelfre , pcrlochi fu co- 
ftri tto parimente a viaggiare per vie non frequentate , nelle quali 
■ nontrovavali facilmente allog^o. E pure contanti incomodi non 
ebbe k minima indilpofìaione . Egli arrivò a Dunkerche verfolafìn 
di Dicembre , e in arrivando lippe effervi un Vafcello da guerra 
Inglelc avanti il Porto , e molti altri, che teflevano le acque per fe 
Code di Francia, d'Inghilterra, c di Scozia, e appunto per averlo 
id mann , Con tiittncciòj lenza fpa ventarfi da tai pericoli , imbarcoffi 
fitp’ra il Ilio pxcolo V'alcel'o lolamente con tre domeftici , c con- 
dono dalla piovidcnzj arrivò a falvamento nella Marina di Pe- 
nrhcDd poco lungi da Dundee , dove mife piede a terra a’j. dìGcn- 
nar(v. Colà fu accolto da’ (uoi con allegrezza miRa di affiizioni , 
perche il contento di rivedere un Principe tanto dcfiderato era ama- 
rcggtaro dalla confiderà zinne divederlo arrivare in tempo, che la 
Ala preicDza poco infltiT poteva al buon fuccelTo de’ Tuoi affari. 
Egli fece la fila piibb ica entrata a Dundee a’ 17 . di Gennajo , e 
tre giorni apprcllo incamminollì a Pcrt per mettervili alla tefta dell’ 
Armata , che vi flava accampata , e allora egli vide cogli occhi 
propri il cattivo dato del Tuo partito, eh’ era già proffimo a fuc- 
combere . Un mele prima del (ìio arrivo il Contedi Marr avea già 
fatta la rifoluzione di abbandonar Peri ,'toftocchel’Elercìto Ingkfi 
» marciaffe verfo quella Piazza , poiché l’Armata Scozzefe era nota- 
bilmente diminuita di numero , e non avea ne munizioni, ne Arme 
fufHcieiui a far refiflenza in Campagna; Ma la rifoluzione fu tenuta 
fegreta , e da ciò nacque , che gl’Iiiglèfi non feppcro profittarne , 
perche credendo i Scozzefi rilóluti a difenderli , differirono la loro 
Marcia , e attefero a fare i loro apparecchi , come fé doveflèro ;,f> 
fediaic una Ci tà fortificata . Giunto poi.il Re credevafi , che c<v 
ioro, che a ve a no abandonato l’Ercrcito, vi ritornaflcro al'a no- 
vella di quel ddidetato arrivo ; Ma le cofe erano già cangiate , il 
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timore avea fpaventato i fuoi ph'l fervidi partigiani , e tutto andò 
da giorno in giorno in precipizio . I Montagnari furono impediti 
di calar nella pianura dal rigor della Aagionc « c dalla gran quan* 
titi delle nevi cafeate nelle Montagne , c coloro , a’ quali era AaU 
comm<ITa la cura di ricuperare Invernefla , invece di operar con 
vigore , Aabilirono una lolpcolion di arme col Conte di b'uterland, 
e fecero ,i loto trattati particolari col Re Giorgio , di iortecchc do- 
po l’arrivo del Re Giacomo il fuo partito in vece di migliorare 
andò Tempre piò declinando , finche giunfe ad cil.re interamente 
diflìpato . 

bi qucAo Rato di 6ofc il Re Giacomo non poteva indurli ad ab- 
bandonar Perth , e avrebbe voluto piiittoAo arrifehiare una batta- 
glia : Ma la bilancia non era eguale , e qucAa rifoluzione farebbe Ra- 
ta certamente temeraria. Il Re Giorgio con avere avuto ‘il tempo 
di badare alla propria ficurezza’, avea prefo bene le Tue mifureper 
cAingucrc r Aatto il partito del luo Competitore nella G.Bret.gna 
Ritornato dall’Aia il General Cadogan fu da lui Ipinto in llcozia , e 
colà furono ancora incamminati li 6. mila O'Iandefi , ihe imbarcati 
a OHcnda erano pervenuti nelle Marine Ictteiitrionali deliinghiiter* 
ra : Ma fenza qucAi il Duca di Argille avea 8. mila Uomini regolati 
folto l’infcgnc , oltre le Milizie Pacfanc , colle quali all’arrivo dei 
General Cadogan fi era moffo da Stcrling , c marciava in atto vcr- 
fo Pcrtb per diiirggiarne il Re Giacomo , il quale ali’incontio non 
avea piò di 4. hiila Uomini tra’ fanti • c cavalli , c di qucAi folamen- 
tc 2500. in iAato di fervìrc , poicchè gli altri erano, o infirmi , o' fen- 
za armi , laonde farebbe Rata fomma imprudenza refpoifi al rilihio 
di una battaglia con si poco numero di gente . Uipp ò la Città di 
Perth ( come un Villaggio aperto , in cui il fiume da una parte , c 
una fpccic di fo0b , die v’era dall’altra , erano agghiacciati , di 
fortccchc era facile agringlefi di entrarvi da ogni parte . Il gelo , 
(he avea durato lungo tempo , avea refo inabili i Molini , onde 
nella Città non erano farine , (c non per due giorni . Gl' InglcA 
erano padroni della maggior parte della Contea di File , dove fo- 
no le Mine di Carboni , che venivano con ciò a mancare a Perth, 
cd eAendo rare le legna in quel Paefe , lì Rava lenza fuoco ikI 
maggior rigore del Verno. Dall’altra parte Tufeire per combattere 
gl’Iiiglefi , quando non v’ era ne nodo , nc paflb vantaggiofo a 
difendere, farebbe Rato l’iReAb, cV cfporrc iScczzcA ad una di- 
Rtuzionc vifibile. 

Tutte qticRe cofe infieme ben confideratc mifero il Re Giaco^ 
mo nella neccRìtà aAoIuta di abbandonar Perth , e di ritirarli verfo 
il Settentrione , ficcome fece col Ilio piccolo campo in buon ordine, 
c pervenne in due giorni a Montros , cd a Brcchcn , le quali noti 
erano Piazze di difcfa , anche qualora i ScozzcTi foAcro Rati r.umc- 
rofi , e provveduti di Viveri , c Munizioni , ciocché appunto man- 
cayali : Ma pcrc/ie Montres aa un buon Petto , dove apitar putea 
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ciita?c!ie foccorfo ftranìero , il Rè Giacomo penst’i di fcrmarvifi fino " 
a tanto , che poteflc (larvi (icuro . Egli avea creduto in verità , 
che j>ringlcfi avrebbono Catto alto a Perth; Ma coiloio, vedendoii 
colla vittoria in pugno , non vollero arreftarfi a meiza Brada , e fu- 
rono cosi diligenti a (iguitarlo , che quando egli arrivò a Montros, 
non erano da lui lonuni , che poche miglia. Durante la marcia de’ 

Scozzefi da Pcrth, Il Conte di Pianmurc, il quale non era guarito 
dfl’e pravi ferite ricevute alia battaglia di Sh.rltmoor , o fia di Dum- 
blain , non li trovò in jllato di leguitar l’Armata , perlochc il Re Gia- 
como nel pafl.ir , che fece per Oundee, lo configliò a falvarfi fili primo 
Vafetllo , che trovaflè , c p« avventura là trovò una piccola bar- 
ca ad Arbroth , nella quale il Conto imbarcodì , e pafsò feliàmente 
in Francia . Allora fù , che molti fi prefero la libertà di rapprclenta- 
re al Re Giacomo lo fiato deplorabile dc’fuot affari., facendoli ve- 
dere , che I (uni N m ti erano piò forti di lui in Ifcozia , e che norj 
cflendovi apparenza di (iillevazionc in Inghilterra , ne novella al- 
cuna di fotcorfi da’Paefi firanieri , non v’era altro partito, che for- 
fè convenevole a ciò , eh’ egli dovea a’ fuoi Popoli , a coloro , che 
avcaii prefo le arme per lui , e a te medefimo, che il ritirarli al di 
là del Mare , accochè li mettellc in (icuro per una migliore occafio- 
ne , che li daffe l’agio di mantenete il fuo dritto e di rifiabilif U 
Scozia nelle fue «miche libertà . 

L- inlinuazioni erano verilimili , c troppo ben fondate r Mi Haffreftma- 
if Re Giacomo non fapea riJurfi a unifijrmarvifi , perlocchc coloro , Z.iofii I tht li fi 
ch’orano i luoi p li Confi lenti , feorgendo , che il tempo era pre- f»nno ftrinJur~ 
ziclo , e che gi’lnglefi non erano più di tre miglia lontani , li rappre- * . 

fentarono di nuovo l’impoffibilità di rcliftere in luogo alcuno, fiiiiy 
a tanto che (1 ariivafie a’ luoghi più inacceffibìli delle Montagne , 
dove in qiifl'a fiagion dell anno, e con tanta neve filila terra, 
non porca trovarli (oflifteiiza alcuna per Corpi di Truppe unite in- 
lietpe , e dove non porca riceyerlà foccorfo alcuno : Che quinJo 
la 'Ila piccola Aimata tolse di vili in picco'! Corpii , quelli farebbona 
Tati infili. b-lnieiite tagliati dalle Truppe Nemiche ,• le quali fareb- 
b->no allora Padrone di tutto il Paefe piano , fpeciaimcntc per le 
piiernìgioiii , cheaveano a Inverlochi , c a Invcrneffa , che avreb- 
bniio rinforzate : Che lino a tanto, che fapeffero , ch’egli era nei 
Rcume , lo pvriegiiìtercbbono , anche qualora avefièro dovuto ar- 
rifehiar la perdita di tutta la loro Armata , poicche la fua Perfona era 
il principale oggetto della loro follecita marcia , ficcome la fua di- 
flrtiz mie era la fola ceifa , dn potclfe mettere a coperto la loro 
ufiirpazione , quando all'incontro , s’egli partifib , gl’fngleii noi» 
marcicrtbhoiio col medelimo calore , c non li arrifebierebbano a per- 
dere la loro Armata nella neve, e’I freddo ecccflìvo dello Montagne 
per perfeguitarc le reliquie del putito fedele , che potrebbe nafeon- 
derfi in quelle afpre balze , fino a tanto che la previdenza gli aprifit 
la llrada di qiialthc lòccorfo , 0 che ottener potefis dai Rè Giorgio 
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qualche onefta CapUolai'ione , ìmpofTibilc per altro a rperirfi • fino 
a tanto , chc’l Ri; Giacomo li fcrmaflb nc) Regno . 

QicHo infelice Principe fu infine fcoflo ila quefi’tiltima rappr»- 
fcnta/ionc , alia quale non avea replica ragionevole da fare , ed 
iLlw nn vivo dilpiaccrc di vederli ridotto, per amor di un Popolo tai>- 
to f.dclc,nclla necelfità di abbandonarlo, jierlochc non efiendovi tim* 
pii da pcrdcie.c’i pericolo facendoli lemprc maggiorc,egli fi refe alle lo- 
ro iQan^c,e fece l'amara riloltn'ione di abbandonar la Scozia , al quale 
oggetto , riavendoli tuttavia novelle deirapprodlmamento degliii«i 
■glcli , fi fece marciar l’Armata verIbBcrdcn , e li prcle lariioluzio- 
nc di far falcare il Re Giacomo nella medelimi kra . Per avventura 
trova vali nei l orto di Abcrden un piccolo Valcel lo già pronto , che 
dovea portare un Gentiluomo dcllinato dai Re a una Certe firanic- 
ta . f ù dunque arrellato quei V'afcello per trafportarlo , c perche 
era piccolo , e non potea contener , che pochi palTaggicri , il Re Gia- 
como, per evitar la confulione , llirrb a propolito di nominar colo- 
ro , che raccompagiiaflero . li Duca l*y dì Marr per atto dì gencro- 
lità , volea reftare in Kcozia ; Ma il Re , che non volta mettere a 
rilchio una perlona a lui tanto 'ccJele, voli c afiolutamente portarfelo , 
e fu il primo m-minato . G'i altri furono ii Murchele di Driimmotjd, 
Milord TuHibardin , c M;l< rd Lithgo v , contra i quali flava in atto 
paflando al Parlamento un rigorofillìmo Editto . Quelli due ultimi 
Signori non potettero leguitare il Re, l'oichc Tnlfibardin trovefli a 
Brccheii con una patte della fanteria , c Lithgow colia Cavalleria a 
Bervic . Accompagnarono parimente il Re Giacomo Milord \iar- 
shall , ch’era Genrìluemo della lua Camera , il TctKiite General 
Seheldon, Vice-Cramhe Jano , e’I Colonnello Clefaii , cheavcala- 
feiato li partito del Re Giorgio. Ma il primo , e’i tcr/o avendo tarda- 
to più del doverea portarli alla Spiaggia del Mare , rimafero in ter- 
ra , quantunque il Re G actànn gl'avefle per qualche t> mpo , ccon 
filo pericolo alpcttatr, Milord Oiloardo Drunmond anche Gentiluo- 
mo del'a Camera , e Milord Tiiimouth non ebbero qui flj Ibrte , per- 
che fi trovarono 5. ni'glia lontani . All< ra il Re Giacomo fece for- 
mare una ccmmcilicne per lo Tenente General Gordon , accioche 
tomanJaflc da Geiicraiiflimo , c vi fece iiilirire tutta la facoltà ne- 
C(.lTaria , t una inprticolare per trattare , e capitolare coniNiniicI , 
c a quello Generale lafciù le ragioni, per le quali abbandonava laSco- 
2ia , e quanto danajo gli cranmaflo per pagare i Soldati , c la po-' 
vera gente , che avea patito per l’incendio fatto a bella polla ad 
Achterardcr . c ad alcuni Villaggi all’intorno , Operazione che fu 
(limata neediaria per ritardare alquanto la miircia degl’ingleli . 

Tre ore prima dimezza notte il Re Giacomo andò al bordo del 
VafccIIo , che mantcncvafi un miglio dillante ib terra , e fu ccrta- 
mfiitc gran fortuna , che li riuli,! di prendere il brgo , c difalv-rlì 
legrctamcntc in Francia , peithe in quell’atque (coricvaiio9, V*- 
Iccili da guerra lo^'eli , deftioati jj'puiito ad attrappirlo , lenui ten- 
tava 
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lava la . Egli colli mcdcfimi pericoli , e difagi sbarcò preifo a — — — 

Graveiincs , e traverlata una parte della Francia • ritirofii alla fua 
prima Residenza in Lorena , e trattante coloro , ch’erano rimafli in 
ilcozìa, reparanfoii gl’uni dagl'altri, c fì falvarono indiverlì tempi , 
altri rifùggiandoii in Francia , altri in Norvegia , e alcun! ancora 
nella Svezia . Il Re Giorgio , che ii vide liberato da una fomma agi* 
tazione , udito il favorevole fucceflb delle fue arme in Ifcozia , auro 
in pcifona al Parlamento a participarli s) grata novella , e vi rice* 
tette i complimenti deil’una , e l’altra Camera , (iccome fece apprcOb 
il Clero Anglicano d'Inghilterra , c’I Presbiteriano di Abcrdeii Cittì 
traile principali di Scozia. Quindi il Re Britannico fece iniilkre preiTd 
le Potenze amiche della G. Bretagna , accioche non daflero alilo al 
Pretendente , ne a Tuoi partigiani , e incominciò dalla Francia , dove 
ii Conte di Stairs in data de’ 9. di Marzo preicntò a tale oggetto una 
lunga memoria , alla quale il Duca Reggente fece rifpondere non 
aver la Francia mancato agrimpegni contratti colla Pace di Uuecht, 
c che (ebbene le leggi deil’alìlo , che fono in vigore in tutti i Stati So* 
vrani , permettevano il libero accelTo in Francia a fuggitivi , tutta 
volta il Re CrilìianiiTìmo , volendo far conofcerc al Re Briunnico ^ 

quanto .era lontano dal tollerare , che nel Tuo Regno fi coltivadcro 
intelligenze capaci di turbare la tranquilliti della G. Bretagna , era 
difpofio di entrar fcco di concerto in tutti i mezzi , che fi ilimadèro 
convenevoli per prevenire un (cmigliante abufo , e per iflrignere 
* maggiormente la reciproca amicizia ualle due Nazioni . Somiglianti 
idanze fece fare il Re Giorgio all’Aia , a Stock-holm , e in altre Cor- 
ti , ed ebbe il piacere di vederfì da tutti adicurato di una fedele , e 
coftante amicizia, 

Oidìpata la follevazione in Inghilterra , e in Ifcozia dimò il CtUirr iec»u 
Re Giorgio dover procedere ad atti digiudizia , e di rigore , accio- /««.(«nr Cie- 
che col timor delcadigo altri inappredo non s’invogliade almedefi- Vivtm- 

mo tentativo ; Si fece fare adunque il proccITo a prigionieri , e per- . 

che tra j^elli erano molli Signori , e Pari del Regno , laonde non po- 
etano edere giudicati , fe non da’Pari mcdefimi , fh perciò ncccdàrio 
nominare un G. Sinifcalco , e la lecita calcò nel Cancellier Cowper, 
rhe pafTava tra i piò fervidi del partito di Wighs . La prima vittima 
della difgrazia del partito Giacobiu fìi il Conte di Oevent valer, il 
quale fò giudiziato a'ó.di Marzo,c ciò, che vi fù di rimarchevole nella 
fua morte, Ri,di’cgli pregò il Carnefice a farli leggere ad alta voce uno 
(critto da lui compofto , di cui avea iafeiau copia ad ini de (uoi Ami- 
ci . Con quella fcrittura profefsò nel punto della morte di non aver 
mai riconofeiuto per Tuo legittimo Sovrano , fc non che il Re Giaco 
mo III. , a ciò indotto da un amor naturale , che avea per la fua Per- 
Iona , rapendolo capace di rendere il luo Popolo felice , e credendoli 
anche a ciò obbligato da tutte le leggi divine , e umane . Oiife, che 
drfiderava , che la perdita della fua vita contribuir potedie al fervi* 
ciò del fuo Rò , e della lue Pauia , cd al tidabilimenio dell’antica , 
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e fondamcntkle CoAitusione di que’ Regni , fenza la quale qiie(H noa. 
doveano comprOfnetceeG di uiu pace durevole , ne di una vera fc« 
licità • PtOttfìò in fine • che moriva Cattolico Romano , e che fé il 
Principe , die atlor governava la G. Bretagna . gli avellù data la 
viu , fi farebbe creduto ocirobbtìgazione di oon ripigliar mai l’ar^ 
me contro di lui . 

surmtmt mI- Dop® I* decoBaiione dei Conte de Deventearatcr ,*fegu) twlla 
irr Vifconte di Kcnmure . Collui trovò lui palco il fuo figliuol pri-v 

ia Ltitdrm . mogcnits , chc abbracciò con tenerezza , e le lagrime , che l’uno , 
c l’altro verfaroiw in quella occalione , fecero piagnere anche gii 
afliftenti . Egli non produiTe nel palco alcuna faittura dicendo ef> 
fer colà venuto per morire , e non già per Aringarc . U Cadaveri 
di medi dup Signori furono confcgiuti a’ loro Parenti , chc (i fece* 
to feppellire nelle Tombe de’ loro Antenati . 11 Conte di Nithisdail « 
che dovea giudiziarfi nel giorno apprefso , ebbe la forte di fuggii 
dalla Terre 4. ore prima della mezza notte per mezzo di un’ aduzia» 
che febbese non fia unica nella Storia , non iafeia però di cfser de* 
c tltln fug* gtn di ammirazione . La Contcfsa fua moglie ebbe la peimiflioao 
étl Ceutt Ji M/. di andarh a dire l’ultimo addio , e allora (pogliandofi i fuoi abiti m 
tbitdaii,t di al- ft vcfiire il marito , che travcAito da donna ulc) dalla prigione con 
tri . un fazzoletto alla mano , come per afeiugarfile lagrime: Ma perche 

fi vide , che il primo Oficiale , incaricato della fila Cuflocfia • fi era 
fai vate con lui , fi conghieteurò , che codui era dato d'inteliigraza 
a farlo fuggire , ed effì unitamente fi falvarotio in Francia , e ginn* * 
fero felicemente a Parigi, li Conte di ^9^iJdrington , e aióim altri 
ottennero diiazioni fono la promefsa , per quel die fi flcrivc , di 
molto feoprite , c fi aggiugne , che il primo avefse confelsato , che 
la defunta Reina Anna fi era abboccata a Sommerfethunfe col Rè 
Giacomo fuo fratello , e che in quello abboccamento erano interve* 
nuti egli I il Duca di Aumont Ambafiiador di Francia , e il Conte 
di Oeventevrater poc’anai decapitato . QueSo Conte di WiddringtoQ 
ebbe anche la forte di falvarfi dalia prigiune , e di rifuggiarfi in Fran* 
eia • liccome riufe) al Conte di W’iton dopo efzere dato condannato 
a morte . Il General Foreder , fatto prigionietea Predon^ di anche 
condannato con aa. Gentiluomini fuoi Compagni , ed egli ancora , 
mercè di una chiave faifa , che Ji fu fomminidrtta da’ fuoi amtei^ 
fuggi dalla prigione , e andò a raggiugnere il Re Giacomo in Avi- 
gnone , dove il era ritirato , ftccome diremo . U Brigadier MacJùO» 
tuth , c 14. altri , che doveano elser condannati a’ 15. di Maggio , 
ebbero la forte dì torre per forza al Camriere le Chiavi della pri* 
giooe , e di fuggir via , fìccome tiuid ancora a molt' altri io In* 
ghiitcrra , e in Ifcozia . 

della Tra le caule,, che fecero andare a mate quella intraprefa dei 
iafeiitiià dell' Rè GÌ3C«no nella Scozia v alcuni han creduto , ebe il filo dileguo 
‘•a f refa di ite- lartbbe riuicito , s* egli avelTe moiWato un poco men di zelo per lo 
* CattoUchifiino, e sii ui propofito aiTetifeooo, che il fii domandate^ 

che 
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che rrPfrfftffTe rfi cnnfervare ! privilegi della Scozia in quel, che 
riguardava gli aflàri della Religione, ina che non volle maiconfen- 
tirvi : Che oltre a ciò levodi un giorno da favola, fenza aver defi- 
nito, l^erche un F.cclefiaflùo Anglicano avea benedette le vivande, 
e «he pr'fefiò in quella occalione, che non avrebbe mangiato mal 
cola , che un Eretico avefle benedetta . Aggiungono, che quello 
gran zelo di Religione, forfè troppo manifcllato in circollanze, in 
cui tacer potea lenza delitto , allenò da lui tutti i Protellanti di Sco- 
zia , la maggior parte de’ quali eranfi già dichiarati a fuo favore, 
e che riflcITò Duca d Orleans , allorché li fi dit ragguaglio di que- 
fle particolarità , dille m Pubblico ; Si tut/ocii ì vero , non i mara- 
vigli» I ehe tten pa riufeito : io lo riguardo gii comi uh PriHcife ptr- 
duto : Sù rii che fi legge una circolfanza in un moderno f*; Scritto- 
re , che quando il Reggente proferì tai parole , oITcrvoflì nel ftio 
vifo , ed in quel della Ducheffa fila madre , che li flava vicina , 
un’ aria di foddisfazione , che fece a tutti cotiofccre , eh’ elfi vedean 
con piacere i’Elfitor diAnnover iflabilirli femprepifi fui trono d’In- 
ghilterra . Checché fia di ciò dopo il ritorno del Re Giacomo In 
Francia , gl’ingicfi f erro I maggiori sforzi prcITo il Duca Reggen- 
te per ii^gnarlo a fare arredar quel Principe , c li chiefero altresì, 
che faccdecaffare tutti gli Oficiall Ing'efi , o Irlandefi , che , dando 
al firvigio di Francia , avean prefo partito per lo Pretendente. Il 
Keggcntc non 'i dii Ibddtsfazione , fe non che in parte, efléndofi con- 
tentato di caflàr gli Oficiali . E con tùttociò il Re Giacomo pafsò 
gran rifthio della vita nelle Terre medefime di Francia , po cchè lì 
feri ve, che vi fù un Milord , che li corfe lungo tempo appredb col 
difegno di ammazzarlo , ma eh’ egli fcampò da quel pericolo per 
la diligenza che fece , di rittrarfì in Avignone . I Franieli , general- 
mente parlando , lliron molto afflitti , che la fortuna folle fetnpre 
codantemente contraria alla Cala Stuarda : Ma non vi è dolore , 
che polla uguagliar quello della Reina Madre del Re Giacomo , al- 
lorcnc feppe il dilgraziato fine di un imprefa , che gli avea fatto 
concepir Iperanze di un prodìmo rillabillmento fili trono . Benché 
però la cafa d’Orleans non fede molto fenfibile all’infortunio dei 
r avalier di S.Giorgio , ciò tutta volta non impedì, che la Duchellà 
Madre del Duca Reggente non andade a Sciagliot (*J per fare un 
compl’mento a quella Priticipeda fi pra le fue novelle difgrarie , e 
li Icrivc , che fii tanto intenerita in vederla dcpl«3rar P infortunio 
di fuo figliuolo , che non poti còntcnerfi di non piagnere unita- 
mente con lei . 

Dopo fante fangtiinofe elècuzioni fi paftò ad altri affari nel Par- 
lamento , e vi ffi propollo di prolungar le fedìoni trieniuli di quel , 
che al'ort fudideva fino al termine di 7. anni . Per far quedo nuovo 
dabilimento bifognava annullar quello , ch’era dato fatto in tempo 
del Ri Gtiglieimo , che fidava a tre anni la durata di un Parlamen- 
to , laonde invece di Uìcaoale ciafehedua Parlamento farebbe di- 

F s veo- 
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ventilo Settennale . Le diljHitc , thè infurfero in quelli occslione , 
furono lunghe , e irdenci ; Ma quando li venne alla conchiulione ; 
la pluralità de’ voti opinò per raffermativa , e fattofene l'Atto in 
Farlamcnto , ricevette il coiilentimcnto del Ri Giorgio , il quale 
con quella occafione comunicò alle due Camere il dileguo fatto di 
andate a fare uu giro ad Annover ; E perchi ncU' Atto della fuc> 
cefllone era una daufoia , che tog ieva a’ Rà la libertà di alloiua- 
narfi dalla G. Bretagna , bilognò un’ Editto per rivocar quella clau- 
fbla , ihe ricevette il conlentlmcnto Reale a' 7. di Luglio . Deipo di 
che il Ri Ciorgig andò al Parlamento , e vi fece la (ua Aringa di- 
cendo , che la ma condotta per redinzione della Ribellione, c fcc 
lo cailigo de’ colpevoli , era Hata ta e , che dava a divedere ellcr 
egli più inchinato a diminuirne il numero col rimenarli da’ loro tra^ 
feorii , che di farne efempj : Ma che una amara efperienza li bcea 
vedere non avere avuto altr’ifkito gli atiellati infiniti di grazie da 
lui date , le non d’iiiccraggire la fazione del Pretendente a rinnova- 
re i loro intuiti centra la fu» autorità , c centra le leggi del Rea- 
me , e tutcccciò con tanta infulenza , che lì (cparavaiio , e dillin- 
guevano da’fuoi buoni , c fedeli ludditi , operanito con tanta rab- 
bia , comefe aveifero d.tegno di perfuadere al Mondo di non potere 
efTtr tranquilli , ne fommeffi al (tro Governo per li mezzi più dolci, 
e più uniformi alle fue proprie inc'iiiazioni . ningrai'ò la Cam<ra 
de’ Coir.unt de’ fulTidi accordatili , quantunque li dich.arò non luffi- 
cienti per le fpefe di quell’ affno , Prorogò poi il Parlamento alla 
profTima llagione Autunnale , e dichiarò aver data la Reggenza 
del Regno al Principe di Galles fuo figliuolo , cui aggiunìe un 
numero di Signori de’ più qualificati , e capaci per fervirli di 
Configlio , e quindi iir^rcatcii fui Tamigi andò a sbarcare in Ot- 
fanda a Maaslandcsiuis , donde prefe le Polle , e pafsò in Alcmagiu 
a' fuoi flati Elettorali di Anuover. 

Prima della (ua partenza conthiufc a Londra tre Trattati , imo 
colla Spagna , l’altro colla Repubblica diOiIanda , e ’l terwj colJ’lm- 
pcradore . Il primo ffi più toflo una convenzione , il di cui principa- 
le oggetto fù di annullare i Ire Articoli del Trattato di commercio 
traile due Corone, centra i quali il Parlamento d'Inghilterra , dopo 
la morte della Rei ni , avea fatti tanti (chiamazzi. Con quella con- 
venzione li (labili , che gringlefi non doveflcro pgare altri dritti 
di entrata , e di ufeita per le loro mcrcatanzie ne’ Porti del Re Cat- 
tolico , fe non quelli (labiliti a tempo del Re Carlo II. : Che il tratta- 
to, fatto dagringlefi con i Magiflrati di S.Andrea , era confermato ; 
Che il Re Cattolico permetteva agTlng eTi di ammalTar del Sale nelle 
Ifole della Tartaruca . Che gl’Ingleli godellcro de’ dritti , Privilegi, 
Franchigie , Efenzionì , c Immunità , de’quali godevano avanti ali' 
ultima guerra in virtù del Trattato di pàce, e commercio fatto a 
Madrid nel 1667. , che intende vali pienamente confermato , e che 
gflngldi dovefleto trattarli iti Ifpagiu come la Nazione più favorita. 
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col patto peri, che i Spagmiolì do venero goder del medefìmo pri* ' 

vUegio nella G. Bretagna : Che gl' Ingldi non pagadìro nc’ Stati 
della Corona di Spagna altri dritti , fe non que’, che li eliggevaiio da 
Sudditi del Re Cattolico ; Che fe mai li foflero ratte innovazioni nel 
Commercio , il Re Cattolico prometteva di far tutti i luoi sforzi per 
abboliric , e prevenirle in futuro , liccome riftefla cofa promife dal 
fuo canto il Re Britannico: Che il Trattato di commercio fatto tra 
le due Corone a lluecht a' 9. di Dicembre del i7i3.fo(Tecfep,uito 
fecondo II luo tenore , eccettuatone ciò , che altrimcntc era (lato 
difpoftoin cjuefta convenzione, di forte che li tre atticoli , chiamiti 
fniegatori (ti quel Trattato , folTero abboliti da quCfU , e dichiarati 
m nclTuii valore . 

L’altro Trattato conchiufo coH’OHanda fii fottoferitto a Wifl- 
mìftflcr a’ IJ. di Febbraio da tre Segretari di Stato , e da 7. Deputati g. a, ,,««4 , , 
dal Parlamento tra’ quali era il Duca di Mariboroug , per parte dell’ ù nef^àia,^ 
Inghilterra , e dal Barone Arente di Vl'afsenaer , c Filippo Giacomo jj oiuiut». 
Vali Boflele Ambalciadori di Ollanda a nome delle Provincie unite . 

Il fine di quefto TratUto fu di llrigncre con più forti ligami l’amici- 
xig traila Corona della G. Bretagna , e la Repubblica , e di confer- 
mare i preceiientì Trattati , e Confederazioni ; E perche il Trattato 
della barriera, conchiufo tra gli Oilandcft, c rimperadore , avea in 
qualche parte alterato quello conchiulo traila G. Bretagna , cl’Ol- 
landa a’ ^o. di Gennaro del 1713., fu (labilito oeirarticolo IL, che 
il Trattato coll’Imperadore rimancllè nella lua forza , e vigore , come 
fe inferito foflc in queAo. E coil’acticolo ili. fi dichiarò , che que- 
fto Trattato intendevali difenlivo traile due Potenze , di (ortecchc fe 
mj! alcuna di elle folle adalita , l’altra dovelTe foccorrerla fccorulo 
il tenore, egli articoli nel Trattato di Allianza difenfiva conchiufo 
tra loro a’ 3. di Marzo del 1678. 

Il terio Trattato conchiufo colla Corte di Vienna fu anche jiirt Trrt- 
difenfivo , e Icttolcritto a Vcftminfter a’ 25. di Maggio dal Conte f«,« tr»U» ó. 
Ottone Crlftofero di Voliera Ambtfciador Celareo In Inghilterra , , »f* 

eda Gio: Filippo Hoflman , ch’era ftato Refidente Imperiale in Ol- lmftr»dtr* . 
landa • Coftoro lo iotiolcrtflero a nome delfimperador Carlo VI. , 
liccome diecc Signori a nome dell’Inghilterra , tra' quali erano l'Ar- 
civefeovo di Cantorberl , e il Duca di Mariboroug . Il Trattalo fu 
diftìnto in 8. articoli , e il fine principale fi fu , che l’un Principe do- 
veffc foccotrerc , e mantcntr l’altro nel pofTeffò de* Regni , Provin- 
tìe , Dritti , c Ragioni, e nello (tato , in cui allora fi trovavano , al 
quale oggetto nell’articolo V. fi fpecificarono i ioccorii , che l’un do- 
vea dare all’altro , e reciproc'amente furon quelli foccorfi tafLti a 
8. mila fanti , e 4. mila cavalli , colla facoltà alPlmpcradorc di do- 
mandarli in forze marittime a proporzione di quel , che l’Inghilter- 
ra dovea femminiDrare in Terreftri , qualora il bifogno Io richte- 
dclTe , e coir articolo VII. li ftabili efprcflamente doverli Invitar la 
Repubblica di Ollaoda ad accedere a quello Trattato • Vi hi un* Ir* 

tiro- 
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ticolo feparato , con cui (ì Tpiegò , che (è nel progreflo del tempo 
la guvrra fi accendtffe trall’Impcfador Carlo VI. , e Tlmpcrio Otto- 
nunno, ouefia ALianza difi-iiliva non s’intenikfie dillela fino a quel* ' 
la , c che la guerra col Turco non poti (Te riputarfi come cemprefa 
in quella Aìlianza . Un tal Tratt.ito fu facilnK-nte conch ufo , per- 
che runa parte « c l’altra vi trovò >1 luo vantaggio . f Re Giorgio 
avea frefcamente fatta rt-rperienza di non rcgn.r nel Cuore di tutti 
gringlefi , e potendo darfì il Cafo , che il Re Giacomo venillè a ten- 
tare una nuova invafioiie con pii'i potente afiifi nza . volle aflìcu- 
rarfidel fi ccorfo dcH’Irrperadore , liccome avea già fatto della Re- 
pubblica di Ollanda , e prctefe con quelli due Trattati di efièriì pollo 
«coperto di ogni infulto. L’imperadore dal (uo canto , non avea- 
do potuto ancora diggerire die'S're fiato abbandonato da’fuoi Al- 
liati nella Pace di Utrech, e di tbire fiato cofiretto , Tuo mal gra- 
do, a far rtgnare il Aro Competitore nella Monanhia di Spagna « 
flimò dover fare il primo paisà per impegnar la C. B'rtagna a (b- 
ficoer le Tue prctenfioni fopra c^lla Monarchia , e quello fu l’og- 
getto principale del Trattato di WefimìnlU-r , il di cu! artico'o 11,^ 
obbligava ringhiiterra a mantener l’ Imperadore nel pulselso delle 
Provincie , e dritti . de’ quali attualmente godeva . 

Trut- Ma quanto il Trattato di W'egfmtnftcr qnadrava alle idee de’ 
tmttdi/fUi* •! due predetti Monarchi , altrettanto noceva a quello del lujovo Reg- 
Dmc» atggeutr, gente di Francia . Il Duca d’Orleans era furto al a Rrggeoza di i|iiel 
th* ìnfmintU Reame con ilperanze non multo lontane di divtiicarne Sovrano. 
m tratimr toU’ L’età puerile del Re , e la fua debole compitinone lo reiuievaiio 
otUnda , fuggetto a molti accidenti , che potean forfè tn>ncarli la vita . la 
quello cafo la Pace di Ucrcch , fondata pr'nc:p«lin('nte Tulle 
ziazioni del Re Filippo alla fuccefiione dj Francia , .illìcurava al Dii* 
ca d'Orlcans il pofs.l^ di quel'a Corona : Ma il politico Prndpc 
conlidiTava , che le i’Impcradore , col portare avanti le (ui. peten- 
fioni filila Monarchia di Spagna , veniva a dare un o Ipo a quanta 
eralì ftabilito in Utrech , le rinunziazioni del Re F lippo , eh* eruno 
correlative al pacifico pofsc.'so di quella Monarchia , verrebbeno 
da loro ficfie ad annullarli , e il Re Filippo , ripigliando l’ant’ca 
qualità di fuccefsorpreruncivo della Ci roiu di Franda , l’avrebba 
Icg ttima mente efdulo dalla fuccefiione, ed egli non a vnbbe ragion 
veruna d> contrafiargliela . Conveniva adunque al Duca Reggente, 
che Tolse invio'abilc la Pace di Utrech , po^cch^ Aipra di quella li 
fondavano le ragioni , che rapprt tentava per luccctiere alla Corona 
nel cafo di morte del piccolo Re. E In fatti fin dal priiKipio delta 
lua Reggenza non ebbe altro in tefii , Te non di prendi re anche ili 
lontano , e per obblique vie le piò falde mifurc. per giugnere a si 
gran Icopo , e quello fu il motivo , per cui ini da 17 . >^l prece- 
dente Decctnbre fece ptclentare a’ Stati generali di OUanda dal 
Marchefe di Cafieinuovo , Ambafeiador di Francia all’aia , una Rle- 
moria , in cui fece dire, che traile prime cure del Re Ctiftunifl'roo 
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OHin^i il defidcrio fincero , che avca per lo mantenimento deS 
Pw fdic^iitc riftibiliu tra lui , e la loro Repubblica , a ciò in- 
d<xto da favj confi^^i del Duca Recente ; Che orando fui mcdclimo 
principio, edefideraodo di conformare quclU buona intcllicenza 

de fuoil^timcnti . avfcTS 
da fflialchetcm^ indietro i mezzi diaflicifrare ladu! 
HW. '“i" ’ voluto evittre anche T apparenza 

rSó^ Re^blic* 

zSS ^i n^pnma avea fanuu la /ottoferi- 

del Trattato di barriera . che avea voiulo Urli comunicare i 
mezzi , eh egli Mnfava per aflìcurar di concerto con dii la reci- 

di cil . e *a Repubblica di Gian- 

“n- ^"venire di una neutralità tanto amda , quanto lidi. 

’ r‘ p» qualunque acddentc^queftimedé- 

1 . 1 * fofkro fempre efenti dagl’ infortuni della euerra e che 

te de Padi ^ITi . Ch egli non potea dargli una pruova nifi fenllbile 
^llarctutudine delle lue intenzioni , poicche quello era Itoco mez- 
20 d. allonunar per fempre la diffidena , che da li lungo 
neva agitata la loro Repubblica rìfpetto alla frontiera de Paefi balli 
mikT/ aven^ egli altro oggetto , che la confervazione *lla 
wbblica tranquillità , da vali a credere, che gli Ollandefi entrereb- 

t^i P?'“'''q^«e«ano uniformi agl’in- 

t^i della loro Repubblica , al vanU^io del loro commerdo e 
al bene . e ripolb generale dell’Eurojf . commercio, e 

afmiinfrt*P ’ 0 politico dcll’offeru di quella neutralità era 

portar tratto tratto gli Ollandefi, e indiretta- 

?via^*?m “nf * “‘tech , 

k!rr. ■' PohdTo , e Signoria do Padì 

dv?r iSe «vvanzar cammino, finche ar. 

Vd aniSS^ Pnncipale di portare anche l’imperadore 

n • qu«I famolo Trattato. La propoli- 

ftTvLie delTR^ Ikk? ‘^^‘“'j.Ocner.ll trafineflk alle riIpSc 
Provincie *IIa Repubblica per udirne il loro fentimento ; E wche 

comu^ac 
*•'» O. Bretagna, i 

a?enS fSri^C * «oro rifpettivi Minifiri . che 

“ L ° Sovrani , diedero la rilpofia in una con- 

«ovata ir- ** ^mperiairdilTe , cheCefare 

ron tJtto^dò tr trragionevole, e inaccettabile, ma che 

e“l ■' Britannico , 

S •‘^1 fuo canto rifpofe , che 1 Re fuo Padrone 

lEKefr£Ir ^ apprtencndo al- 
^ f badi Aullnaci alP Imperadore , b:fogna va perciò far 

Capo 
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Capo da luì, che come Sovrano avea il dritto di difpotnel 
Mtntfgi , ihf Cctali rifpoRc fecero veder quali infuperabili le d.fficultà , che 
fi fnHHt m ol- traverfavano la conchiufìone delia oflcru neutralità . E pure ilDu> 
ftr «tn ca Reggente non difanimoin , anri tanto più infervoroln a inliftere 
fmrim »airare_> preflò gli OHaodcG , accioche vi daflero orecchio , quanto che /li- 
una fomigliante offerta polca traverlar la negoziazione del 
trtfimìnfitr . Trattato di Veflminder , eh’ eg i avea pi feoperta , e che fom* 
mamente difpiacevali per II divifati motivi ; Ma quando Teppe (òci 
tolaitto il Trattato fece lubito dal Marchefe di Caffeinuovo pro- 
porre agli Ollandefi una fomigliante allianra difenlìva traila Coro- 
na di Francia , e la loro Repubblica , c traitanto fcorgendoli irte* 
lóluti ad accettar Tinvito fattoli di accedere al Trattato di VTeftmin- 
flcr , mife in opera la più fina , e indulfriofa condotta per mantener 
Tempre viva in cITi la alienazione , che modravano , d’imbatcarli 
in iMiovi impegni . Altronde era quella alienazione fortificata dalle 
notizie pervenute da Madrid , dove il Re di Spagtu avaa fatto in- 
tendere al Baron di Ripperda loro Ambafdadure , che fé li Stati 
Generali Ktifavano a entrare in quella Alliarua colle Corti di Vien- 
na , e o’ Inghilterra , egli farebbe obbligato a prendere le Tue 
mifure per non farli pregiudicare . Qii.lfc notizie di Spagna die- 
dero nuove arme in mano alia gente Icnfata , e pacifica della Re- 
pubblica , eh’ erano affatto alieni da nuovi impegni , c principal- 
mente fi fondarono fui punto del Commerdo , facendo intenderò 
alla Provincia di Ollanda , eh' era la più intereflata nei tr.-IHco , 
che le irrita vali la Spagna , li negozio , che facevafi ne Stati di 
quella Corona , eh* era il più utile , è fembrava il meglio Ifabi- 
lito , farebbe affateo rovefeiato , e quindi quella Provincia , e • 
per una concatenazione indilTulu^Ie , tutta L Repubblica , ver- 
' rebbe a cadere in una orribile , e rovinofa decadenza . Aggiugne- 

vino elTer notorio , che il Commercio nel Mar Baltico , che per 
così dire era la Nudrice della Città di Amllerdam , c dei reflo deìia 
Repubblica , era confiderabilmonte decaduto , e in punto di rovi- 
nare adatto per parte dc’Molcoviti , e eh’ elTendo altronde ridot- 
to in milcrabile llato in ogn’ altra parte , fuorché in Ifpagna , fa- 
rebbe una imprudenza imperdonabile della Repubblica , fé non 
allicita da occeIJità volcITe anche di qued’ unico utilidimo tradico 
ptivarii . 

Pratiche , che quanto crano premurofe , e fervide le pratiche , che fi 

vi fi forno in facevano dall’ Ambafeiador di Francia o per indurre gli Oilandefi 
contrario dal~ * l^rc Una Aliianza difenftva colla fui Corte , o ad impedirli di 
/' Ambnfdador entrare nel Trattato di Wedminftcr , altrettanto il Conte di Kmig- 
Ccjarto . (eih , Ambafeiador Cehiren all’Aja > adopera vafi airoppolln , per 

far vedere , che li Stati Generali erano obbligati ad entrar nel Trat- 
tato tra’il'imper.idore , c’I Re Britannico , li fece intendere , che 
l’oggetto dello Oabiiimento della barriera non era , fe non per alTì- 
lUrar la Repubblica concra le invasioni delia Fraiida : Che ciò vc- 

devafi 
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devafì ampiamente • e con minute clrcoflanze dedotto nella do- 
manda del loro Coniglio di Stato , prdentata a' jo. del prece- 
dente Dicembre per accompagnar lo Stato di guerra per quell’an- 
no . Or In prtfinte AUiatM { egli dicea ) non avta ultra /capa , 
eh <H ajfumrar la barriera della Hepmbtlica cantra pii attn.tati 
della Francia , e non gii p:r impegnar li Stati Generali nella guer- 
ra , come la Francia i/lfffa falfamente li fuhwiva . CU Ollan- 
Jtft non fapnhlono negare ( aggitinfe egli ; eh auejìo feopa wn 
fijje chitaamente enunciato negC latticeli lì. e Ili, del Trattato della 
barriera , poiché nel U. ajjolutamente è limitato , che anche una mini- 
ma parte de faejì hajfi Au Uri aci non peffa fotte ver un preteso tra/por- 
tarfi alla Corona di Francia , ne a perfona alcuna mila Cafa , e h- 
paggio di Francia , e nel III. efprejjaimnte fi fhihilì t che per la fi- 
curetta de Paefi baffi Aii/lrlaci vi fi manterrebbe unitamente dalfìm- 
peradore , e dagli OUandefi un certo numero di Truppe ; Donde 
( egli conchiuticva ) vifibi Intente appariva , che la fienretta de Paefi 
baffi Anfiriaci , e della barriera , e le precautioni , che per ciì fi 
prefero , non riguardavano , fé non P etgetto di afficurarfi centra 
gli attentati della Francia , quando alP incentro non %i era la mi- 
nima ombra di ragione per fare una AlliaUta dìferfva con quefh* 
Corona , poicche la mira di quello Trattato non potrebb' ejfire , fé 
non per difjfare il timore , che fi awjje di ^nalch' altra Polenta , 
e perdi vedevafi palpabilmente , che di non era , che un’ agnato 
infidiofo della Francia per feminar la Ziiania , e cagionare una 
d ffidenta nella Repubblica conira le Potente , che P ottano fpejjo li- 
berata , e pre fervuta dalla fra rovina , 

Parimente il Re della G. Bn tigna , concorrendo al medelimo 
icopo dciT Imperadore , e volendo impegnar gli OUandefi ad en- 
trar nel Trattato di Wellminfler ne incaricò Orazio Vi alnolc luo 
Minillro all’ Aja , il quale indata de’ 9. di Marzo prefentò a Stati 
Generali una lua memoria , *con cui diflè , che il luo Re , perfua- 
lo di cflèrc i Tuoi propri ìnteretTi infeparabili da que’ dcll’Ollanda • 
c convinto , che il bene , e ficurezza delle due Nazioni dipende- 
vano alTolutamentc dalla confervazione del ripofo , e delia tran- 
quilliti dell’ Europa , vedeva con piacere rinnovati gli antichi 
Trattati d’Allitnxa traila Tua Corona , eia Repubblica , con i 
quali per mezzo di Una reciproca affillenza fi era provveduuo alla 
comune ficurezza ; Ma che vedutoTi per l’ cfpcrienza , che le forze 
unite delle Potenze MarittirrK non ballavano loie per la loro dife- 
là , e per lo Rìantenimcnto della pace , li era Aipulato nel XII- 
articolo della grande Allianza , conchiufz trall’ Imperadore , la 
Cr, Bretagna , e l’Olanda , che quando folle fatta la pace , s’in* 
tendi ITe luflillir tempre traile Parti contraenti una Allianza difen- 
liva per la Malleveria di quella pace, e che avendo l’Imperado- 
re nuovamente manifeflato le fue intenzioni di entrare negl’ im- 
pegni piò tiretti coir loghiiterra , e i’Oilaoda per una mutua Mai- 
TOM.XH. G Icve- 
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levcria . e difefa , il Re Britannico, avendo confiderato quanto I’ 
amici 2ia , e confidenza deli’ Impcradore potea eflèrc utile , e nc- 
ceflaria al comune intcrefle , c alla tranquillità dell’Europa , fa- 
cca rapprclcntare a’ Suti Generali quell’ aH-re ad oggetto di prOC» 
curar quell’ unione traile tre Potenze , e gi’altri Principi, che vo- 
IcITcro concorrere alla commi collier vazione , credendo avere in 
quel tempo pili motivi < che mai , di premerli a prendere le mi* 

* Iure più convenevoli per giugnere a un fine tanto vantaggiofo , 

poicche confidcrava l’auJjcia del Pretendente nell’ intraprendere l’ 
invilione de Tuoi Reami , ciocche , lecondo tutte le apparenze , 
non avrebbe mai ardito di fare in una congiuntura lì poco favo- 
revole a quei temerario attentato , fé non (offe fiato incoraggito 
da una fazione domellica , e dalla fictirezza di una afiillenta Itra- 
niera : Che il Re fperava , che i Stati Generati riflctterebbono fe- 
riamente al perkrolu , al quale non fol.imente la Tua Corona , c '1 
luo Governo Tarebbono fiati efpolli , ma anche la ficurezza della 
loto Repubblica , che ha un ligame li liretto colla fucccfiìone 
nella linea Protcliante , le la providrnza n< n avelie benedetto le 
rifoluzioni vigorofe del Parlamento , e le precauzioni, ed arme dd 
Re col dillipar I’ Atmata dt R-belli , e con obbligare il Pieten- 
dente aTalvaifi per Marc : Che il Re Britannico , non dubitando 
dd loro piacere per quelli felici luecrffi , era perfiulb di vederli 
fac bnente difpofti a llrignerli con altri Prilicipi , e Stati , acdoche 
fi avclTc una M.illeveria più forte , c più numcrofa per aflì- 
curar la fuecelìone dd'a G. Bretagna alla lua Perfona , e alla Tua 
pofierità , ficcome altreli a fpiegarli fopra l’A lianza difenliva tra 
r Imperaci! re , il Re Britannico , e la loro Repubblica , offerendo 
il Re a tal fine di entrar con dii in tutte le mitùre neceffnric* , e 
capaci di torre da tina parte ogn’ ombra , che le altre Potenze 
potelTero prendere di qtielli iirpegni , e dall’ altra di aflienrar 
la loro Repubblica , che quell’ imptgtii folliro unicamente difetti a 
llabilire i dritti , e ’J pofieffo , de cpi.ili le Potenze Alliatc gode- 
vano afttialmeiuc centra tutti i s’orzi , che li poteffero fare per 
irpogliarnele , ed a gittar per quii mezzo i fondamenti di una pa- 
ce , c tranquillità durevole in Europa , fenza menar le Potenze Ai- 
tiate a una guerra rff.nliva . 

Quelle propolizioni fatte dall’Imperadorc , c dal Re R-itatinico 
^gij Q ijudefi moffern una fommi altcrcaaione tra membri prin- 
* "? *^ **^ ^ ’ cipali di quella Repubb'ica , alcuni credendole rovinofe alla loro 
t e VI ' pjtfjj ^ fe fi accettavano , alir allò utemente confacevoli alla fi- 

curezza , c confcrvazione delle Provincie unite . I primi fclaman- 
do , che qtirlle offerte er-no iniidiofe , e tendevano alla rovina 
della Rcpiihb'ica , facean vedere in primo luogo , che l’ Impera- 
dorè coll’ allianza , che proponeva , veniva a domandare , che la 
RcfHibblica lo manti neffc in prffiflli di tutti i luci Stati , c di 
' tut^j i diitti , che rapprefeutava , quando (apevaii , che i Stati 
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dell' Ireperidoft crino ccnfìnanti a que’ di quafi tutti i Principi ' ’ 

dell' Europa', e ch’egli pretendeva aver dritti fopra tutta la Spa- 
gna , c iopra quafi tutti i Stati d’ Itjlia , de quali non era at- 
tualmente in pedeno , e fapevanfi altrcli quali erano le lue pre- 
tenlìoni rell’ Imperio j Si dunque accudì ( diccan coftoro ) fi* 

^ualcie Principe dtlt Imperi» fredrjje m^tr f ìtifie pre/infieni eoa- 
tra P Imper adori , o che P huptrndore voleri far vaiert i /noi drit- 
ti , btm , 0 mal fondati , iifopatrihi* in vtrtM di Ha hialkviriA 
da Ini propella aph Oilandiji , che coftoro maHdaJJejig Truppe , o in 
XJa(_beria , o in Italia , e in l/pagna , o in Francia , i forfè in 
tatti gueUi Inofhi nel miedtjìmo tempo o per di/aidervi i fuoi Sta- 
ti , a per far valer* i fuoi aritti. . E perche p Imperadcre non 
uvea Alari na , fanhtt rtecejjarie , eh* la.Eepuhhliea pii forriJJ'e V.t- 
f celli per P efecuzicn* di Juoi difepni , e che facejji detti d/ffennu 
dtlP Impfradori un proprio affare , ciocche P impepnerdhe in guerre 
continone , quando hi Marina delta Repulblica era indilhitata , * 
tutù i.pt/hbliei fondi efaufii per porre in piedi un’ di mata: Che 
parca i-ifiliìmni:* .ejjer P tmperadore difpùio di far vahr* i fuoi 
dritti alla pf ima oCenfitHe , e di farla anche nafeert , ft da fé 
tiejfa, non ptifintitvofi , ciocche tra facile a di dm fi dalla condotta 
ntedcpma^etp hnpt radere , il Hate dal tarpo delta Pace di Bada 
in poi non anta p-ofita , chi ad anm ntai le fue Truppe , onde 
rirreianafì allora potetttefhente armato , Egli non vuol riconejctr* 
il B. Filippo ptr di Spigna , ne il Duca di Savcja per Be di 
Vicina . Tratta i divtrfì Stati eP Italia , come tributari dilla fua 
Corina, e forma gì li Piani ptr imp-idronirfi di tfue’ Stati dopo la 
m rte di coloro , che li p. {jttgono , * forfè ncn afpetteri queflo ter- 
mine . Fi i chi non fa, che il Jmggitto dille diHieraoititi del Con- 
figlio detP Imper.idori i flato , fe aovta portarfi la guerra in Ita- 
lia , 0 in Ifpagna , o farla in Ungheria ? Chi non lÀ , eh' egli no» 
h i trafeurato cofa per evitar la guerra col Turco , e che fe fari 
obbligato a farla , t già rijolufo a finirla prefiamentt per portarla 
altrove p L’ Jmperadert vuol dunque la guerra , e non e /lato inde- 
terminato durante un tempo , fe non fopra il luogo , dot* la fareb- 
be ; Ma in qualunque luogo la faccia , farebbe Jtmpre P iflejjo ter 
la B'pulb’ica , che fi vedrebbe obbligata a farla ove l’ ImptraJote ' 
vorrebbe , fuppodo , eh' ella entrajje neh' AHiama da lui prcpifia- 
h : E perche qutl Principe non tui efeguìre i funi difegni , ne im- 
padronirfi de Stati , che pretende , fetta fuegiiar la gelofia di di- 
verfi Principi , e fen»a fare una guerra , che ver i fimi !m ente farà 
di lunga durata , ne ftegue , che la Bepubblica , nel conchiudere 
una A iianza per la Malleveria de Stati , e de dritti deli' Impera- 
dore , s' impfgnarehbe nel medtfimo tempo in guerre continove , e 
appunto allora , che i pfi de Pepili d' O'/anda fono errimi , i 
fondi tfaufli , il credito decaduto , t certa P impofJd.\iti(à di /o/le- 
ne r gd impegni , a quali ciecamepte fi obbligale , 
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In fecondo luogo palTivano a confiderare quali erano I mrv 
tivi dell’Inghilterra ncll’eflcrta fatta alla Repubblica di ouell’ Al- 
* lianra difenliva , e per ciò fare dillinguevano l' intcreflè oella Mi- 

lione , r interelfe perfoiwlc del Re , come Principe Straniero , « 
quel del Miniflero Ingitfe di quel tempo . La Unione In[tefi ( di- 
, ceano ) fi munì iene ftr d Ila ealma interiore , per ifiithiUr 

U quale li hilopun una guerra a! di fuori , ma una guerra , che 
invece di efierU onerofa , // diventi profittevole . Un.i guerra he 
Ifpapna « re/Htetenda alla Ctfa d‘ Aniit ia Cndtce , e k Indie , rr- 
conipenjereiìe ajfai lene a/’ Inplefi de loro difpendi , poiccbe il Trat^ 
tate de Bareel/onu gli afiìcnrerehhe la prnrietk di tutto il traffico 
elei nuovo M»ido , e in firvor di quefio Trattato ^ che farebbe tan- 
' to ptrniciofo al Commercio degli OHandep , bifognerebbe , che noi 

prendrjfmo te arme , e dqjìmo la nodra Malleveria . \lna guerra 
in Francia , e utile a quella Nat-one per far ripienare il Canale 
di Mordici^ > che inquieta C Inghilterra , e quella de! Settentrione 
darebbe un nuovo accrefeimento al fuo commercio , e in qneflo^ 
luogo jì confondono gl’ interejjì delta Nazione Inglefe con i pef finali 
del He Britannico . Voto importa agl’ Inglefi , fi la Ducta di Bro- 
me» I t i Principati di Perde» , e Staden appartengono al Bg di 
Svezia ioro antico AUiafo , e eh’ effi rinunziano a una AHianta in- 
fruttuofa , teffocebe quelle Provincie , pafiate in potere deh’ Ekt- 
ter di Annover , ajjìcurano alte manifatture eP Inghilterra un pià 
ampio commercio in Alemagna co! favor di un nuova Trattato , eho 
jperano ottener dai R» Eiettore , che U dia piena fiangbigia di drit- 
ti fiilP Elba , e'IÌVifer , e in queffa guifa t’ inttrejje della Nazione 
fi unifctmo a que' delt Elettore , quella per ampliare il fuo Citro- 
mercio in Alem.igna rovinandovi quello di Ollanda , e qoefii peY 
difendere te fue conquifie , e firvlp pii potente co! f.rvore delP ar- 
me Britanniche . Bjfpet/o alP interrjje dei Minifiero Inglefe , que/la 
i di voler la guerra draniera ad oggetto di moltiplicar gP impie- 
ghi Julia Flotta , e nelle Truppe per acqui/lare maggior numero di 
• Creature , e per occupar la Natione alle cofe praniere , arriocbt 

poco P impacciajfe degP ,'ff.iri dome, Pici , e lafciajje a Klìnili’ i il 
comodo di mantener fi in credito , e di far la loro fortuna ; E per- 
che , fieno Thorit , o fVight , in coloro , che dominano , il princi- 
fìe e fempre P i/fe^o , cioè di badare alP utile detta Nazione , e 
I vantaggiare i7 fuo Commercio a danni di tutto it redo di Europa , 

poco perc'i fi curano di conehindere Trattati , che fiere Contrad- 
ditori , e quantunque que’ conchiufi a Wtrech albiana ligati gP lu- 
glefi alla Francia , i vantaggi recenti ottenuti alla Corte di Ma- 
drid , alla Spagna , e un Trattato di commercio al di Sicilia t 
ciò uon edante eoncbiud.im prefentemente un Trattato colP Impera- " 
dorè , eh’ e in fe nna infrazione a Trattati colla Frvicia , la Spa- 
gna - e la Sicilia , ma una infrazione tacita , eie ti lafcerebb- go- 
dere delia dolcezza de medrfimi Trattati , fu.O a tanto > che ad ejji 

piac- 
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fiaeeia dì tcrp in Mafcbera , dónde e facile n dedurfi , eh' efsi vo~ 
fiióMO imftgmtr In n(ifira Hepiéhè/iea in gntffa frefea Allinmn cóW 
tmperndvre , perche /limano la ne/hra anione profittevole n loro dì- 
fegni , mantcneitdnfi però fempre mila liberti di fare ufo del loro 
prinipio I quando t atiliti della Nazione lì faccia credere necef ■ 
fario di eoMchìaderne an' altro , benché al prefente f jje contrad- 
dittorio , f oppodo . Kagìeu! de- ‘ 

All incontro co'ofo , eh’ erano di narere , che dovelTcro ac- jg,,, 4^1 par- 
cettarfi le offerte dell’ Imperadore , e (iella G. Bretagna , fofien> ,,,9 ttutrarie , 
nero, che runifurmità d'intcreflì negl’affiri capitali, ed effen* 
zìali , era (lata (empte il fondamento pii'i (aldo delle buone Al* 

Hanze , c con tale incontraflabile principio diccano , che oltre 
r iiiiercITe generale, c comune, che gli Olandelì aveanu coll’ 

, Imperadore di opporli a ttictocciò , che la Francia voledè intrapren- 
dere comra la libertà dell’Europa , ellì nc aveano un particolare, 
c rpccifico a d. fendere i Faelì badi , la di cui proprietà apparte- 
neva all’ Imperadore , e la di cui confervazione era indiljicnfa- 
bilc alla loro licurezta .• Quanto meno la m/lra ^-pubblica ( fog* 
giugneano c(Ti con tai premelTe ) fari florida , tanto meno f Im- 
^radore paò fperare il concorfo itecejfario , e tanto ì falfo , che 
noi pulsiamo aver mai ragione di adombrarci della fna patema , 
che diiorejfimo deflderare , che M«uagtiajf> quella delia Francia , poìc- 
ebe F erperienza ei ha fatto vemre , che la gran fuperioriti acqni- 
fiata dalla Ca/a di Borbom [opra quella eF AuJIria da 60. anni in 

f ui , ei ha impegnati a tante fptfe , t pericoli , per ejfere flati ob- 
ligati ad tenirci al partito più debole ad oggetto di mantener F 
equilibrio - In fecondo largo i fempre necejfirio alla noflra Flpub- 
biica F uv-re u>t' A liato potente , che pojja forcorrerei effi acemente 
nei bif gno , ma un'AUiato , cui non convenga di attaccar la noflra 
liberti , e che non fofie in iflafo di ftrlo con fuccejjo , qualora vo- 
lejje intraprenderlo . A nìftro parere F imperadore è precifamente nel 
cafio . Egli i fempre nello flato di foflenercì confi d-r ab/ /mente tanto 
colte fue proprie f rze , quanto per la fua influenza ntlF Imperio - 
AlF incanto 0 non li può mai convenire di attaccar la noflra lib. r- 
ta , poicche la con/ervaz'one della noflra Repubblica gli è ejfettiial- 
mente tteceijaria per mantener F equilìbrio nelF Europa , e juppoflo 
ancora , che eontra ogni rapjo e volejjt intraprenderlo , 1 Principi 
della hajfa A/tmagua farebbono i primi ad opporlif , e in fui cam- 
mino fl abbatterebbe colla Francia , e F Inghilterra , che li tron- 
chrrebbono i p/tjf . Per di fruire poi F idea • che ingìuflamente ei 
ft da della fua fo-midahile potenza , e delia vaflìtk de fuoi dife- 
gni , che ci fi dipingono perni ciefi al'a liberti delF Europa , e alla 
"nolira piirticolar ficnr-zza , noi confejfamo , che F Imperadore ha 
una potenza confìd-rabi/ijjìma : Che fònza il fao concorjo non vi fa- 
rebbe lega in Europa , che potejfe ref fiere alla Fraitcia : Che qnefto 
etneo* fo è più , 0 meno grande , fecondo che F Imperadore è tran- 
quillo 
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quillo itd canto ^ Turchi , e ve fuoi proprj Stati : Che VulU di» 
meno , benché fia flato impegnato contra i Turchi nella guerra dei 
i683. , non ha làfciato peri di operare con molto pefo in quella « 
che fi foflenne allora contra la Francia , e che i’ Inghilterra , e Noi 
vi faremmo fuccombufo ftma t Imperadore , appunto come egli Ja- 
rebbe flato dpprejjo fema di Noi : ^ iujiat , eh' egli può Jtmpre , 
fta colle fue proprie farne , fa per la Jua autorità teelT Imperio * 
opporre alla Francia potenrijfme Armate , ma che fole non p^tno 
mai ugnagli are la metta di quelle , eh; la Francia è in iflato a im- 
piegar contro di lui $ fe le altre Potente , che hanno interejfe alla 
confervation dell Europa , non li fanno diverfone . Quefta e la pu- 
ra j e fncera verità del fitto , e quindi può dedarfi , fi F Impera- 
dorè , confderato feparatamente , fa una Pettata , che pojja in- 
ghiottir f r Europa , come a bello dudio fi eù canta oggidì , perche 
finta quella immaginaria formidabil potenta non riufcirehht a 
taluni di ben fondare il noflro Jpaveeuo , la noftra prnjfma 
rovina . 

BJfpetto aJEp d" Inghilterra ( (bgglugn.vaiia gl’iflinì ) fi pre^ 
tende , ch'egli abbia tujegni immenfi in tefla d' ingrandirf dilla 
parte del SetteVtrione , / quali fono ajfolutameutt coutraij a noflri 
interejfi , o che voglia impegnarci ad effer Mallevadori dt tutte le 
couQuiflt , che vi farà . Egli è vero , che dicefi nell' Allianta di- 
finfiva tralF imperadore , e’ l Eg Britannico , eh' effi faranno re- 
ciprocamente Mallevadori di ciò , che acquifteranno durante il tem- 
po del Trattato : Ma vi i argiunto , di un confentimento cimu- 
tu . Correttivo efjetniale , che rovefeia ajjolutamente tutte le con- 
feguente terribili , che fan traire dati’ impegno , al quale fi amo in- 
vitati di entrare : Ma fuppodo , che nelle proptfitioui fatteci dal 
Conte di Kinigfich , o da Oravo Walpalt , fi trovi cofa , che un» 
ci convenga , e che pojfia impegnarci troppo avanti , nm e il Bg 
d' Inghilterra colui , che ci ha offerta di concertar con Noi ie mi» 
fure più proprie per evitare ciò , che patejffi flrafcinarci in qualche 
guerra } Il dubitare della fua finetrita , è P ifleffit , che ricompen- 
Jare con ingratitudine le pene da lui preje per accomodare a noflra 
fodditfaziant le dìfferenu diffìcili , e fpinofe , che noi uvevamn ecIP 
Imperadore rìfpetto alia barriera de Faefi baffi t che può dirfi fìn- 
eer amente non accordata , fi non per l' efficaci iflams , che il Bp 
Britannico ha fatto fare da tre fuoi conficutivi Mìnìflri a Vienna 
per far condtfeendere la Corte Imperiale alle conditioni del Trat- 
tato . Su di che ò apYtpofito di confiderare una contrarietà di ra* 
gìoname/iti , che fi fono uditi in bocca di alcuni membri dtilé 
noflra Bfpubhlica . Nel tempo • che F Inghilterra era più flr et to- 
rnente unita con Noi , e che tenea qui un Min flro pien di affettv 
per la noflra B,‘pvbbUca , che per t ifleffa caufa è incorjo in per» 
ftcutioni violenti , non mancò tra noflri MagiflratJ chi facefft i 
maggiori tforti per ifpirarci la getofia , t la diffifltna cortra il 
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Ministro ihiUlttrra , 0 fieando il loro ItHtimmo ir 4 tuceJTità 
njfohit/i ftrja noflra ^f»bblicit il far front amen te la pace colla 
Francia , t’I f rendere quindi con quella le mijure per opporfi uni- 
tornente a difipni deW Inghilterra , che dava psr rovinare tutto il 
itofiro commercio . Poco appredo la Botino Britannica canpii prin- 
cipi , e abbandonici a nn Minidero altrettanto nodro fumico , 
quanto il precedente era. dato attaccato albine della nofira Re- 
pubblica , Allora quedi midejlmi Mapidrati cangiarono parimente 
m^nm , e fofiennero da per tutto , che i nodri interejjt erano tal- 
mente ligati a que' deir Inghilterra , che noi non potevamo fepa- 
rarcene ; eh' tra nece/ìiti indifpenfabilt per Soi di ben vivere con 
quel Bearne , e che una volta > che non potevamo portarlo nel no- 
Jlro ftdema , bifognavi <> bloi entrar nel fno . Prefentemente il 
Trono delta G. Bretagna i eceupato da un Mmarca giu/lo , e pru- 
dente , che h.t fempte amata la nofira Bepubblica , t i di cui in- 
tertfti fono infe par abili dd Nrfiri . E pure i me difimi nodri Ma- 
gi firati tornano a murar linpuaptio . e lìceame durante :! MluU 
fiero di C ird , di 


neceftiti fegnitar / infl.iema deif lughilterm , oggidi vogliono , 
che quanto vien prefentemente di eoli , ci fia fojputo . Finivano 
poi con dire , th non bilògnava , che la Rjpubblica fi feoftaffe 
dalie antichi' mifTime , che l’aveano tante volte Talvata iti pre- 
cipizio : Che la Francia era la fola Potenza , dì cui ella dove» 
temere , perche era la fola , che potea farli perdere la liberti col 
ditegno tante volte tentato d’ impadronirfi de Paefi baffi ; Che ... 
col cangiamento di Monarca non cangiavanfi maffime nel Gabi- 
netto di Francia • e non erano mai fiiperflue le precauzioni , 
che li prendeffero coptta le valle idee , proffime , o lontane di 
quell’ ambiziola Corona : E infine , che Tlmpcradore , c la G. Bre-‘ 
tagna erano per proprio intereflb Impegnati alla confervazione 
della Repubblica ai Ollanda , e perciò la Tana politica dovea a 
quella infegnare il non difeoftarfi mai dalla Allianza di coloro , 
eh’ erano (lati femprc fedeli ne loro impegni , e per la propria 
confervaaione erano tenuti a ptoccurare , e difendere quella delle 
Provincie unite . 

Quella contrarietà di fentimenti tenea fofpelè le rifoluzioni Seffeiil , thè 
nell’ Aflembrea de Stati General! , e trirtanto 1 ’ Ambalctador di la FreotU ten- 
Francia feguitava a premerli , acciòcch’entraffero in una Allìanza »* d’ infinuart 
colla fua Corte , fervendoli del pretcllo fpeciofb del mantcnim n- oilanaefi . 
to della Pace di Lltrech , ch’era a{yiiinto il grande oggetto della 
fina politica del Duca Reggente , poicche veggendo , che la do- 
manda della neutralità de Paefi baffi AuRriaci era Rata tacita- 
mente rigettata , voleva almepo traverfar racceffione dcgl’Ol- 
landefì al Trattato traile Corti di Vienna , e di Londra . Di qtic- ^ 

Re premure dell'Ambafciador di Francia informato l’imperado- 
re» fece demandare a Stati Genertli dal Baron di Heems fopra qual 




piede , 
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piede , e con qiul mira la Francia domandava un’A'lìanza i e 
quindi li mcdifimo Miniato rapprefentò le ragioni da Noi poc* 
anzi accennate , per le quali dovrano gli Oilandcfi accedere a 
quella trali’ Impcradore , e ’l Re Britannico , demandando fupra 
le cofe da lui crpolle una dilucidazione , per cui poccllè rimali* 
dare il Ccrriero a Vienna . Eflendo I' affate importante gli Ol* 
landdi contmovarono nella loro indeterminazione , e quella fu a 
prOpoiito per I’ Ambalciador di Fiaiicia , che polca a beU* agio 
proicguìr le Tue premure per la divilata Allianza , onde per ifeiio- 
* tere gli Ollandefi tentò di ingeloCrIi della Corte di Vienna , quali 

che voleflc piuttrfto comaiulare , che chiedere in OHanda , al 
quale oggetto pifi volte ripetè a men hri de Stati , che la loco 
' Repubblica era Sovrana , e che in ejueila qualità , di cui dove» 

I cfTcr gelolà , polca fare qualunque A lianza li piaci fle , fenza 

farfi aggirare da capricci di un Principe , che voleva avvezzarla 
a udirlo parlar da Padrone . Sii di che fece ricordare a membri 
dcll’AfTcrnbrca , che durante il congrcfTo di Anverfa , in cui trat- 
tavalì la barriera de Paefì baffi , il Conte di Kinigfceh , quando 
non avea che rifponderc alle giufle ragioni de Min llii O'Iandeti , 
e volea con tuttocciò guadagnar t' intento , folca replicare rjjir 
f utile r ordine delP ìmferaAere , e talvolta per addo'cir l’afpicz- 
za di quelle repliche , e rimenare amichevolmente gli Ollandefi 
al fuo icopo , folca dire , eie non iifognev<t dlfguftar f Imftì 
radere . 

s maneffì , Q(.iene infinuazioni erano delicate , e toccavano i Stati ge« 
ihe fifmnktuil' ncrali nella parte pii'i lenlibile , laonde il Minillro Imperiale , per 
ìnttntrt dolt ifchcrmìrfi da qucHo colpo , rapprefentò efler vero , che gli Ol- 
Amhejtiadtrt^ landtfi erano Sovrani , ma che quefla qualità non li dava la pre- 
Imf ertale . rogativa di dilporre del bene di un’ altro Sovrano , come fareb- 

be , qualora daflero orecchio alla Allianza propella dalla Fran« 
eia , poicche efiendo qtu lla per lo nuntenimento della Pace di 
lltrech , conterrebbe il rovelcUmcnto de dritti deli’ Impcradore 
al'a R^onarrhia di Spagna , di cui il Re Filippo era flato in quella 
Pace riconorciutt’ Monarca : Che altronde la Francia volea com- 
prendere in quel mantenimento tutti i Trattati di Utreih , tra 
ciuali era comptefo cjUeiln della Spagna col Duca di Savoia , doa> 
de i Stati Generali non icjlamcnte verrebbono a riconolcete quei 
Duca per Re di Sicilia , ma tarebbono ancora in Una Ipede d’im- 
pegno a fonciicrlo nel poflefTo di quel Reame , ciocche farebbe 
un pafTo , che i Stati non avean giammai vc^to fare non oOan* 
ti le altere rfhnze del Conte di Stra fiord nel. tempo de negoziati 
della Pace di lltrech . Il Miniflro Imperiale diede in fine a cpno- 
Iccro , che la fua Corte non potrebbe riguardare un pafib tanto 
I Meo amichevole , fc non come una fpecie di inimicizia traila loro 
KepnbblJca > e l’ Impcradore . Quelle m^fie rapprcfrntazìoni 
confernuvano l’imbarazzo degli Ollandefi , c quefio fu anche 

aurnen- 
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«umcntato dalle notitie , che li pervennero da Spagna ; che fa- ' ' ' 

cean vedere il Ri Filippo , come dirpollo a rìvocar la fua rimin- 

aiazione alla fuccefllone di Francia • Tempre e quando l'imperadora 

non concorreffe dal Tuo canto a confermarla , e n’era la ragione . 

perchè il Rè di Spagna non farelabc incontraflabilniente (ìcuro della ^ 

Monarchia ^a^uola , fino a tanto che l'imperadore fi mantenL-fTe 

fermo a confcrvar fopra quella i Tuoi pretefi dritti ereditar) , quando 

all’incontro la fuccelTione alla Corona di Francia , iiicafo di morte del 

giovanetto Rè, gl’era indiTputahile per la fua nafeita . 

In qucRo flato dicofe il Duca Reggente di Francia , feorgen- M 

do poca apparenza di riufeire cogli Oliandefi , flantc la loro irrefò- Dora Rtfxeai» 
liuerza, cangiò batterìa , e rivolle i fu of negoziati col Rèd’/nghil fi f-i Britaamit 
terra ifleflb. Informato dal Minillro di Francia a Londra, che il Rè i 
Britannico dovea palTare ne’ funi Stati di AIcmagna , fpinfein 0 /> 
landa l’Abbate del Bolieo , fuo favorito , ed Llomo di ^irito , e di 
un’abilità infinita , acciocho fi abboccale con ouel Principe nel paf> 
faggio , e II proponeflè un nuovo Trattato colla Corte di Francia . 

L’Abbate andò ad incontrareil Rè Giorgio a MaaslandsJuIs , e colà 
per mezzo del Segretario di Stato Stanhope ebbe feco un udienza fc^ 
greta , in cui per indurlo al defidcrato Trattato li propofe , chela 
Francia avrebbe abbandonato affatto il Pretendente, e fattolo allon- 
tanare al di ouà dell’Alpi : Sòdi che diremo in pafTàndo , che il Rè 
Giacomo , (topo la fua sfortunata fpedizione di Scozia , non poten- 
do feitnarfi con ficurezu in Lorena , era andato a fiflàrc il fuo fog- 
giorno in Avignone , dovefotto l’ombra del dominio Papale fegui-, 
lava a dimorare in Francia fenza flar nelle Terre di quella Corona . 

L’Abbate del Bofeo propofe ancora ai Rè Briunnico , che fa Francia 
non avrebbe dato piò alilo aiurtigiani Giacobiti, e avrebbe dato 
ia fua malleveria (xr la fuccefuone Protedante in Inghilterra . Que- 
Tre oflcrte furono troppo luiinghìcre per lo Rè Giorgio , licche l'Ab- 
bate del Bolco ebbe poca pena a perfuaderlo , e Ionica cofa , eh’ 
egli volle aggiugnervi , fò , che la Francia fì obbligaffe a demolire 
il nuovo Canale di Mardicli , e quella condizione non incontrò olla- 
colo , perche il RcgKnte promife di contentar sò di ciò il Rè Britan- 
nico, laonde fc ne diè l’incumbenza all’Inviato di Francia Ib^rville ^ 

a Londra , acciochc di quella demolizione convenifTe colia Reggen- 
za , che’l Rè Giorgio vi avea lafciata . 

Nella propolhione fatta di quella nuova Allianza il Duca Reg> Sì frtfta* am 
gente avea propoilo di farvi entrar l’Ollanda , e’I Rè Britannico Trattati , ai 
l’avea gradito , pcriochè fu dato il pefo all’ Ambafeiador di Francia immi* tH 
tli proporla agli Ó landcli , ficcome fece coll’appoggfo del Minillro ajftati/taat^ 
Britannico, ch’ebbe l’ordine dal luoRè di fortificar quell’ iflanza a 
nome della G. Bretagna. La parte adunque , che in quella occalio- 


tono , che la paiola di Ribelli non fo 



:oliprcIimimri , li quali lu- 
fofle applicabile a’ Riùiggiati 
« " Ftan- 


/nno i7ié . ;S I S T O R I A D’ E U R Ò P A 

Frafiicfi : Che la malleveria degli articoli del naovo Trattato noti 
s’ImcndifTc , che (blamente in Europa ; Che li Soccorfi potelTero te» 
goljrli in maniera , che la Repubblica , a proporzione della Fr^n* 
eia , e della G.Bretagna , non fodè obbligata a darne , che fa mee» 
ti I cdippn'i , che il foccorfo poteffe convertirli in danajo : Che 
riipt tto al Ccmmercio li accordane agli Oilandeli la Tariffa del 1664- 
cclla rivocaaione di tutti gli , 'E ditti partico'ari pofttriori; Chela 
Francia in avvenire dalle il titolo di Alti , c Potenti a’ Stati Genera» 
li, e che gli Ambalciadori di OHanda fofferi* trattati alla Corte ili 
Francia , e altrove fopra un piede eguale a que’ de’ Veneziani ; E 
che le differenze fu le Ntvlprcfe dopo la fottoferizione della Face di 
Utrechii terminadero inguifà , che gl’interedati fodero obb'ìgati a 
uniformarfi alle fefftmze pronunziate di’CoHegi dell’ATimiragltato . 

SI emvìrae^ Quedi punti preliminari furono mandati in Francia , e’I Duca 
Artioti Reggente fece rilpondere , che il primo articolo non era giudicato 
frtlimin^n . ntcìdario; Il fecondo fii accordato. S' prail IH. fece dire , che il 

' foccorfo intcndevafì di 6 . mila Uomini . Il V. , c VI. furono accor- 

dati , ma rifpetto al IV. la Francia propolc un cfpeJ ente , e lu di 
moderare li quattro Ioidi per lira , e’I dritto importo dopo la T .rif* 
fa del 1699. , e che le manifatture di lana , e di altre merci , deJle 
quali la Francia non permetteva l’entrata , le non per Cales , c S. Va- 
li ri , entrar poteffeto per tutti gl’altri Porti , e qu rto tfpediente 
non fu difapprovato, poicchegli O landefi fi ricordavano di ciò , 
che il Marchefe di Torfi avea detto in tempo de’ negoziati degl’ Ar- 
ticoli preliminari ; Allora gli Oilandeli infirtevano ful/a Tarda del 
1664 , l’I Marchefe dille , chcfeli Stati la volevano affolutamen- 
tc , la Francia non trova vafì in illato di ricufarla: Ma che con mt- 
tocciò dr Vea dir linceramentc , chela prometterebbe, ma non po- 
trebbe olTervar la parola .poicchtla Francia non potrebbe ciò' lare 
- ftnza rovinare i (uni propj Sudditi , e lènza far cadere in una deca- 

denza intera il commercio del tuo Reame , ciocche era una regola 
fondamentale, che non ammetteva alterazione . Dobbiamo qui ag- 
giugnerc , che il V. articolo fn accordato , ma colla condizione , 
che gli Ambafdadori di Francia darebbono a’ Stati il titolo di Alte 
Potenze , ma che il Rè Crirtianifllmo non foffe obbligato a darglielo 
nelle lettere, cheli fcrivelTe. 

Oeiofitycht Ht La negoziazione di quello Trattato fh tenuta in fommo fegrcto, 
f'enJeat gl'Sin- e piire 000 potèfcapparc alla vigilanza de’Minirtri Imperiali. Il Con- 
f fruii y t hrt tedi Wolckra in Inghilterra , e’IBarondi Hecms all’Aja ne Icppero 
dtgiUnv . quanto ballò per mollrarfcnc intcli . IJ primo ne parlò alla Corte 
B-'itannica , che gliene affermò qualche cola con prometterli , che in 
quel Trattato non fi parlerebbe di Malleveria alcuna de’ Trattati di 
^ Uirech . Il Baron d’Heems ne chiefe l’informo all’Amhafciadbre In- 

' glcfcOraz'o Walpole , che francamente li rifpofe non laperne nien- 

te, quantunque ne avertè un’intera conolcenza ; A poco a poco 
però i Minillri Britannici non ne fecero piò mirtero , e per colorire i 
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^cn motivi di quella negoziazione , diflèro , che p» Io ranfageio 

che proccura vali per quel Trattato , fi provvedeva làviamente alf 
avvenire, poicchcnon vi era apparenza , che la Cafa diAuftria no- 
UlTe gurnmai ricuperare la Monarchia di Spagna . Gl’Imperiali ali'in- 
contro fclama vano centra queRo Trattato , e principalmente (i la- 
gnavano del Re d Inghilterra , poicchè fupponevano , die con que- 
llo Trattato colla Francia veniva ad annullar quello già fatto coll’ 

Imperadore , donde poi ritorcevano le doglianze fopra i Thoris , e i 
Wighs , dicendo non poterli far fondamento ne fopra gl’uni , ne fo- 
pragl’altri.poiccheamendue egualmente preferivano i’interelTe par- 
ticolare della loro Nazione ad ogn’altra confidcrazione . Altronde i 
moderimi Minirtri Imperiali fapevano , che l’Ambafciador di Francia 
per fare impreffione fopra gli Ollandefi , deliramente gl’ iniìnuava’ 
qualche gclofia de’ progrcin degl’AIemanni in Ungheria, ampliando 
a bella porta la potenza eccelli va dell’ Imperadore , come fe dopo la 
Vittoria di Petervaradino forte prollima a inghiottirrt tutta l’Euro- 
pa , perlocche gl’imperiali per dileguare querte finirtfe infinuazioni rc- 

f ilicarono , che fapcvalì da tutti la moderazione di quel Capo dell* 
mperio, c che quando ancora fi trovarti* in una profpfcrità piìiflo- 
rida, la grandezza Imperiale dovea fervir di baluardo alia licurczza 
della Repubblica , e piuttorto operare, ch’ella fi tencife unita coll’Im- 
pcradorc . 

Le pratiche peri) , c^ lì fecero da’ Minirtrl Imperiali con gli j/ rra/,»,, 
Ollandch, rnufe/rono inefficaci, poicchel Stati Generali nonfeppcro fit,ncb,ud. 
fchermirli ^lleprcmurofe irtaiize deiringhilterra , e fi dilpolero ad d, c»- 
cnuar nel Trattato , che negozia vafi traila Francia, e la G.Bretagna. . 

Icbbenc , per mortrare una lomma imparzialità , fi fecero vedere mi 
medilimo tempo inchinati a volere entrare in quella già conchiufa 
traile Corti di Vienna , c di Londra , colla fpiega però di non vole- 
re ellcre mallevadori , fenon de’ domini deH’Imperadore neH’Impe- 
rio , Cile’ Paefi baili Aurtriaci , ma non già di quelli, che avea in 
Italia . o altrove . In si fatta guifa il TratUto colla Francia andò iem- 
^*^*’-?ì^**'*' ’ ^®tte che llimandoti già proflìmoalia Tua conchiulìo- 
ne il Duca Reggente fece fpedirlc lettere Credenziali all’Abbate del 
Bolc') in qualità di Plenipotenziario , c di Ambafcjadorc Straordina- 
rio . acciochò unitamente col Marchefe di Cafteinuovo a fuo tempo to 
roitofwi verte , e parimente ne fil formato il primo Piano, che dal Re 
d Inghilterra ffi anche comunicato all’Jmpcradore . 11 Comedi W'ol- 
okra protcrtò alla Corte Britannica , che fe fottoferiveva/i un tal 
Trattato .quello conchiufo trall lniperadorc, ci Rè d'Inghilterra S’in- * 
tender, bbe certato dal momento di quella fottoferizione . L’Impera- 
dorè approvò la protetta del Conte: Ma quindi non dirtimu'ò il Ino 
rii'gurto , allor , che Teppe , che il vero Trattato era molto differen- 
te dal Piano , che gli era rtato comunicato , parendoli, che gli era e 

flato nafeorto il vero contenuto dell’articolo V. ; La verità però li 
era, che nel Piano quello articolo ora rtato dirtelo appunto come fi'i 
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comunicato alTlmperadore: Ma poi ad iilanza della Francia era (lato ^ 
alterato, perchè il Duca Reggente , prevedendo gli accidenti , i-he 
potcancol tempo infòrgerc, avea voluto aHicurar la Monarchia di 
Sipagna al Rè Filippo, acc[oche accadendo il cafo della vacuità del 
Trono di Francia , non potclié piti dirputarli a lui la (ucceflione a 
ijuella Corona . Qiiindi adivenne, che (iccome nel Piano dicevali nell* 
articolo V. , che lo fcopo di quella Confederazione era, che i due Rè, 
e i Stati Generali di Ollanda dovelTero reciprocamente difendere la. 
pace , c tranquillità de’ rifpctti vi Regni , domini, e Provincie cola 
reciproca malleveria, cosi nel vero Trattato fì diflefc in altra guifi 
. l’articolo ftiddcttp , e fi dille, ch’clltndo lo feopode’due predetti Rè, 

c Stati Generali la reciproca ifcla de’ loro rifpctti vi Regni , edemi- 
nj , com’era (lato llabilito ne’ Trattati diUtrech, crali perciò con- 
venuto , e accordato , che tutti gli articoli de’ predetti Trattati iti 
quanto riguardavano i rifptttivi comodi dalle fuddette tré Potenze , 
c di ciafchtduna jnparticoiarc , ficcome parimente le SucccITioni 
•Ila Corona della G-Btetagna nella linea Protcdantc , e al'a Corona 
di Francia fecondo i predetti Trattati , la loro pienu forza , c vigo- 
re aver dovelTero ; Donde evidentemente appariva , che dovendo- 
li confermare la SuccelTionc alla Corona di Francia fecondo i Tratta- 
ti di lltrech , che la llabilivano a favor del Duca d Orleans . veniva 
in confrgiienza a confermarli la Riminziazione del Rè Filippo , che 
Bvea per fondamento la licurczza della Monarchia di Spagna a luO 
favore , fenza la quale la Rinunziazione non poteva ruflinere . 

Trlvtlt feufe , Sopra a qucllo incontradabile ragionamcnto era fondato ildi- 
<tbt ne fgullo deirimperadore , il quale vedeva con quello Trattato fveller- 

ì Kiniflri ingU- li dalle radici i fondamenti delle pretenHoni della Cala d’AuHria ftil- 
/I • la Monarchia di Spagna: Ma i Minidri Britannici Cadogan , c W'al- 

pole tirando al loro feopo , comunicarono per ordine del loro Rè il 
cangiamento di quello articolo al MarchefediPriè, il quale appun- 
to in quell’anno era venuto al Governo de’ Paefi biHi Aullriaci , • 
trovavafi allora all’Afa ; Cercarono però di feufare la Malleveria , 
che vi fi (lablliva del Trattato di Ucrech , quantunque la (cufa fòlle 
tanto ffivota,che parca fommamente impropria in bocca di un Mini- 
Uro di Statò. Elll diflìro , che in quell’articolo non pari ivafi di tut- 
ti i Trattati di lltrech ingenerale , tra’ quali que’ della Spagna , del 
Portogallo , diPrliflia , c del Duca di Savofa erano comprell , ma 
folamentc di quelli (lipulati dalli Francia colla G. Bretagna , e coll* 
Olanda , c che vi fi era fpccificato , che la Malleveria non dove» 
intenderfì , fe non de* beni rifpettivi dalle tré Potenze , e di ciafeu- 
na in particolare , e parimente del'a fucccllìone della Corona Bri- 
tannica nella linea Proteflante , c di quella di Francia fecondo il te- 
nore dique’ Trattati , volendo groltòlana mente far credere , che 
ciò non inferiva pregiiidicio ali’lmperadore , quando con quello ar* 
liccio veniva a darfi la Mal/cv-ria del poHcITo della Spaf.ua al P-6 
Filippo lenza la quale la biCveflìone di Francia | come era llabilit» 
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riti Trittato di Ucrech , andava a fconvolgerfi , e a ripigliare il fuo 
primo • c naturale Qrdine . 

Quantunque quello Trattato fi frovaflc tanto avanzato, vi 
erano però alcuni Membri de’ Stati Generali.che avvean pena a con- 
corrervi , facendofi vedere fpaventati dagl’etmpj di poca finceri. 
tà praticati dal a Francia per lo fpario di 6o. anni con fommo peri- 
colo della Repubblica . Li firifpondeva , ch’era differente il ti-mpo 
del defunto Rè da quello di Luigi XV. lotto la Reggenza del Duca 
d 0 "lcaiiS . poiché lotto quello Ooverno non fi era veduta cola che 
aveffe potuto far lofpettare d’una inclinazione poco fincera per lo 
mantenimento della pace; Ma effi replicavano , che col cangiameli, 
to di Regno lo fpiritb delia politica della Francia non riceveva alte- 
razione relativamente a’ fiioi interelfi , tantoppm , che vcdevali 
che quella Coroiu non avrebbe tentato Tlnghilterra , eia Repub- 
blica a far la nuova Allianza , fe i’impcradore , che avea gii fatta 
la lua nel m le di Maggio colla G. Bretagna , non aveffe riwlito di 
prellar I orecchio alle propolizioni fatteli fare dalla Francia di uni fo- 
migli intc lega con lui ; Lo che era unto vero, che il Dtica Reggen- 
te il era lagnatodi quei nfiutocol M iiiffro Imperiale Bettcnrieder , 
allorché coflui , ch’era flato mandato in Francia , prefe congedo dal 
Reggente p.rritornarfcne a Vienna . Quelle oppo/izioni fecero «I, 
che i Stati Generali prima di dare la loro final rifo.'uzinnc fopra la pro- 
polla Allianza , rinnovarono le loro pretenfionì, ed una fu d’infi- 
llere fui titolo di Aiti , e Potenti nelle lettere del Re Criftiaiiiflìmo 
r sh qu. Ilo punto il Reggente fh inflciTibUe , e le ne fchermi con 
rifpondere , volendo i Stati Generali , che rifpctto adefli , e a 
loro Ambafeiadori fi praticaffe il cerimoniale , che ufa vali verfo que* 
delia Ripubblica di Venezia , il Rè li fcrivcrebbe fui medefimo me- 
de , e i loro Ambafeiadori larebbono ricevuti da un Hrincipe, quan- 
do prima quella liiniionc facevali da un Man-fciallo : Ma perqti&i 
Ila parola di Princip , non intendevafi un Prìncipe del Sangue ma 
altri, come que’ della Cafa di Lorena , di Elbuf, di Buglione , a 
lòmigliami . Coloro , ch’erano intelligenti di quella fclenza cerimo- 
niale , trovavano , che fa formalità del ricevimento de’ Ninifiri pò- 
tCA cncrconiunc aife due Repubbliche » ma che non vi era paragone 
tra loro relativamente alle lettere per la differenza de loro Giverni , 
poicchc quella dì Venezia avea un Doge , al quale le lettere li addriz- 
zavaiio col titolo d\ Sfreni ftime Z)«».docche non potea aver luogo 
verfo quella d OHanda,chc,efn.‘nd > Democratica.no i vea Capo alcuno. 

L’altra pretenzione , che gli Ollandefi rimifero in Campo fii 
quella della Tariffa , che defideravano , fe non lui piede di quella del 
1664, , almeno tale , che poteffe accollar vili : Ma quella diman* 
da ffi traverfata dagl’-Inglcfi meddimi , che non voleanó, che il 
commercio de'la Rcpubb'ica confagiiiffc si gran vanuggi . perlocche 
la Francia fi ferrnS a proporli la Tariffa del 1(^9. , che fti finalmen- 
te accordata • onde gli O.Undeii diedero il lor finale conÌTentimento 
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alia propoHa Allianra colia claurola però , che non oHante l’impe< 
gno , a cui li obbligavano con quel Trattato ^li ioflè libero , fetlia 
derogarvi , di accedere a quello conchiufo traile Corti di Vienna, e 
di Londra , ficcome in fatti fecero ufo di quefta liberti , dopo che 
. ^ fottofcrilTcro il Tratuto colla Francia , e la G. Bretagna ne’ primi 

V ‘ giorni del 1717. , ficcome a iuo luogo divilcrcmo , non lafciando 

trattanto di notare in paffando , che la Zelanda non volle concor- 
rere a quel Trattato , e che ciò non oOante la Repubblica non iafciò 
di nominare i Plenipoteneiarj per fottofcriverlo , lenza curarfi del 
d'/Tontimento di quella Provincia ,poicche vi erano efempj.chc glu- 
flifica vano la lua condotta, allcgantlofì appunto la Pace di V/elIfaglia, 
c’I Trattato della grande AHianza del 1701. ch’era no flati conchiuli, 
quantunque la Zelanda non vi avelie datoli fuo confentimcnto . ' 
jlltre Generali ebbero in quell’anno molte altre negoziazioni 

jtiani Migli 01- tninor rilievo , che noi crediamo dover palfarc lotto filenzio , co> 
IpnMtfi . me poco degne della cuiioliti del leggitore ; Tali furono appunto 

qtielie relative alla Città di Berna neii Elettorato di Colonia , daUa 
quale la gueinigion O landele ora Hata cacciata quali a forza , e la 
Kepubblica ne prctcle fa foddisfazione , ond’ ebbe lungamente a 
trattare , non foiamente coH'Elettor di Colonia , ma co'PÌmjicr3do> 
te , e l'Imperio medcfimo . Tale parimente ffi la ncgoziaz'one , che 
fegiii per la crlTione della Ducea di Limbtirgo ne’ Parli balTi , che I* 
Impcrador Carlo avea fatta all’Eiettcr Palatino fuo Zio , e che gli 
f) landelì pretefero efsere Hata una infrazione manifelia dei Trattato 
della barriera , che avea fatto inalìerubileciafcuna Provincia ,oC>t ) 
Cà de’ Paeli baffi Aufiriaci . Qii< fio affare fece molto ftrepito , c fin» 
poi per la morte dell’Elittor Palatino . Vi furono fomiglianti diflfe. 
renze intorno al Trattato della barriera tra i Stati Generali . e l’Itn 
peradore , che fi trattarono prima coni Minilfri Impitiali al'’Aj’a , c 
quindi col Ma rehefe di l^iè, che ficcomc abbiam detto , venne in 
qucfl’anno a governar ne’ Paeli baffi Auftnaci con farvi le v< ci del 
principe Eugenio di Savoj’a , che n’era il Supremo Governadurc . cd 
altri ancora ebbero a difciùarri col Rè di PruHia , che come polfcf- 
lore di una parte della Ghekiria credeva edere flatto Icfo nel Tratta- 
to della barriera conchiulo trall'lmperadore , c le Provincie unite ; 
Non crediamo però dover traiafciare in quello luogo un luecelTii , 
che febbene piu degno di difptcgio , che di attenzione , merita a no» 
ilrp credere , che le ne faccia paru'colar menzione , non foiamente 
per la parte , che vi prefero alctinc principali Potenze , ma anche per 
dare al leggitore un'ifemplo dcH’ecccfTo di follia . e di dravaganza , 
a cni fuol tralcorrcre la mente Umana, quando Iddio l’ abbandona 
alla Tua corrotta natura . 

Strav/igMHZ.* , Nc’ primi giorni di qiieffanno comparve in Qi'anda un Venfu- 
e mvveHittre dtl riere , che pretefe di fare illulione afa gvntc colla qiidità di fpeciofì 
Cime Mi Lin*»- titoli fotto il falfo nome di Langravio , e Prilli ipe difjnjnge. Co» 
V ' fluì chiamavali Renato , Cottiiredo , Luigi , Lincilo le HacJiaid , ed 

tn 
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•n in verità di una «ntioi Cala nella Provincia di Perigord in Fran- 

eia , chiamjta di FRchard de la Baugelie , che avea parentezza con 
quella di Linangc per mezzo di una Damigella entrata pcrmatrimo. 
n o in qur Ila Cafa . 11 pretefo Conte Renato GottiiVedo ffi ddlinato 
allo Stato Ecclefialtico , ed entrò nel Noviziato di S.Sulpizioa Pari- 
gi . Cnà rubò la cals.tta di Un Prete, chedovea partirper la Cina 
ove era flato fatto Vefeovo di Macao. Alle Bolle ottenute da Roma 
erano aggiunte le Patenti de’ Rè di Francia , e di Spagna per autoriz- 
*are quella Miflìone, c laperfona del V'’cfcovo. Il pretefo Conte, 
commeffoil (Urto, fi ritirò nel 1706.3 Gineura colia ca/letta ruba- 
ta , e qualtficaiidovifi Arci vefeovo di Macao, èffe , che volea fa- 
crificare quHfa dignità alla profeflione della Religion Calvinifli . Egli 
vili fc infatti Profelita in pieno Concilloro , ma fcgrctamente ,0 
vi prtfe il nome di ht. di Lilla per porfi a Coperto , (iccome divolgò. 
da le ricerchoalcl Rendente di Francia , La Camera de’ Profeliti li Ila- 
bili una pingue penlione , che li fò regolarmente pagata , fino a tan- 
to che fi refe manifella la fua furberia. Egli fù allora licenziato lem 
za firepito , e venne a cercar fortuna in OHanda , dove colle lire ma- 
nierc iiilinuanti , e -col fuo fpirito , che avea molto adatto a lédurre 
la gente , adefiò alcuni Mercatanti facendoli fperare immenfi profit- 
ti . Egli fece credere a que’ feia^rati , che i Popoli delle Ifole di 
Langelpont , di Madagalcar-, e di Olir , c un gran numero di Arma- 
tori Europei, «he fi erano llabiliti da lungo tempo in quelle medefi* * 

me Ifole , e in molte altre dilfAmerica , dell’Alia , e dell’Africa fi < 

erano polli lotto la fui ubbidienza , e gl’avean data la fuprema au- 
tor ta , e I tito'o di Rè . Li Mercatanti creduli , e ignoranti li pre- 
fiarono leggiermente fede folla foa parola, eli propofero lo ftabili- 
mentodi una Compignia , di cui fi diflefcro anche gli articoli con 
tutte le formalità di un pubblico Trattato. 

Durante il tempo diquefii maneggi il falfo Principe di Unange . . 
abbattein per avventura 1.1 Amllerdam col Marchelc di Langallerie. 
Cofiinthum-vafi Filippo Gentile, di antica , e N. bile Cafa in Fran- ,4//er//, » «/ 

e T Center ^ovincia di Santonge, iJL ii xjf- 
e T< nenie Generale delle Armate di Francia , abbandonò il fervigio ifUrrniim 

del fuoRèjvr difgtilli avuti dal Mnillero, epalsò afervìr l’Impe- 

radere , dal qu^c tu fatto Generale della Cavalleria , fotte il quale 
impiego rltrovolfi alla celebre battaglia di Tonno , ficcome ne’ pre - 
cei emi Vo,umi divifimmo. Pa^aò quindi a fcrvire il Rè Augnilo II. di 
Pollonia . c fò fatto Velt Mirefciallodi St/fonia , Colonnello di due 
Reggimenti , e Gnerale della Cavalleria della O.Ducea di Lituania; 

Avendo poi voluto abbracciare la Religion Calvinilla , pretefe di 
penetrare a fondo i Milleri della Teologia , e fi guallò talmente il 
ccrvei o , che fi come da Cattolico fì èra fatto Calvlnìfla , così da 
Calvinifia diventò fanatico, effi certamente una difgra zia , perche ^ 

altronde era un’ Cavaliere di amabiliilìmi collumi, di fpirito, odi 
^valore, c di fomtna efpcttefza peifarte tmlitare • li falfo Llnange in 
V pochi 
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■ podii giorni di conver&zione , ch’ebbe fèco , (ubico conobbe , che 

avea dato volta al cervello , e lòppe profittarne , licche l’ indufle 
agli 8 . di Ottobre del 17 15* a Far (eco un Trattato per diflrtiggere il 
Papifmo , e quello Trattato fù poi meflb al netto a’ 26. di Aprile di 
' qued'annOi perche amendue ebbero l'abiliti di farvi allbciare Arri^ 
goBoibellanddi Montadìer ignote di Lilla-Marais , ch'era flato Ge- 
tKral Maggiore a fervigio degii Ollandefi , c niente meno , che 
ftiarchclè-di Langallcrie, fi era precipitato nelle faataRichcrie de' fa* 
natici . 

rMat*fthhl ti- Sono degne di rimarco i titoli , che in quello Trattato (1 affinìi 
#•//, cht Mjfmmt- fero i due primi Capi di quella formidabile Confederazioné . II Mar- 
M*,i itrt Tr0i- ebefe di Langallerie fi qualificò > Per /a Dìv/k/i Provi tiema C.Mare» 
t»tt »*• o[n»- jfigiiQ Ceneralifsìmo delle Armate di terra della Theocratia del Ver-' 
pe io luearaato , e’I Conte Renato Gottifredo intitololli pir la frati é 

(*) ChabaiiDois. iMifrtn/io diLìaaafe , Principe delPImperio P^maHO, e di{*l 

SciahanKè , Duca eP Apfelpont , di Madafafcar , diOfir , e di Ve- 
rot ,MaTchefe é’C. Capitan Generale de Mari , e Comandante Sapre- 
erto defP Armatori indipendentemente Jfahiliti nelleXfole , e Porti de If 
America , Afta • Africa , ed Europa , e C, Ammir aglio Generali f • 
fmo delle Armate Navali della dettaTbeocratia. Il Trattatto fotto» 
Icritte da quelli dueGeiKrali di nuova invenzione fù dillinto in 7. 

' articoli « che altro non conteneva no in fofianza« fé non che il cor 

inunc concerto di far la guerra al Papa , che nell’aitìcolo IV. fù chia- 
.maCo col nuovo titolo di eficrahile , e infernale Antropofago , e a 
quello Trattato era anneflà a parte l’ùnione , che con efii avea fatta 
ii Signor di Lilla-Marais , cui fu dato il pollo di G. Sinifcalco gene^ 
ralc ; Prima però di (tendere in carta quello Trattato, e di far la for- 
malità di lòttofai verio , fecero , in confeguenza del voto da efii fat- 
to > proporre una con venzioneall'A^ Turco Ofmano , il quale fin 
dall’anno precedente ritrova vali ali’Aja incaricato dal Capitan Bafsi 
' di ripetete da’ Stati Generali un Vafcello Franzefe predato nellT 

Arcipelago da due Armatori di Zelanda con merci , che fpctta vano a 
certi Mercatanti Arabi . Il Marchele di Langallerie , e il Conte di 
Linangc ebbcio l’abilità d’indurre l’Agà a conchiudere , e fottoferi- 
vere con tutte le forme un Trattato, ficcomc fegui a 15. del mefè 
Zhazzi dell’^anno iitS. dell* Egira , che viene a cadere a’ ij. 
di Marzo i 7 i 5 « 1 e in quello Trattato li due Generali fuppole- 
to , che Olìnano Agà era Ambafeiadore del Soldano , e munito 
di l'acuità per un’ordine fpeciale di convenir con efii : Ma nell’ anno 
lèguente il G.Signore , e’I Primo VMìrc difappmvarono formalmen- 
te il pafib dato dall’Agà in quella ridicola occafione. Li due Gene* 
rali afiodati ficcro tradurre il Trattato in lingua Araba dai Profeta 
/ore delle lingue Orientali aLeide, perfidi cui canale ne fù tolto 
trafmrfii) la Copia al B^ron di Heems , Miniftro Imperiale aii’Aja • 

Il Trattato fù divifoin ii. articoli, enVra la IcH.-.n/a , che i due 
^aerali premette vano di far fa guerra il Papa coU’ajuto « e affi llcn- » 


Digitized by Google 


L I B 5 O XLV. 

I , ilqiMfe I tate oggetto gl'invitava a 


Anno 


2»ilcll’Impcradorde’Turchi, g, „.v.«va a 

Cortantiuopoli , eli prometteva ogn'afliftcnza , accioche potefll-ro 
far la leva di la mila Gialli Fnnxdi . o Alemanni della Religion 
^oteftantc. e di far faMNcarene* fuoj Porti 50. Navi da guerra, 
delle quali doveadarfiacTeffi il comando , accioche gl’ impiegalTtro 
centra la pounra Papale , e’I luo Paefe . c neli’irticdo IX. li lìabili . 
che quando il G.Signore fc/Te Padrone di Roma cederebbe, ficcome 
giurava perle Proletis Maometto, a ciafeuno de’ due Generali alcune 
llolc, e Provincie iid Mediterraneo con altriKcgni, e Signorie in • 

Oriente. Il Trattato era fottoferitto da OfinanoAgà, e pi* fotto 

da Solimano, .SegreUrio deH’Ambalceria. 

Nel mcdefimo ^orno della lottofcrizionc di quello ridicolo L'imper»é,r0 
Trattato , n prttelo Principe di LinangcindulTe il Marchefe diLan- nt thitd, 

Mitene a j^ndwli dafcuoo una Ojneubina , e al primo toccò in • gii oh 
torte una Dorizclla O la ndefe chiamata Anna Maria di Zelanda , e al ‘‘'«•‘'fi • 
fecondo un altra della mcdifima Naaionedi nome Marianna di Dclft, 
amenze della Rihgion Calvinilla, e tra’ loro quattro fi conchiu- 
fe un Trattato , coiM:ut li flipulò il contratto , accioche quelle due 
Dor.zeI efcrvif dovefreroa’bifognide’dueGener.ali , taiuo ncttuiw 
ni, quanto giornalieri coll annuo aflègnamento di 4oa fiorini per 
ciafeuna. Per evitar la lunghezza noi cl difpenliamo di riferire al- 
^nc altre ridice fantaflicheric di queUi due fanatici ; Diremo 
wrsi t ehc lebbcncglì O^landefi non fecero alcun cafo di quello af< 
lare , che incomindava a far rumore in dlanda, tutuvolta i'Im- 
peradorelo riguardò , erme cofa , che aver potea catuve conle- 
gticnzc . Egli n em flato informato dal Baron d’Heems, il quale poi 
""faenza coni Stati Generali, c a nome 
di CclaK II rappr^iitò» che non dovean/ì tollerare in un Paelc cui- 
to, e Crilliano affari, che potea no efferc pregiudiciali al Crillianc. 
fimo ingenerate . di qualunque credenza l! foffe , fkriocche chicle , 
che foffero arrenati qiie due temerari intraprendenti , echcs’im. 
l'cdtffi I iifcita alle Navi , che diccafi avereffì noleggiate per loia- 
i^^iaggio, flccomealrnsl a tutti que’ folli , che fi trovav^o im- 
piega 1 nella loro lira vagante intraprefa , efomiglianti rapprefenta. 
ziontlurono fatte dall Impcrador meddìmo al Miniflro Ollandclca ^ «■ 

, Vienna • » 

Me fli da tali iflan?eiSta<! Generali incaricarono i Collegi deli’ . 

ArrmiragliatodcllaMofa. c di Amfterdam, acciocché ncprendclTÒ- 
r^o.nformazionc . e f^xero rifpoudere alIVmperadore dal loro Mini- t ZTlVlm 
Aro , che , mancj-». dique’du. Vdionarj . cgl’.rmamcnti . che un- fi. rdVJt tZl 
toh vantavano, erano fiat riguardati dai Stati come pure ch.me - ” i.r^Z 
re, e conicdilcgni tanto ma digeriti, che non meritavano riiteflio- ), Mms- 

» f ° W prenderebbe efatta informazione, " w 

e fc ne darebbe parte al|a Corte Im/icriale , aflicurando in fine l’In». 
fv radete . eh tfl. non feftrirtbbono , per quanto gl* era pcrmeffo 
I ' lorPacfciI mi^mo apparecchio, che 

l potef- 




Digi ized by Gì 'igk 


Anno 


I 7 ié. ISTORIA D’EUROPA 

potcfl'c recar danno a Ccfare , o a* fuoi Paeli , e Suddili . I 
^M’An)inìra«l'»t> »vcan Uatcanto pre(a l’informaaionc , che fn fi» 
meffa a Vienna , c da quella collo f che l^oci (parie di aver quc 
Panatici noleggiato Navi , comperato ari^ e fatti altri apparec- 
chi non aveano alcun fondamento reale: Ch’era vero aver cni 
impepnato con lufinghicre fpcranze alcune peribne , per lo piu fpii»- 
te dalla ncceflità , e dalla mifeiia , ad andar con efli in Padi lonta- 
ni ne’ quali , a guifa della chimerica Età dell’oro , colava il latte , 
e’I miele , ma che in vece di diftribuirli danaio per farle fulTilUre * 
OUclla povera gente, vittima di una groflolana illulionc «languiva 
neBa Più lagrimcvole mitcria : Coflava altresì non avere clìi ricevuta 
la minima lemma di danaio daH’Agà, c che munto avwno , non con- 
fifteva , (e non che in 12. mila fiorini, che depofitò il Generai tu 
Lilla Marais, quando fece con efli lafamofa aflociazionc : 
aveano pirticipato a que’ miferabili il vero difegno di andare al icr- 
vieio de’ Turcni per la conquida di Roma , e folamente gl awan 
fatto credere tutto farfi per andare a popolare Tllola di Matlagalcar, 
e di ftabilirvi il Cridianelimo di Calvino , e die ad altri avean detto, 
che andavano a impadronirli di qualche Ifola verfo l’America , 
il ptetefo Liiiange mcea effer già poflelTore , come "Sovraiio , 
era il Supremo Capo de’ilibudieri ( ule era il nome , che davali agi 
Armatori Europei , che feorrevano da Pirati I Mari di Amwica > . 

precauiioni furono tuttavolu inutili , poicche unti chimtri* 
ci dilegni furono in un momento rovefeiati . Il March-fe di wngal- 
ferie, o che a vede avuto qualche (èntore delle riccKhe , che li »a« 
cevano , o che aveflc voluto incamiiniurrt verfo i' Imperio Turco , 
parti d’Amderdam , e per la via di Embden palsò ad Ambur^ , do- 
ve il Minillro Imperiale lo fece feguitare , e fti arredato a Snden con 
nctmilTione della Reggenza di quella Città , e quindi condouo a Vien- 
na . Il prettlb Principe di Linangc Ri anche arredato in Goutriiia , 
e li fi uovòaddoflb un ordine di Cavalleria , ch’egli , eT Mai».rK> 
k aveano dabiKto per la Theocrazia del Verbo Incarnato , e n era 
il legno una Meiglia arricchita di Diamanti, nella di cui citante- 
tenaa fi leggevano le parole ; /n Verbo Dei cme 9 * potefi*s . NeliMz- 
zo era un triangolo colle parole: ìnbocamnis nomine vi rt ni .E ni 
dì lotto di quede parole era quella dj Jehona in lettere Ebraiche , 
ch’i appunto il nome , che gl’Ebrei danno alla Divinità . Al di lotto 
* del triangolo era un Dragone rovclcialo con una triplice corona 

fulla teda , e circondato i fiamme , colle parole ; Sic igne Superbe 
peribunt : Volendo con queda efecrabile invenzione defignaie il 
Papa , che teravano di abbattere , 

Tante , e si fatte cofe , che la Corte di Vienna ebbe a trature 
étirìn^TMjcre Inquiil’anno vcilò POccidente di Europa furono affai di minor tn 

-, ttr u jfurrréL. hevo di qucllc , che li lopriggiiMifero dalla parte dell’Oriente , dovc 

C* 4,/ r»f<* . (trrbrava già Inevitabile la guerra centra il Turco . R fiutata dal 
G. Signore la mcdiaaoue effetta da Ccfare per U pace «olla Repub- 

blica 
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blica di Veneaia , la Corte di Vieont applicollì (èriamente alla - 

guerra , c’I Principe Eugenio di Savo)a,il quale , dopo qualche dub* 
bio nato dalia corapctenia del Conte Guido di Staremberg , era 
ftato dall’Impnadorc deflinato per Supremo Comandante dcii’Éfer- 
dto d’Ungheria , (liè molto affaccendato nel Verno per io regola- 
mento della ventura Campagna , al quale oggetto rcridc a tutti i 
principali Onciali , che (lavano in Italia ,acciocfte venidcro a Vien- 
na per alTillere alle prodime militf ri operazioni , e’I Generale Biron 
di Zumiun^n parti dalla Corte Imperiale per Mantova t e Milano 
con zoow mila fiorini per pagarvi le Truppe , e per far mairciare alcu< 
ni di que’ Kcggimenti verfo l’Un^Kria , Proccurollì altre» di fècon> 
dar le operazioni della Campagna fopra il Danubio con Galeotte , e 
barche , e li diede percib in trattato di avere al Ibldo Cefareo i’Am- \ 

miraglio Danefe Seedded , il quale avea la fama d’eiTcre efpcrtiirimo 
mila navigazione, e nel comando di legni da guerra ft^a i dumi . 

In mezzo a quegli Militari apparecchi non s'intermilcro a Vien- ctfàr! 
na le Conferenze per la propoda Lega colla Repubblica di Venezia, RefuHUtà y»* 
per cui fudìdevano tutta via le didicultà originate dalla prctenlione mU , 
dcli'lmperadore , il quale volca , che la Re;^bbl/ca folle MalJcva- 
drice del ripolb d’Italia , di cui credea aver giudo luggetto di teme- 
re , poicche, non conchiufa ancora la pace traila Cala d’Audria , c 
la Spagna , la Ragion di Stato infegnava a non dibrmaria con i 
^r< di didaccamenti dì Truppe , che doveano incamminarli per I liit, 
gheria , fe prima la Repubblica di Venezia non ne adUmeirc la dife- 
la in Calo di attacco. L’idra pretenfìone dcli'lmperadore aggira^(^(i 
fopra ilfuUìdio, che donundava di alcuni Milioni di Scudi per le 
^le della guerra, a cuidovea impegnarli. Il celebie Conte di 
^ulcmburgo , che la Repubblica , per la fama del Tuo valore, e 
della fua Militare elperiezza , avea prclo alino foldo per darli il 
Supremo Comando deirEfercito di terra , ritro vodì in quel tempo 
a Vienna , e molto adoperolli per conciliare il Trattato , che fu 
finalmente conchiufoa intera foddisfazione di Celare , .il quale ot- 
tenne dalla Repubblica latichiclia Malleveria per Tltalia , e un 
annuo futlidio di danaio , che furono gl’ articoli fod^nziali del 
T rattato , poicche tutto il rello conGllcttc nelle promelTe di una 
mutua afnileuza , e di non far la pace col Turco , le non di co- 
mune accordo . La tanto dcliderata Lega fu pubblicata all.i Corte 
di Vienna nella fera de 9. di Aprile dal Cardinale di Saflurua Zeitz, 
nell'tilcir , che fece di Corte inCempagnia del Nunzio Pomilicio 
Spinola , e dell’Amba Idador Veneto Gnmani . 

Molto ancora cralì adoperato a faciiitag^ quella Confttlcrazlo. ftr , 

ne il Papa , il quale, intiniorito dalie (correrie , che facevano {uerrA dtlT^r- 
ne'le Spiagge Romane dell' Adriatico i Oolcignoti , e dalle voci, <« . 
che correvano divi vicino afledio , che meditavano di portare 1 
^ Turchi a Confi, Ilota lliniata la chiave , c r Antcinurale d' Italia , 

(enne oei mele d: Gcnn. jo un Concilloro , in cui ammoni li Carili 
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- naii a contribuire ogn’ uno all' imtniueme guerra , fecondo la loro 
pofsibiliti , onde il Cardinale Albani fu il primo , che olf.rl j. mila 
feudi, e ’l fuo laudcvole cfemplo fu lèguicato da’ Cardinali Mare* 

' feoui, Acciainoli , Paracciaiti , Scotti, Olivieri, ed altri ; Fu- 

rono anche Ipedicc dalla Cancelleria Appollolica premurofe lettere 
a tutti! Potentati Cattolici Ibllecitandoli a prcflare ogn’afsiftenza 
alla Criflianitàcontra il comune nemico : al ouale invito rifporc il 
}tc Cattolico con una lettera ci vililsima , e piena dinfpctti al Pa- 
na, ofierrndoli perdifefa delloStato£ccleliaflico6. Navi di prima 
linea, 4. Galee, e i8oo. fatiti ; fopra fa quale offerta tenutalidi 
nuovo Congrreazionc de* Cardinali , furono accettate le Navi , e 
le Galee, ma ^rifiutarono le Truppe per nondargelofia alla Cotte 
di Vienna, poicche non efièndo ancora pacificato l'impcradurc colla 
Spagna , ed enèndovi apparenza , che la luccelsione di Tofeana , e 
di Parma potea cagionar nuova guerra tra quelle due Potenze , non 
volle il Papa dar quelVombn di difgtifia alla Corte di Vienna . Eb- 
be dippifi il Papa particolar timore del Tefoto di Loreto , che privo 
didilola poteva invogliare iCorpari Dulcignoti ad avventurate 
una forprefa ; Perlocche fi pensò in prima di farlo tralportare a Ro- 
ma : Ma poi cangiò lentimcnti il Papa , e mandò ii Cardiiule Impe- 
riali nella Marca di Ancona in Compagnia di molti Ingcgnieri , ac- 
cioccht fibbrìCTlTc una Fortezza , che fervide di riparo , c cullodia 
a qtiel Teforo, 

ìiofiit» dtie pubblicata a Vienna a’^. di Aprile , fu 

Auiiixca ire- po'^®“ofcrltta a’ 13. , Hcl giomo appunto, in cui l’ Imperadrice 
jtidt , r diede alla luce l’Arciduca Leopoldo. Dopo molti anni d’ infecindo 
l’ii.iie . Matrimonio PlmperadriceElifabctta ulcl gravida dentro al 1715x00 

fommo giubilo della Corte Imperiale , e di tutti i Popoli Vaffalli, 
{quali, prevedendo le feiagure, a’ quali potean foggiacere , fé ve- 
nifle a mancare l’Imperador Carlo lenza prole Mafchiic , nc rice vet- 
tero la gran novella con allegrezza , che fu poi confermata daircfito 
del parto , che riulcl fecondo la comune afpcttanza . Verfo la fin di 
Marzo era giunta a Vienna laOucbefla di Brun^'i!’rch•VI'olfembut- 
^ tei , Madre deirimperadricc , per afsiflere a quel parto, per cui 

I li fecero flraordinaricdirpofizioni. Nella lèra poi de’iz. di Aprile v 

l’impcradrice travolsi felicemente di un Mifchio , e ’l defiderato 
parto fu immantinente notificato a’ Minillri Intimi , e Stranieri , e 
agl’altri Cavalieri , che fi trovavano nell’Anticamera , e le nediò 
la notizia al Popolo dalla gran Campana di S.Stefano . Nel feguente 
giorno fi portò t’Impcradore in compagnia del Cardinal di Safibnia- 
Zeitz , del Nunzio Appoffolico , e dell’ Ambalciadrr Veneto Gri- 
mani, e de’ Cavalieri del Tofond’ Oro, primieramente nella Cap- 
pella di Corte, dove udì la predica, e quindi alsilfctte alla Mcffa 
(bienne cantata dal Vefeovo dlAnverla , ed al ringraziamento, 
che li fece a Dio per lo felice parto dell’Impcradricc.’^i fecero in tan- 
to te difpoiizioni per lo batt^imo dell’Arciduca , e furono invitati 
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I comparirvi in abiti di gala ilNunaioAppoftolico , gl’ Arcive/covi 

di Praga a e di Valenza | c divcrfi altri Vcicovi , c I-’rclati , che tutti 
furono aj. , iiccome ancora il Cardinale di SalTonia Zeitz , l’Amba- 
feiadru di Venezia , i Cavalieri del Tofon dlOro , il Principe Euge» 

Ilio di Savoja , il Principe di Avellino Caraccioli , e tutti iprinci* 
pali Signori della Corte , I Camerari Cefarei , e i Minirtri , e Reggen- 
ti dell Auilria inferiore . Noi non ci fermiamo a defcrivcre le fun> 
zioni, e le folcnnìtà diqueilo battefimo, poicchc fon cofe , che fi 
trovano ne Giornali, e baila dire, eh: l’Arciduca fu battezzato 
daf Nunzio AppoHolico , e fu tenuto al fonte dal Duca Malsimiliano , 

di BrunfyicJc Luneburgo vcftito alla Spagnuola a nome del Re di 
Portogallo, e fu chiamato Leonoldo , Giufeppe, Gio:, Antonio, 

Fftuedeo da Paola , Ermenegildo, Rodolfo, Ignazio, Baltafarrc* 
c fu intitolato Arciduca d’Aufltia , e Principe d’ Alluria . Dopo il 
battelimo fu confegnato il Bambino al Principe Eugenio, il quale 
come il nifi antico de’ Cavalieri del Tofon d’Oro To portò avanti 
1 Imperadorc accompagnato dal Conte di Dierrichdein , e dal Prin- 
ape di Avellino , eh’ erano i più antichi apprefib a lui , e a lato di 
rf H il Principe di Svartzenherg , comcMare- 

fciatlo Maggiore di Corte Cefareo colla Spada nuda in mano , e allo- 
ra il Ca valier di Gianfone , corno G. Canccllicr dell’ Ordine, col Ri- 
tuale in mano s’inginocchiò davanti all’lmperadorc , thè pigliò quel- 
la Spada , e la pafsò tre volte fopra l’Arciduca con i tre foliti colpi , 
c quindi li diede la Catena d’oro dcH’Ordinc, creandolo In fai gtiif» 

Cavaliere ; Ala come fono inferme, e di corta durata le allegrezze 
m qua Un parto cotanto defiderato, cufeiCo alla luce con sì 
relici aulpici , diventò tra poco tempo la caufa di eflremo lutto , 0 
di amizioiil , poicche il tenero Principino nel fettimo mefe della fua 
età , e appunto a’ 4. di Novembre fu tolto dal Mondo , e rapito a 
luoi g^itori , che ne fìmafero inconfolabili , quantunque 1’ Impe- 
rador Carlo a veffe moflrata in quella occafionc una coìtanza d’ ani- 
mo, che fu da tutti ammirata. 

f., mentre non potendo la Corte di V.cnna ritrarre da L'imptrh /«»- 

I li Paeli Ereditari CIO, che li facea mcllicre per la guerra, a cui lì om fimftrA- 
i ParcicifMla fim rilo/uzionc all’lmnerio , cin datade’18. 
di Marzo dall Imperiai CommefTario fece notificare alla Dieta di Ra- r* “fri x«r.* . 
tisbona un fuo decreto, per cui efortava gl’Eleftori , Principi, e 
Stati dell Imperio a (occorrerlo In quella importante occalionc , in 
cui non tratta vali di meno , che della fallire dell’Alcmagna , chela- 
rebbe nata in pericolo , qualora i Turchi rlufcilTerocon feliciti nel- 
la guerra di Ungheria. Sopra l’ Imperiai decreto i Deputati ri- 
ledcnti alla Dieta fcriflcro a loro Priiicrpali per ricavarne le dovtite 
IRruzion! , lo che fece indugiar l’afl[\re Imo al mefe di Aprile , allor- 
ché in una AITerebrea flraordinaria della Dieta il Direttore dcil’Elet- 
tor di Mogonza raccomandò a Deputati la follecita fpedizion di 
queiraffare , e avendo diverfi Stati domandato ,fc Cefaredcfiderav* 
i ribelli foccorfi in gente , 0 in danaio , fu (libito mollrato il Ri- 
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^ fcritto deii’Impcradore , in cui contenevafi elTerli più caro un foci 
eorlo di danaio , ma non dtlpiacerli ■, die alcuno de’ Stati lo foccor- 
relsc di Truppe , nel qual cafo le avrebbe volute più torto di fante- 
ria, poiché avea Cavalleria a fuffidenaa , edcfidcrava , che per 
prevenire ogoWan veniente , fi compiaccflcro I Stati per lo mante- 
nimento di quelle Truppe di accordarfi col ComtneflTariato di guerra 
VCelareo. O tre a quello decreto di Cotnmertìone fpedì l’Impcradore 
il Conte di Kauniti a tutti I Stati dell’ Imperio ad oggetto di dar 
maggior premura a richierti foccorfi centra il Turco . 

'co/t*rHat.iBne apparecchi militari di Cefare , e la fua Lega conchiufa coll» 

4t Tutthì Repubblica di Veneaia pervennero da parto in parto a Coftantinopo- 
mutit B0tix.it . li » e amareggiarono eftremamente il O. Signore , il Primo Vilire , e 
’ ' tutto il Divano. I Turchi pareano nrefa^i delle fciagurc , che gl 

erano imminenti , tantocche poco , ò nulla fefteggiarono l’ acquifto 
della Morea , come fe nulla forte accaduto di propizio , e tuttocio 
dipefe dalla corternazione , in cui erano caduti fin da che fenpero , 
che l’Imperador di Alemagiia prendeva a cuore gl’intereflì de VetKti, , 
e che accingevafì a rompere la guerra alla Porta , qualora non U ^ 
davano le foddisfaiioni , che richiedeva . Scorti da tal tinrore ri- 
flettevano alla perdita fatta nella Morea de’ pih bravi folda- 
ti • con tuttoccne debole folle Hata roppofi/ione , onde non pre- 
faggivano , fe non calamità a confini di Ungheria , dove il con- 
- trarto (arebbe flato incomparabilmente magporc , e le forze ne- 

miche di gran lunga più confiderà bili , ciocche deduce vali dalle 
notizie , che pervenivano da Temervar , e Belgrado de copiofi 
Magazini , che dagli Alemanni rtabilivanfi alle frontiere , onde 
venivali in cogniiione delle numcrolè Truppe , che vi li dovtano ^ 
artembrarc ; Fu perciò dibattuto l’affare nel Divano, e vi fi rtabiii 
di porfi in diftfa , ma di non effere i primi a rompere la guerra , 
anzi continovarc nella prirtina corrifpondenza ; Che liavvirtilfc 
dtrtramente di nuovo il Refìdente Cefarco , che la Porta adombra- 
vali degl’immenli apparecchi di guerra, lenza però crederli ddllnali 
Contro di erta , poicche fupponea non averne dato luggctto all’ Im- 
peradore : E in fine , che fi attendertè in tanto l'tfito • della Media- 
zione offerta dagl’Ambalciadori d’Inghilterra , e di Ollanda, ch’cia- 
- QO Mallevadrici della Pace di Cariov'itz . ^ 

VrtftfiKìtni Con quella rifohitinne fu intimata l’unione delle Soldattfche 
font àBir im nelle Campagne di Andrinopoli, e fi fecero chiudere I prti de la 
fernàtri Moldavia , e della Valachia a’ confini della Tranlilvania , e con 

Vtritt • quella occafione fu per ordine della Porta fatto decapitare l’Ofpoda- * 

ro di Valacchia col figliuol primogenito , avendo avuta la forte ili 
fiiggire la Moglie, e i Principi Rodolfo , c Coftantino (noi fipliuo.i 
minori fopra Valcelli Inglefi , che li tralportarono a Napoli , donde 
firofeguirono ti Viaggio a Vienna per implorarvi la protezione di. 
Celare; E trattanto i Turchi conferirono qud Principato a Niccoli*' 
Ondato figliuolo del Celtbre Mauro Cordato , cho fu P!*nipotcn- 
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*iyip Ottomanno nd Congrcffo di Carlo wit^ . Tra qi^flo mentre 
Il Rdidentc Fleifc/iman ayea participata ai V.iire ia rif^ofta dd Pr n- 
cipe Eugenio feruta a Vienna a’ a. di Aprile, co» cui facea finir» 
alla Porta , che a vendo Tlmperadorc offerta Ufua mÌdia 7 Ìone fe^iÌ 
profitto . e non efler^oii data rifpoft, all, letterrJo^nat 
Ibraim Agi , ave, Cefarc conchiufa la Tua Lega colia Remibblica 
onde era neceffario allora , che li rinnovalfc unitamente ot» amen.’ 

V/*” * chiedca per preliminari la rcllituzione 

della Morca . e delle alue ^zze occupate a Veneti , e la demoi ' 
zione delle Fortificazioni di Goccino a’confini della Pollonia e che 
quando (opra a quelle due propofuionl non dalle la l^a monta 
rifpoffa in ilaitto , doveffe torto il Rcrtdente partire . Oiierta let- 
tera inafpri I animo altero del Vifire • che non potea dieeertre che 
w Criftiano ar^lTe di dar legge alPlmpcrio Turchi: 

Ma quando poco apineflb feppe già lottofcritu la Lega , il fuo 
inafptimcnto convertiffì in furore , perche ben vM» > /• 

ciSo'^cL fc rteflò in prò- 

fure . che Ibmò confacevoh al calo , e proprie . farli confcrvarc la -f-» • 

JinnA 'i ® •' Kaimccan, unitamente col quale in- 

hnuò al G. Signore , quanto erano ingiuriofe le prctcnfioni detti 
iyemanni , e che il darci secchio era nilcllo , chT ofeurar la glo- 
ria,e 1 nome dell Impeno Ottomanno.anzi non dover quelle tollcrarfi 
mrnon adcntire al proprio d.fpregio; Edere fiata prudente lari- 
foluzione di non provocar l’imperadore ; Ma quando quello Prin- 
ape face, modè (Iraordinarie , epromovea prctenfioni ingiulle con 
automa, e comnlolenza , conveniva a Turchi dimoilrTrli lafac- 

fwfe non gl'aKaderebbo 
P'"’* '*• fc^Prcn^enti pruove 

di coraggio , e di alore , con cui le Milizie Ottomanne avean fon- 
thto un d potenu Imperio , ond era fuor di ragione , che fi facef- 
fcro avvilire alle fole minacele degli Alemanni . che, dldinguati dal- 
la padita guerm colla Franaa,crano pifi In illato d’elTer vimi al pri- 
mo impeto . che di porre in efecuaione le minacce . ^ 

onnJirfhi dtnM’ '"‘«"«"'‘■nte atterrito da militari // o. 

rSfrlnuMeSf L* Put>b'icava per immenii , 

9“'* ‘lue Configlieli, ò perche ..ar /a arra. 

il filo genio fodc flato pift indinafo alla guerra . che alla nace od. 

ne^'^e^li^nor'd n*' giudicò congrua alla fua rifwùzioi 

Otti^anne la viltà di cedere alle Iole mi- 
S ’» "lofTa delle Truppe 

*^®i'i »P»ftic per Andrinopoti ad og-' 

gli apparecchi militari, e 

n D • che fode cullo- 

àto con guardici Refidente Fleifchman , e trattenutq fen/a rifpo- 

Ita 1 ultimo Cornerei fece di piu efporte inpulblico JeTeftedI 

Vet- 
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Mccmet, e AflTan Bafsà idi Bcnder , e ^ BafTora . ^hc "on am 
veduto affentirc alla guerra , e (jue’ à Durarzo , c *IU Onea . 
acculati di aver petmeflo a’ Crifliani la compera , ed enrazione de 
grani , furono coBretti a rilcatur le proprie con molto 
wrimeme fatu rinforzwe la guarnigicnc 

le parti un nervo di Milizie, con qualche Butdo di Tartari .c ciò 

per pura prtcau/ionc , poicche la Porta era già f'<^” » „.|?5 

Weuo 1., quantunque richiedo, non votea mifchurfi in quella 
guerra , pache ritrova vali impegnato contea 'a Svem , eie pe- 
rtiche dillcafioni della Pollonia non davano a Turchi alcun Umore 
da quella pane ; Ellendofi poi innoltrata la Stagione parti il V ilirc 
da San^opòii per porli aUa u;fta del g^and* Efcrcim Ottcìmn. 
no, fatto prima precorrere il divieto « *^*’*^“ * ^ 

del'a Boliia di non commettere oftilità fonia nuovo ordine , cosi 
perche pretendeva , col non efitre il primo a rompere , di mcttcTC ,, 
nmpcradorc nelluo torto, e di accalorire la già mcditau impecia 
diCorfìi , come anche per attendere l’dito de’ N- goziati dWic iLic 
Potenze Marittime , che li faceano Ijxrarc non impollibile 1 aco-r; 

Qiii Bo Principe al, 'incontro credendo aver baftantcmentc giu- 
ftificuta al Mondo 1 1 potente ragione , che avea di muover guerra 
a Turchi , era indcfcllo a difporrt quinto ficea mediere P« avere a 
confini di Ungheria un’ Efercito capace di ribattere la 
Ottomanna , e di farvi ancora conquiftc ; Volentlo jx-ro abbonda- 
re in autela fece nel mefe di Maggio pubblicare m Vienna 
di Tromba , che non avendo nulla operato preUo la Porta Utto- 
manna ogni mezzo impiegatovi per ifpirarli lenumtiui di pace , 
era fiato finalmente neceflirio tanto per difendere 1 fuoi Coulede- 
rati da r ultima opprcflionc , quanto per liberare iwoi Regni, c 
Pacfi Ereditari da ogni Nemica violenza , di mettcrfi in ar^j , e 
di appatccchiarfi alla guerra , al quale oggetto i Rcgg-mcnti delti- 
nati a comporre l’Elcrcito. «a vano gii in Marcia , e alcuni erano 
eia pervenuti a loro rifpettivi Campi , ond’era imminente l apertura 
della Campagna , laonde, acciocché non mancafic a quc.l 
la bilognevolc lufiificnza , l'acca pcTCiò libero , c ftj"co di da/i 
chiunque vi portafic viveri, e ptovigioni. La Con* di Roma 
pcrò inolto a proveder di danaio la Calla Impalale, avendo data 
licenza all’lmpcradorc di efiggerc fulTidi anche dagl Erelfliafiici pa- 
la guerra del Turco , c ’l Nunzio Appoftolico Spinola free aftiggerc 
alle Porte di tutte leChiele una Bolla, in virtù tK Ha i]UjIc ogni 
Ecclcfiafiico fenaa eccezione fu obbligato a ce'ntnlrfiire all Imi^'f-- 
dore la decima pa*rte delle fue rendite , c Talari j Parimente la Dit- 
ta di Ratisbona , dando la final rlTpofla al Principe ^fiimiliaiio 
Carlo di Lowenficiii Commefrarjo Imperiate, fingrazièptima 1 Im- 
peradorc della fua Paterna cnjra per la cufiodia , che avea tlti a 
CrillianiU, c rpcdalmentc dcll’Alcmagna , c Icoigcndo , che noi» 

po- 
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pofea da se folo toHener li guerra dd Turco , l’alTìeutò , che gl’ - 

* avrebbe dato un volontario toccorlb di gente , o di dauajo; Chiefe 
però , che circa la quantità , o qualità dd loccortò , doveflè l’^nir 
fcradore comunicarlo alia Dieta deU’liiTpcrio , acciocché quella pu- 
trir: ai Tuo delidciio aderire ; £ quella cilpolla fu data a Ratisboiu 
a’ 17. cliLug io. 

Tra quello mentre gl’ Efcrcili dcflinat! dall' Impcradorc a fariA'»mfr» , 
la Campagna in Ungtieria , c Tranfiivania , andavano tratto tratto *,<• dfi: ffircit» 
formandoli, e I Reggimenti, che da diveilè parti deli’ imperio Alimunnu.. 
avean preie la marcia verlb .quc’ Confini, vi giunfero da ma- 
no in mano dentro imcli di Maggio, e Giugno, c parte diLu- 
g'io, ficchi quando furono tutti arrivati, furefercito principale, 
che dovea comandare il l^rincipe Eugenio , compollo di 29. Reg- 
gimenti di fanteria , 19. di Caval'eria , la di Dragoni, e 5. di 
Ulkri. Secondo il pit de’ Reggimenti il numero della gente dovea • ^ 

maturare a 6J500. fanti , a 19360. Cavalli, 10800. Dragoni , e 
3000. Ufltri: Ma perche poche volte i Reggimenti fono compiliti, 
e fon molti coloro, che ò per infermità , e morte, ò per dilcrziono 
fon mancanti , perciò in vece di 96660., quanti appunto farebbo- 
DO fecondo il calcolo predetto , può ben dirli , che il graruJ Eitrdto 
poPo in piede in quell’anno dall’ Imperadtjre di lue proprie Truppe, 
fò dì 70. in 80. mila Uomini efilttivì : Oltre a quelli vi furono aiui 
ut Reggimenti di Fanteria, e due di Corazzieri , che fecero il nu- 
mero di 7. , in 8. mila Uomini , e qtiefio fò un Corpo dcllinaco alla 
cuflodia della Tranfiivania. Il grand’Elèrcito allorché incominciò a 
unirfi in fronte di bandiera, ffi comandato dal Marefcial ContCìPal- 
fi, fino a tanto che follè venuto il Principe Eugenio ad aflumerne il 
Supremo comanilo . 

Quello Principe fi trattenne lungamente in Vienna , perche . . 
filmò pn'i neceflària colà la fua prtfenza per intervenire a’ Cornigli di ^ '•"«rr,»'’ 
giurra, cptrdilprrre le cofe necefTatie per la Campagna . Aas.di^f”/’ 

Gnigno ebbe dall’ Impcradorc la grazia d’eflere dichiarato Supremo* "*"^* '* ' 
Goveinadore de’ Paeli balli , con effere fiato nominato Gov^r- 
nadore in fua afien/a il Rlarchcfc di Prie , Intimo Configlicre 
Cifarco, e lù certamente fomma dillinzione , che Ccfarc fece 
del filo merito in quella occafione , poiccheavea prima nfoliito.aJ 
«fimplodcgl’AnteccITori Rèdi Spagna, mandarvi per Govcrn.ulncu 
un’ ArcidijchcITa . Quando poi il Principe vide le còle dilpolle per 
l’aperrura dilla Campagna , parti da Vienna verlo la fin di G ugno, 
e irtsfirilsi all’Efercito , il quale prima delia fila venuta era fiato t 
miltira, che i Reggimenti arrivavano , divifo in varjCampinjcnti , 
il pr ino prcllo a Wcllth fotto il comando de'Gcncr?li Legai, C 
Larkcn, il fecondo fotto il Brigadiere H.iclicrg a Inoch , il terzo 
lutto il Brigadiere Salfer a Pictrovarailino.e’I quarto vicino a Dutaet 
lotto il Cerna ndo del Conte «liBonneval: llGener.il Montecu.coU 
lUvacon erofl'oCcrpo a Bcth , e ’i General Veterani con pari uu- 
rOM.Xn. 5 - " m^ ' 
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mero , e coll’artiglier!* a Seghedino ; altre Truppe erano ad ElTeck 
altre col General Viard a Ceongrad , e finalmente un’ altro Corpo 
ciella Tranlilvania ; CoH'avvicitiamaito però delle Truppe a’ confini 
runa parte , e l’altra procurava di non dTere la prima a ineominctaa 
le oftilità : Ma nel giorno de'5^. di Maggio il Generale Baron di Lnf. 
felhola , Comandante di Petcrvaradino , s’ impadronì del pafTo di 
Mitroviz/a fopra il Savo, pretendendo , chcJ Turchi contro al te- 
nore della Pace dì Carlowitz le ne l'oHcro impofTeflati , e oc fece 
' avvertire il Bafsà di Belgrado, il quale rifpoTe , che fi maravigliava 

molto, che rimpcradorc , fen/' averne la minima occaiionc , inco- 
minciava icoflilità: Ch’egli di tutto avrebbe dato conto alla Por- 
ta , e n'avrebbe attelb gi’ulteriori ordini . 

Utcmimtì»mem- Sull’entrar di Luglio giunfero al Campo Cefarco l’ artiglieria 
t» 4i*tu c/l:iiià, condotta della Boemia, e un’infinità di barche con munizioni , e 
« mrreftt dtl attre/zi da gtierra,e colle Bagaglio del Principe Eugenio, il quale poi 
Mèmifir* Imft- nel giorno de quattro pervenne alla graixle Armata in compagnia 
riai* . jcl Generale Heifter , e del Duca di Brunfarichà Bevcrn , e ritro- 

volla già quali tutta unita, e accampata a Fuiacic . Immantinen- 
te^ dopo il Aio arrivo il Colonnello Conte Filippo di Langlet (i 
avanzò con alcuni miH'LIomini ncinfola di Ratzka in mezzo al Sa- 
vo t dov’cra un Forte difefo da un Ridotto, che i Turchi abban- 
donarono confuramente ritirandofi pieni di fpa vento al. 'altra riva 
de! fiume ; E perchè quefia potè chiamarli la prima , e la vera tra 
Icoflilità commefle dagli Aicminni, ilViltre All, ch’era in piena 
marcia da N ITa verlo Belgrado , nc fu in modo crucciolb , che 
cnmmilè l’arreflo del Rcfìdcnte Cefarco Pici A hman , che avea fatto 
ufcir da Coflantmopoli per averlo léce nel Campo , c lo racch-ufe 
fìrettamente nel Caflcllo di Scmendria , accioti.hè fcrvilTe di cauzio- 
ne dei danno ricevuto da'Turchi colla perdita di alcune barche nel- 
la pnia di Ratzka , e tal prcteflo li venne molto in acioncio , 
poicehe avendo voluto far'o rmprgionarc a Coflaiitinopo'i nelle fet- 
te Torri , ne fu impedito da’ Minillri di Francia , e delle due Poten- 
ze Marittime. 

MaaìfeJI» iti Primacchc rcfcrcifo Turco ìncrminci.ifTe a mardarc da Andri» 
C. SifHtrt , nopoli , anzi prima , che il Vifire partiflè dal'a Capatale , vi fu pub- 
blicato un Editto del Soldano , in forma di Man:f flo ben lungo , 
che lervì di rilpofla all’ ultima lettera del Principe Eugenio de’ 2. df 
di Aprile , conceputa ( diceano i Turchi^ con termini troppo ing.u- 
rinfi , che avean coflretta la Porta a trattenere il Corriere per tron- 
car roccafionc d’altra fpedizione . Nell’Editto contenevafi in f flafi- 
za una lunga relazione de’ modi impropri, ficcomc i Turchi pre- 
tendevano , ufati dalia Corte di Vienna ptet icmpcrc la guerra afa 
fublime Porta confra ogni ragione , e contea la pubblica fede de’ 
Trattati; Che (ebbene il G. Signore a veflc fatto (pedire tfuoiVt- 
fcelli nel Danubio , c le (ue Truppe vrrfo Belgrado , a cagion che 
un grandiflìtno Efercito di Cetani craii unito a’ confini , ad ogni 
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Biodo non tVM cg!l altri mira , che di coprire ie fue Terre , o i tuoi ^ ' 

Sudditi frnza dar dal hio canto alcun motivo di rompere la pace; 

Ma che quando poi inpitifìe , che gli Alemanni uTatTero oftilità Tui- 
tc fromiere con oimoltratc i loro cattivi difegni , allora , edèndo da 
e(?ì infranta la pace, doveffero i Sudditi edere diiigentidìmi a prende- 
re il tempo per non rcltarc Mpreffì , Impiegarli uniumente per la 
comune confervar:one , e difcla , armarli di coraggio , e travagliar 
con tutto il vigore a prò della Religione , e della gloria della lublime 
Porta . 

Compiute quede formalità , e ufeito li Vifire da Codantlnopoli // c. 
ineemminodì a Belgrado pieno di maltalento , c con fomme fpcran- 
zc di ben vendicarfi dell’affronto, che dicea fard dagli Alemanni al rtva a 
filo Sovrano , poicche in fui cammino Jl pervennero lettere di alcuni ii 

Uiighcri mal contenti , tra quali era anche un Vefeovo , che li da- 
vano ragguaglio non edere l’Elercito Alemanno cosi numerofo • 
come decantava la fama , nàiniftato di predo operar», poicche ef- 
fendoinmofsa IrTruppc da parti lontane, non potean molto. fa- 
ciltiKnte ridurfi inneme a tempo , laonde l’^ortavano a marciare a 
gran giornate , accioche colla rattezza delle fue moffe venidc a co- 
gliere ii frutto di una piena vittoria . Da quedo lufinghiero invi- 
tò allettato il ViTire pervenne fd lecita mente a Belgrado, e lì mife 
alla teda dell’ Efercito da diverfe parti colà raunato , e ritrovollo 
numcrolo di 40. mila Sphi, di Sognila Giannizzeri , 30 mila Tarta- 
ri , altrettanti ArnaucI, e IO. mila di gente male in Amefc, che 
ferviva pili lodo d’impedimento , che di fcrviglo alle (frazioni. 

Con quede formidabili forze il Vilire fi mile in marcia dalle Cam- 
pagne di Belgrado, e accododì a! Savo, facendo a bella poda di- 
volgare non averceli altra idea , che di difendere le rive di quel 
fiume per coprire il fuo Paefe , e quindi repentinamente fattivi but- 
tare i Ponti trafportò l’Erercito all'altra riva a ad. , e 27. di Luglio, 
eaccampodi fra Semiino, e \)Tanokiz, donde al primo di Agodo 
palsò a Salanlcement , luogo celebre per la gran rotta data dal Prin- 
cipe Luigi di Baden a’ Turchi necit^i. Di là il Vilire marciò folle- 
citarnentc a Carlo « itz , prevenendo il Principe Eugenio , il quale al 
primo avvifo di avere i Turchi paffato il Savo , avea colà fatto di- 
fi gnare il Campo per Io fuo Efercito . 

Dovea da quel luogo il Vifire marciar dirittamente a Peter vara- 1/ 
dino ad oggetto di lorprendcrc quella importante Piazza coll’ufo r dai. 

delle fcale , che in lemma di 4.mila avea fatto raunar nel filo Cam- CavaUetia_ 
po : Ma le prudenti dilpofizioni del Principe Eugenio fecero -fvani- Turca , 1 1, ri. 
re il fuo dilegno , c diedero caula alla celebre battaglia , che indi 
a pochi giorni lotto quella Piaaz'i fi diede . Sta va in quel tempo il • 

Principe col fuo non ancora^ compiuto Elercito dall' altra parte del 
Danubio prt ffo a Futack , c rodo , eh’ ebbe notizia di queda mar- 
cia de' Turchi , Ree avvicinare il Core» di Truppe, che dava ari- 
cora a MTatìcovar Ibpra il Danubio , e fui far della notte de’ z. di 
' K 2 Ago- 
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' ' ■ ' ■ Sgotto lo fece entrare ncli’Ojicra a Corno di Petirvarsdino : Co^ 

mandò, che l’ artigtieiia di Campagna fefle condotta verfu RlU- 
tenflat con alcuni Reggimenti di Cavalleria per potcrfcne lervirc , 
fecondo le occctienzc tanto di quà, quanto di là del Danubio: Ma 
\ jxT potere aver jvh certe notiiic della marcia , e tlilegni de’ Tiif- 

ihi ;dinaccò un Corpx) di Cavalleria a riconolcerli lotto il Coman- 
do del Marelcial Conte Palli , che ncU’Ilieflo giorno de' 2. di Ago- 
fto fimile alla teda di i scp. Cavalli , e 400. Ulleri , e marciò vtrlb 
CarloWitz , cella intenzione di guadagnar le Colline, non ancora 
cctupate da’ Turchi . Ncli’avvanzar cammino fcopil la Cavalleria 
Turca , ch’ara ingrodo numero, perloccbc ne fè torto avvifafo 
H Principe Eugenio , t. (pinfe a r.ntbrzarlo li due Reggimenti di 
Dragoni diBarait, e di coiitrccurt , con lepidi il Conte Palli av> 

• • vanzò piò oltre veilo Carlo VTitr , e quando fu vicino alla Cappel- 

la di S. Viaria, li vide attaccato con furia incredibile da groflb Huolo 
di .spahi , i (piali poteaiio ertere due , otre volte più numeroli de- 
gli Aiem-nni, che all’ intuttm non parta vano 4.mihi Uomini. L’ur- 
to in violento, e i Turchi liicrarono, mercè la loro moltitudine, 
(li tagliargli Alemanni a pezzi, anche perche l’incontro fu in Cam- 
pagna aperta , dove il gran numero potea molto prevalere , e gli 
A emanni eflcr polli facilmente in mezzo : Ma il Conte Palli regb- 
lofli con molta Prudenza , e tenne i fuoi Squadroni cesi ben ìer- 
fati inlicme , che fi difUepcr4. continovc follenendo intre- 
pidamente l'impeto de’ Turchi , che l’artalirono fino alci volte 
fenza poterlo mai rompere ; Perche però la battaglia era ineguale , 
e a lungo andare potea litilcìr fttnella agli Alemanni , il Conte con 
lemma avvedutezza proccurò dimettere in l'alvo ifuoi ritirandoù 
col miglior ordine , che poti confcrvare , tenendo Icmpre ri volta 
la fronte airiiiimico , fin tanto che li riufcl di guadagnar lo ftretto di 
qui da Pctervara dìno, perche allora i Turchi li arrcilarono, ed egli 
potè lenza rifehio ricondurre la fua gente al Campo . Il Conte Pa'fi 
li diliinfc molto in quert’azione per la fin bravura perfbnale, poicehe 
li furono uccili due Cavalli lotto , e fu aiutato a falir lui tetro dal 
General Hauben , il quile avea tolto un Cavallo a un Onciale' Tur- 
co da lui fatto cadere a terra con un colpo di pillola . Le Reiazic iti 
' Alemanne non confeflano altra perdita, che di 400. Uomini, e 
che forte Hata almeno il doppio più quella de’ Turchi , fopra i quali 
aggiungono aver guadagnato j. bandiere; Quel, eh’ è certo pe- 
rò, l’azione fu calila, e fanguinofa , e tra prigionieri rimarti in 
man de’ Turchi iu il Tenente Marefcial Conte Braincr , cui tal dit 
grazia riufcl funcrta, come diremo, c tra’ morti furono due Capi- 
tani di Raraìt , e ’l Capitano de’ Granatieri Barone H mmerling col 
filo Tu.ente, e tra’ feriti fu l’iftefTo Marefcial Pa'fi in un braccio , 
il Generale Conte d’Haiibcn, i Colonnelli Schilling , c Contrccurt , 
il Tenente Colonnello Mcngcn , il Maggiore Malzarn , c ’l Capita- 
- no Graia t 
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CVicft’ a/ione fece comprendere al Principe Eugenio il drfegiio» ~'J 7 ': 77 V 7 ^. 

e le forac dcirEfercito Turco , pcrlocche a 2. e j. di AgoUo fece pai" „ 

fare all’Armata Cefarej il Danubio , elaraccoile dentro I trincierà* veter V*' 
menti d. Peter varadino, eh’ erano flati fatti dal General Captata Varf , a. . 
nel 1694. L’ iiiteriote era in maliflimo flato, ma l’efleriore trovofli 
di numera rovinato , che vi fipotea paflar fenza impaccio, per- 
loccheil Principe comandò , che foife tulio riparato con fer nettare 
il foflò , innalzarvi il parapetto con terra ,- che dal follo medefimofi 
Civò, e quindi lo fece fortibcarc con Cavalli diPrifia , c in que- 
llo dato di cofe pervenne a’ 3. di Agollo al Campo il Principe A- 
lelTaiulro di «irtembtrga , General deli’ Artiglieria , che avea la- 
fciatoilfuo Corpo di Truppe in marcia da Seghino per dovete 
unirli alia grande Armau nel diicguente. Inunto il Vifire, date 
alle fiamme le Tetre di Dombo , CarloVita , e Salanicemcnt , ven- 
ne nella fera de’ 3. ad accamparli lotto Petcrvaradino , non più , 
che mezz’ora dillanto dal Campo Celarco, e’| Q.iarticr generale 
del G. Vifire fu piantato Ibpta d’ un' Altura in mezzo ali’ Eferoito 
Turco, che veniva aliarli d’intoroo circondato da una forte bar- 
ricata di Carri . Nella notte vegnente tre mila Giannizzeri , e Ar- 
nauti , foflcnuti da qualche Auolo di Cavalleria , vennero a pren- 
der porto nelle Valli davanti i trinderamemì Alemanni , 0 a gui- 
fa di un regolare afledio , vi cominciaronr ad aprir la trincea al 
chiaro della luna , avvanzando con tal prcllczza , che nel giorno 
de’ 4. non ne rtiedero dillanti più di cento palli , e in alcuni luo- 
ghi anche meno , e coli tirarono una linea paralefla lungo i trin- 
cicramenti Alemanni, dietro la quale llabiiirono alcune batterie di 
Mortari , e Cannoni , con cui berfag iarono fenza interruzione il 
Campo Cefarco . Non ha dubbio , che ti Vifire in qud punto con- 
cepì fomme fneranze di una vicina vittoria , poicch e vcdevafi all* 
teda di un’ Efercito numcrolb , el’ArmaU Cefarta non ancor tutta 
riuniu inficme, laonde avea meditato di rinlcrrar talmente ifuoi 
NImid , che foITcro quelli cortretti a perir di fama ne’ loro Ac- 
campamenti , c per l’ iflcITo oggetto tentò di rovinare i Ponti , cha 
pr Alemanni aveano lui Danubio, foche riufcilli in qualche modo , 
poicche avendo tagliati i Molini , che rtavano lui fiume , quelli 
portati con impeto a galla dal vento , ruppero cinque barche del 
primo'Ponte, e 18. dell’altro, tantocchc bilognò iiualche ora di 
tempo al Generai Conto di Liffeiholz per riparate il diibrdine , o 
rimettere i Ponti nel primo (lato. Inlomma il Vilire fi tenea tan- 
to ficura la vittoria in pugno , che fece dire al Comandante di Pe- 

tervaradino, che fe l’ obbligava a un formile Aflèdio, avrebbe • »■- 

tutti tagliati a perii fenza efenurne nemmeno i bambini : Ma con 
pellimi rifoluzione fece rompere i Ponti, che ave* (ùl Savo, per- 
che volle tog'icre a Tuoi il modo di ritornare indietro, penfanJo in 
ul guifa maggiormente animarli a ben fare . 

il Principe Eugenio ortctvò al(] incuo^ le Operazioni del 
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lierinapt £w- Vilirc, c OC conobbc l’errore . Egli non avca raccolto ancora tu 4 l 
fiHìt n/nive di ta l’Armata nel Campo, f>oicche il'gran Corpo di Truppe del Prin- 
d»rli cìpc di Vittcmbcrga era in attuai marcia vcrib Petervaradino , 

laonde è facile a prcfumerli , che k il Vilìre fenza fcrmarfi a gua*^ 
dagnar terreno per via di approcci , avella fatt’ulò della gran fu< 
pcriorità del Tuo Efercito con aflàlirc in arrivando gli Alemanni 
ne loro ancor deboli trinderamenti , gli avrebbe facilmente efpU' 
gnati , e, umanamente parlando , la iua vittoria farebbe Hata in> 
fallibile . Il Principe Eugenio , m'bito più avveduto di lui , Teppa 
profittar del Tuo errore , e avendo fatto indefeframente tra va* 
gliare alla riparazione de’ trincierà menti , quando vide arrivato il 
Corpo di Truppe , che veniva da Seghedmo , congregò uu Con* 
figlio di guerra , in cui propofe flmùriì da lui vaiuaggiofo , e 
utile di non lafciare act]uillare maggior vantaggio al iKmico , ma 
piuttoflo ulcir da trincieramenti, e proccurare di porre in difordi* 
ne in Campgna aperta quel grand’ Efercito Ottomanno , che la*- 
fciarfi rovinare dentro a que’ deboli ripari con un formale attac* 

^ co ; la qual rifuluzione fù approvata da tutti i Generali > e fi fe-_ 

ceto le dirpdizioni per l’imminente battaglia . 

' tajftfivtnf L'Efcrcito Cclarco fu divifo, fecondo il co'lume, in due II* 
B/erdt» nec , c nella prima l’Ala dritta fu comporta di 8. battag'ioni fot- 
AUmBnn* . to il comando del General dell’ artiglieria Conte Maflimiliano di 
Starembeg, del Tenente Marelciailo Conte di Eonneval , c del 
General Maggiore Come di Honsbrug , e nell’Ala liniflra era pari 
numero di baWagUonì comandati dal General dell’artiglieria Con- 
te di Regai col Tenente Marelciailo Conte di Vali s , e ’l Colon- 
nello Baron Hcggrr , che vi fé le veci di General Maggiore . L’Ala 
dritta della feconda linea era di 7. battaglioni guidati dai General 
dcH’artiglieria Principe di Revern col Tenente Marefciallo Baron 
di Wallenllein , e ’l General Miggiore Livingrtein , e la fìnirtra 
con altrettanti battaglioni era comandata dal Generale dell’arti- 
glieria Contedi Harrach col Tenente Marefciallo Conte di Daun , 

‘ e’I General Maggiore Conte Vallis . I*a Cavalleria all’Ala dritta 

fu polla in battaglia dentro il trincieramento lotto il comando 
del General Baron d’ Ebergeni , del Tenente Generale Conte 
d'Haubcn , e de’Gcnerali Maggiori Galbes , ed Amilton , e perche 
non era, che di 4. Reggimenti , fu durante la battaglia rinforzata 
dalla Brigada del General Conte Nadafli . Quella fìtuata all’Ala li- 
nirtra fu comporta di 19. Reggimenti diviii in cinque Corpi , de’ 
quali il primo era comandato dal General Conte Merci , dal Te- 
nente Generale Principe di Lobeovrìtz , e dal General Maggiore 
Conte d’Eric , il fecondo da’Generali Faikenltein , Croè . Viarde, 
e S.Amore , il terzo dal Conte Martini , e da Generali Hochbcrg , 
Contrecurt , e Corger , il quarto da Generali Paté , Veterani , 
Hautois, eSchilling, e’I quinto da Generali Nadalli , Hdthan., 

0 dai Principe Federigo dì Vfittemberga . La fanwria venuta col 
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PrJncipetfi Virtetnbcrg» da Segfiediiio , fufitUita all’Ala fiiiidra , ~ ' 

perlocche venne a unirli alla dritta della Cavalleria tra la Matto- 
niera , e la Fortezza , e a (niello Corpo fti dato I ordine di comin- 
ciar la battaglia a 7. ore della mattitu ; La prima linea dcU’Ala 
finillra ebb' ordine di ufór nel medelimo tempo da trincicramenti 
per attaccare i Turchi , irccoine parimente il Generale Conte Mal- 
rtmiliano di Staremberg colla prima linea della dritta di Hitrach, 
dovea fpguitarc il General Rcgal colla fanterìa della feconda linea 
della linilTra . Dietro alle due linee della fanteria era il Corpo di 
riferva di ri. battaglioni comandato dal Barone di Ldfbiholz , dal 
Generale Atimada , e dal Conte di Marligli , e dietro a quelli era 
l’artiglieria con i Carri . A man dritta del trincieramento Ila va an- 
cora Un battaglione lino al Danubio per tenere il fianco, e coprir 
la Cavallerìa dell'Ala dritta . N-.'H’altro trinrìeramento Ha vano in 
ordine 9. battaglioni fotte il comando del Generai Steìnloffcl , e 
tutta la guemigione di Petervaradino coiililleiitc in 8. battaglioni • 
fu difpolla nell’Opera a Como , e lungo i trincicramenti per accor- 
rere ove folle il bifbgno.* 

L’Armata Turca era accampata fopra un’altura , e avea a mao mtttatVa di 
dritta le paludi , e ’l picciolo braccio dei Danubio , che fcorrc pffirvarsdim* . 
preflo a Petervaradino, ed entra di nuovo nel Danubio vicino a 
Carloa^itz , e a man fìniflra il Villaggio di BuckonirK , e ’l Campo 
de’Tartari . Sopra il Danubio, dove il braccio coirufcire, e rien- 
trarne! fiume forma un’lfola , fi erano fermate alcune Navi Tur- 
che per far diverlione fòpra il Ridotto dell' ifbla, appunto dove il 
Piincipe Eugenio avea fatto llabilire incomoda dillanza una parto 
della fijj artiglieria , e di pili intorno al loro Campo a veano i Tur- 
chi una barricata di carri, che ne faceano difficile i’acccflb . Stabi- 
- . lita .(dunque la battaglia , il Principe Alefiàndro di VH'irtembcrga 
col Tenerne Marefcia/di Lancken, c’i General Maggiore Diaabach 
uleìdal luo Pollo alle 7. ore della mattina col fuo diflaccamento (fi 
7. battaglioni ,^o piegò a linillra verfo gli appr(Kci de’Turchì giran- 
do al fìinco de 'Nemici a piè del monte . Quello Corpo , foflenendo 
intrepidamente il luoco , attaccò i Giannizzeri con tanta bravura , 
che ^ttoli rìncolare, impadronilfi ancora della prima bittoria di 
IO. Cannoni. Nel tempo illefro, ulci a dritta, e linillra de’trin- 
cieramentl la prima linea della fanteria Cefarea , e attaccò i Turchi 
ne’ loro approcci , ricacciando la loro Ala dritta nelle Valli , <Ào 
li llavano'di fianco, al che contribuì molto U CavalleriaiMt perche 
la loro A’a finillra fi mantenne più ferma dentro gl’approcci , eh' 
erano fatti, fecondo il coilume de’Turchi, a guifa di Labirinto, 
quindi adivenne, che i Giannizzeri di (jueil’Ata , che intrepida- 
mente fi difendevano , prevalendoli dei loro numero, urtar(ma 
dì fianco , c alle fpalJe la fanteria Cefarea dell' Ala finillra , che 
mcfl.i in confiilione dal repentino affalto , Incominciò a cedere H 
tetreuo , e a ritirarli in duordinv verfo i tri(Kieramenti , comuni- 
cala; 
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camiolo agl’altri battaglioni , che fcguivano , c fino ail’AU dritta^ 
che portata viadalmedcTimo Ipa vento , feguitò l’ercmplo deila li- 
fìilira , e cedendo il Campo ad altro non pensò « che a metterfi in 
laivo dentro i trincieramrnti ^ I Turchi allora fi riunirono in un 
tratto , e prcvalendofi dell’inafpcttato vantaggio , urtarono con 
furia , e colle ulatc grida , la fanteria Alemanna , che cedeva , e 
accrifcendone il difordinc entrarono conftifàmcnte con quella nel 
primo rieinto de’trinderamtnii , di cui s’impadronirono ; Co à la 
llraggc degl’Alcmanni fu grande, poicche incalzati da’ Turchi vol- 
lero ricoverarli nel lecondo rieinto, e non potettero ciò confcginrc 
lenza molta perdita di gentc.I Turchi credettero avcre,ciò veggendo 
la vittoria in pugno , e con prodigion sforzi di valore, proccuiaro- 
no d’impadronirfi del Ponte di barche per guadagnare il palio del lìu - 
me , c allàlirono coll’illelTa furia il lecondo triencicramcnto , di 
cui prdéro ancTtc un’Angolo , non ollante la gran relillcnza , cho 
trovarono nel Generale L.flelholz , che vi comandava con Truppe 
di riferva . 

In quello fiato di cofe parca veramente perduta la battaglia 
, ’li Alemanni, e tale appunto ne farebbe fiato I’ dito , le la 
prudenza ■ c l’ammirabile prcicnza di fpirito del Pnndpe Eugenio 
non avdTc làputo dar pronto riparo al grave difordinc. Egli fece 
immantinente avvaiizare i Reggimenti Erbegcni , c Nadafii , che 
coprivano il fianco dell’ Ala delira , e quelli lanciandofi tra ■ due 
trinderamenti atiraverlb de’ Turchi , molti ne tagliarono a pezzi, 
e coHrinzrro gl’ altri a ripafiàre il primo ricinto , c a riguadagnar la 
Campagna . Allora la fanteria Cefarea , riprefo coraggio , fi rimi- 
fc in ordine , c a vicenda incalzò i Turchi , che , perdendo Icmprc 
errteno, furono di bel nuovo rinculati a’ loro accampamenti . Colà 
ritornati fi rimifiro in ordine , c fi p,uò dire , che quella fu una fc- 
xonda battaglia , poicche ufdto di nuovo da’ trincicramemi i’ cferci* 
to Alenianno colla fanteria in mezzo , c colla Cavalleria alle Ali , 
attaccò la feconda volta i Turchi dentro i foro ripari . 1 Gtnerali 
Baron di Falkendeia , e i Conti Merci, Marcignl, c Pati lifpìn- 
zeta centra i Spalli , i quali caricati dal fuoco de’ Dragoni , c dal- 
la forza de’ Corazzieri, fatta brieve refifienza , fi abbaiidoiurono 
in aperta fuga , c furono la prima caulà della vittoria degli Ale- 
manni 1 Generali della Cavalleria .niente meno avveduti di quel, 
eh* era fiato il Marchele di Avaic nella battaglia di Almaiifa , trala - 
fcianilo di magg oimente incalzare i Spahi , voltarono faccia centra 
la barricata de Card , dietro a'quali crani! fatti furti i Giannizzeri * 
chepotean chiamarli il nervo dd loro Elercito , La Cavalleria dei- 
J’ Ala liinfira l< fli tl il maggior danno da’Cannoni dii Quirticr ge- 
nerale , c con luircHiciò lu I 3 pi ima ad entrare nella barricata , e 
,4Ìiè largo carrifo alla fanteria , che marciava di fronie , cd entrar- 
vi per le aperture , c a ricacciare i Turchi verfo le Al'Urè , dove 
sfioro ptociurarono di rimetterli in orimc: ma caricati dall.AU 
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trìtfi de!!* C*valleria Cefare* , rlncu’irono fino al (Jiarficr gc- ■ 
serale , donde non potendo più follenere la furia , e l' urto dc’vin- 
«itori« fi abbandonarono traila llragge , e ’l difordine , aduna 
manifefl* fuga , dopo 4. ore di fangumofa , e comrallaca battagli* , 
lafdando in preda agli Alemanni tutto il loro Campo , I' artiglie- 
ri* , le Munizioni , le Tende , c le bagaglie, tantocche a meaaog- 
giorno fi trovarono i vincitori padroni di tutto . Il bottino in fatti 
fu hnmtnlo , c le munizioni , i Cameli , i Bufali , i Bovi , e le pro- 
vigioni da biocca , e gl’attreizi militari di ogni fotta, furono in- 
numcrabili , ed oltre a ciò conquillaronn gli Alemanni tre paja di 
Timpani , 159. bandiere , J. code di Cavallo , tré Spingardi, 

Mortati , e 149. Cannoni . 

Li prigionieri furon molti pochi , poiahe fin dal principio s,mne ftrJi- 
gli Alemanni non diedero quartiere a nefluno ; AH’ incontro I mrarti ,, 4»' Turc'ti , 
furono molttifimi , e le relazioni Tedefche ne hanno avvanrato il ^ n$rtt dti o, 
numero nel Iblo Campo di battag ia lino a 30. mila , oltre a quelli Vifire . 
periti nel tragiuare il Savo , o che reflarono morti dentro ibo- 
Ichi. E’ certo j che i Turchi lafciarono il loro Campo per più di 
una lega tutto feminato di Cadaveri, e i morti furono la maggior 
parte Giannizzeri,! cjuali, abbandonati da Spahi,combattcttero con 
Canta oftinazione , e valore, che (c la loro Cavalleria non li foflè 
pr ila le^termente in fuga , farebbe fiata molto dubbia la vitto- 
ria per gli Alemanni . Nel Campo dietro le barricate fi trovarono 
i Cadaveri de'l’ Agì de’ Giannizzeri , del $errafchrcrc , di Mecmet 
Baisi di Tunefi, di Aemet Baisi di Smirne, e di 9. altri Bafsà, li quali 
poi furono fi-ppcllitl m Bclgrado.QuaBdo vide il G.Vifire la vcr/o- 
gnofa fuga della fua Ca vatleria difperato , che li fuggifiè la vittoria 
dal pugno , andò a gittarfi ciecamente nel fuoco , c In tal gtidi col- 
pito da due mofehettate nelle tempia , e nei ballò ventre , fu afpor- 
tato da luoi foprcuna Carretta , e parimente (cpolto in Belgrado , 

Poco dopo la battaglia portò un’Armeno una Camicia al Gcnera'e 
. Confedi Stein ville , checemperata avea da un Soldato Tedelco , 
iopra Ij quale flava impreflo I’ Alcorano , quali tutto in Icttete 
d’oro , e da parte in ptrte due mezze lune con un Cerchio , den- 
tro al quale (lava per travcrio un doppio triangolo , e quella Ca- 
micia era tutta piena di sangue , e perforata da’ colpi ; La nx firò 
il Generale a un Turco prigioniere , il quale battendoli il petto , 
c piangendo dilTe eflér quella la Camicia dell’ Agi rie’ Giannizzeri , 

‘ e quella Icritiura lavoro legge, qual Camicia non è lecito a nef- 
funodi portare , fuorché al Gran Vifirc , e all' Agi de’Ciannii- 
;!eri, quando Hanno in Campagna con Efercito gwnde, c fi noa 
ta , che una Irm-glianfc Camicia con qtic’ Caratteri fu trovata nel- 
lo battaglia di Vienna del 1Ò83. , C liconirrva nella R brioteca del 
Tribunale di Liplia,dove ti mofira a Viaggiatori per una particolar 
curlofità. 

La perdita digli Alemanni non fu molti rifnetto al lufi o 
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della viuoria , ed al SJngue Ipailb da Tutthi . Se merita fede TAuto- 
re Alinianno della vita del i'rinci|ie Eiiguno , i morti non furono. 
rtTdn» itgU 2ro8.,e 2301. i feriti; ma la relazione mandata all'lmptr^dore 
^ gliaanlcc lino a 4- mila de primi , c altrettanti dc’fecoritli . Tra 

i'rTi rUi'it‘ gente di diftinziimc furono uccifi i Tenenti Generali Lantken , 

^ e Vf'eilenftein , il General Maggiore Honlpriitk di Clicultn , U 
‘ ‘ Conte di Roveto Colonnello del Reggimento del vecehio Daun « 

il Conte d’ Etbs Colonnello del giovane D..un, i Colonnelli Gol* 
doueker di Ghekhvrind , Fotllner del Dn n di Wirtemberga , c 
Streithorrt del Principe di *'irtcmberga , 1 ’ Aiutante generale Co», 
le Go: Battift-t Palli , e ’l Tenente generate Qjirtier Malìro Cri- 
. iliano di Potiehon . I feriti furono il Velt-Marifciallo Conte di 

Bonneval , i Generali Maggiori Oitevir , c Schelling , li Colonncl- 
• li Schuknccht de Reggimento di Altan , i Colonnelli Pilietsdi Mer- 

ci, e Schlaurfpach di Palli , e ’l Contedi Trauflon . Il Principe 
Eugenio acquiiloin una lode immortale in quella battag ù • Egli 
rifprm.òsi pocola lua pcrfona , come fe folTe flato il m.nimo Mo- 
ichciciere , e quindo vide maggiormente il pericolo per la ritirata 
della Tua fanteria incalzata da Turchi , fi fece avanti a fuggitivi ; 
e gli cforcò con gran prcfeiiza di fjMrito ad una.valorofa difelr . Sui 
' principio fi trovò all’ Ala fìniflra , dove alTifteUc all’ attacco fatto 

dai Principe di Vf'irtcmberga al fianco de Turchi , e quando la Tua 
fanteria difordinata ticovcrofll ne’ triocicramenti , corfe fubito 
all’Ala dritta , donde (pinfc la Cavalleria a fofluncr la fanteria , e 

a ueflo cfpedicnte fu tanto a propolico , che una battaglia perduta » 
ivcntò per lui un’ infigne vittoria . 

. . , Tra quelli, che più li dininfero in quella battaglia «cH’Efcr- , 

, ?.* dto Alemanno , fu l’ Infante Emanu-llo di Portogallo fratello del 

d!"pari”‘< •ito , t Giovanni V. , Principe ben fatto di fua pcrfona , e nella fl irida 
jua iro-vura. «ti di i8. anni. Egli fin dall’anno precedente era partito furti va- 
•tUa mente dalla Corte del Rò Tuo fratello , cosi per elimerfi daH’obbli* 

gazionedi entrar nePo Stato Ecdcfìaflico , al quale importuna- 
mente era efortato Centra la fua volontà , come perche li era falli- 
dito, che malamente li fi pagaflcro gli 8a mila fiorini , che il Rfe 
Pietro (uo padre gli avea lafciati per annuo appantggio . Egli 
fece confidenza del Tuo dlfegno al fecondo figliuolo del Conte di 
Tarocca , che avea poco meno dell’ età fua , e nella luitte de’ 4. di' 
hJovcmbre del 1715. imbarcoflì fopra una Nave , e in aò. giorni 
arrivò ad Amflcrdam , dove fu fplcndidamcnte trattato dal Conte 
d Tarocca , e da D. Lti g> d’ Acugna Minlllri del Rò di Porto- 
gillo in O landa . Il RI' Gio: mal foddisfattodella partenza di que- 
Ao Principe , fpcd) ordini affo.utia’fudditti Tuoi M niflri , quando 
lo feppe pervenuto in Ollaada ,- accioche lo faceflèro ritorniirc • 
Lisbona . L’ Infante diè per qualche tempo fp^ranza di ubbidire , 
ma poi, cangiando fenlimcnto, rifolvettedipalTirc a Vienna . ficco» 
me cfcgul , eoa tuteo^e folTero Rati in apprc/Iu afiuiutiirimi gli 
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ordini del fratello, iccincchc ritornale alta fiu Corte. Arrivato 
al'a Corte Imperiale profittò della occafiooe della imminente Cam* 
pigna di Ungheria per imparar ia guerra fotto il Principe Euge. 
nio, etrovolii perciò alla battaglia di PettrvaradinO militando 
da Venturiere nel Reggimento Spagnuolo di Oaibcs , e vi diede 
iDuflri piuove del filo coraggio 


l Turfhì fi 


Il Principe Eugenio dopo la fuga da Turchi entrò nel Padi- 
gliene del G. Vilirc , e all’ingrefTo ebbe in vida il Conte Sigisfri* ' 
ilo Braincr barbaramente trucidato di frefeo colle catene al collo **’ ' 

e a’ piedi, e ali’ intorno molte telle de’ Soldati fatti prigionieri da^"^^ 

Turchi nella pafiata azione col Conte Palli. Egli tenne colà tavo- 
la a' (noi Generali , e da quel Padiglione fpedi il Conto di Kevenhil* 
ler Colonnello del Reggimento Vifcontl a Vienna a recare all’ Im* 
peradore la faulla notizia dell’ illuDrc vittoria . Egli intanto ben 
contento di quella non voile perfeguitare i Turchi nella loro fuga, 
c folamente nei di feguentc fpinic il Generale Maggiore Conte 
d’Ech con mille, e 200. cavalli, e zoo. LllTeri verfo Belgrado per 
aver notizia delia tuga de’ Turchi , e coi fuo ritorno leppc aver 
ccdoro valicato il Savo, ed cllérli ritirati in confulione a Belgra- 
do , dopo aver perduta iiwita gente nel palTaggìo del fiume . 

Coii infatti s' erano i Turchi ricoverati dopo la perdita della bai* 
taglia , e i Giannizzeri , impazienti di Ilare in campagna lenza 
Capo , obbligarono Halfchì Hallil Baisà di Bofna ad accettar la 
carica di G. Vilìre , a cui tumultuariamente l’ innalz.irono , e 
quantunque da coflui foflèro lo fugitive Truppe raccolte di bel 
nuovo fotte le infegue , e fatte accampare pntfo a* Belgrado , la 
coUctnazione però tra loro era si grande , che non ardirono ta- 
re alcun movimento , e ’l Principe Eugenio potè a fuo bell’ agio 
profittar della vittoria . 

Dopo' la battaglia l’ Eferdto Alemanno fu rinforzato d»42.' 

Squadroni di Cavalleria venuti da’ Patii Ereditar], dalla Fiandra , l’rintipcj 
e dalla Tranfilvania , e da 10. battaglioni , cavati dalle gucriiigio-^’**"'"'» rtfive . 
ni d’ Ungheria , di Tranfilvania , e di Napoli; E perche nel tem ^ «* Te- 

po iftilTo ebbe il Prirteipe Eugenio avviso di cflcre fiati battuti j • 

Turchi in Tranfilvania in due incontri dal C< mandante Stefano x 

Dittine , e dal Tenente Marefciallo Conte Rabatta ,,ficct mc pa- 
rimente avean fatto in altre fazioni il Colonnello Patraklu, e ’l * 

Centrale Maggiore Conte di Trifcholtiz , flimò efitr quello il 
tempo opportuno di trar prefitto della fuj vittoria , e ptreò 
tenne c< nliglio di guerra nei Campo per deliberare sull’ imprefa 
da (rtgiirrfi in quel refio di campagna , in cui parea , che la Ila- 
gioiic avvanztta non rermertelTé alTcdi d’ importanza . Due - 

evano le Piazze , fopra le quali potea cafeare la Scelta , ed eran 
quifie B Igrado , e Tcmts»ar • D’aliedio di B Igrado , comedi 
l'iizza pili Torte , renerà permefib dalla breviti del tempo , ol- 
tre che-^ìtrovandcli accampati i Turchi in quelle vicinanze , po« 
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tcan l'iciimcntc impaiirc agli Aiemanni il palTaggio del Savo, e anche 
quel del Danubio , pcriocchc l’uiiivcrial Icntimeoco concotfe ad alfe' 
diar Temesvar , poicche.coii quella conqtiilla non lulamencc po- 
teano allargarli i Quarcicri di verno , e Urli libera la comunica' 
zione colla Tranfilvania , ma anche potcali acquillarc il comodo di 
avvanzarfi per lo Danubio , rinchiudere da quella parte iidgrado > 
e ùcilitar le Operazioni della ventura Campagna . 

Fatta cotal rifoluzipne l'uà r0.di Agollo didaccato dal Cam* 

. y po il Marefcial Conte Pa fi con un Groflò di Cavalleria , e ’l Hrin' 
jthmAH’io «rr/' *^‘P 5 AlelTandro di 'li'irtemberga con una parte della ianteria ver- 
yen» lo il fiume Thc'S con ordine di pafi'arlo a Semino , e d’ invertir 
T-nKS'»'ar . Il Conte Palli , valicato ii Theis , fu dalle molte 
paludi , che lono vicino a Burtch , obbligato a marciar piii fo* 
pta verfo Z.nta , dove fece buttare i Ponti , e traicanco aven- 
do il Principe Eugenio fatto ordinare alle due Navi da gu.rra 
venute per acqua da Vienna, che vcleggiaflero per lo Danubio 
fino all* entrata del Temei , accioclie impcdificro alle barche ar- 
mate de’ Turchi il palTaggio nel Tibifco , alle due de la mattina 
de’ 14. limile in marcia con tutro l’ efcrcito . e l' artig ieria , c 
nel dì (eguente venne a Boisch, dove falciò la fanteria per-farla 
alquanto ripofare dalle due precedenti faticolè marce , ed egli a 16, 
pafsj colla Cavalleria a Zenta , dove fu poi raggiunto dalla fan- 
teria . A IO. di Agorto paltò >l''Principe Eugenio con fiuto 
r clercito il Tibifco lopra il Ponte di Z:nt4 , e tenne (èmpre dietro 
al Conte Pa'fi , che precedeva avanti colla cavalleria , e che a 72 . 
arrivò ad accamparfi mezz’ora dirtante da Temc&'v'ar , dove eb- 
be un’ incontro con un Groflb di cavalleria Turca , che facilmente 
fu mcITa in fuga. Il Principe Eugenio proleguendo la marcii , me- 
nò tutto l’efercito a 24. nel Campo di Rzenej dove venne a ritro- 
varlq il Conte Palli , iniìeme col quale nel giorno de’ aj. egli 
parti da Ezene lotto la feorta di due Reggimenti di cavalleria , 
« riportò nel Campo (otto TemLtwar , dove finalmente a 26, 
pervenne il rcrto nell’ Efercito . 

Giace la Piazza di Tcmesiear fopra il fiume TemrS , ed è 
frefcnt.itr.e^ divila in 4. parti , chiamate la Palanca , la Città interiore , il 
di i tmej'wtr . CjQeiio , e l’ Ilola , c quell’ Ifola altro non è , che un Borgo (ito 
lotto jl Cartello alla parte di mezzoggiorno , munito da ambe le 
parti da profonde paludi . Il Cartello e fitiiato tra quello Borgo , 
e la Città, da cui b Teparato dal fiume Tem s , falla di ali lini- 
lira liva giace . Quello b una Fortezza quadrata , e munita ari 
ogn’ angolo di forti Ba Rioni , e rtimavafi , quantunque forte 
molto flrctto, e piccolo, di gran difefa . La Città poi oltre due 
fi-fii , cioè un più piccuto davanti alle Fortificazioni crteriort , e 
r altro più grande , che circonda le muraglie , era d tela da forti 
Cortine , c Baioardi , oltre a’ quali i Turchi durame l'‘anedio ag- 
giuiifeto un triplicato uincieraniento con avere anche fort:liea- 
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toifoflì con foJiffime pilizjate . Finalmente U Pa/ancs circonda- 
va la Otti , ed era munita di profondo fofìo , eh: triplicato 
la circondava , ed era anche difefa da un’ alto Bdlione : Ma 
q icl , che pili contribuiva alla fortezza di quella Piazza , era la 
profonda palude, che circqndavala , mantenuta Tempre viva da’ 
fijmi T mis, e B.'che , che vi miniano a Bagnar le loro acque, 

«nl’fc, che fu fempre llimaCa , come una chiave deile Provincie 
T irche (ite alla linillra del Danubio , e di quella Piazza lì fer- 
virono i Turchi iin dal 15J1. per un’Antemurale verfo l’ Unghe- 
ria, e la T anlilvanii , cf? ado ancor frefea la mzmoria deT in- 
felice fuccelTo , eh’ ebbe l’Elcttor di SaBbnia, che fu poi il Re 
Augullo 11 . di Pollonia , allorché n -g.’ ultimi anni vi mifc Tanè- 
dio , e fucoBretto iarrutcuoramcntc a levarlo. 

Pervenuto Tefercito Alemanno fotto la Piazza fece il Prin- oìfpcCtJiiic^ 
cipe Euseiiio a’ 17. oflTervare il fito, e’I terreno, dove fcrmarfi w* 
doveano g'i accam,oamenti per rinferrarlj , e quindi ordinò , che i «4 . 

Conti Merci , e Paté colla Cavalleria delle duj linee dell’ Ala lini-^ 

Bra , oecupaflero il pollo della Bega inferiore ; Che dietro al Mer- 
ci accam|)aBe il Conte di Staremb:rg con in OroBo di fanti per 
loBenerfi T un l’altro nelle occorrenze ; Che il Omerale Ebcrgcni 
con altri 4. Reggimenti , c cogl' UBcri , e Rafclani prendelTe poBo 
verfo la Bega fuperiore: Che 20. Compagnie di Granatieri allog- 
gijBrro nella cafa di delizie dei Bafsà prelTo al Borgo , ed altre iO. 
nella Mofchei fuori la Palanca alla pirte inferiore della Bega , col 
qual ordine furono divifi gli AUoggiam.ntl , a dritta , e a lìniBra 
con eBerli Babilìci mo ti Ponti sd quelle paludi per la comunicazio- 
ne de’ quartieri . Q lindi a’ jo. di AgoBo fi fegiiitò a riconofeere il 
terreno a man dritta della Piizzi con un diBaccamento di Carabi 
nierì, eOraiutieri , lì Bui di accomodare! Ponti fopra le (nludi , 
epoccando, e tirando àniìem! le fifcin: fu accomodato il lìto per 
quanto fu poBìbile tanto per la fanteria , quanto per la cavalleria , 
cdcflbnJo nelTiBcBb giorno arrivato il Generale S. Amore da Pe- 
tervadarinn con alcuni pezzi di artiglieria , fu impiegato il di fé- 
piieiite agli apparecchi per T alTedio , al quale oggetto fu f|ieJicn 
la fera verfo la Bega inferiore il Principe Aleflèndro di Wirtember- 
ga col Generale di bittagha Barone d’EchBer fotto la fcorta di 
cinque Compgnie di Granatieri per ifeoprir bene il terreno alla 
dritta della Piazza , fìccome fece alla lini Bra il Generale dell'arti- 
glieria Conte d’ Harrach , acciocché fi fapelTe con diBinzionedov* 
con miggior vantaggio fi potefle incominciar l'attacco. ;Dalla ocu. 
lare ilpezione fu Bimató p.i'i comodo il kiogo a man dritta alla 
palanca fifa fotto la Piaiza verfo la Porta di Arath , c fu alzata una 
fola linea di circonvallazione per riparo alle fortlce degli aflediati. Bi- 
mitalifup rflna la centra vallazionc , perche non li fuppofero 1 Tur- 
ahi in iBato di poter comparire di nuovo in campagna , e cimeuUr 
K ua latto d’ aime per foccorrere la Piazza .. 
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' Prcfe le milurepcr aprirla trincea, volle il Principe Eugenio; 

pr, »(;>/() ‘l’ incomindar l’oftilità, far precedere l’ intimaaione deila ref« 

ì'tjftdit, e aptr- ^^omandatc di Ttmeswar Mecmi,t Azebani Eduei Baisi , il qua- 
tmra dtUntrin- «ilpofe ftncrofiiimnte voler djrcndeiii fino agli ultimi rdpiri per 
,tn . ~ render più memorabile il valore de’ Soldati , c la condotta del 

' Generale . Dovcndofi adunque dar principio all’afledio , fu nel 

primo giorno di Settembre fatta la difpolizione per l’apertura della 
trincea , tirandofi una linea paralella a 4C0. patii dalla Palanca , che 
allungavaii a man dritta fino alla palude, che flà vicina alla Md- 
febea con munirla di un Ridotto per ben fortificarla , e dietroque- 
iia linea furono fituatì 8. battaglioni , tre alla dritta , tre alla iini- 
flra , c due nel mezzo , prectduti da 8. compagnie eli Granatieri ■ 
e dovean rofienere tre mila Ouafladori impiegati agli approed fotto 
la condotta , c direzione del Principe Aleffandro di ts irtemberga , 
del TifJtnte MarefdalloAum^da, c del Generale Maggiore Due* 
di Artmberg , elTendo fiato nominato per Maggiore della trincea 
il Conte di Hohenfcid . L'apertura della trincea fegu! rrella notte 
antecedente a 2. Settembre , e fu la paralella portata a tal legno, che 
il giorno apprt fio tanto nella linea , quanto ne’ Ridotti potea la 
gente travagliare al coperto, e benché! Turchi facefiero un’ inctf. 
fante fuoco tanto dalla Palanca , vicino alla quale aveano gii Ale- 
manni prefo porto , manto dalla Città con proffa , c piccola arti- 
glieria , tutta volta la mortalità degli Aficdianti non fu molto 
confidcrabile , e non furono più di 6o- i feriti . 

Sì pa- Nvil’ifiefib giorno de’ 2. di Settembre avvanzù il Marefcial 
lUardemau la Palli Colla maggior patte della Cavalleria poco lontanodall’ at- 
fiata.», tacco fopra U Bega , non folo per rinferrar da quella parte la Piaz- 

za , ma anche per invigilare a’ difegni de’ Titrchi , che fi dicevano 
in melila da Belgrado , e nell’ifiefib giorno I* Infante Emanile lo di 
PortogéJlo , trovatoli prefente all’apcrtiiri della trincea , fu tocca- 
to alquanto nella Colera dritta da una palla di Cannone, che ven- 
ne dalla Palanca, e l’uccifc fotto il Cavallo, cocche non li cagio- 
nò altro danno, che un poco di febbre prodottali dall’ alterazro- 
ne . Una dirotta pioggia ntardò a quanto gli approcci nel di Rgu- n- 
tc , ma la paralella a man dritta fu allargata lino alia M< febea , 
che fià fuori della Città , c l’ ifiefib fegui nella finifira la notte «p- 
preffo, efiendofi incominciato a formare due batterie d: 9. Canno- 
ni l’ una : Ma nella nette de’ 5. li tirarono due lince dalla parale'la 
a dritta , c finifira , e ridotte a perfezione le due batterie , li ccmin- 
ciò allo Ipuntar dell’Alba de’ 6. a bctfagliar la Palanca , Il dr cui 
fuoco lu di poi addt ppiato da un’ alti a batteria di 5^ Cannoni 
con termina ili la fcctr.da paratila fino a ico. p arti dal le fio. 
turìtft fcTiìti In ejucfia guifa fi piojegiil regolarmente l'afietiio , knzacrhc 
df£Ìi Ajjtdiati . ne’ ptjiri giorni i Turchi ne averterò impedite le operazioni colle 
fcrtrte , lice» me tnx oid’narìofirole accadere nil.'e Piazze d’irrpor- 
unza, ciocché fece argcmentarc non cllir mcl:o numrrola la 
' • gucr- 
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fuemlgione. Nil giorno degl’ 8. furono mandaci a vifitare il fi flo 
7. difertoii del Rcggimcnco di Wirtemberga , a’ quali con Cai condì* 

2 one era Hata daCa la vita .e coHoto lo. trovarono largo 10. paflì, 

cd altro in guifa , che in certi luoghi l’acqua arrivava tino alla cin* 

tura , in altri paflava lefpaile , e nel medelimo giorno daU’arti* 

gl. cria del Campo fu appicciato fuoco alla Palanca • ma (en/a al* 

cun danno , perch' dfendo la giornata placida , e fenza vento , 

iu immantinente cHmto da’Turchi ; Ma verfo la lìnidra dcg.’ ap> 

procci riufcl agii Alfedianti di tirare una linea di i5o.palTi verlò 

la Palanca , quantunque 1 Turchi vi ti fóHero oppolli con terri* 

bil fuoco di Cannoni , e Mofehetteria . La prima anone di tire* 

pito, che leccro.grafTediati, fu nel gi.nrno de’9. , in cui fortiro- ^ — - 

no furiolarhente daia Palanca con corchi acccli alla man tiniHra > 

c colla fciab'a alla delira , fopra il nuovo lavoro dcgi’afledianti • 

e (cacciarono eli Alemanni dalla prima linea degli approcci: Ma i 

battaglioni , che coprivano la trincea , accorfero a riparare il dU 

lordine , e rifpinlero indietro i Turchi , dopo di che palTarono al 

Campo Alemanno due difertori della Piazza, de’qiuli uno era 

Tcdclco fatto (chiavo nell’antecedente guerra , c colloro riferirò* ' 

no , che aveaiio i Tuichi facto tre ordini di tagliate dietro la 

Palanca , e l’aveano munita di 6 , mila Giannizzeri con groff * 

Corpo di Cavalleria nel mezzo. Prima dell’ alba de’ io. replicaro* / 

no gli ailcdiati la fort ta , che fecero a piedi , e a cavalla per la 
Porta , che Ila va alla linillra degli approcci , e andarono ad at* 
laccar con gran furia li polli avvan/ati , e le guard.e , che cu* 

(ludivano t timchi della trincea . In quella forcita fu il dilordine 
degli ati'edianti maggiore , e farebbe (lato ancora più grande , fe 
non vi folle accorlb il Reggimento di Dragoni di Schonborn con 
altre Truppe , che dopo calda mifchia coflrinfero i Turchi a 
rientrar nella Palanca . Trattanco gii aifedianci avvanzavanofem* 
pre terreno, c colle loro lince , e approcci li amlivauo accollan* 
do al follo , e agl’ angoli delta Palanca , quantunque i Turchi 
con padelle di pece, con gran quantità di granate, e coll’ inccf* 
fante lirodjfaette u.iite a un tiiriofo fuoco di Molchettcria , avef- 
fero proccurato di tenerneli lontani . Nel giorno poi de’ 17. iifd 
da Tem;swar la maggior pare» delia gucrnigìone con tutti i loro 
Spahi , c .^^rtari a cavallo , e uniti iniìeme marciarono di là 
dalla Città verfo la Bega intcriore per aprirti il palTo colla forza, 
giacche gl’ era mancato il foraggio confumato ne’ Borghi dalle 
bombe , ma inciampati nella Cavalleria del Palfi li convenne di 
ritornar nella Città . 

La Piazza intanto era terribilmente berfagliata dalle batterie j; bm/>s Cè^ 

di Cannoni , e Mortati , che rovintrono in guifa le difefe , che il rìct$- 

Principe Eugenio, vedendo già arrivata al Campo la groflà atti- fé, di rtmdtr/ì . 
glicrìa da Buda, e profTima ad arrivarvi quella, che fi afpettava 
da EfsccJi I c volendo rilparmiart; al poflibilc U J’iaua , ed anche 
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i felci folciati , mand^ la feconda volta a intimar la refa al 
Balsà > e n’fbbc parimente la rìfoluta rifporta , che fapeva eg‘i 
molto bene avere il Prindpe efpugnato Forteize più conlidera* 
bili ÀUa Aia , ma ch’tflèndo egli obbligato a difèndere lino alr 
elUemo l’onore del fuo fyoldano, avea difpiaccre d! non poter 
fodiliifare alla Aia demanda : Per h che vedendoli II Principe 
rdia ncanità di far greflremi sforzi per (operar la reliftenra da* 
Turchi , fece moltiplicar le batterie , e cannonar con tal’ impeto 
la Piazza , che in brieve fi videro principiate tre brecce nel para- 
petto deila Palanca , e (cavalcati IJ. Cannoni Ibpra un balbono 
della Città , da’ quali erali Tempre tirato nel Campo con uccifio- 1- 
ne . Il tormento allora de’Cannoni , e delle Tombe fu continuo , 
c violento , e ficcomc i primi rovinavano la muraglia , e vi for- 
mavano Ipaziole le brecce , cos) le feconde piombando con im- 
peto nella Città vi facevano orribile fracafTo,.a fogno, chegl'illeffi 
Comandanti Turihi dovettero ricoverarfi ne’ Cotterranei per libe- 
rarfene , ed una delle mogli del Bafsà vi rimafe uccifa nella pro- 
■ pria abitazione con due de’luoi figliuoli. 

, I Tardi ifitn» Trattanto fu rinforzato il Campo afTcdiante da* 4. Battaglioni,^ 
Wa frr 4, Compagnie di Grana rieri , e due Reggimenti di Corazze, eh;' 

fttitTTtre itL. VI condiiffcro il Conte di Steinville, General della Cavai cria , e 
f «4M4 . Comandante nella Tranfilvania, c ’l Tenente Marefciallo Broiine di 

Camus, e di quella gente fu la fantcìia incorporata nel Campo , 
e la Cavalleria mandata ai di là della Bega al Campo dei Marefciai 
Paifi, e quello rinforzo giunte a propolito , perche appunto in 
quel tempo pervennero al Campo (otto Temisarar liciiri avvili 
averci Turchi da Bc'grado pfTato il Danubio , c ritrovarli in piena 
marcia verlo il Banato per {occorrere la Piazza afTediata , per locche 
nt iriftedo tempo , che il Principe Eugenio fece far le opportune 
difpionzioni picr ben riceverli , aitele con vigore a drignere mag- 
giormente la Piazza , contra la quale, avvanzando felicem.'iite gli 
approcci , penetrarono gli afledianti colla zappa al a finillra di- 
rimpetto alla breccia , e a zj. mifero i Ponti fui folTo della Pa- 
lanca. Le notizie intanto dell’avvanzamento de’Turchi erjn ve- 
re, poicche neirillcflo giorno dc’z^. luroiui (coperti poco lontani 
dal òmpo del Marefciallo Palli , e un Iom Corpo di Tartari a 
cavallo caccib, e rilpinfe indietro una partita di UlTi^A'rman- 
ni , che faccati falcine nella pianura , laonde il Principe Eugenio |, 
fi portò nel Camfx) di Palli colia Brigada dei Conte Maflim.linco 
di Staicmberg, conliflente in due battag'ioiii , e vi fice altnsl 
condurre zo. Cannoni , avendo già peiietr.>to eflir la mira eh:’ 
Turchi indirizzata ad afialir quel Campo, aedo^e dall. Bega in- 
fcrioie poteflèro introdurre il forcorlo m ila Città L’ lercito di 
ccfloroera d 20. mila Turchi , 8. mila Tartari , e 500. Oi.nniz- 
acti , r cemindato dal nuovo Agà di quefia Milzia , cui dal 
nuovo Viiiic Halfchi H>illii era flato ordinato di untare ad ngui 
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cono U roccorfo di TcipctWar, ond*egIi « valicato il Danubio > 

V'isnizza , avea cofteggiato il Temes , e pafTaCn il mezzodì de’ aj- 

(i era nrefentato a villa deirAccainpamento di Palfi . r h r / j 

L’Agà dc’Giannizzeri decorato colla dignità di SerrafcMcre 1 [""j 
glunfe a veduta del Campo di Palfi , primacche vi arrivalTc H ' 

Conte di Staremberg colla fanteria , e artiglieria dal Campo ' •* * 

diantc , e immantinente attaccoìlo coll’impeto ordinario aTiirchi« 
che fii loftenuto , e raffienato da' Sic/dati del Palfi . Egli fè replior I 

l’allatto con maggior forza , c colla me<lellma infelicità , fin che 
ritornato la terza volta a invefiire da ogni lato , per quanto li 
pcimctteva la qualità del ferteno, f-ofe per qualche tempo in duh* 
bio la vittoria : Ma gravemente pcrcoffi i Turchi da’ Cannotti , e 
da' Mofehettieri opportunamente ibpraggiunti col Conte di Sta- 
remberg , battettero la ritirata , ripailando il Temes vetfo Pan* 
fova .. La loro perdita fii d’intorno a 400. Uomini tra morti , o 
éeriti t con un Bafsà femivivq , cui da una palla di cannone fu- 
rono portate vie le colle . An(he gli Allcdiati furtiti nel mcdefi- 
no punto a piedi , c a cavallo , tentarono di facilitare il palTo al 
foccorfo , onde tuttocciò , che operarono i Turchi , non firvl . 
che ad accrefccrc il coraggio agli AlTediant! . e ad accelerar la refi 
della Piazza . Crea il medefimo tempo l’Armata Navale de Tur- 
chi , comporta dr 50. Salchc , navigò verfo l’ imboccatura del TU 
bilco , dove ritrovavanli i Vafcclli da guerra In'periali • che cu- 
(lodivano cjuel paifo per tenere aperta la navigaiione a’trafporti 
delle pvovilioni per rEfcrcito , e a tale effetto il Comandante di 
quelle Navi Schuvendiman attraverfato avea i Tuoi grofiì Vaiceli! 
lui fiume, e pollo fui bordo i Cannoni per infilare i picco'i legni 
de* Turchi , che aveino inoltre il difavvantagglo di navigare con- 
tro alla corrente del Tibifeo , donde nacque , che colloro 1 ap- 
pena avcicinati a tiro del Cannone, abbandonarono il difegno per 
titornarlene a Belgrado . 

L’ alTcdio intanto tirava al Tuo fine , c fii notabile , che 
nella rotte antccakrte a’ 85. un Mofchcttierc del Campo , nati- j,gH IjftdUntì 
vo dei a Città della Cava del noAro Regno , fi rampicò fopra \\frr l ^ 

Baftione delia Palanca , c portò a ballò una bandiera Turca pian- dtU» kultuuA , 
tata lopra utu batteria , che fìi da CcneraU fatta inalberare fo- 
rra una batirria Cefarea , e ’l Soldato , per la (ua bella azione . 

(il promollo al grado di Alfiere . In qiicAo mentre, ritrovandoli 
gli approcci gi» pervenuti al follò della Palanca , e ridotti a per- 
ftyionc i Ponti , il Principe Eugenio pensò di farvi dar l'aAalto 
#’ j6. , ciocchr non potè fcgilire , non folamente perche i Turchi 
rovinarono Ir Gallerie del Campo con gran quantità di fuochi ar- 
tificiali , e b<n.be fatte fdrucdolare a balfo Inpra tavole . ma an- 
che pecche s: tele molto gi'iifia nel feflo della Palanca I’ aicpia , 
che veniva dalla Bega , laonde in vece deirallalto fò in quel gior- 
no fiabiiita una tiuova batteria di 6. Mortali alla liuillra deil'at- 
ro.Um M Hcco, , 




D.igitized.by Googlo 


l 


Anno i7ié. 90 " ISTORfA h’RllRdPA 

tacco I e ff» accrefcim* di dur grofli Cannoni quella , cVer» «fa- 
vanti al nuovo piccolo riiloito , e s« prolegin a riparar le Galle- 
fie rovinate , e a'far due folli per deviar l’acqua crcrciufa, tan- 
toché a’ 28. riiifcì agii AlTetlianii di flabilir gli argini fopra il fof- 
fo , non olhinte 11 vioicmiirimo fuoco de Turchi ; E perche nel 
giorno h’ 29. si ritrovarono già riparate le OilltTie , il Principe 
Eugenio fece le lue dilpolirioni per far dar l’afl'ilto alla Palanca 
a';o. di Settembre , che poi per l’ora tarda , fii differito al pri- 
mo di. Ottobre , ch'era il giorno nat-lirio dcfi’ Impcradore . A 
tale oggetto ordinò al Conte Paìfi di fare attacco alla Palanca nuo- 
va , di là dalla Bega con 500. Gu. fhdori , tutti i Granatieri a 
caval'o , e i Carabinieri del hiii Corpo , e con 5. cannoni , e 5. 
tnortari , e quindi nefa mattina di quel, giorno egli si portò di 
^rfona alla trincea’ , dove oidinò al Principe Alefìandro- di »Pir- 
jemberga , che aveffe il comando , e ia direzione fuprtma dell’ 
«fialto , dandoli per Tenenti Marcfcialli I Oinirali Aumada , e 
Eroune di Camus , e per Generali Maggiori i Conti di Livingflefr» , 
Eanglet, e VPallis . A quello allalto furono deflinati 6. Co'onnelli, 6 . 
Tenenti Colonnelli , e altrettanti Maggiori , 27. Capitani , 227. 
Tenenti con jo* Compagnie di Granatieri , preceduti da 1500. Gm- 
nadori , c feguìtati da 30. battaglioni . Hi quede Truppe si fece- 
ro due parli peraflalir le due brecce , una alla dritta (otto il*Prin- 
cipe di Wjrtemberga , che avea folto' di fe 1 Generali Eroune > e 
Langlct , e r altra alla fiuiflra (otto Aumada con i Generali Li- 
vingllein , c W'allis . DilpoSe le cofc il Principe Eugenio parlò « 
cucile Truppe con iiminiflfme parole , eibrtandolc , e animan- 
dole a nxillrarc il lorb ulato valore , e rapprefemandon la gloria , 
che acquifterebbono in quell* azione , e’i beneficio , che f-rebbo- 
no a tutta la Crillìanità . 

«lì Eficndo Ogni cofa pronta H Principe free dare II fegno dcIT 

" P" attacco alle ore 8. della mattina con una Ibarica generale di tutti 

fi'Hf * •It“~ i Cannoni , e Vlortari , e allora moffiii immantinente i Granatieri, 
fc/M» t pifTarono il follo della Palanca patte foprà' I Ponti , e parte den- 

tro l’acqua tenendo in alto i fchioppi , e corfero alla breccia . l 
Turchi animoli non gli alpettarono lotto il loro parapetto , ma 
montarono fopra i Bafiionì , e ricevettero gì! Alemanni can;un fuo- 
co terribìRnim.) , che durò più d* un’ora , poicche i Turchi si dife- 
hrro ofiinacamente , finche riufeì al Generale Aumada di ftiperar la 
breccia alia liniflra , e di penetrar da quella parte nel'a Palaikra . 11 
Principe Aleffamlro trovò mageitrri d.ffiailtà al fuo pefio , perche 
la lalita alla breccia era più difficile ; Ntilladimcno animò col fuo 
cfemplo i Soldati , e confirinfe I Turchi a cedere , c a ritirarfi die- 
tro al trtnderamento da cfli fatto nella Palanca . Dopo di che si 
avaiizatono a dritta , e a finiilra i battaglioni , che foflcnevano 
i Granatieri , c con tamburi battenti , c bandiere fpiegate' formon- 
tarono la breccia , eptueirarouo i\e!la Palanca : M* refiava ancor 
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ttolto da fare ; poicchei Turchi » perduta la breccia si ritirarono 
dieuo le tagliate , e trincieramcnti fatti con folli in comoda dillan» 
la, donde colpirono a man fai va gli Alemanni, eh’ erano ancora 
(coperti , e non arcano donde ripararli da quel terribile fuoco , 
perloahe dalla neocfli4 (pioti corfeto, fenza prinder (iato , ad alfa» 

Hr que* trincieramemi , e con lommo sforzo di valore , benché con 
lomma loro (Iragge, urtarono , caricarono , a (cacciarono i Turchi 
da (tincicrtnxnti pericguitandoli lino alla Porta della Città , e in- 
tanto i battaglioni prifero pollo traila Palanca , e'i fodb della 
Città , dove si accofti.wno gl' Ingegaicri co’ Gualìadcri, c per co- 
prirli si Icrvirono dell’ illelTo uincicramemo fatto ói Turchi , con- 
tuttocehe trattante cofloro faceflèro un gran fuoco dalla Città coli’ 
artiglieria carica a cartocci , e ciAi enn quantità di bombe , che 
fecero molto danno , ficcome altresì con tre fortite , che non eb- 
bero effetto, onde furono infine ceilfrctci a chiuderG nella Città, 
dopo avere incendiate le Cafe delia Palanca • Queflo affatto fh lan- 
guinofo , poicchc furono intorno a aooo. i Morti , c feriti tra gli 
Alemanni con molti OGeUli d'ogn’ ordine . L’iflcfTo Principe di 
Wlrteniberga fù ferito leggiermente in faccia , c per una bomba , 
che li crepò vicino al capo , perdette per un giorno 1* udito : Fu- 
rono parimente feriti i Genera i Aumada , Broune , e Livingflcin . 

La perdita de Turchi si giudicò non punto minore , e tra feriti fA 
il Ggliuol primogenito dei Baisi Comandante , per curare il quale 
sichiedone il Principe Eugenio j mandò nella òtta un Chirurgo, 
e ne fb regalato in contraccambio con 6. bc'lilTimi Cavalli . 

Toflocche gli Alemanni ebbero afficurati i loro alloggiamenti 
nella Palanca , fb comandato il Colonnello Baróne Ogillii di fate 
un Ponte fopra il follo per la grolli artiglieria , c di fare accomo- . 
dare il pafTo per la breccia , acciocché potcflcro pafl^rvi i Carri , 
mentre dal canto loro i Turchi cominciarono a ttincierarG in due 
piccole mezze lune , ’ e nel loro parapetto di quà dal folTo . I gior- 
ni lèguentì furono impiegati jt dabilir le batterie coltro alla Cit- 
tà con prodima fpcranza di ridurre ben predo gli affediati a ren- 
deiii , dsiitc la poca ampiezza della Città , c del Cadcllo , tocche 
ib poi confermato da lettere intercettate del B^fsà Comandante , 
colle quali Tacca (àpcre al Vilire , che fenza un pronto foccorfn 
farebbe dato codretto a capitolare . A’ 6. di Ottobre fb coperta 
con una trincea la linea tirata vetfo la palude , e fatta un' apertura 
dirimpetto alle batterie de Mortari , la quale fb coperta da una 
linea tralveifalc . A dritta poi della Palanca furono avvanzati gli 
approcci fuor della prima linea paralella con due ferpintine verft» 
il foffo della Stradi Coperta , e cominciarono a tirare le batterio 
de Mortari, e uttto quelle , quanto quelle de Cannoni furono co- 
perte alla dritta da un Ridotto , e alla rmillra travagliodi a un’al- 
loggiamrnto lino a jo. palfi dal follo , llcthe con quede , e con 
altre rpciazioni s’ interpinciò da per tutto nel giorno de’ 10 . a 
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cannonare li mezzo baftionc lidia Città colle due mezze lune , che 
vi (lavano avanti , e fìi tale il IVacaHo , che vi fecero 8j. Cannoni 
tr'a gro<ri , e piccoli , 64. Mortari , e 64. pctricre , che dilltutti , 
erovinati i ripari , verfo il mczzoill de’ 11. di Ottobre gli att;- 
diati inalberarono Stendardo branco, c domandarono a capitola- 
re . Ft'i la grata notizia immantinente recata al Principe Eugenio 
nel fuo Quartiere, perlocdre, accettata rinthiella, furono dallaCit- 
(à mandati al Campo per OHaggi il Maggior della Piazza Acmet 
Agà , e Ali Effendi, in cambio de’ quali entrarono in Tcmefu-ar il 
General Maggiore Conte Wallis , e’I Colonnello Conte Filippi! 
Ma perche il trattato della Capitolazione tirava a lungo , il Prin- 
cipe mandò un Onciale nella Città facendo dire ai Bafsà, che fe non ii 
conchiudevano preilo gli arcicolf^ nmandaffe in dietro gli ollaggi.Ad 
manza però del Ri Isà li permife , che li alpettaffe Imo a 'la mattina ve- 
gnente, periocchc prima del mezzodì de’if.s’incommciònel Campo a 
trattar la Capitolazione , che fù poi conchiufa , e fottolcritta a’ i4> 
Kf/M dtll» La Capitolazione fò dilHnta in ii- articoli , e in fuflanza tb 
, » /•« accordato , che il Prefidio potcHc ulcirc coll’arme , c munizioui 
. per due tiri , con bindicre , e tamburo battente , e che folle in li- 
bertà degli Abitatori di qualunque Nazione di partire, «di portar 
con cITi i loro effetti , ovvero venderli , e dliporne a loro piaci- 
mento. Di quella Capitolazione è rimarchevole il x. articolo , col 
quale il Balisà Comandante Mctmct Agà domandò fpeciali ficurez- 
tc dell’ adempimenro degli articoli , e 'I motivo ne fò , perche i 
Turchi li ricordarono, che. nell’ altedio da effì poflovi nel i55>-i 
il Comaridantc di allora Stefano Zaronlb dopo va'orofa rcfillcnza 
/h coffretto a capitolate , c nell’ufcire (Ti la fila guemigione cir- 
condata , ■ tagliata quali tutta a pezzi da’ Turchi, laonde il Babà 
Mecmec , temendo di qualche rapprcfag'ia in vendetta della lede 
rotta in quel tempo , v’inlerl quell’ articolo per liia maggior prc- 
<aauzione . A’ i di Ottobre furono coiifegnati a gli Alemanni i 
Rivellini , c’i Bailione fìto traile due Porte , e quindi le Porte 
(llefle , e ’l Callcllò , effenduii la guemigione Turca ritirata in un’ 
liuia lita al di là della Città , che poi nel giorno de’ Z7. ufc) ime- 
.'i-amcnte dalla Piazza fotto la (corta deli’ Aiutante generale Dtsli- 
^ni , che la condullb a Belgrado . I Soldati tra SpabI , Tartari , c 
Giannizzeri furono intorno a 8. mila , e con elb molte migliaia 
degli Abitatoti , onde la Città rimafe quali drferta , e non vi d 
fermarono, che poche famiglie di poveri Rafciani . Il Baisà nell' 
ulcirc prelentò ai Principe Eugenio un Cava’lo , e un di.-imance al 
Principe di Portogallo , c udi dirfi dal primo , ch’cg'i potrebbe 
giullamcntc , fenza contravvenire all’ accordo, arredarlo in rappre- 
foglia dal Relidetite CcTarto ingiullamente ritenuto contra la ra- 
gion dede Genti , ma che lo laldava partire , perche non K farib- 
bono mancati degl’ altri Comandanti, la vita de quali farebbe llau 
malie vadricc della (alutc di quel Rditicate.Queffa geoerofità del Pripr 
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•u rimdlo in litK’rti il Refidentc , c condotto con (icura Icorta al 
Savo , dove fu confegnato a gli Alemanni , che lo condulTero a Pe- 
ter«waradino . La fua libertà fegul a’ 18. di Novembre , ed egli 
H fermò a Peter- va radino fino a’ 2j. , donde ripigliò il fuo cam- 
mino per Vienna , c vi pervenne a’ 3. di Dicembre, con faró.gior- 
ni appreflb la (ila pubblica entrata ncirimperial Palagio , dove fu 
introdotto all* udienza dcli’Imperadore , che in ricompenfa de’ fuoi 
(ervigi ctcollo Configliere del Configiio Aulico di guerra ► 

La conquida di Temefwar fu importantiflima , poicche oltre 
alla Città , che palfa traile principali Fortezne dell’ Ungheria , fèce^' 
entrare folto il dominio dill’lmpcradorc 650., Terre, che app^rten- • 
gono al fuo Ballato, e fuinlictnc gloriola per lo Principe Eugenio, 

.poicche quantunque l'alTcdiofoBè durato 42. giorni , ruttavolta fi 
può dire , che non furono piii di 25. , dacché la Piazza fu tormen- 
tata coll 'artiglieria , e pure , allorché li refe , la breccia della Gttà 
non era intiiramente fatta; doveanfì ancora paflare due,o 3. foliì} 
dietro alle mura erafi ancor fatta una tagliata , c una linea di comu- 
nicazione col Caflcllo , e quello era da 3. parti circondato da palu- 
di impraticabili , in mezzo alle quali era un’altra Palanca. La gucr- 
nigionc era ancora di 2unila Spahl . edi 4. mila Giannizzeri , oltre 
I Tartari , egli Abitatori , che poteano amorfi , cofe tutte , che 
i Turchi mcdelimi rapprefenurono al Relìdentc F/eifchman a Belgra- 
do , allorché II diedero (a libertà , aggitigncndo clTerli tuttocciò 
tralctirato dalBafjà Comandante per ordine cfprciTo del nuovo Vi- 
lire Habichi Haliil , ch’efTendo propenlb alla pace avea voluto col- 
la prontezza di quel'a refi facilitar l’apertura di un nuovo Trattato: 

Ma la calila vera della pifi celere refa di Tcmefvrar furono le difeor- 
die intellinc tra’ Giaimizzeri , c’ Spahl , c la liceità llraordinaria di 
quella (lagione , fenza la quale farebbe (lato imponìbile a gli Ale- 
manni di ìulTillcre in quel Pai'fc , dove alloggiarono comodamente 
nel mele di Ottobre del 1^16., quando nell’lAeira flagione dcgl’aN 
tri anni appena era permeflà a’ Turchi di andarvi colle barche . 

Dopò la prefa di Tcmifvar fcrmulTi il Principe Eugenio in Ccnanijl, iti 
^clle contrade fino a’ 28. d’Ottobre, nel qual giorno fece marciar 
I Efeteito a quartieri di Verno , incominciando dal diflaccamento , w; Anr,i , 
che ritornar dovea in Tranlilvania lòtto il General Conte dì Stein- 
ville: Ma volle , che im Corpo di Truppe li fermalTe ancora in 
campagna, acciuchc elpugnalTc le piccole Fortézze'del Panata di 
Temei arar, tanto per maggiormente coprire, e alTìcurar quella Piaz-, 
za da ogni infulto , quanto per difkndcre più oltre i quartieri , e 
rinchiudere da quella parte Belgrado , di ali meditava l’alledio nel* 
la ventura Campagna . Di quello corpo di Truppe fu dato il 'co- 
mando al General della Cavalleria Conte Mere), ch’era ftato già 
dichiarato Comandante del Panato di Temefvrar. Qiiefto Genera- 
le gitinfc a’ 9, di Novembre col fuo Corpo d| Truppe lotto panfova , 
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che giace ^afì incontro a Belgrado al di là del Danubio j ed a’prir 
mi apparecchi , che molhò di fare per alTediarla , il Bafsà Coman* 
dante fi refe alla tua dircrerione , e fu pcrmeflò a lui , ed alla fiu 
giirrnigione di ritirarli a Belgrado , e paciò potè il Conte Mer- 
ci lenza un colpo di (chioppo impadronirli d’una Piazza , che avea 
una buona Palanca eoa fon», ed anche un Camello di Àirma qua- 
drangolare, e gTlmpcriali vi acquillarono alcuni cannoni di htev- 
20, tra’ quali tre coll’arme dell’ Imperadore . Di quella Piazza fu 
dato il comando al General Maggiore Conte d'Eck coll’ inaimben- 
za di comandare a’ Reggimenti di Corazze di Darmllat , e Mome- 
cuccoli , a* quali inikmccogl’Lllseri furono alTegnati i quartieri nei 
diflrefto di qiiclla Piazza . L’iAcflTa felicità incontrb il Conte Mer- 
ci a VipaUnga , dove la lua Vanguardia giiinlé a’ 14. , e nel di le- 
guentc il redo della lua gente . Scoperta la Piar/a a’incamminaiorto 
due Compagnie di Granatieri , e fei di Cavalli , e Fanti per palTaie 
il Fiume Caraska, iòpra il quale aveano gli Alemanni fatto un Pon- 
te la notte, per riconolcere da quella parte la Fortezza, e per prc«- 
dcrc i polli da poterla attaccate coU'Artiglicria : Ma tuitocciòni lu- 
pe rflu» , perche la gucrnigionc innaibcrò immantinente Stcìxlardo 
bianco , e domandò a Capitolare conelTerli pcrmclTo di ritirarli lU 
CafleUodi Ram; Pretefe dipp t'i il Baisi Ccmandante d'aver f’iAclfa 
CapitoUzicne di TemdVar: Ma non li fu accordato altro trat- 
tamento , fé non quello , che fu conudiuo alla gtiernigìone di 
PaiìTova . Dopo quelle due conquiAe pietendcva il Conte Mere] 
d’impadronirfi anche d'Orlova , Fortezza di confiderà alone fui Da- 
nubio , e l’ultima , che reAava a’ Turchi nel Binato di Temelzzar* 
Ma perche non era permclTo agli Àienuniii d’acccAirvifi perii paf- 
li Arctti delle Montagne , che fono impraticabili in tempo di Ver- 
no, fìimò il General Cefareo di porre una Guernigione di trew 
cent’Uomini dentro la Terra di Meadia , che è appunto il luogo , p-r 
cui dee paflàrli , quando da Tcmerwar fi và ad Orfova . Quella For- 
tezza era una forte Palanca , munita di'profondi folTi , e grolli tra- 
vi , con un trincierimento , che a vca anche i luoi fofsi , e parapet- 
ti . Di rirnpetto al Danubio è lituata Orlova nuova , la quale è di- 
felà da qiic Ao Fiume , ch’ivi non è più largo di 250. palai , e poco 
• tentano da Orlova lovra tinllola del Danubio Aà un piccolo Ridde- 
to , che domina tutta la pianura all’ intorno , cd oltre che queA* 
Fortezza era .quali inacccOibilc per la Montagne , che ne c'hiiidono 
l’Entrata , aveano all’ora i Turchi un Campo di Truppe regolate , e 
» molte Saìche lópra il Danubio vicino ad Orl^a . 

J»» /ri *;/»_» Con tutte queAc dificoltà volle ptire il Conte Merci dentar U 
*• yffr^ fua fòrte , al quale oggetto la fanteria Cefarea fi portò verlo Orfo- 

trjan* . va per la Arada di Meadia • e CaranEbes , tra due Montagne altlf- 
fime , per dove non potettero I Fanti pa Aàrr , le non (.he a due a cIikì 
Li Cavallevia preletin’altr* Araiia per difecndere alia pianura cl'Oc- 
fuva , paftòduc volte il Fiume Scava , e licungiuni'e colla Fanteru 
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aJrcntnr del piano. Colàfe gl’oppofcro 500.Spahl, I quali però — 

dopò bnevc combattnnento fi ritirarono alla Palanca «fOrlòva per- 
loccfio i battaglioni , e fq ladroni Alemanni fi fchicrarono in batta- 
glia per attaccare il trinacramento , e trattante un battariione Jet 
Reggimento Palfi prefc pollo verta un gran monte , ch’era difefo da 
gtoflo lluolo di Turchi , c non potea cflbr’attaccato , fc non fi fa- 
cea un iarp giro di tré leghe , e colà tèrmoffi ad ofTjrvare ciò, cha 
avclTcto fatto i Turchi . AN’avvidnamento degli Alemanni fi mof- 
fero in un fratto tutte le Galee, Galeotte , eSaichc de’ Turchi per 
trafportardi qua le Truppe , cheflavanoal dHà del Danubio, fa- 
cendo intanto un gran fuoco colla loro Artiglieria, checagionù non 
poeo danno agli Alemanni , tancroche furono uccifi tatto i Cavalli 
al General Viatd , ed il Conte OJoardo di Starehibcrgh ìEvero- 
cheriufeì agl’imperiali di llabilirc una batteria di tre Cannoni da 
Campagna , che cannonarono ptr tre ore le barche de’ Turchi •* 

Ma perche prts’iv^fdè il Conte Merd, che fenaa grofTa artiglieri» 
gl era imnoffibrle d accofiaTli ad Orfova , prefe ii partito di riUnifi, 
hecome fece verta Meadia , dove mifc le Truppe ■ quartieri , on- 
de ebbero l’agio i Turchi per tutto il fcgucntc Verno, c Prima ver» 
di fortificare Orfova, acciocché fi ma ntentflèro libero il pafso dall» 

Vallachra , c dal Danubio nel Binato di Trmefvar ‘ 

. iJ.!! Belgrado a Bu'jtercfi Capitv' 

le ddfa Vafiacina ri nuovo Ofpodaro Niccolò Cordato con qualche 
fluolo di Turchi oltre i Tartari , obbligando con leverò editto i 
Paelani a preii^ I arme , acdbcche s’uniflèro agUlngheriteHevati 
in piò luoghi a coiTfinf della Trinfilvanla ; e perche dubiuva della 
indinaziorredi quc’Bo/ari , fofpetti d’eirare di genio Alemanno, li 
ricevette a tao arrivo con fe verità , e crn minaede , anzi colla taa 
flelTa fciabla osò di troncar la fella al Bejaro BIfoiangià G.V> rnick, 
o lia L^oteneiiie deirorpodaro Stefano Canfacuzeno . facendo 
trarre in ptigl^ tutti gl’altri con i Superiori de’ Monafieri della 
Provinoa o^l.^rli al rifcatto; Quindi non fario di aver da 
que neferabili hicchia to l’Oro , fece decapitare H Bojaro Ivone 
Briafeai, il SuocerxJ.cl Marito d-una Sorella del Principe Giorgio 
Cantawzcno già ftiggito , c ricoveratofi nella Tranfilvania , quan- 
do t Turchi Recapitarono l’Ofpodaro Stefano fuo Avolo nella guer- 
cs P^cce..wte . In quello flato di cole ritornò nella Tranfilvanra 
li General Confedi Steinville, il quale In cfecuiione degl’ Ordini 
ncevuti dal Principe Eugenio rpinfc diverfi diUaccamcati delle lue 
Tj-uppcper allicurarfi d’aldini Monafleri della Moldavia , e Valla- 
chia ’ ^ drcondati di muraglie , e fervir pofeano di Barrie- 
ra alla Tranfilvan/a centra le riivafioni de’ Turchi , c Tartari . Qi'?* 

»» ij riufcirotio felici , c gl’Alemanni s’impadronirono nella 
htoldavia delle Terre di Cafan , Bagdan , Finllrir ; Sragonira . iPp- 
fanira . Koman , ed Archir , c nella Vallachia tklla Città , c Caflel- 
lodl Niemifi , e Monafiexo di Sirjd j iq cqi tqi^ro guernigioue ; 

Quiq- 
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^ ' Quindi fi rpatrcro gl’Alemaont net loPacfe, c vi fecero molte lyi* 

Ci (correrie, del'ie quali la più ftrepicofa , e rimarcbevole fu quella 
(b bufano Dettine , Capitan Maggiore de’ Rafciini nella Traiilil va- 
nia , il quale a’ 25. di Novembre ebbe ardire d'innoltrarli (ino a Bu> 
}(areft , avendo fatto in due giorni , e mezzo , e tre notti vent'ot* 
co leghe d’Ungheria , e fù tanta la (ua diligenza, che il nuovp 
eXpodarn non poti averne la minima notizia . Toftocchc il Coman- 
dante de’ Rafciani arrivò alle vicinanze della Città, divife le (uc 
genti in tre ichiexe, una fott’il Capitan’ Ifacco , l’altra lotto il Ca- 
pitano Dragori con ordinare al primo d’attaccare i Tvirchi , che fta- 
vanoin Bnchareft , ed al (ècondo d’attaccar quelli , che ftavano 
accampati ftiorila Città , ed egli colla terza fi prefe l’alTuntod’im- 
padronirfì dell'Olpotlaro , e della (ua Famiglia . il difegno riufe! le- 
condola (ila idea; I Turchi, e Tartari furono battuti , etrucidad 
in ogni parte, e l’Ófpodaro colia Tua famiglia venne in potere del Ca> 
pitan Dettine, il quale, dopo d’efTerfi impadronito di tuti’i pofti 
della Città, rimile in libertà if. Bojati , eu alcuni Monaci Abbati 
già cqpdannatia morte , L’Olpodaro cercò coH’offerta di 500. ir. 
fiorini d’indurre il Capitano a rimetterlo in libertà : Ma quel gene- 
ro(o (sfidale non fi fece corrompere dall’ailettamemo dcli'Oficrta , 
e lo conduflé a Tongrofl nella TranliJvznia con molte Dame, e colla 
^toglie, quattro Figli , e’I Tuo Maggiordomo con 50. fcrvidori . 
L’t^podarofù poi tra (por tato ad H-rmanlfat , dove fece ifianza di 
potcr’andare a'V^ienna pcrdifcolparfi coH’lmpetadore : Ma li fù ciò 
vietato , e poco tempo apprefib i Turchi rientrarono nella Vaila- 
shia , e vi collocarono un nuovo Olpodaro ; Molte altre fcorrcrie 
fecero gl’Alemanni in fin delia Campagna , o vcrto il Savo , o nel- 
ia Bofna , le quali come cofepoco rimarchevoli , noi crediamo 
dover paffàre fotte filenzio . 

Sftthf» JiH» Tra quello mentre finita la Campagna d’ Ungheria , e ripartite 
/afta iiJi I le Truppe a’qoartieri, parti ilPiincipe Eugenio da Temefiiar nel 
•t •‘’-intift £«■ principio di Novembre per ritornare alla Corte Imperiale . Nd paf- 
Xtfh . iàr , che fece per Raab , vi ricevette il Cappello , e la Spada man- 

datili dal Papa , che voJle a quel celebre Capitano dare unjdlinto 
legno del giubilo, che a vea ricevuto alta novella dela Vittoria di 
Peter- 'i’ aradino , Il Pontefice a la prima notizia , che n’rbb; , por- 
tofli con tutt’ il Collegio de' Cardinali allaChieia di Santa Viaria 
Maggiore per render a Dio le grazie di quella Vittoria . Il Giubilo 
poi s’accrcbbc , alt’orche a’ j 1. d'Agollo il Cardinale di Schiatten- 
bach AmhafciadorCelareo (1 portò pubiicamentc ali’ Udienza del 
Papa , lUi infteme con una lettera dcll'lmpcradore confegnò alcune 
Code di Cavallo , e Bandiere Turche guadagnate nella battaglia; 
|)crlocche a due di Settembre , fu tenuto un Qmcillora fegrrto , 
ih cui fu dui Papa pronun/iatn in lingua latina un diiborfo per mani- 
A'fiarc a’ Cardinali l’ allegre/zi della Cri'lianiti , e principalmenre 
ilciriuiia I già polla in iicurczza ccn quella vittoria ; E perche nel 

diieotio 
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JifcoHo fi Afiufe n«Me Jorii del Princif e Eugenio , rfibivette perciò 
d) mandare Indouo a (ju.no Principi un Cappello , (duna Spada , 
eeme rm llloftre Atteftato del tuo valore ; tu di die notili , che tat 
rcf^lo i di ci (luna: antichHitnio , a vendo ciato { Sommi Pont^.'fid di 
onorarrrlDifenfori della Religione, leggendoli nella Storià ,che 
Papa llibanolii il primo , che nell'anno 1378. ne mandò unfomi- 
gllinte alla Rcptiblica di Lucca , liccome Martino V. al Ddiìn* 
di Francia, che fu poi Luigi XI. Papa Eugenio IV. lo mandò alia 
S'gncTta di F«eme , e Niccolò Quinto all’ AicliHica Alberto d’ Au- 
fWa , Fitte lo dell’ Imptracinr Federigo III. , e lenza far menzioni 
rPinfiniti a'tri , l’irtelv’orK'rc ebbero l’Imperadori Fedrigo ili. Maf- 
Emiliaro 1. Carlo V. Ferdinando I., Ro^lfo IL, e *1 Re Luigi XI. 

Luigi XII. , Franedro I.e Luigi Xlll.di Fnnda , c gi’ultimi furo- 
no falli da Papa Innocenzo Xl., al RcGio: SobiesKi , e AUTandro 
Vlll.al DogcMorofml di Venezia. Per portare il Regalo al Principe 
Eugenio il Papa fedfe ilCav^r di Malta O.azio Rafponi , cheli 
prcìfcfitò il CijTicllo , e lo Stocco, liccome abbia m detto, a Riab, 
con publica funzione , cfottoil triplice fparo diL’art'glieria , pre- 
fi-ntandoli ancora uni crnipiutilTimi lettera del Papa , a cui il Prin- 
cipe rifpofe con altra egiialmuue r<rpcttolà , ed elegante . Seguita 
tal funzione il Principe partì per Vienna , diove arrivò a’ 9. di No- 
vembre ,c vi ritrovò la Corte in lutto per la morte accaduta j.givr- 
ri prima del Bambino Arciduca , unico Figliuolo in quel ump* 
dell'lmpcrtdor Carlo VU , «landò era appena eocrato nel 7. mefs 
della luacti, perdita, di cui m datala catila a molti accidenti cllrin- 
feci, lìecome ala mutazion della Bilia , e del Medico, e cheriu- 
fd rcnrtbiliflìmi^lla Corte Imperiale , qtiantiuiq ie la nuova gra- 
vidanza dell’l/nperadrìce avelie fatto a tutti (perare di vederla bea 
toRo tiparalì ; ma qucRt motte, le interruppe , non ilcimò il giu- 
bilò univyinleconccputo per le lomme profperità della pilLta Cam- 
pagna . v^rui riprefero felici augurj della vegnente , poicche i 
picgrclW degrAlemanni in Ungh.-rìa erano Rati accoro p.gnati dal- 
la infrii6iti, ihe provarono i Turchi anche neiU loro Campagna 
contra i Veneziani . 

Vn dal a 6nc deli’ anno precedente erano i Veneti riibrti nella Oi/pr/Tthn i 
fperanza di riparar le perdite fatte nella Morea • poicche s* erano g’i Jf' IV». n per 
alFctirari della difpofzione dell’ Impcrador Carlo di muover guerra io. 

a’ Titubi , laonde il Senato, intoramentc occupato a provvedete c»r»ra . 

I mezzi da profegiiir con vigr>re , e con miglior lucci fio In Gmrra , 
ridinò, ihcfrDzarlfparmiarfitìga , ne Ipefa, s'a R0ldil1i.ro , e r.o 
coglhflero a’ quartieri del Lido , e fiicccRìvamciice li fpeil flero nel- 
I* Da'imzlt , e in Levaiire circa eamila Uomini tra Italiani, cd 
Ah manni , sccircfbe li daffe luogo api’ altri . che alla giornata lo- 
pragghignevano , e a tal iff. tto, non ballando le ccntrìbtuioai or- 
(liiiarie, e Rraordinarie, (id.ijnaoo, eli attclc ■ cumular danajo 
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eoa più Audiate manine , e ficcomc in foniiglianti congiunture 
erali tatto , furono ammefre le (upnliche di moiri , che colio sborfo 
di ICO. mila ducati concorfero all’ acquilo delle prerogative della 
nobiltà, e ad ajui nobili anche per riguardevole Ibmmi fu data la 
verte di Proccuratore di S. Mirco, dignità ufata a dilpenfarfi nelle 
gravilTime urgenze dello Stato perricompenlare il merito di coloro, 
cht nelle più gravi ncceflità fi fon dilind infervigio delia Patria , 
code fi fa conto , che eoo qu^trti , e fomiglianti mezzi d’ aocumitlar 
diiujo , poti la Repubblica fpenderc in quella guerra , che durò tr« 
aBni,i8.milioni di ducati d’argento. In fhezzo a tali militari appatec» 
chi, e coila occasione de’ Convogli, che prtirono da Venezia, sitn- 
barcarono i due Gencrali,che la Rj^bblica a vea prefo al ftio foldo pct 
comandar gl’eferciti di Terra , eflendo flato Tempre fuo coflumc, pee 
effetto duna profonda politica, di non metter mai alla tella di quelli 
un fuo Nobile . Il primo fu Mattia di Feitz Conte di Siulemburgo , 
celebre, e fperimentato Capitano,il qi^leper aver lungameote mili- 
Cato nelle precedenti guerre d’Unghetia,di Alcmigna,c de’Paefi baffi, 
a vea meritato grattellati del Principe Eugenio , che molto commen* 
dolio alla Repubblica , e coflui fu (certo per comandare in Levante . 
dove fupponevaii in quell 'anno lo sforzo maggiore de’Turchi.L’ altro 
fuii Conte diNoflia, che dovea porli alla Tcfla dell’ elL-rcito in 
Dalmazia , dove crede vafi meno afpra la guerra . e dove con mag- 
gior facilità potean fadì le difpofizioni per la difefa , non fola men- 
te perche le Piazze colà fono fiate ben fortificate dall’Arte, ma an- 
che perche vi fi accoppiava la fedeltà dique’ popoli , altrettanto 
aftzionati a’ Veneti , c^nto nemici, per natura.de’ Turchi ; E ve- 
ro però, che non fu piccola cura del Senato il dover provvedere al- 
la miferìa di quelle Provincie opprerte del flagello de' la Fame » poic- 
chc ordinariamente, efiendo il Paefe Icarfo di vettovaglie, le di cui 
annuali ricolte appena rupprifconó per tre mefi ai bifogno degi’Abi- 
tatori, quando poi fi Ila in guerra con Turchi , le (correrie di co- 
lloto da Terra , e le inlidie de* Corfari da Mare gPinterrompono il 
commercio, onde avverrebbe , che perirebbono di Fame . fe non 
foffero fovvenhti dalla pietà de’ loro Sovrani . 

Da quelle catife nacque , che ritrovandofi il Provvedrtor ge- 
penile Emo In Spalatro , fi vide iitiprovvifamente afiL-diatoda infi- 
*' p**/ , nita moltitudine di Morlacchi , i quali con dogliamo ,* e con gridi 

Bm» sn jj (pi^^fono la loro eflrcina indigenza , eli chiefcro , e forfè con 

’ C|UaÌche infolenza . da vivere, per locche fh collretto non folamen» 

ce a cenfumar tutt’il grano de’ publici Grana/ , ma quello eziandio, 
che giugneva con i Convogli da Venezia , tliflribuendolo giomaU 
Éieme a mirtira , equefta efltinfeca caufa non fù poco tfficacca 
for . che i Veneti non poteffero in oiielle parti profrguir col deli- 
derato vigore la guerra contro de* Turchi . Dopo tal provvedi- 
mento, premendo ail'Emo di dal decurione agl’otdia; ckl Scruto. 

che 
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®lke Rl’iVea impoflo d demolire Narenu, o fìa Oclut, ch’efi di pefa " 
atta R^bblica, non folamente per la difliculti difoccorrerlainca* 
io (falMo , ma andie per la malignità dell* Aere , che rendeva* 
la il Sepolcro degl’ Ofìciali , e de’ Soldati , fece perciò vela ^ Spa* 
lauo, ed entrato colle Galee nel Porto di Geièna , d là navigò 
centra la coaente del Fiume , c pervenne con *oa Fanti al Forte 
Opus fempre col timore d’clllre oppreflò dalle lorse maggiori de’ 

Turchi , poicchc era g à venuto a Podgoriza ,nell* Albania t Acmet 
Bafsà coltitelo di Srerafebiere , riflefro, che fu Baisi nella Bofni, 
e poi di Scanderià,e che nella ipedizione centra i Montenegrini aijii* 
rò alla forprefa di Cattato , e avea dato il primo preteflo alla Guer* 
sa poi moda dalla Porta alla Repubblica . Nuovo Bal^ nella Buina 
era flato eletto Jurufffiafsà in vece dì colui , che nella precedente 
Campagna avea infelicemente tentato l’anerho diSingh , onde f 4 
poi dal Gran Signore confinato nel piccolo Callello di Vacup lenza 
autorità , e fenza carattere. Quelli due Bafsà aveano llabilita l'u* 
nione delle loro SoJdatclche, il primo in Traunic, il fecondo nel Ser> 
raglio Qtcà Capitale della Bolna, eJ oltre del rigorofo divieto d* 
eftrarfi Vettovaglie djleloro Provincie, aveano chiamato all’ub* 
bidienza iCapI , ci Primati di que’ Popoli , c minacciavano din» 
cominciar la ^Campagna cogrAHedi di Cittaro , ^ di Zara ..Quelli 
apparecchi de’ Turchi fecero prevedere all’Emo , che non avrebb* 

CKguita fenza dillurbo la demolizione di Narcnta; per locche.coflret» 
to a prendere le più minute precauzioni , palsò all’insù da Opus fot» 
toAtocovich, e perche udì vanfì vati movimenti dc'Turtni daU* 

Erzegovina , e la marcia ddi’iflcllo Serrafehiere con molta Caval- 
leria, coll’apparenza di voler flrallornare il fuo dilégno , furono* 
perciò fpediti zoo. Morlacchi col Colonnello Cemi/za sù I Monti 
di Primorie per invigilare alle Tue molTe , e fi rpinfi-ro altri dillacca» 
menti ■’tmnfini di Knin , e della Cettina ; Quindi col favor d'una 
linea fortificata da due Ridotti , che fi llabili nella Pianura , Fù dal- 
la Piazza ritirata l’artiglieria , e le munizioni , e non ollante , che 
i Turchi ufeiti da Pofigithel , fi foITcro accampati fotte le Colline a 
veduta delia Piazza , tutu volu mCrcò , d’una fomma vigilauza , e 
defltezsa , riulcì ali Emo di raccogliere I Prefidj de’ Polli più k)nta- • ■ , 
ni di flrugge , S. Antonio , S.StcUno , Gabella, e G:Uppa . e quin- 
di di far feppcllire nelle lue rovine la Città di Narema , FatmTj per \ 

elTcre fiata ITmola di Venezia naicente , e per averle per 107. anni 
contraflato li pofTelTo dcirAdriatico: dopodicchcattriead accrcfce- 
re le Fortificazioni de’'Fotti di Norin , ed Opus , llimati oppovu- 
ni a mantenere a’ Veneti con minor danno , ed impegno il puffcllb 
del Fiume Narenta . 

In quello flato di cole pervenne a Venezia la lieta novella tVrìM ;• »•. 
della Lega (òttoFcritta a Vienna coll* fmperador Carlo VI. , e quin- r* d»Ht àtmaf 
di |i Senatq Hprtfc maggior coragg-o , e s’accinlé a far più duro 
•ootrallo a’ Turchi, i ^li non facetno piùmifleto d’aver rifo- t Tana. 

H > iuta 
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lui! l’imrrcfa di Cofftì . Er» Hito a qucO* ffclcclto , e incsomjin». 

to il Scrraichiere delfAibinia Aonet Bilia c«^ «avorc ^irArtm 
u Nivale , la qna e.ulcica già dai Dardanelli folto l'iileffo coman- 
do del Capitan B ifaà Gianum Coggta, era pervenuta nelle acque della 
Worea a Opo Mciupan, e bordeggUva pcrdilcendcre alle Sapiente . 
Air inconuo la Repubblica avea dato in qui. fta Campagna il lupre- 
mo comando della Ina Atmau Navale ad Andrea PJlani , che avea 
lin a qu I tempo elerdtata la carica di Generale dell Uole , ed era 
tìato lurrogato al Doifino , dicui il Senato non era (Uto tropi® 
contento . Il Generale , fermatofi coll’ Armata Vencu al ZaiiK , 
ulauavea la preciUirione di Ipcdir due Ni vi , l’una a Dardane.li , 
«xiòcchc oirtrvalTe i’ulcita dell’Armata Turca . l’altra nelle acque 
fupcriori , laonde col ritorno di quelle elTendo llato picna^ntc ut- 
formato dell’ Lnnoltramcnto , e della viciaiunza de Turchi , rifol- 
vette col parere del fuoConfiglio di Guerra di porUrc al fopravr 
vento dell’ Ifola l’Armita gtoflà comandata dal Capitano llraor- 
dinarlo Andrea Corner eletto in luogo del defunto Buonuicini , 
e neiriftefio tempo Ha bili di far ritornare a Corlu le C^lce per 
ticondutvi il Conte di Saiicmburgo , acciocché vi li unHTe a Le- 
uni luliliiij , che li credevano già prolTimi a corno «ire , ed ancne 
acciocché vi faccfse le ultime ddpofuioni ptr la difcfa quijj? ‘"J; 
portante Piaazi , giacche erano frequenti f*' »'f''ifi j che i Tmxfo 
anJavanfi raccogliendo in copia luei’ oppoHi lidi dell Epiro . a 
comp.rfa pot di un Vafccllo IngLIc . ch’era ftaw a ^rdo *!'a 
Na ve .Ammiraglia de Turchi , comprele il General Tifam , che G:a- 
rum CoEgia avea rivolta la lua mira al Golfo , e nefh pm piena- 
mente convinto dalla Lettera , che coll’ irtelo ValaHo il G^«al 
Turco Inviava a Sindici del 2mte, a’qtiali facea ^ 

veleggiava con poJerola Armata verfo Coriù per farne i allcJio, 
che tì (limavi di facile riufeita , laonde gli elortava ad apparec- 
cWarfi all’Om.iggio coll’ offerta di confiderabilc donativo , acciOi- 
che pcttffero col luo mezzo ottener dal G. big. la Coiilòrvaafone 
de loro Privilegi , e nel calo oppodo minacciavali del loro intero di- 

t .»■ ij « ^-*^^ScoperU in tal modo l' intenrione de Turchi il General Pifanl 
fpedi r avvito al Corner ordinandoli di volgerli folleciumenie 
per vento MaeHrale ad oggetto di 

^ Oarfìi , poicche con tutte le notizie ricavate dal Vaglio fog!”* 

rimaneva ancora incerto , fc Gianum Cogeia avelie difegno di tì; 
rac dritto a Coifii , oppute di Ipiar l’ cccafione dì forprerulere i 
Convogli , che appnntt) si attendevano da Venezia ; Ma il Cene- 
rai Turco , forfè ftimando rum ancora opportuno il tempo dibat- 
terli per non ifconcertare le milnre prete , invece di navigare W 
k> diritto cammino , eh’ era ilyiiù brieve , ma il più aziardofo inli^ 
me , perche farebbe andato incontro a Veneti , piegò il (uo corto 
a liniftta vafo I lidi dlBarbcria , e con più lungo vUgBio compjf- 
• . ■ . ve 
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ve •‘mprovvifs mente neH’acque di Panò in facci» ad Otranto , don* “ 

de fcoric alla Vallona per trarne le provlgior.i per J’ Armata ad 

elcmplo di Rarbaro/ii , quando vi fi condufle col iioldaa Solimano, 

edili a' 5. di Luglio entrato nel Canale di Corfù dalla parte dello 

Stretto di Butintrò con aa. KavI da Guerra di primo ranM , c 

con ntolti altri Vafcclli , ofiarbarerchl , o Aicflàndrini , gittùl’an* 

coiC indiftaiiaa di 7. miglia dalla Gttà. 

L’ifola dì Corfii giace nel Mare Ionio all’Occidente della aifcri!.x.ìtM 
Creda , e in faccia alle Colle dell’ Epiro, Provincia della Turchia J/i.aCius, rd 
meridionale in Europa , e all' imboìxattira del Goffo di Venezia • C»r/»* 

Gli antichi la chiamavano Corcira , e Feacia , e Climacu la chia* 
irò Drepaiio , che fignifica iu Greco una Falce , pcrth'dla ne 
tu la figura ; vi fono c^c principali Capi , oPromtmtor;, l’imo 
verfo il Settentrione , che chiamali Capobianco , c l’altro vcrib 
il Mezzogiorno , e l’ Oriente , dcuo di X^euchtn , o^pubiatico 
di Levante . L’ Ifoi» è divi/a in quaUro parti , »’ quiH 1 Vcncitani 
danno il nome di Bag'iva , o Reggimento , e i Poeti vi flabiltfono 
i Lmcfi Giardini del Re Alcinoo . La fua lunghezza è di 4^ . in 50. 
miglia , e la tua maggior larghezza arriva a 84. , e ne gira ito- : 

Nel Territorio di Duchm si contano 25. Villaggi , de qual! Potami 
cl piò grande , ed un Canale tanto profondo , che può portar Va* 
fcelli lino al Mare . Nella Ragli va chiamata della Guira , o Jl Agiro ; 
vene fono aine io. , e 3$. ne cnniKoe la Bagli va di Lcros ; Ma 
quella chiamau del Mezzo è la piò popolata , perche appunto i 
fi lungo , ove giace la Città di Corfò con ja Villaggi , che iniie* 

(ne colla Città contengono fino a 2 %- mila anime . ^ell* Ifòla era 
altre voice folto Pubbidiinza de Re di Napoli : Ma le turbolente 
di quello Reame li fomminillrarono*l’ occafione di darli atta Repu- 
blica di Venezia nel t}S6. , el P. Giulio Vancllp dell’Ordine de * 
Minori Conventuali contribuì molto a quell’ affare con i fìioi Con* 
figli , c colle Tue azioni , e nel 1401. il Re Ladislao di Napoli gle 
ne fe'ce una intera ceflione per una fnmma di danajo . Surto poi 
l’Imperio de Turchi in Europa , i loro Soldani afpirarono fenq^re 
a'Ia conquilla di quell’ ifola , perche la flimavano necefiaria per 
quella , che meditavano , dell’ Italia , anzi nel 15J7. fù effariva» 
mente afledista da’ Turchi , le dicui numcrefe truppe di sbarco fu- 
rono comandate da Aj'as fiaftà , e l’Armata navale dal f. melò Bar* 
barofTa . lì Snidano Solimano II. venne fino alle Marine deli' 

Epiro , e con Cannocchiale olfitrvò leoperaziool dtll’afledio, che 
riufeì fenza'frutto . 

La memoria di quello pericolo relè pìb Cauti i Veneziani , per* 
tocche fecero fpefe llraordinarie per rendere la Piaua diCrnlT» ine* 
fpugnabile , onde ti può dire , che febbene neil’lfola fieno molti 
porti , e CaRelli ben fortificati , non ve n’fc alcuno , che poffa 
uguagliare le Fot tìfica rioni della Grtà Capitale . Quilla giace tra 
due Fortezse , che chiamaiifi la Vecchia « e latkeva * La p-'ma 
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i fuir entrata del Porto , muniu di tuttoccfò , che può rendere nói 
Piazza di guerra capace d’una fòrte rcfilleiua , e la feconda i fit» 
àll'Ocddcnte ddia Città fulla Strada , che mena alla Campagna . 

La Città poi giace all’cllremiti d*una lingua di Terra , che li for« 
ma un Porto verfo Settentrione, cd Oriente, eh’ è di comoda ficu- 
rezza per le Navi , ed t difesa da terrapieno , baloardi , Riveili* 
ni , e piatta forma , opere tutte principiate nei 1574. col dHcgna 
di Giulio Sa vorguano. Morato Calabrcfe , e Ferdinando Vitelli , ce- 
lebri Ingegntori di quel Secolo , indi profeguite coll* affi (lenza ^ 
Gio: Maria Martimngo , e poi terminate nel 1588. . Nei principio 
delia guerra di Candia.del 164;. vi aggiunle il General Gil^s , o 
Giulio d’ As , due Baflioni Avanti la Porta Ratmonda , e Rea- 
le , « in quell’anno 1716. il Conce di Sculemburgo vi ordinò U 
Palizzata ,^ed altre Opere efleriori per renderla maggiormente ino- 
fpugnabile , laonde a gkillo titolo era cooliderata la frontiera « 
e ’l Biflione dell’ Italia . In quella Gttà ha la tua lede un’ Arcive- 
feovo del Rito Latino , e I Greci , che vi fono in gran numero, han 

r t Prelato un Vicario Generale , che chiamano Protopapa . Parche 
Ilola è molto vicina alla Grecia , fra quella , e le Marine deUTpl* 
ro , o della bada A'banla , che li Hanno ali’ incontro , feorre lin 
Canale di Mare molto ineguale cosi per li Promontori , che fpor- 
cono in fuori dalla Grecia , come per lelfolette , e Seni dell’ Ifo- 
la iAcfta , e quello Canale corre da Settentrione a Mezzogiorno, 
e la tua entrau da quella^ptrte chiamafì di Butrintò , dalla Terra , 
o Piazza di tal nome , che giace nelle oppoHe rive dell’ Epiro . 

Da quella parte appunto, e con ardita rifoluzione entrò Gia- 
num Cog^a coll’ Annata Tutea nel Canale di CorfA , e diede mol- 
to da penlàre a’ Generali Veneti , perche fuppofero , che non ai 
farebbe a tale ardito padb avvanzato , fé nella Gttà , o nell’ Ifbla 
qualche légreta intelligenza non avefle avuu; Riuovavafi ali'or« 
il Generai pifani coll* Armata lottile fotto CorfA , e al primo av- 
vilo della entrata delle Galee Turche nel Canale , avea già medi- - 
tato di andare a invetlirle colle fue loflenute dalle Galeazze ; Afa , 
feorto poi r arrivo dell’Annata groffa de Turchi , li convenne di Ih 
partire, perche il fuofoggiorno inmieifito potea riiifcir fatale alle 
file Galee, adcfcandoil Capitan Bali* all’ acqui Ilo dello Scoglio di 
Vido, pcriocche rinforzata |Wima la Piazza,' con Soldatefchc Naziona- 
li, ufcl dal Canale , e girando l’ Ifola ad Occidente , pabò lo Scoglio 
di panò , e piegò II bordo per aver notizia delP Armata grofla , e 
delle Navi Auliliarie di Spagna , e diMalu , che s’attendevano , 
ad anche per incontrare , t coprire I Convogli , che venivano 
dalla Capitale , c che in quella congiuntura potean deddcrc della 
fotte di CorfA . In fui canmìino , che l’ Armata groffa era 
da lui poco 'ontjnj , laonde fece wza di ve e per ragguigncr- 
la ; Ma pervenuto in vicinanza di Cah po , eh’ f appunto in fu'l* “A 
entrar dei Ciulc da Settentrione , ne trovò chiufa la l^cca dall* 
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Annata Turca , onde (b coftretto a ritorotr iodictro , e oer Panò ' 
fidurfi alle Merlerò . 

Il Capiuno Straordinario Andrea Corner era trattanto arrivato _ 
coU’Armau groITa nelP acque di Otranto , dove ebbe il primo .Tmnkt 
avvilo d’cffere l’Armata Turca entrau nel Canale; Onde anch* ’ 
egli nella mattina degli 8. di Luglio veleggiò per entrarvi dalla 
parte dello Hretco di Butintrò , o di Cafooo , e quivi giunto ra« 
gunò i ^nerali a configlio , e col voto ddia maggior parte rifol- 
vate di avvanzar più oltre nel Canale , o di con^ttere i Turobi 
Mr impedir , s’ era poflìbile , l’ aPedio di Corfù , ai. quale in atto 
flava il Serrafebiere accingendofì col paflaggio delle fue milizie 

Grecia . Sarpate adunque l’ ancore , e imboccato il Qnale, 
falutatono i Veneti inpaflando la Chiefa di Calopo con alquanti 
tiri di Cannone , che Icrvirono di avvifo al Coggia , del loro vici* 
no arrivo , onde dalla Spiaggia , ove ritrovavafi , rifaiì prefla» 
mente mite Navi , che già s’ erano dillefc in faeda a Cotfù , men- 
tre i Legni Baibarefchi , e le Galee tragittavano i Turchi furili), 
la • e fatte quelle partire da Guin , le raccolfc ai fottovento delio 
So dane , d fece quelle ritirare in luogo angullo nel Golfo di Bii- 
tintrò , dove le mife in battaglia . I Venti imboccarono U Ca. 
naie con profpero vento Maelhale , e quando furonq a veduta da 
Turchi, la Nive Aquila’Valicra , fenz’afpettare il tiro della Capi, 
tatù , diè prtneifuo al combatthnenco colla fcarìca del tio fianca 
fini lira fopra la più profnma Nave N-TOica . Impegnata in ul guifa 
la battagin , il Capitano Ordinario Lodovico Pfangini colla fila 
Nave Coflanza > preceduto dalla Colomba di Lodovico Diedo , e 
féguitato dal San Lorciuo del Maggior di battaglio Cofhnzi • tirò ^ 
il bordo verfo l’ Armata Nemica , e foflenendo la terribile karica ^ 
delle più vicine Navi di quella , eccitò gl’ altri ad entrar nell’im. 
pegno . Vi accorfe all’ora Marc’Antonio Oiedo colla fùa Nave , 
c quindi léguirono il Capitano Straordinario Corner , Daniello, Dol- • 
fino, ed altri , e all’ora la battaglia di ventò gcneraie cwnrecipro. 
co danno , e mortaiiià , ma fenza vifibile vantaggia dell’ una , o 
dell’altra parte , poicche la Notte divife il combattim-nto , e te 
pure (jualche cofa ottennero i Veneti , fù , che (iccome i Turchi 
li ritirarono io vicinanza dello Stretto , cosi potè il Capitano Straor- 
dinario Corner ritirarfì coll’ Armata alla Fortezza vecchia , luogo 
opportuniflìmo per provveder la Piazza , e per toglier l'occaiio- 
ne di nuovo cimento ; Fra Perfonaggi didifltnzione , che vi pert 
rono dai canto de Veneti ffi il Nobile d* Armata Marco Cornaro , 
ucdfo da palla di Cannone fopra la Nave S. Lorenzo con molte 
centinaia di Soldati tra Morti , e Feriti . 

La perdita de Turchi fi /limò maggidle; Ma non furono inv inttmìntlà, 
nediti però di feguHare il tragitto delle milizie dalla Creda ndP wr»t« de!t*gt. 
llbla , dove quelle sbarcarono nella Penifola , che chiamali Xami* dì» dì Ctrfé. 

Iti t c quando tuu’ i Soldati ftuoao traipottati a Terra , numerò 
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il Serrafch’ere Acinet (b«o fiiif^gne 30.07!!* Fanti , c 3.mff* Ci- 
va'.ll I con i quali accampoHi nelle Saline di Potan^ , dove trat* 
tcnn.fi alcuni f>iornj lltifa iiuHi operare , fc non che fece feorrere 
c’cunc partite di Cavalleria ptT prender lingua del Paefe , e per 
aver q<ialcche contezza delic^fortificazioni della Piazza : Ma tra 
qncAo mentre il General Pilani , avendo ridotto in fai vo il Convcv 
giio venuto da Venezia fcitto la feorra dell* Nive Lion crionfan» 
te I lo condulTe a. rimorchia colie Galee lotto la Piazza in tempo , 
che il Serrarthiere , mofToli in fine dal Tuo Campo di Potamò , s’era 
avvicinato e Corifa con avervi principiato ieOAiliti, po.ccfi: at> 
runi de Itici ebbero ardire di Aundetfa iìno alle Palizzate , dove fu* 
reno incontrati da una parte della Quernigione iortita daNe Opere 
cAeriori, chefonenuca dal Cannone delle Galee del Pifa ni , avvt- 
cinateTi di rirapetto al Campo de Turchi , potè reprimere la loro 
audacia , e softrignerli all* ritirata con perdita . Anele frattanto 
il Sctiafahiere à Aabilire i fcioi Alloggiamenti , e prima di dar prin- 
cipio l'i’aflèdio colt* apertura della trincea tent^ d’impidronirii 
del Monle Abramo, eh* è un polio a v vantato fuoii la Cini, die- 
ti'.r accortoli a tempo il Conte di Sru.'tmburgo , vi ^infe in riiv 
lr>rzo una Compagnia di Schiavoni , c 4C0. Greci , onde i Turchi 
con tutti i lq|o (forzi non potefteio mai fujxrare il Monte , equan- 
nuiqiic alcuni Squadroni dHla loro Cavalleria fc/Tero calati a bri- 
glia fciolta dalia Collina de'le Fornaci perct^liere allelpa'lc i Vo 
urti . furoiw con tuttocciò rìfpinti da ogni parte , e coRretli a 
ritirarli iiiftutui> l..mcnte nei loto Campo . 

I rmreii i' Vt'tiò la fin di Luglio il Scrrafehiere fece Aabilire due batterie 
imfdnnijctn» per b< tlagliar la Piazza , una di % Cannoni crtitr* la Forti zza 
dtiUCtlUnt di nuova , * centra le Oalt^cdci Pilaoi , die furono coA rene a riti- ' ' 
ditamo , e di ,(iii dallo Scoglio di Vido , l’altra più vicina con Cannoni , e 
S. %a!v»itrt . (tiortari per batirre I* Città ; Ma /corta poi l’ inutilità di qucAe 
* ctfelé , che non contribuivano nulla ai difegno principale dell’ 
(fpugn. ziune della Piazza , potcnumtntc coperta dallenumerofe - 
Opere eAe riori , e con indcfeffj anplicazlt ne difcfa dal Conte di 
Scii'en'biirgo , e da Antonio Lorwlano , che nell’anno anteceden-* 
tcelércitafo avea il Gcr.eralaro nella Morca , edera Aato In quell* 
anno preieeto dal Senato alla Carica di Provveditor Generale 
(!(>■’ Itole , mutò cotiliglto , e inuaptefe di cipugnar la Piazza con 
frequenti aAaki di giorno , e di notte , da quali però fft iimpre'* 
dipinto con perdita; Ccn tuttocciò, teplicando gli aAaltt Ictuta' 
rHparm'o della iua Gente , li riufe! d'impadronlifi delle tlue CoUi-l' 
ne <!l Aliramo , c di S.Salvadore , delle quali la prima ffa efpiu-’ 
guata a viva forza , poicche il Colcnneiln Malvo , e ioa Sihia- 1 * 
voni fi fcciro trucidar^ per non abbandonate ii loro poAo ; Ma 
gli Alemanni , che difendevano S. Salvadore , i* abbandonarono : 
ai primo affilio . In quelle Colline Aabili il Serrtfchit re i fuoi quar- 
tì ii più avvaruati col'antira di raviaiéne per Piazza d’acme per* 

. PaAah 
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r«flklto,che mcdiUv» di dare alle Opere efteriorì, della amie interv 

alone accortofi il Conte di Sctilemburgo, munì tutt’ i porti della Ci»- 

ti , e delle Forteire con mimerolà attiglieria « e con duplicata 

guernigionc • rifoluto À' dilputtre II terreno a palmo , c di ftaor 

care i Turchi colla Itinehctra delle operazioni fino a taiHocche,rin- . . 

forzata l’Armata Navale ooll’uuionc degli AufiHari , foflèro poi 

coftretti a ritirarli per non farli chiudere nell’ifola fenza fperanza 

di rimbarcarli . _ 

GliAuTiliari infatti fopragghinfero a rinforzar l’Armata Ni- 
Cale de Veneti verfo la fin di Luglio , o principi di Agorto , cioc 
a dire , le Calce del Papa , e quelle della Religione di Ma'» . poic- 
che rilpetto alla Squadra Nivale di Spagna , come dovette far pii» * 
lungo viaggio , cosi fù la pili tarda a comparire . I Veneti all’ora 
ebbero voglia di batterli nuovamente co* Turchi , c nel Riorno 
de' J, di Agoflo , Tefliando favorevole il Vento , furono le Navi 
rimorchiate dalle Galee; Ma cangiatofi Immantinente il Vento de 
leggiero Sirocco in violento Maellralc , lurono le Galee fcpirate 
dalle Navi , e qiicrtc portate via dal corfo dell’ acqua in guila , che 
non fh pili pcITibile di rimetterle in ordine , e fi lllmò fortuna , che 
l’Armata Turca , bench’ aveffe il Vento profpcro , non volle prò. 
fittarne con attaccare i Vened nel dilòrdine cagionatoU dal Ven- 
to , perlocchc pocoapprilTb, calmatoli alquanto l’aere, fìipcr* 
nv/To alle Galee di rimorchiar nuovamente le Navi , e di fermarle 
allo Scoglio divido con farii formare il Cordone di fronte in vi- 
cinanza de Turchi , e quindi in poi continuò il General Pifani ad - 
applicare alladifcfa della Piazza , coprendola colte Galee al fianco 
più debole iù! Mare , ciocche non fù di lieve foccotlo , poieche 
iDifenfori , aflìcurati da qiicfta parte, potettero con maggior li- * 
beltà riunirri alla fola difefa dd Fronte , che riguardava la Cam- 
pago* , e r Alloggiamento de TurtW . In tal modo profeguì l’al- 
fcdlo , ma non colle forme ufate oggidì tra le Nazioni Criftianc di 
Europa, traile quali fi cofiuma In ogni attacco di Piazza di for- 
itficare il Campo afiediante con doppia linea di circonvallazione , 
c contravallazione , e le cpenzioni dell’ affedio fi tirano avanti 
rtgolatmente coll’apertura della Trincea , coll’ alzamento diTer- 
eeno , c colle bsttenc , onde non «procede alT aflalfo delle Ope- 
re efteriori , o del Corpo della Piazza , fe non quando fon rovina- 
te le difdc , allargate le breccic, eridotti a perfezione gli appa- 
recihi , che Ibgliono agevolarne l’efpugnationc . I TurAi ali 
incontro Inquerto afiedfo di Corfù , o perche ma iKaficro d buo. 
ni Jngegnicri , c di gente adatta a cavamenti di Terra , ® ^he Ipa- 
vcruati dalle coplofe fortificazioni della Piazza , ne avellerò giu- 
dicato lungo l’sfrcdio per U via degli Approcci , tennero un li- 
ftema oppofio , c fiavvifarono di c|pugnar la Piatta a forza dat- 
lalii lenza farvi precedere le ulàfc precauzioni , poco importan- 
doli . che clafvuuo acquiUo li coftaflè unMondy di Cane, noie- 
• rOMXlI. O ^ 
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thè fliniRVano la perdita d* Uomini un nulla a paragone del prò* 
fitto , che fperavano trarre dalla felicità deiriniprela . 
i»r» iKuillì Óa quello nuovo lifltmt adìvcnne , che non paflava giorno 
tiBirt le fcnea qualche azione di ftrcpito fopra le fortificazioni cftcriori ,cd 
mftrt eferiari . anche nella Notte « deflinata al ri^fo , fi combatteva a ch'aro di 
Luna , e quando quella era feema , li fuppliva col foccorfo de 
fuochi artinzial! : Ma per lo p'ù quelli loro sforai riiircirono in- 
felici , e le Opere avvanaate , avendo il vantaggio d’ tirere fen^ 
prc rinforzate da pente frefea , fi mantennero intatte fin dentro 
il mrfe d’ Agofio , porche all’ ora venuti i Turchi di fera all’ af- 
falto delle fortificazioni cflerlori , lo continuarono indefcllamcnte 
per fotta la Nofte , c allo fpuntar dclP Alba fi videro trincienti 
regl’O-tl , c nelfo 'pr dale vicino al Monte Abramo , dove forma- 
rono due Pnee cod’idca di far due attacchi uno centra il Rivel- 
lino fotto rantolo della Fr'Ttezra nuova verfo il Marc , l’altro 
contro di Porta Raimonda , donde prolungarono la linea anterio- 
re infino alla Spiaggia . Qicflc linee però non erano formate coll* 
opgetfo di avvanzar terreno cogl’ Approcci , c lolamcnte fi fervi- 
rono delle Foro batterie di Cannoni , c Mortati collocate sft i mon- 
ti Abramo, e S.Salvadrre fopra un’altra co'llna , c fopra ilMon- 
€e delle fornaci per tormentar la Città , e le Fortezze intcriori 1 
^ f)rendcndo a fai’ oggetto di miri il Campanile di S. Spltidione f 
thè febbene fofTe la piò alta fabbrica , reflò tutta volU intatta , 
e foTamente furono rovinato alcune Cafe j onde, per porli al co- 
perto , le femmine fi ritirarono nella Fortezza vecchia , e gl’ tlomi- 
fii ne fottcrranci , c nelle cafe matte ; Ma riufccndo infruttuofo » 
c vano quello metodo di battere la Piazza , perche quella ahbon- 
' dava di Soldati , di vettovaglie , e di munizioni , dubitando per- 
ciò il Scrrafchicrc , che a lungo andare non foflc coftretto a levaf 
ralTcdio fenza prefitto , fi mife a tentar gl’ ultimi sforzi, i fece 
attaccare il fuoco alla barricata dd pollo dello Scarpone formata 
con botti , ov’ era una conferva di molte bombe , c fuochi arti- 
fiziali : Ma di cjuefle botti nc faltarono due in acre , c collo feop- 
pio fecero penetrar il fuoco in una Salcicda carica di bombe » 
che rovefdata cagionò a Turchi gravilTimo danno. Calarono poi 
/ fa fecondi volta dal Colle di S. Salvadore fingendo di voler’ alfa- 
lire i polli alla finidra di Porta Raimonda , nel mentre , che ca- 
lati In maggior numero dal Monte Abramo proccurarono di ab* 
• battere le palizzate dello Scerpone r Ma colà inciamparono in quan- 

tità di groffe favole coperte con arene , c trapaffatc con atute 
punte di acciaio , che arrenarono il loro corlb , e l’efpofero al fuo- 
co della ir.ofchtt(cria • c de’ Cannoni carichi a cartoccio , che ne 
fecero fomma Uraggc . 

Quell’ infelici tentativi non indebort il foroconggio , ficche 


Sertho 

Jljeditni , thè 


rtefet ttg pt • ** Calando per lo borgo di S. Rocco , thè già* 

4,1^ . ^ tc tpa i Monti Àbramo , c S. Salvadore , e col favor di una min* 

fatta 
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f»ttt volare fieH’ufcir dal Borgo , fi appfoflìnurono ad afTalir le ' 

Pallziate davanti il Rivclhno , che cuopre la Porta Reale. Quell* 
aflàlto ft pifi furiofo de preoedemi , e i difenfori vi furono molto 
maltrattati ; e pure dopo un’ora di ofiinato combattimento fti- 
tono i Turchi obligati a retrocedete con difbrdine , e perdita egua- 
le . Sino a quello punto il Conte di Scuicmburgo fi era difpcnla- 
.to d' incomodar gli alTedianti collo fortite , perche vedendoli in- 
tenti a far ufo degl’ afiàlti in vece de regolari approcci , contro 
de quali fono ncc^rie le fortite , accicKche col dillrugghneata 
de lavori fieno colirctti gli alTedianti a perdere il tempo in ripara- 
re il perduto , acca creduto opportuno di llarlènc alla fola difofa 
dell’ Opere ellerìoti . che fole badavano a rendere Inutili i loro sfor- 
ai , ouand’ erano fondati fopra la fola fpcranza degli afiàld : Ma 
quanao li vide alloggiati ncgl’orti , e neli’ofpedale del Monte Àbra- 
mo , e fi avvide loro apparecchi , che medicavano un affalto 
generale , lìimò nccedàrio di far un colpo di mano per disloggiarli 
da polli occupati , c a tal oggetto ; pallata la mezza notte, fece ufeire 
dalla Porta dello Scarpone 300. Fanti Alenunni , e 800. Schiavoni , 
rd altri 40o. Uomini dalle Opere elleriori delle Porte Raimonda , % 

Reale , facendo fpalleggiar la Ibrtita da due fquadrc di Galee , l’un^ 
al Manduchio , l’altra alle Callrae , e dalla Mofchetteria , e Can- 
noni della Cittì , della Fortezza nuova , e dello Scoglio di Vido . 

Le mifure erano ben prciè : ma P efito non cnrrifpofe alP idea . l 
Schiavoni , che furono i primi ad attaccare , fuperarono i primi poa 
fli , e s'impadronirono degPOrti alle radici ddI'Abramo: Ma quan- 
do i Turchi li riunirono per farli contrailo, i Fanti Alemanni , chi* 
erano dietro i Schiavoni , colpirono colla loro fctrica la fchtena di 
colloro , e ne fecero fi gran macello , che I Turchi profittarono del 
difordine , riacquifiarono i polli perduti , e ccllrinicro la guernW 
gione a ritirarfi lenza frutto , e con perdita ìnGtà- 

Il rucccITo di qtiella fortita accrebbe l’ ardire ne Turchi , e ac- cntrtu af. 
celerò il difegno dell’ affalto generale. A tal oggetto Gianum Coc> /«/,, d»it d» 
già nella notte de’ 18. d’Agollo rinforzò l’cicrcifo di Terra colle Tarthi 
. milizie deil’Armata navale , e all’ ora i Turchi , fatto precederà un Pt<c«e«( 
denfo fumo per nafeondere il loro apptolTimamemo , vennero piò f» fra» f€ri\ 
numeroli d’ogn’ altra volta all' aflàlto generale dell’ Opere eflerio- "i* • 
ri , e’I loro impeto fò cosi grande , «me gP Italiani , c i Situavo- 
ni , (ópraflatti da ^ni lato , non potettero mantenerviii , e dopo 
brieve rtfiflenza li ritirarono per varie patti nella Città , e nella 
Fortezza nuova . Ali’ ora i Turchi sboccarono a guifa di Torrente , 
c rette a co'pl di Icimitam lepalizratc , entrarono nella Piazza, 
d’arme , paflarono la contraiòfla , occuparono il Rivellino da van- 
ti r Opera a corno di S. Antonio . e piantarono (òpra lo Scarpone 
30. bandiere , proccurando di alloggiarli in ogni parte coll* alzar 
terreno , e quindi adoperarono i maggiori sforzi contri le Porte 
d fortita , e di comunicazione , tcnun^ coli' aiuto delle fole di. 

O » m«ues 
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■■ metter il piede fonra gl’ angoli biffi della Foncaza . In tale eflre* 

mità fù ammirabile la condotta de Cemindaiiri , e I’ ardire deCi^ 
ladini . Da una parte il Loredano , c Francefeo Mollo Provvedi* 
tor della Piazza , c dall* altra il Conte di Sculcmbtirgo col Sargen* 

Ce generale Marcantonio Sala , accorfero , ove appan'va il pericolo 
ma^'ore , o rinforzarono due volte con foldati fretehi la Fortezza 
con farne tener lontani gli aggrcflbri col gettito di bombe , gra- 
Oatc , ed altri micidiali llcomcnti « ebidarono fommamente a tilpir 

J mcte i Turchi col Cannone , e colla mofchettcria dalle Porte di 
ortita . Le Femmine , gl’ inaÙli all’arme, ed anche i Rcligiofi eb- 
bero parte alla difcla , o col fbvvenire t toti , o col foitnniniflrar 
(n*tcrialia difcnlori , nel mentre l’ Arci vefcovo Attuilo 2icco im- 
plorava il divino aiuto colle lue lagrime , e preghiere? ma perche 
dopo fei ore di vigorofu affalto i Turchi non rallentavano i loro 
sforzi , conobbe il Conte dì Sculemburgo c/Ter’aflìiluta ncccfliti 
di tentar l’ diremo rimedio per liberarli da quell’ ingullia , e per- 
ciò raccolt’in fretta 800. Uomini in gran parte Schiavoni , e Ita- 
liani del Reggimento Bar toluzzi , lidivife in due corpi, e ufcl alla 
loro tella animando tutti col fuo demplo . L* fortita fu tanto a 
Mopofito , ei Soldati deguirono ctsi bene gl’ ordini del Genera- 
le , che invdlendo di lianco , ricuperarono in men di mezz’ ora 
lo Scarpone , e nel mentre il Loredano dalle muraglie cooperava 
al difcgno col fuoco de fuoi Cannoni , e della molcbetteria , c cok’ 
opera di moke fuocatc a tempo , c conmadlria adoperate , li vi- 
dero in un momento i Turchi colpiti dali’a'to , dai baffo , alla 
fronte , da fianchi , e da fotterra , licche , paffando dall’ ardite alla 
collcrnaztonc , lì diedero vilmente in fuga , abbandonando lefca- 
le, c ogn’ altro loro ffromento , e lalciando nelle Opere già prima 
occupate pii'i di 2000. de loro o morti , o feriti . 
tTmrtS: tc/hr- Quella li può dire , che fìi i’ ultima azione di quello celebre 
mali fi s/Tedio , La dirotta pioggia , che fopragg unle il di lèguente 19. 

ri- , accrebbe la cofletnazione de Turchi , perche fù prela 

*"■■*•* '• a finillro augurio , laonde difaminati , c confuli ad altro non pt-n- 

*** * farono, che a porli in falvo, c riguadagnar la Grecia , liccomc l’cfe- 

guirono nella notte antecedente a’21. d’ Agoffo , fcrvendofi della 
pfeurità per iifcir dall’ Ifola , e per imbarcarli tulle Navi . Nella 
Mattina furon’ effervati vuoti li due Monti , e il loro Can^'o , e 
I Schiavoni , ulcitì in partita , furono i primi ad affk iirarri della loro 
partenza , che fegul dopo 24. giorni di sbarco nell' lloia , a dì ga- 
lli formale affèdio , o per dir meglio , di continuati aflalti, che li 
collarono più di z5‘oco. morti oltre la perdita dell' immenle fpefe 
fatte per cpiella predizione , e la vergogna d'effèrne Hati rìlpioti 
da forze molto inferiori . La notizia della felice liberazione di Cotfò 
li fparfe in un memento per tutta l’Italia , e fece foit’ entrare il 
giubi'o alla collcrnazionc , e al timore . La Repubblica di Vene- 
zi» mollrò la lua gratitudioe alia bella diCcla dei Come di Sculcia- 
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borgo, mindandofi fndono una Spada gioiellata , aggiugnendovi 
r annua pcnfionc di 5000. ducati , durante il corfo di fua vita , 
e l’erezione d’una Statua pededre nella Piazza deda Fortezza vec- 
chia di CorWi', la pih gloriofii memoria , che polTa dcfiJcrare un 
Capitan di valore , ad Antonio Loneda no fh conferito l’IHuftrc 
fregio di Cavaliere, i Generali Pifani, e Corner meritarono nelle 
lettere del Senato il gl^'rlofo titolo di cooperatori alla liberazione 
di Corfh , e gi’ altri Ofiaali furono premiati a proporiioac de loro 
meriti e del loro grado . jv ■ 

Poco appreffo alla lih"razlone di CorfTl fopraggfunfc in(]uc’ . ".** 

Mari la Iquidra navale di Spagna nunaerofa di 7. Ni vi da gucr- ì'I^lmìu» 
ra , c 5;. Galee , e all’ora IngrofTatali confiderabilmsnte I* Armata a 

Veneta , pensò di mutar l’ ordine delle Navi , ftendendole per lun- ' 
go , acciocfic si rendeflfero p^ir adatte a danneggiare i Tìjrchi , 

Quando mai aveffe dovuto cimentarli a nuova battaglia per impo- 
rrii a forza l’ufcita ; mituftocciS fft Inutile , poicchi 1 Turem, 
che s* erano fermati in poca dl'^anza dallo (fretto , che apre T hi- 
grelTo nel canale , all’ orche videro I Veneti dirpoth ad attaccarli, 
si lervirono deliramente de rimorchi , e del favore del corfo ddl' 
acqua , che doppi imente è prodotto dal vicino fiume di Riitìntro, 
dividendoli l’ uno per ponente , I’ altro per levante , e ficend’ ufo 
del vento ,che fft ad cITi altrettanto profpero , q.ianto a Veneti 
contrario , ab ccarono il canale a Settentrione , (ormjntarono io 
fcoglio di Panò , c col vento In poppa Si mifcro alta vela verfo U 
mare inf riorc , qmnd’ appena i Veneti incomina'avano ad nfeie 
dal'o (fretto di Butintrò , per tocche il General Pifani , feorta la 
didìcultà di lòpraggiiignerli , commife al Cornt)^ che retroceden- 
^ do per lo (irctto di Levante , Si mette/lè in loro traccia . Tutto 
peti fft inut Je ; Gianum Coggia , fcrvendof? a propofito del pro- 
fpeto vento , lafciolTì a dietro l’Ifola di Corffi , trapafsò il Zan- 
te , e andA a firmarli nel Golfo di Corone , per quindi difccnde- 
rc alle Sapknze . Tuttoedò fi feppe dal General Pifani , allorché 
coll’ Armata fottile pervenne alZinte , dov’en (tato preceduto 
coll’Armata grolTa dal Corner. Colà gli Anfiliari , a riferba do 
Maltefi , lì fcpararono da Veneti per ritornarfene ne* loro Porti , 
non (olamente perche la Ragione , che Innnltravafi , non li per- 
metteva di far piò lungo foggiorno lo qiK* Mari , ma anche per 
alomi motivi di precedenza , poìcchc i Vece- Ammiragli di Spagna , 
o fieno i Comandanti delle Galee , c dehcNivi , non vollero di- 
pendere da Generali di Malta , quantunque il Òenerale delle Na- 
vi Ma’tefi fi trovaffe decorato del grado di Tenente generale Pon- 
tilido . 

Il General Pifani , dopo fa lèpari/ìone degP Aufillarj , fece 
vefa alle Sap'cnrt , dove feppe , che il Capitan Bafsà ritrovavafi 
già nelle acque di Nipoli di Romania veleggiando verfo i Darth- 
ncili , per bcchc ricevuto nclP Armata il Conte df Sculembtirgo , 

il quale 
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^ Il qiule P accrebbe di jooo. Soldati , dopo l’ acquilo di Butio{r6 i 

che quantunque inuuitu di fofTo , e di buone muraglie , fi refe con 
y' poca rriiilenaa • patti • veleggiò verfo Modone Coila fpennaa 
tTìmpadronirrenc niercò della (egreta intelligenu di alcuni Croci, che 
gli avean promclTo di /‘arglùla aver perforerà : Ma riufeito an- 
che vano quciP altro tentativo « A riduile il Pilàiii a ricuperar 
S. Maura , ohe venne in luo potere ^ toftocche il Conte d Scuicm- 
butgo, vi comparve colle Oalee , poicche i Turchi , guadando lo 
Stagno , che divide P Ifoli dalla Terra ferma , li diedero immanti- 
r ncnte alla fuga > ma perche quella Piaua era Hata rovinata da' 

Veneti Aein aeH’anno antecedente , vi vennechiamato il Cavaiier 
* Loredano da Corfù per ripararla , e rimetterla in difefa ; dopo die- 

V • che il General Pifani , avendo Icorfo le acque fuperiori , rìduflé 

P Armata a Corfù , c ’l Conte di Scnlamburgo partì per Venezia 
per adiAcrc a publici Configli , e per concertar l’ operazioni della 
vegnente campagna- 

CMmfMgna in <^anto quella era Hata flrcpltdà nell’ acque inferiori dell*. 
■D*tnaz.,n , t in Adriatico , altrettanto rìufcl fcarla di avvenimenti nella Dalma- 
jU6n>.im /fHsxL. zia t c nell'Albania , « lacaufa principale dì aver poco potuto colà 
^£erat.ieni . imriprcodcre il Provveditore Emo , e’I Conte di NoAiz, Ri l’in- 
dodiicà , o per dir meglio I* aperta diftibbidicnza delie Truppe Ale- 
manne , che militavano al foldo della Repubblica , poicche i Reg- 
gimenti di VTaklcch , dì Etting , e di Scelemburgo comandati da 
Oficìali mal prò veduti di dana/o lafciito nelle mani de Capi de 
Reggimenti , o de’ CommelTarii per le loro particolari convenzioni , 

A lollevarono più volte a Uffa « a Zara y e in altri Inoghi della Dal- 
mazia , e mifero PEmo in tali anguAio , epericoli , cfw maggiori 
non avrebbe piftito incontrare cogPiAcfli nimici , di fonecchc 
paAò quafi tute’ 11 mefe -di Luglio , prìmacChc fi aveffe pooiro a ^ 
(ai difordini riparare , e potè io tal forma Itabilir due piccioli Cam- 
pi , uno nel Maidan di Ciifa f l’altro a Demls per invigiltTe alle 
mefle de Turchi • c accorrere ove folTe maggiore iibilogno- Dall’ 
altra parte il Scrrafehiere della Bofna Cera av vicinato coJ'a Caval- 
leria a confini della Dalmazia colla idea di ragunar coli T Armata , 
c dllcntrar quindi nelle Terre de Veneti : Ma prima , che li dalle 
principio alla Campagru , pervenne a Liuno un Capìgi coll* or- 
dine cidla Porta di flrozzarlo , e fù foAicuito in Tua vece Ibraim 
Baisi « giilUaia del ViAre Kiuperli • il qiulc unì immantinente le 
truppe della Provincia , e colla Cavalleria Jc’Spahi formò un Ar- 
inaia di ben z;. mila Uomini con alcuni pezzi di artiglieria , Efer- 
cito capace di dar qualche gran colpo a Veneti in quelle contra- 
de , alì'ordic la lega conchiufa trali’ imperadore , e la Repubblica 
fece cangiar -le difpoAzioni de Turchi pór l’ obbliga zioneidi farmar- 
ciarc la maggior parte delle loro forze in Ungheria , laonde tutt’ il 
loro furore si riduffe a feorrere depredando il Paefe verfo Verliccz , 
froIoJc f e Duue , Anche nell’ Albania non potè nulla opaare II 

^ ' l * 
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B<?£lierbei Aowt , poicchc nH punto, che n*va meditando di ao^ ' 

camparfi ncHa pianura di Cicrnizxa , ffi anch’ egli chiamato colle 
liie ouTOc in Ungheria , per foche rimado ii Provvedifer Emo in 
piena libertà di operare fenza oppofiaone , avrebbe potuto molto 
profittarne, fé aveflè avuta l’àffiflcnza dell’Armata navale, o ‘ 

iton foffe dato coftretto per ordine t’ef Senato a didaccare h mag- 
gior patte delle fue truppe in foccorfo di Corfii , laonde ridotto 
«deboli forze , altro non potè fare , che impadronirli di Ottovo , 

Popovo , c Zarina , Forti , quantuixMe di poca corofidcrazione , 
utili però a Veneti , e principalmente l’ultimo , die gli apri la co- 
municazione a traverfo dello Stato Ragiifeo ad Opus colle Piazze 
dell’Albania , era la Porta del traffico della Città , c Rcpubblici 
di Ragufi coU’ Imperio Ottomanno , dopo di clie ritornò il Prov- 
veditore a Spalatro , e mifo le truppe a quarUcri fenza accingerli 
ad alue hnprefe . 

La fpódizione della Soiiadra navale di Spagna in foccorfo de Vr//* 

Veneziani rlufcl fatale alla fortuna del Cardinal Francefeo del Giu- dtl 

dice . Quello Prelato dopo la diff^azìt accadutali nel 1714. era cmrdìn»l dtt 
flato reintegrato nell’ Oficìo di G, Inquifitor di Spagna , e onorato « 

ancora del fubfime, e delicato impiego d’Ajo del Principe d’Aflit- 
ria , mercè depremurofi Ofid , e deli’ ardentiffimc illanze della 
nuova Reina Elifabctta di Parma , follccitate , e animate dall’ Ab- 
bate Alberoni , che iheomindava fin da quel tempo ad effer- molto 
afcoltato nel Gabinetto del Re Cattolico : Ma ritornato il Cardi- 
nale a Madrid credette la Reina aver giu/li motivi ^ nonappro- t 

var la fua condotta , e d’clfore mal contenta di averio di nuovo 
innalzato gl fublime pollo di primo Miniffro , e TAbbatc Albe- 
roni , che potea chtamatfì il confidente della Reina • foppofe aver 
•gl’lflcffi motivi di poco ben lodarli della fua gratitudine , laonde 
è fadic a giudicare , che colla premefra di tai difeulli la PrindpeflTa , 
e’I Confidente aodaflcro inbufea delle occafionl per rovvinar la 
fua fortuna . Quefla occafione non tardò molto a prefentarfi , e 
lalpctiizìone della Squadra navale per l’ Adriatico ne fb la caufa. 

Il Re Cattolico , premi^ dagli Ofid del Pontefice , acciocché prò- 

mettelTe di non Intorbidir le caie d’Italia , fino a tanto che le ar- * * 

me delt’Impcradorc foffero rlvobc contra al Turco, c follecitato 

altresì a ^dlre una parte delle Tue forze navali in foccorfo della 

Repubblica di Venezia per J’inmrcfa , che pubblica vafi meditarli 

dal Turco confra l’flbla di Corfu , non potè difpenfarfi di aderire 

alle illanze del Papa , laonde disilo ad adempiere la fua promeflà ; 

diè glimrdini , acciocché a appatccchiaflc uua Squadra di NiVi , 

e Galee per la dlvifata fpctfizionc . All’ orche quell’ sffiire si pro- 

pofc nel Configlio di Stato a Madrid , il Cardinal del Giudice fò 

di fentimcnto , che ’f Re non doveflb impacciarfi nella guerra del 

Turco*, poicche l’Interefle del foo Stato non do vca farli defide^ 

tare , maggiormente l' Impentdorc s’ ingraodillè , poicche non 
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avendo ancor qnedo Principe rinunziato alle fue prerenCon] (òpra 
la Monarc/iia di Spagna , non dovea il Re Cauolico concorcrrc 
colie lue forze a renderlo più potente , ciTcndo ciò l’ iftefro , che 
•gg'Ugner arme al Nemico per offendere , laonde conchiudeva » 
che o non dovea inviarli aff'icto la Squadra navale in Levante , ov> 
vero di fari’ a vvanzare folamente a Porto Longone , acciocché à 
obbligane il Ponieffcc , coffituito tra’l timore , e la fperanza , 
c traila neceffità , e ’l riguardo , a capitolare immantinente fopra 
le differenze non ancora accordate traile Corti di Roma , e di Ma- 
drid . Quello parete non fh approvato dal Re , e dilpiacque alla 
Rcina , che per compiacere al Papa era Hata la Promotrice di quel 
(bccorlo t laonde si fervi di quell’ ultima azione del Cardinale ()cr 
metterlo male nell’ animo del Re , e vi riufcl cosi bene , clic nella 
notte degl’ tt. di Luglio lì fù prefentato un .biglietto del Segreta- 
rio di Sato, con cui li fù participato , che meritando l’importan- 
te carica d’Iuquilitor generale tutta l’applicazione, e che non po- 
tendo prellargliela intera chi area l’ altro impiego di Aio del Prin- 
cipe , il Re dicbiaraiKlori ben contento de fcrvigi , e de meriti del 
Cardinale , lo dilcaricava da quello fecondo pefo , acciocché po- 
tcLse con mag^'nreura attendere airamminiAraztonc del primo . 
t«tirt»uKKi* A quUlo biglietto , prefentato al Cardinale a mezza notte , 

U in- ‘‘6** mattina de’ la. al Segretario di Stato , pregan- 

émiStar Centra^ dol® » ptcfcntatlo a piedi dcl Ro col rifilalo corrifpoiidéntc alla 
le g4rir trr confidenza , che si era degnato manifcllatli nell’ incaricarlo dell’ 
nJm* . importante educazione dei Principe , e alia pietà , con cui acca tol- 

lerato fino all’ora gl’ effetti della fu a naturale Infiifficienza , fo 
ftcnuti , c luppliti da sforzi dcl fuo zdo , e lealtà : Che perciò con- 
fidato nella (Ua Rcal benignità umilmente fuppiicavalo ad aver pre- 
(ente il ti mpOidi 4S. anni da lui fpefi con continui travasi nei fer- • 
vigio del Re , e della S. Sede culla puntualità , c dìIintiTe^’ , ch'era 
notorio , conchiudendo , che li permecteffe di poter lupplìcare il 
Papa di dilcai icario ancora dell’ impiego d* Inquifitor generale , ac- 
ciocché poteffè ritirarfi al Governo della lùa Qiiefa , C con maggior 
quiete difporfi all’imminente viaggio dell’ altra vita . Queftarilpo» 

Ha del Cardinale era forfè afpettaU tal qual’ egli la fece , perche si 
luppulè , che vedendoli privato della educazione del Principe , egl’ 

' iftcffb avrebbe giudicato effer tuct^iò un iflictto d’eflèr egli incorfo 

nella difgrazia del Sovrano , c che perciò da le (Ic-ffb avrebbe ri- 
nunzìatau carica d’ Inquifitor generale , e tuttocciò deducefi dalla 
preffezza , con cui li fùdata larifpolla , con cui gli si fi.ee faperc i 
che non potendo il Re opporli al dcliderio da lui moftrato di ritt- 
rarfi alla fua Chìefa per un fine cesi fublime , come era l’i^eflb 
nel fuo biglietto , li peimetteva di fupplicarc il Papa , acciocché 
lodlfcaricaffè dell’impiego d’inqiiifitor generale, con efferfi ordi- 
nato al Cardinale Atffua viva Ambafeiador di Spagna a Roma , di 
non oppotfi a fimigliaiuc rinunzia , anzi di lecoiidaria in^tuttoccìò « 
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die bUbi^ro foik del Reti confentimento ; e queSo fik 1 * ultimo 
•tto delh itu tragedia , perche , ammefla la riounzia i egli fi difpore 
a partire , e parti eflettivamcme da Madrid incamminandoli a Ro* 
ma , dove furono pih lìraoi i (uoi avvenimenti , fìccome nel 
progrelTodi quella ^oria , è al luogo loro.divifcrcmo. 

QuelV anno , che fh fatale alU fortuna del Cardinal del Giu- 
dice di lieto augurio alla Spagna per la nalciCa del Primo Fi- 

S ItuoI mafehio del Re dahfao fecondo Matrimonio colla Principefla 
i Parma . Quello Prìncipe nacque a’ ao. di Gennaio , ed ebbe nel 
batteiimo il nome di Carlo SeMlliano. Da che venne alla luce . 
i Ipecolativi , e coloro , che t ' impacciano di ragionar fui futuro , 
fi mKèro in moto , e prefaggirono , ch’egli farebbe fiato il Sue* 
cefTorc non folamence del Duca di Parma , ma anche del G. Duca 
di Tolcana , poicdic in quel tempo parea veramente , che que’ 
due Stati mancaficro di Principi abili a fuccedere a Pofleffori di 
quel tempo ; Prevedevano però . che qual’ ora tal cafo accadefib , 
c la fuco^ionc di Parma diventafie vacua , onde potefie il nuo- 
vo Principe farvi valere iluoi dritti , non avrebbe mancato il Pa- 
pa , che pretendeva eficrc il Signor diretto di quello Stato , di 
far tutte le diligenze , e ipofiìbili sfoi'zi per riunirla agl' altri do- 
mìni dello Stato Ecclefiaflico , come Clemente Vili, avea fitto 
della Ducea di Ferrara , e che all’incontro l' Imperadore , il quale 
parimente pretcndea , che le Ducec di Parma , e dì Piacenza , 
avendo fatto parte altre volte della Ducea di Xfilano, Feudo in- 
contrallabìle dell'Imperio , non avean potuto cangiar natura col 
pafiar per ternani di Prìiteipi dipendenti dalla Corte di Roma • 
avrebbe vohito dilporre del dellino di- quella fuccellione ; quali 
coTe unite Inficine faccan giudicare a Politici non dover cITcrc la 
re fuccefiione di Parma un punto da deciderfì con faciliti . 

La O. Ducea di Tofeana ritrovavafi nella meddima fitua- 
aionr dello Suto di Parma , e per confeguente efpofia al mcdcli- 
mo inconveniente di veder ben predo vacua fa fua fucceffione , 
dopo efiere fiata intorno a due fccoli in poter di una Cala Italia- 
na . In fatti il G. Duca Cofimo III . , cn’ ali’ ora regnava , avea 
già veduti infiuttuofe tutte le mifirre da lui prefe per dar fuccef- 
fori alla Tua Famiglia . Ferdinando di Medici O. Principe di To- 
feana fuo primogenito , ch’era ^ato a’ 9, d' Aprile del i66j. , era 
gl morto a’ 30. Ottobre del 171?. fenra lafciar prole dalla Priii- 
dpefià Rcatrìcc di Baviera fua Afoglie , che fu Sorella deii’E>et- 
tor Mafiìmiliano Maria , e della Delfina Madre del Re Filippo V. 
ed Ava dell’ odierno Re di Francia . Gio; Gallone fuo fecondo- 
genito nato a’ 24. di Maggio del 1671., avea fpofata nel m 597> 
Anna Maria Francelca figliuola primogenita di Giulio Francefeo , 
ultimo Duca di SalTonia Lavemburgo , Vedova in quel tempo di 
Filippo Guglielmo Auguflo di Baviera Duca di Neobiirgo , con 
cui procreò Una fola figliuola che poi rKl 1719. fpotò il Principe 
2 X)MXI/. P Fcr- 
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' Ferdinando di Baviera , terrò figliuolo' d:II’ Elctcor Maflimillail» 

(*) Scrirrafi dò Maria « e Fratello dell' odierno {*) Imperador di Alemagna : ma 
■ci i 744. il Matrimonio del Principe Gio: Gavone era fiato anche infecon* 
do , anzi non dava più Tperanza di Prole , perche la PrincipeA 
Anna Maria Francefea ritrovavafi lontana da fuo Marito in 
" Alemagna ; laonde fù moflb il G. Duca a far cafare il teno fuo 

figliuolo , Francefeo Maria di Medici , ch’era nato a' i y. di Novem> 
bre del 1660. , e fatto Cardinale di Papa Innoccrrro XU. a’ s. di 
Settembre del 1686. , perlocchò , fattolo Ipogiiare dell’abito Ecdefia* 
ftico , lo fece accoppiare in Matrimonio coda l^incipcfTa Eleonora 
Gonzaga , figliuola del Duca di Guafialla , con cui parimente non 
procreò figliuoli , e ritrovavafi già morto (in da’ j. di Febbraio 
del 171 j. per la qual caufa, non reìlando al G. Duca altro fig'iuolo, 
che Gic': Gallone , e oueflo Principe non avendo fticceflbri , parca « 
che tra poco tempo tfovel^- il calo della fucceflìone accadere • e 
qui cafeavaDO le d fficu''à Cuiifiderate di PoJitict rilpetto alla Du*. 
cca di Parma , c Piacenza , poicche l’ Imperador Carlo Vi. , che 
come Signor diretto di quel confiderà bil fèudo porca pretendere '' 
di dover difporre del fuo delfino , sì làrebbe ben guardato d* in- 
vellirne il figliuolo d* un Principe , a cui contraliava II pofTeflo 
della Monarchia di Spagna . 

. , PalTati alctmi mcfi dalla nafeita dell’Infante D. Cario cap- 
HMtitf/np dt punto g»2y. d’ AgoRo, giorno di S. Luigi Re di Francia • il ReCat* 

*'/. ’ tolico fece celebrare la lolcnne funzione del B-ittelìmo di y.Prin- 
/ '■<>'' •' ''‘'f’cipi funi figliuoli cioè a dire D. Ferdinando , e D. Filippo nati dal 
’’ luo primo matrimonio appreso al ftincipe d’ Alluria , c di D.Cai- 

10 I di cui poc’anzi abbiam parlato , e l’ Arcivefeovo di Toledo 
fece la cerimonia , a cui fù afiiilentc tutta la Corte . Luigi XV. 

Re di Francia , e la Duchellà di Berri tennero al Sacro fixitc il « 
primo , il Re • e la Reina di Sicilia il fecondo ,61 Duca di Par* 
ma , e la Reina Vedova di Spagna II terzo . Alla Rehu Marianna 
Vedova di Carlo U. > non folamente fù fatta illanza di far quella 
funzione , ma fu pregata ancora di venire a Madrid , e di riila* 
bilirvi il fuofoggiorno : ma ella ebbe i (uoi fini per non aderire 

a quell’ tnlinuailone , e contemoffi d’ incaricare la Ducheffa d’Al- 
tamira , acciocché b rapprefentafiè in quella funzione , incuf 
l' ilUfib Arcivefeovo di Toledo, dopò il Battelimo diede a qix’ 
tre Principi il Sacramento della Confermazione , feguendo inciò 

11 codumc univcrfàlc de Greci , e degl' Orientali , i quali fan fe- 
guitare la Confermazione irnmediatamente dopo il Battcfimo . 

L’Aiitrt Al- In mezzo a quelle funzioni la Corte di Spagna avea cangiai 
iercKì fa /#"•- fo interamente alpetto , poicche ladifgr.iiia dei Cardinal dei Giu* 

»' «ridice avea dato luogo ad altri petfonaggi di Icttentrar nelle file 

Arai favart . fatiche ^ g ficcomc quella d’Inq'iilitor generale era fiata confe. 

rita a Moniignor Molines Uditor di Ruota in Roma per la Na- 
zione Spagouola -, e quella d’ Ajo del Principe d’ Alluria al Di»- 
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ta di Popoli , cosi nel favore , e nel credito prcfTo ii Re , e 
li Rcina fA fuo Succcflòre l’Abbate Alberoni . il quale , quan- 
tunque in quel gran principio di Tua fortutu fofTc (lato eipoAo 
a tutte le maldicenze delle Creature del Cardinal del Giudice , le 
quali ti sforzarono di femittar nell’animo del Popolo l’odio con- 
tea un Homo , che gii \-edevano incamminarfì a gran palli al Su- 
premo Miniftero , tutta volta l’Abblite colla Tua finezza , c colle 
lue dfftre maniere Teppe parare I colpi , e Invece di far produrre 
gli effetti , che i fiioi Nimici ne gravano, fece quell’ iflelTo odio 
ricafeare Copra d’ tlTi , come Autori dello fregolamcnto degl’ ai. 
fari della Monarchia . Il Cardinal del Giudice nel partir da Ma- 
drid avea raccomandato alla 'Reina il Baron di Ripperda , Amba- 
(biador de Stati Generali in Ifpagna , c fece un elogio de fuoi rari 
talenti , come qualità , che poteano effer utili un giorno al Go- 
verno ; ma l’Abbate Alberoni , il quale non voleva ammettere 
alla fua confidenza , le non coloro , de quali per lungo ulo co- 
nolaa l’ indole , e ’l temperamento , si mantenne lungo tempo 
rifervato col Raron di Ripperda per lo tim''>rc , che collui non 
si ferviffe de legret! , che mal li rivelalTe , ptt iflabiHrfi lòpra le 
fuc rovine ; con tuttocciò « perche vedeva il Barone ben accolto 
dal Re , e dalla Rcina , che si compiacevano delle fue maniere , 
e l’aveano apprelo per un Uomo affezionato alla Spagna , fec’ 
ufo della (ua Politica per didìmulare i fuoi veri fertimenti ; onde 
In apparenza facea l’ amico del Barone , e fingea di gradir la fua 
convcrfazionc • e di voler fervirlì de lumi , cheli dava intorno ai 
commercio . H Buone all’incontro, altrettanto deliro , e fino , 
quanto l’ Abbate , trattava foco colla meddima diflimulazione , 
perche portando le fiic vedute in alto , avea già rifoluto , dopo 
che fofle richiamato dalla fua Ambafccria , di abiurar la Religion 
Calvinilla , che profefTava , e di ritornarfene in Ifpagna , dove la 
(ua Ambizione fi facea prefaggire lo flabilimento di una fubli- 
me fortuna , 

Una delle cofe, a cui principalmente l’ Abbate Alberoni ap- 1/ Curiìntìt 
plicofTì in quel principio del fuo naicente Miniftero , fu di farfi il i di 

merito di conciliar le differenze non ancora accordate traile Corti Mm!»- 

di Roma , c di Madrid , e’I fuo fpirito fertile in cljicdienii , lep- di sp«- 

pc ftjggerirnc così plaufibili al Re , che quello I^mcipe sicom-r"^ 
piacque di aderire ai fuo configlio, e di rappacificarli col Papa- 
li primo paffo , che fu dato per render ferma la futura riconcilia* 

Siene , che flava maneggiandofi , fu di nominare un Amba (dado- 
re , che a nome della Corona tornaflc a rifcderc nella Corte di Ro- 
ma, e lafcclta cadde fui Cardinale Acquaviva . Quello Prelato 
fra Fratello del Duca d* Atri , e per confcguente , di una famiglia 
traile piu rieuarde voli , e diftintc del Reame di Napoli. Papa In- 
nocenzo XII- nominollo fuo Nunzio a Spagna negl’ ultimi meli 
del fuo Pontificato , e tratunto il Re Carlo IJ. venne a morire , 
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prim* eh’ egli arrivaflè il lUogo della Nunalatura , per locche 
Ta nuova Coite del Re Filippo ricusò iniul principio d' riceverlo, 
perche fofpcttò , -forfè a luggedione de luci malevoli , ch’egli còlla 
wa famiglu foflè d* inclinazione AuHriaca , e non lo ricevette 
infine , (e non dopo ie procede piu forti , che *1 nuovo Nuntio 
fece , di abbracciare il partito del nuovo Re , e di fervirlo in tutte 
le occalioni , come il piu zelante delie lue Creature . Egli fu fatto 
Cardinale dopo la lua Nunziatura fecondo il coflume Àlla Corte 
di Roma , che Tuoi dare il Cappello a coloro > che haBn’eferci* 
tato quell’impiego preflb le tre piu potenti Corone dell’ Euro- 
pa , cioè a dire , a Vienna , a Parigi , e a Madrid . Egli era 
ricco di (uo patrimonio , e pofledea ^nefjci confidcrabili nel Re- 
gna di Napoli fua Patria : ma dacché quello Paefc venne in p<> 
ter dell’ linperadore , pcrditte tute’ i luoi beni , e i mezzi inlie- 
me di fullillcre cc n dignitl , e fplendore alla Corte di Roma . 
laonde fu una gratitudine • che li fu fatta dalla Corte di Sf^gna 
nel darli il carattere di (uo Ambafeiadore al Pontefice , poicche 
col nuovo pollo poti di bel luiovo rimetterfi nell' antico lu Irò , 
e comparire collo fplendore corrilpondento alla Ria cjUalità • e- 
alla fua naiata . 

vlfirr/0 fofra oflante la nomina fatta di quell’ Ambafeiadore alla Cor- 

i itntfitf iì eti. te di Roma , e non oflante ancora , che l’ accordo potea dirli 
noma- gtk fatto , il Re di Spagna non era interamente contento del Pa- 
• pa , e dcftdcrava , che Clemente XI. riiiuiniafle alla facultà » e 

al dritto efercitato Tempre dalla Corte di Roma di didribuir peii- 
(ioni a chi li piace , e di conferire i bemficj di fila Coliazionea 
‘ , flranicri , o nazionali , in qualunque Regno , o Paefe , que’ bc- 

nificj si trovafTcro fituati . L’ Imperador Cario VI. nei Reame di 
Napoli , c nella Ducea di Milano , e ’l Re di Sicilia ne Tuoi Staci 
a verno molto contradato fòpra quello dritto dei- Papa , c non 
voltano tollerare , che Stranieri lenza fare alcuna refidenza , ne 
vendere alcun fcrvigio alle Chieie , ne godcirero la maggior par- 
te delle rendite , quando , fecondo ciò « che da que’ Prìncipi pre- 
tcndcvafi Canoni proibivano ad ogn’uno di avere un dritto 
legittimo di goderne , fc non rifedevano nc’ luoghi , e non vi elcr« 
cita vano qualche miniltero, e aggiugnevano per pruova , iiccomc 
intanto fcritttirc , pubblicate in quell’ ocafionc si legge a che ne 
primi Secoli della Oncia non si conofeevano quelle Ordinasiooi 
vaghe di oggidì , c non ordiiuvafi un Chcrico*, fé non fofTe attac- 
cato al fcrvigio di calche Chiefa per mezzo di un titolo , al quale 
oggetto paffaiido alle pruove individuali di quello punto s sfor- 
zarono di far vedere , che la caufa di tal coflume , cosi unifor- 
me allo fptrito della Chiefa , era , che i beni Ecciefiarcici erano 
ancora indivifi , o le vi era- divHione , quell’era ben poca . Il 
Re di Spagna dtintme era entrato nella mcdelima prctenfione . e 
v’ i , tni fcrivc , che Mooligncr A duvrandi , Nunzio dei Papa 
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t Madrid , che in queft* anno ritornò in Italia , non avea lafciau 
la Corte di Spagna , (e non perche rwn avea potuto convenire 
fk dritti , e adir prctcniioni di qarl Moiurca , quantunque molti 
fallativi lolpcttaficro , che il d<rgu(lo modrato da quei Princt* 
fc , e i gravami da hii allegati non erano , 1e nrn die un velo 
per coprir difegni di altra natura , e d’ una negoziaaione , che 
vo!ea nafconderfi all’ora agl’ occhi del Pubblico . 

li Papa all’incontro non mancava di ragioni per difendere la *•’ Al- 

Km caufa centra la Corte di Spagna «come avea fatto già con quel- *"#»/ tmdy* »/ 
le di Vienna , e di Torino . L’Abbate AJberoni , che ftimi va que- * . 

fte iciflioai col Papa non coogiue in quel tempo agPinterclTi della »lf*t** 
Monarchia di Sp-.gna per ie caule , che ipprclTo i^giugneremo , 
c altronde impegnato int< rnamente a farfi amica la Corte (B 
Itoma , da CUI per uneflctto della fua nuova nafeente fortu- 
na (pera va un Cappello, imprele anche in quell’ occafione a di- 
arie l’animo del ijt Cattolico a intavolare un accordo col Papa , 
c per lo medeitmo principio fece dare ilconlenrimento di quel Prin- 
cipe , acciò che i Vclcovi , c le Univcriità di Spagna accettalfcro 
/ la Bolla , ehc foftriva ancora tutte difficul ti in Fran- 

cia , e parimente l’induBe a non opporli airimprigionamento del 
Vclcovodi Oviedo , acciifato, c condannato dall’Inquilizione di 
Spagna , ce<me fautore de’ Icntimcnti del edebre Mofinos , il qiule 
fotto Papa Innocenzo XI- fò convinto a Roma, come ogn'unsà, 
d’inKgnarc , c permettere i più fcamlaloli piaceri fotto la nuova 
invenzione, e iiHema dclftio Quietllmo. Inquilìzione , la qua- 
le, come 1 pubblieoa tutti , regna , e li tièrcita in Spagna con 
un rigore , coiura il quale non vi è autorità , che vaglia , c nem- 
meno quella del Ri , poicchei più gran Signori di quel Reame fi fau 
gloria di chiamarlcne gli umili fcr vidori , e di qualificarli dei titolo 
di Minillri elecutori di tutt’i fuoi decreti , avea condannato quel 
Vefeovo a una prigione perpetua , allorclK il Papa , per l’ onore 
del carattere Veicovile , avocò la caufa a fe, e voile, che’l Vefeo- 
vo fi Ile traiportato a Roma . Non mancò in quell’ occafìone chi 
avilfcfuggeiiio ai Rè, chel’ulo , e’I privilegio della maggior par- 
te de' Reami Cattolici è di non fofiirrirc quelle forti di avocazioni , 
c di non permettere , che I colpevoli fieno condotti fuor delle ter- 
se del Sovrano, poicchè il Papa nelle Caule , che fi chiamano mag- 
giori , pelea fare amminiflrare la fua giurifdixione di Giudice in ul- 
tima Ifianza da’ Deputati , o Cemmeffarj ,che nom-nalopra i luo- 
ghi , echedibbono ellere di un carattere almeno eguale a quel- 
lo deli’accufato , e gl'aggiunfero , che anche l'avocazione in u ri- 
ma Iflanza tra una ieguela del dritto nuovo flabilito dal Concilio 
di Sardica , che non lo permife , fe non per un tempo , poicchè , 
fecondo il dritto comune , le caufe maggiori debbono efere giu- 
dicate irreformibilmente ne’ luoghi, dove gli afEut bann’avutojl 
principio, cd anche da’ CKidio naturali; con tutto ciò U conli- 
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filio dell’Abbate Alberoni prcvilfe in mcft’occafione, e’/ Vcfcotfo 
di Oviedo fb traiportato a Roma • e cniufo nel Caflel S. Angelo • 
(love fà poi condannato a una prigion perpetua , (»n cITItIìG b- 
ll'ivitn un Limolintcre , e un Valletto da Canx^ra per lérvirlo. 

Non erano (juefle (ole le (Kcupazioiii , ch'ebbe inquelTanno 
il Ri Cattolico , ma ne fù un’altra ancora , che (ebbene (uor del 
(uo Regno , l’obbligò a prendervi parte , e quella fù la famofa 
' dilputa , che (i mofle in Francia tra i Principi del Sangue , e i Prin* 
cipi legittimati di Luigi XIS^. Il Duca d’Iimena , e’i Comedi To< 
(ola erano da gran tempo l’oggetto dell’invidia , e della Klolìade* 
Principi del Sangue , e de’ Pari di Francia , e’I diloro abbaflamen- 
to era (lato lènza dubbio un degl’ArticoH, che’l Reggente avea prò- 
trclTi al Duca di Borbone , al l^incipc di Cond , c ad altri Signori, 
che fi erano impegnati a favorir le fue pretenzìooi . Collnro eran ri- 
malli mal contenti della difpolizion fatta da Luigi XIV. Padre iit 
(jue’due Principi , c avean creduto, che quel Monarca,troppo oc- 
ciccato dal (uo paterno amore , avrise iKlI'Edittn , che per tal 
CiUla ft regìdrarc al Parlamento , menrficato i pretcfli per dare 
almeno qualche apparenza di ragione , c(]Ualcbo aria di convene- 
volezza a quella Grana innovazione . Il pericolo delle turbokmzc 

I diccali da que’ Signori^ , che potrebbono eccitarli nel calo , che 
a Reai Famiglia venifle adatto ad eGinguerfì , era tanto remoto , 
cheinutrl cola parca il dover (eriameme peniate a prevenirla : L’ 
unico , c’I vero motivo della difpofìzion di Luigi XIV. era l’eftre- 
ma tenerezza per i fuoi Figliuoli, tantcxrchenon credette aver fatto 
affai per elTi , fé non forpaGava quanto i fuoi PredeccGori avean 
fatto in quello genere . Elfend'cgli aflò tuo , c< me ognun sì t log- 
giugnesù tal propolito l’ Autor della Vita di Filippo d’ Orleans j 
non vi fù perlona , che ardiUc di biafimare , 0 molto meno di 
opporfi a quekhe tutto il Mondo condannava . Il primo Prclideo- 
te , c I Deputati del Parlamento , ch’egli avea fatto venire a Mari! 
per conferir sùqueGo affare, lidiGero folamente, che una difpo- 
fizion di tal natura toccava una materia tanto elevata , edera (li si 
gran conicguenza , ch’efli non Mtcan dubitare , ch'egli non vi 
avelfe fatto tutte le rifleffioni , che la fua profontla fapienza potea 
intarli , ma che le’J merito (fava un dritto alla Corona, non vi era 
Perfona , che poteflè più giuGamentc pretendervi in mancanza de’ 
Princ pi del Sangue , te non coloro ,chc il Rè onorava della fua 
lecita . 

La morte di Luigi XlV, rcflitul a’ malcomenti la libertà di la- 
gnarli ; il Duca di Borbone , il Conte di Sciarolè , e’I Principe di 
óntl prefentarono un memoriale ai Rè , in cui differo , che con 
cffrreGati amimfli il Duca d’Umena , e’IContediTolofa al dritto 
di iuccedere alla Corona ,dopocchc foflèro elbnti tutti i mafehi del* 
le Cale legittime , c di goder trattante de* meddimi onori , e pri. 
viicgj, che Ipetta no a’ Principi del Sangue legittimi, lieta fatta 
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lìtu breccia alle Leggi fcxwiamentali deJJo Stato, e fi era introdot- ' 

ta una novità pertcolofa , eci|iace di diminuir lo Iplendore dcJla 
^ Cifa Reale a cagion delia moltitudine de’ Principi legittimati , de’ 
loro difeendenti , e degl’altri « che in progrefib di tempo potean ' 

>. faifenc per la medcfima via , c di togliere alla Nazione il dritto di 
'.conferirla Corona a colui • die giudicafle aprorofitDin mancati* 
za de’ Principi del Sangue , e aggiugnevano , cne quello nuovo 
ordine di fuccedire alla Corona portava feco coniéguenze pernìcio» 
fe , che potevano in verità djflruggerfi dalle Leggi piò (acre del- 
lo Stato i ma che nafeeano trattamo da’terminl medeiimi dell'E-lit* 
to di Luigi XIV. Fatto in favor de’ Principi legittimati , qual’Edit- 
to , quantunque parca , che confervafle a* Principi del Sangue il 
loro rango di fucceffione , con tutto ciò con fare a quelli eguali i 
Principi IcgicciOMti , e con renderli capaci di lucccderc alla Coro- 
na, andava lino a dichiarare j che il motivo di quell’ incredibile 
bi vore altifl non era , le non che l’onore , e’I vantaggio , ch’avea- 
no d’cfllre iifcitàdaidtftmto Rè , donde feguiva , che fecondo i 
tamini dell’Editto coloro erano nei medeiimo tempo Principi del 
Sangue, e figliuoli del Rè , e perciò dovea tutto temerli dalla rii> 
n'one di quelle due qualità nelle perfone de’ Principi legittimati, 
poicche l'uiu gl’introduceva nella Calàdi Borbone,e l’altra li fitua^ 
va nei primo gr.-du della linea diretta del defunto Rè, quali confe* 
faenze erano tanto pernidofe , che non folamente i Principi del 
Sangue.ma la Francia intera aveano un eguale interefTe,chc i Princir 
pi legittimati rìentrani.'ro neirotdine , dond’eranoufeiti .efièndone 
tutta la Nazione convinta, fin dai tempo, che comparvero 1 Editto , 
e la dichiararione del Rè defunto : Che quelli ferivano cfìretumcnte 
let/ggi fondamentali del Reame,e non poteano fuflìftere per man- 
canoa di (acuità nel Legislatore, poicche*il dritto di fuccedere aik 
Corona era attaccato alla fola Cafa , che la Nazione iiavea (celta 
per regnar fovra di lei , e perciò avea lin dà quel tempo rigettati » 
come incapad , tutti coloro , che di quella Cafa non erano , non 
potendnfi dir difccfi dalla Cala Reale coloro , che non D’eranoufci* 
tt legittimamente , tantoppiò ,che in mancanza de’ Prindpi legitti- 
mi dii Sangue Realela Nazione rientrava intutt’i fuoi dritti per eleg* 
gctfi un nuovo Padrone , e quantunque rifpettevole fia la Sovra- 
na poflanza de’ Rè , non è tutta volta ai di (opra delia natura mc- 
defima , e della Legge fondamentale dello Stato , teggendofì negli 
Annali del Reame , che a quella Tanta , e inviolabile mafiìma , e 
a’ fuoi generofi difenibri ta Francia fò debitrice della Tua falutc lot- 
to Carlo VII. , cd a quella la Cafa d* Borbone dee la Corona , poìe» 
che coloro , che fi conicrvarono fedeli ad Arrigo il Grande , non 
ebbero miglior ragione per impedire gii attentati della Leg» , all’or- 
cheouella dilponevafi idckg^tvunRè, (è non la forma inviola. 
bile del Governo , che non permettea di riconofixrc per Rè , k non 
coloro, ch’trano ufeitì dalia Caia Reale . 
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dt’ All’incomro per parte de’ Principi legittimaCt , dopo aver 
Primipi vedere , che nella Legge di natura , ne Ja Divina proibilcono 

p ,^,/ , a’ figliuoli naturali di fuccc<lcre a’ loro Padri , e che qurlie proibì* 

rioni non fi trovano , (e non. che nella Legge civile , nella quale 
fono fiate introdotte per un efictto delb (litica de’ I>git’atori • 
li<]uali l'hanno ordinate per evitar l’inconveniente, che iialcTicb* 
be dalla confuiione delle nafeite di qtiefia fpecie , e per conuibui* 
requant'era pcfiibile aU’cfiervanxa della Legge Evangelica , che 
(etìza il foccorfo di quella Legge iK>litica correnbbe concinuimen- 
tc rifibio di efiére rovciciata , (ianté la depra vallone degi’Uomini 
perverti , fi facea riflettete , che quantunque in Francia negli ulti* 
miccmpifiuraire molto rigore verfo i figliuoli naturali , tutta vd* 
ta qui fio cofiume non aveauna origine molto antica , echc i due 
primi Irgnaggi de’ Rè Franzefi erano mifchiati di Bafiardi, la dicui 
nafeita non era riguardau all’ora come motivo di cTclulione alia 
hjcccflione della Corona , e a tal oggetto faceano ricordare a’Fran* 
refi , che Carlomanno ebbe ungrao numero di figliuoli natura* 
li , che tutti furono fiabiliti fecondo la loro nafeita con appanag* 
gidi Sovranità confiderabili ; Che Arnoldo figliuolo naturale di 
Carlomanno , Rèdi Baviera , e della parte Orientale dell’Alt ma- 
gna, e prorapocediLuigtli Pio, ottenne alla morte di fijo Padri 
la Carinna , col confentimento di Luigi Rèdi Germania, e di Car* 
lo Rè deirAhmagna propriaincntc detta , li quali erano fuoi Z'j 
paterni , ed a* quali , fecondo l’ulb prefente de’ Franzefi , que’la 
Provincia avrebbe dovuto legittimamente appartenere , e che il 
jtnedefimo Arnoldo fb dopò Imperadorc , e Zenebaldo , e Luigi fuoi 
figliuoli, furono Rèdi Lorena l’Uno apprefib l’altro: Che nel me* 
delìmo tempo Ugo figliuol natUralediLotario IL li portò per ere* 
ife di iuo Padre , mabndo le cenfure, che Roma avea Iblminate 
oontra Valdrada fua Madre, e che alcuni dc’Storid Franzefi an* 
cora faceano quefi’Ugo, ftipite del terzo legnaggto oggidì Regnan* 
te : Che poco apprefTo Luigi , e Carlomanno , figliuoli naturali 
di Luigi il Balbo , li fucccdcttcm alla Corona , e che il primo fù 
Rè per volontà di filo Padre , dichiarata nel fuo Tcfianvmco . CoU’ 
occafione di quelPUltitno cfunplo fecero vedere, che i Rè (kl fecon* 
doLegaaggio aveano avuto il drittodi dirporre della Corona , o 
durante la loro vita , come avea fatto l’Imnerador Lotario , o per 
Tefiamento, erme l’accennato Luigi II Baiho , c Luigi V- u'timo 
di quefio legnaggio , il quale col Iuo Tefiamento ifiitii Ugo Cape* 
to Iuo erede , etrafmife in tal forma la Corona alLeg.iaggto Re- 
gnante , e notarono , che a rifpctto di Carlomanno fccondogeni* 
(obafiardo di Luigi il Balbo , fh dichiarata Rè da’ Stati , li quali 
nel confermar Luigi nel fuo dritto gli affociarono Ilio Fratello al 
Reame . AggiunTcro a quelli clempi un'altro tratto (Llla Storta di 
Portogallo eoo far vedere , che la Cab di Braganza . oggidì 
gnante, difccodeva da flipite bafiardo della Cafa di Francia ufata 
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• dar de’ Sovrani alP Europa nella perfona de* fuoi Principi , iieno ' 
flati legittimi , o naturali fi lena’alcuna diflinaione, c cne molte 
delle principali Cafc Sovrane d’Italia , di Alemagna medelima , e di 
tutta l’Europa , tirano la loro origine da’ balìardi deli antiche Ca- 
le , leqiiali ftnza dibro (arebbono (late interamente edinte . Sog- 
giunrero poi, che fecondo il léntimcnto di un de' migliori (•> Sto- (*> Meaerai.hì- 
rici di Francia Ugo Capoto non avea fatta Legge, come alcuni Uoir. de Loris 
ban pretefo , per deludere i baftardi dalla fucceinone alla Corona, V. 

«die un tal collume avea dal tempo, e non dagl’editti ricevuta la 

fua autorità , tantocche ne’ fecoli a noi più vicini il Conte di I>j* (*^ Dunoi» , 

r^fù dichiarato abile a lucccdere alla Corona da’Sati generali di 

Francia celebrati a Blois nel , quantunque quello Principe, 

che fi'i lo Ilipite dclt’lUudrc Cafa di Longavìlla , non folb fìglluol 

naturale del RI di Francia , ma blamente del Duca d'Orleans . 

PafTaronopoi in fecondo luogo a far vedere , che il Parlamen- 
to di Parigi non polca , nè dovea ricevere rillanza , che il Duca 
di Boi bone era in punto di prelentare centra i Principi legitrimati , 
poicthe col prefentar quell’ lllanaa era l’iftcflb , che domandare al 
Parlamento , chederogaflè all’autorità di un editto da lui tneddimo 
fnlennemente rcgillratofenz’alcuna cootraddizzionc : Che per con- 
feguentc era (latorc|iHrato in tutti gli altri Parlamenti del Reame, 
e che «I Parlamento di Parigi ifteflo efeguico avea in differenti occa- 
lioni , efpccialmenteneirAntmbrea del Letto di Giullizia , lapifi 
loicnne , che mai foffe dopo i Stati Generali ; Che con quella do- 
manda nretendevafi indurre il Parlamento a giudicare circa quel, 
che giudicato avea , c a ritraturlenuin faccia all'Univerfo , c chc 
per liiddisfare il Duca di Borbone una s) augufli Compagnia facel- 
fe bfpettare a tutt’il Regno, che non avea conofduta la confegucn» 
ta di ciò , ehe avea fatto , quando promu'gò una Legge emanata 
dall’autorità Reale , e ancora meno, quando l’hàofkrvata io tan- 
te occifbni dopo la morte del Legislatore: Che l’Editto non po- 
trà caflàrii , ne modificarli da altri , fé non da un Re maggiore , 
ed anche per caule graviflime , e un Conliglio di Reggenza non po- 
tea lenza confulbnc far parlare un Re di lèi anni per rovefeiar l’ope- 
ra d’un Re , fuo B favo , e per dare unobbrobio a colui , a cui 1’ 
onore della fua educa 7/onc era (lato rofennemente conferito: Che 
altronde .quando la cola foffe fattibile^lDuca di Borbone da una par- 
te non Lrebbe piò gran Principe del Sangue di quel, ch’era già,e dall’ 
fltra avrebbe la fcandalofa (oddisfazione di degradare il Fratello di 
fua propria Madre, il Manto dilua propfa Z'a, il Fratello della moglie 
del Principe Reggente , e’I Figliuolo del più illuflrc de’luoi Mag- 
giori , e del fuo Ri , che l’hà colmato di beni , c fpefso ancora a 
l>trghicra di colui , che iti quella congiuntura avea in animo d’of- 
Fendere . 

A quelle ragioni rifpondevafi per parte dc’Pn’ncipi del Sangue, rìffolt 

primieraminte , che l’onor delia Cali Reale non permette a Prin-^' *'’’""/' 
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' dpi di 1 Sangue di tollerare , che i Ic^ttimati profieguano a goder 

de' titoli , che li lonn flati accordali , poiccnè ogni atto di pofllT- 
fé de’ legittimati farebbe pregiudicialc a’Principi del Sangue , qua* 
lora aqueili li voiefle uguagliarli : Per fecondo, che’l Memoriale 
de’ legittimati , per cui tfcmanela vano di eflere rinieffi alla età mag- 
giore del Re, o ali’Aficinbrca de' Stati, non devea fofpendcrc la 
dccifion di quello affate , poiccht il dubbio , ehe formavano full’ 
autorità del Re minore , era ingiur ofo alla Maellà del Principe , ed 
al Reggente del Regno , aver potea confeguenze perniciole al ri- 
pelò dello Stato, e fupponeva una (pecie di Anarchia, e che per quei 
che riguardava l’Anembrca de’ Suti , il detunto Re non gli avea 
convocati fer emanar l’editto dei i7i4* > eia dichiarazione dei 
1715. , laonde non era neceflàrio, per rivocar que’titoli , di ticoe- 
■ rere a una forma diflércnteda quella , che praticata li era in accor* 
darli: Per terzo , che i legittimati a vcan lòllenuto , che i Princi- 
pi del Sangue non avean dritto di domandare un Luto Hi 

S uando efli medeiìmi chiedevano TAflembrea de' Stati , e che que- 
a non era It fola concraddiiionc , in cui erano >inciampati , poìe- 
ch’cfli non avean potuto fiflare , qual'cra il loro pretefo titolo di 
(iicccffione alla Corona , una volta , chefe lo tenevano dall’Edit- 
to del defunto Rè, bifognava riconofeere , che i Re poffon difpor* 
j re della Corona , e fe dalla loro naicita , un badardo legittimato,, 
di qualunque natura fbflè il fonte de* loro natali , potea fempre 
fucccdcre , propolizione impettinente , riprovata dalle leggi , che 
non Raccordano con prctenzioni txiunto contrarie a codumidi 
Francia . 

In miarto luogo f diccano ) , che non poteafì , nel giudicar 
quello anarc , dividere il dritto di fuccedere alla Corona , e il tito- 
lo di Principe del Sangue , dagli onori , che vi fono anneffì , poic- 
che (lucdi onori non erano , le non che. una fcguela del dritto di 
fuccedere al Trono , e della qualità di Principe del Sangue: Che 
non era Rato in facultà del defunto Re il comunicar quegli onori a 
fuoi figli legittimati , effondo aflài giudo, che i Principi del Sangue 
avefliro didinzioDi, cheli fodero particolari , laonde ilDuca d' 
Umcna non farebbe difbnorato , quando non aveffe gli onori di 
Principe del Sangue , non effondo Tambiiione , che l'avca porta- 
to a domandarli, un titolo legittimo per conlervarli , ma i Princi- 
pi del Sangue farebbono diffbnorati , leii fi lafciavano i Principi 
naturali per affociati . In quinto luogo i Principi d'i Sangue, 
fodenevano , che ic Lettere di legittimazione de' figliuoli natura-* 
li de’ Re non davano a' Legittimati aLun dritto alla Corona in 
mancanza do’ Principi del Sangue, poicche gi’elempi di ciò , ch’è 
fegu ito nella Cala Reale, dopo che! Re han legittimato i loro fi- 
gliuoli, n’era no una pruova incontradabile , come a dire il Duca 
dì Vindoroc legittimato da Arrigo IV. non avea giammai pretefo , 
che le fuc Lettere di Legittimazione li dafléro dritto al Trono , o il 
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TSto'o , e gli onori di Principe del Sangue , anzi ebbe bifogno an- 

cora di lettere particolari per aver rango prima de’ Duchi , e Pari, 
eifuoi djfcendcnti non avcan mai penfato , che la fua Nafcita , e 
le Tue Intere , gli avefTern dato un dritto ella Corona ; Gli altri 
figliuoli naturali, e legittimati di Arrigo IV.non avean ncmmcn pre- 
fo il Rango al difopra de’Ouchi,e Pari:Qual dritto particolare adun- 

3 ue ffògghignevanoyla Naicita di Luigi Augiifto.e di Luigi Aleffan- 
ro, legittimati dal defunto Re, gli ha dato al di fopra ck-'fìgliuoli le- 
gittimati di Arrigo IV. p epoicche le loro lettere di Icgittimizinne 
non gli han dato altri vantaggi, Te non che Quelli, de’cjfli.ì li han godu- 
to i figliuoli Irgittimati de Re ftedeccfTori di Luigi XIV. , non han- 
no avuto efli ftefli bilbgno , nel 1694. di Lettere particolari per 
averii Rango prima de’ Duchi , e Pari? EITi non avcano allora 
immaginato quel nuovo filtema , per cui le Lettere di Legittima- 
zione rendono i figliuoli naturali de’ Re fucciflbrl nece/Tari alta 
Corona dopo i Principi del Sangue : ma in qual guili le Lettere 
di L^ttimazione attribucrebbono a coftoro il dritto di iuccedere 
alla Corona colT/tolo, il Rango, eglO.iori di Principi del San- 

g je , quando qiiefie medriime lettere non li danno nemmeno la 
colti di Iuccedere tri loro ? poicche il Conte di Tolola , il quale 
in virtù delle fuc Lettere di Legittimazione non avrebbe il dritto 
di fuccedercal Retaggio del Duca d’IImena in cafo di morte lenza 
figliuoli , farebbe nu la di meno capace di fuccederli al>a Corona , 
le vi perveniffe in virtù deli’ Editto del 1714. , quali Idee , che ii 
combattevano , c fi diliruggevano vicendevolmente , non potean 
giammai uiloro conciliarsi. A tutto ciòaggiugncvano, che i’in- 
capacita perla fucccITion reciproca fra I Legittimati , era si torte , 
che non era nemmen licuro, che’l Duca d’Umena , e’I Conte di To- 
lofa poteHèro colle lettere , che ottenuto aveano , fucccdcisi reci- 
pocamciite ne’ loro beni particolari , poicche il Conte di Vrrman- 
doè , figlhiol legittimato del defunto Re , e la PrincipcITa di Con- 
ti lua torcila , ottenuto a veano fomiglianti lettere di reciproca fuc- 
ceflìone , ccon tutto ciò dopo la morte del primo lenza figliuoli , 
la Camera FdcaieimpadroniiTi di quei beni , eia PrincipefTa di 
Comi ebbe bifogno di nuove Lettere per metterfene in poirc/To , 
laonde rimaneva fempre al Duca d’ilmena , e al Conte di Tolofa la 
neceflìtàdi allegatela legge particolare, che li daflè il dritto di fuc- 
cedere alla Corona in virtù delle fole loro lettere di Legittima <iio- 
nc; Infefto, ed ultimo luogo, che rEditto del 1714. , e la di- 
chiarazion del 1715. non cran capaci , nè di fpiega , nè d’interpe- 
Uazione ; Che i due Titoli , che da quelle due fcritture ritraggonfi, 
cerano uniformi alle Leggi, e alle conumanze del Regno , ogH 
erano contrari; Bifognava addunque, o confermarle, o rivocar- 
le interamente: Che l’opinione , di cui parca prevenuto il Duca 
d’Umena , fecondo le fue memorie , cioè a dire , che’l Re può tut- 
to ciò < che vuole, dovea far temere, chc'lfuo interefle noni’ 
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ifrpt'gnaflc a iTpirsr qualche giorno al Re quei medefimifenfimentf; 
di cui farebbonoperniciofc le confeguenzc in Un Giovane Princi» 
pe ; E perciò conchiudevano crtcrc importante , e nccelTario , che 
l’Editto , eia Dichiarazione fofTero rivocate allora interamente .c 
fenra riflrizicne, acciocché il Rèpotcìreconnfcere un giorno , che 
tutte le difpcfizicni in quegli atti flabilitc, erano egualm.nte con- 
trarie alle Leggi dello Stato , c a buoni coftumi , e che il dritto 
di fucctiTionc alla Corona colla qualità di Principe del Sangue , che 
lo dimoOra , non potea (omunicatfi , le non per lo canale d. un 
niflf/R • </• *^§‘*t'nio matrimonio. 

mhunì Autori Alcuni Autori , favorevoli a’ Principi del Sangue , aggiunfero 
Jopru le loro * » ^hc da’ principi flabiliti da’ Principi legitumati 

rmjioni. fcguiribbc.chc ciafam farebbe dcl Sangue Reale, toHocchc a vreb- 

be per Padre un Principe del Sangue , e eh’ elTéndo ripugnante , 
che talun iìa del Sangue Reale fenz’clfir Principe, i figliuoli na- 
turali di ogni Principe del Sangue a vrebbono i medcTimi dritti, che 
que’del Fè, c che per affiiurar maggiormente la fucceflìone a co- 
Toro, chepottafltroitNiimcdi Borbone, c allontanar piò ficura- 
rncntc le tutbolenze , che nafeer poteano da una elézinne. Lui* . 
gi A'iV. avrebbe potuto fare a’ figliuoli naturali dcgi’altri Principi 
del fuo Sangue , il mcdcfimo favore , che Iacea a’ luci ; Che potea 
anche aggiugnerfì , che la non Icgittim tà { fé mai i pcrmrfTo di far 
ufo di quello termine ) era una macchia , che creicea a proporzio- 
ne , che la non legittimità era piò grande ; Che lo flato del Re , e 
quel di Madama di Montc-rpan avea telò i frutti de’ loro amori co. 
tanto illegittimi , quanto efTer poteano : Che il Sangue de’ Re effer 
dovea puriflimo , e che ciò , che a vrebbe potuto tollerarli rifpec- 
to alContedi Vcrmondoé nato da una Dama ad altri non accop- 
piata , era intollerabile rifpetto al Duca d’U mena , e al Conte di 
To'ofa doppiamente macchiati dal doppio delitto , ai quale dovez- 
no il giorno , c ch’era ancor vero, che Luigi XI V. non avea magr 
gior dritto di far quella innovazione nella lira Famiglia ,che in quel- 
la dc’iiioi Vaflàlii , e che fe aveflé potuto fupplir colla (ua autori- 
tà per fuccedere in generale , avrebbe potuto lupplirlo per fuccs- 
dere pi ò , o men proflimamentc . • 

rrotefÌA di Queflo i quanto si diffi dall’ una parte , e dall’ altra in que- 
motn Kohh a jjj, celebre piato , pcrcui quali tutto il Regno s> d vife in due 
•> partiti , eque! de Principi legittimati non fu men potente dell^ 

fi rtuiimuti , fomme fperanze , che si erano coiKcpite del nuovo go- 

verno , eran molto diminuite . La venerazione per la memoria di 
Luigi XIV. aumentava da giorno in giorno , e si credra , che vi 
fc'ffé della pafTione nc’ Principi del Sangue , e dell’ aficttazione 
a dinniggcre quanto il defunto Re fatto avea : Snpponevali , 
che il Duca Reggente , fpinto da un delidcrio di vendetta , non 
operafle in quell’ afiàre da Giudice imparziale , c (opra a rutto 
tcmeari, che dopccche il Duca d’Umcna Toflè flato privato del Tuo 
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, nonpcndeffè ancora l’ impiego di Sopraintendente della 
Etluaiione del giovane Re .. timore , che faceva fremere la Ni. 
xionr s Prevenuti adunque da tai Icntimenti ijp. Perfone dell* 
alta N.*biltà fecero (ign<iic.rc al Proccurater generale del Parla- 
mento una protcrta contro a tuuoccih , che poulE farli , o deci- 
drli rdpitto al lif.gio tia* Prmcipi del Sangue , e i Principi le« 
gitt miti , fondai.d li lir'la r. gioire , eh.' quello affare interelfr va 
il Ccrf'o deilo tato , il qu< e non potea rapprefentarli a fuffi ieti* 
za , fe non dalla A(J' mbrcj de SiUti . Quell’ atto di protclla fu ri* 
gti.rd.to da ftait to oppofto , c dali’iftolTo Reggente , come I’ cf» 
fttto degl’ iiitiighi po li in ah per ritardare il g'udico , di cui te- 
meafi , e c.pjce d’ prinlurre perntoiofe conk-guenze , perche ave- 
rtbhe dato l'tUmpio nei progreffo de tempi , di appellare a’ Stati 
anche delle dccilioni di un Re Maggiore , Londe la Corte ilei Par- 
lamento, che in quella alfire operava già di concerto col Duca 
d’Orleans. ordinò , che leccpie di quell’ Atto foflèro fopprelTe, 
e colui , che le a vea notificate , folTe interdetto per fei meli, e’I 
Reggente ifliflo , togliendoli affitto la Mafchera , fece mettere io 
■rrello a la Baciglia , ed al CaRel di Vincennei j Marcheli ì Sda- 
tglion, di \)i icupoitt , di S. Fremont , di R eiix . di Polignac , e 
di Cltrmnnt Tuuncrre, credendoli come i principali Autori di quei 
gian paflò . 

1 Principi legittimati , un giorno , o due dopo fa Proteffa i 
si portarono iKlla G. Camera in abiti di funzione , e prelèntaro- 
no un memoriale , con cui protdlarono contra un Arretlo del Con- 
figlio di Reggenza , ch'avea nominato i Commeflarj p rtfaminar 
i’ ..ffare tra d’ efli , e i Principi del Sangue , come altresì coatro 
di tiittocciò • che foffe llato fatto , o farfi pottfle in elccuzion di 
queir Arrello , poicche quel gran litigio non potea gilKiicarfi , fe 
non dal Re fatto maggiore , o da’ Stati del Reame , debitamen* 
tc convocati . Quelli accidenti diedero da parlare al pubblico il 
quale, Icandalizaato di quelle violenti pri cedute, fclamava , che 
raflore intertffava la N..zjone , poicche trattavali della fticccf» 
fione della Corona ; Che la Nobiltà a vea dritto di intervenirvi ; 
eh’ in .quelle forti di caiife un Re minore non potea rapprefcn- 
tarfì , (e non dalla Nazione ifiifla ; Che quelle procelle , e memo- 
riali erano l’ifteffa cola , che le appclL/iom al futuro Concilio , 
che il Parlamento truca ptr kgittime , e giuridiche ; ( he molti , 
equafitiitti i membri del Coiilig’lo di Reggenza eran Parti con- 
tra Il Duca di limona , e ’l Conte di Tolofa : Ma tai ragiona- 
menti non impedii ono , che quello' famolo prnecifo non foffe 
decifo , liccome lèguf a’ a. di Lngfio del 1717. per mezzo di un 
Editto del Re, dopocchc il Cordiglio di K.gganza fu affèfnbrato 
per 3- giorni conlccutivi , c in qu< ffir £,| eco coloro, che lo 
compolcro , si (ludiarono di far compatire una fobdna perfetta , 
ed una fapictua , c qioderatiza palpabile j la dio , dopo aver ti- 
fa u 
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ferita la foibnza dell’ Editto , e della dichiarazione , che tratta- 
.vali all’ora di mantenere , o rivocare , e dopo aver lodato il 
Parlamento di non aver nu^la ftabiiito fui memoriale , e fulla pro- 
teina de Principi legittimati , Ci fece parlare al Re , o pih tolto il 
Duca Reggente rpicgavali fui fondo dell* affire.e Tulle ragioni de* 
due Partiti, dicendo, che vedeva coadifpiaa're.ehe la difpolizion fat- 
ta dal defunto Rè per prevenir gl’ infortuni, e le turbolenze , che 
potean fopraggiugnerc un giorno in Francia , le tutti i principi 
del luo Reai ii.<ngue vcniflero a mancare , era diventata contra 
le Tue intenzioni , il fuggetto di una d vifìone trf 1 Principi del 
Sangue , e • Principi Icgìctimaii , ie di cui conféguenze comincia- 
vano a farli fentircye doveano per lo ben delio Stato arreflarn nella 
loro naicita : Ch* eglifperava , che Iddio , il qualconiérvava la 
Cafa di Francia da tanti Iccoli e gli avea date in tutti i tempi pruo- 
ve lumlnofc della Tua protezione , non li farebbe men favore- 
vele all’ avvenire , e che facendola durare quanto la Monarchia , 
diflornertbbe per la Tua bontà I* infortunio , ch’era (lato l’og- 
getto della previdenza del defunto Rf : Macche fermi la N<zion 
Franzcle incorrcITe in quella difgrazia , dovea alla Nazion medeli- 
ma appartenere il ripararla colla fapicnza della iua fbelta , c che 
cQcndo egli, per le leggi fondamentali del Regno , nella flirtunata 
impotenza di alienare il dominio della fui Corona , faceva Tua 
g'oria il riconoicere , eh’ egli era ancora men libero di difporre 
della Tua Corona medefima . 

Ch’egli (apea , ( profeguivafi a far dire al Re nell’Editto ) 
che quella Corona non era lua , fe non per io ben dello ^tato , e 
che per confeguente lo Stato folo averebbe dritto di d Iporne in 
un funefto avvenimento , che i Tuoi Popoli non prevedevano , fc 
non con pena , e di cui egli Tenti va , che la fola idea g i affligge- 
va: Che credeva adunque dovere adunaN zione cosi .nviobbil- 
mentc, c con unta fedeltà attaccata alla Cafa de’ Tuoi Rè , UGiu- 
(lizia di non prevenir la iixita, ch’ella aver.bbe a fare , fc quello 
infortunio accadeflé , e che quella era la ragione , percui avea 
creduto inutile il confulurla in quella oceafioiie , in cui egli non 
operava, fe non per lei , nel rivocare una d'fpolizione , siS di cui 
ella non era Hata confultata , eflendo fua intenzione di confer varia 
in tutti i Tuoi dritti , col prevenire anche i Tuoi uoti , come ere- 
dcafi obbligato a far Tempre per lo manten^ntento dell’ ardine 
pubblico , indipendentemente dalle rapprefentazioni , che avea 
ricevute dr’ Wncipi del Tuo Sangue: Che dopo aver pollo in ul 
forma l’intcrelTe, e la legge dello Stato iniìcurezza , e dopo aver 
dichiarato , che non rìconofcieva altri Principi del Tuo Sangue , 
fe non coloro , eh’ eflendo ufciti di' Rè , per mtzzo di uni legit- 
tima filiazione , pofTono ancora diventar Rè , credeva altreli po- 
ter dare una attenzion favorevole al poflciTo , in cui il Duca 
d’ llmena , c ’l Conte di To'ofa fuoi Ziii ritrova vano , di rice- 
vere 
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vere nelle Tua Corte del Peilamentn i nuovi onori, de quali efli ' 

•vcan gcduto dopo l’editto del i7><^ , c di cui li parea dover* 
lifi tanto meno invidiar la continuazione durante la loro vita • 
quanto ch’era fondaU fopra un motivo , ch’era ad elfi cotanto 
proprio, e fmgolare , che nel progredò de’ tempi non potrcÙje 
giammai trarìi a confeguen/a , e per tal confidcrazione eglifeguf- 
tava con piacere i moti del fuo affato per qtie’ Principi , dio 
n’ erano degni per le loro perfonali qualità , e per il loro attac* 
co per la Tua perfona : Che per quelk caule , c confiderazioni 
col conTiglio del Duca Reggente fuo Zio , e di molti Illuflri Pef- 
fonaggi dei fuo Regno , e colla fua potenza , e autorità Reale 
avea rivocato , e annullato col (uo cd.tto perpetuo . ed irn* 
vocabile quel del mele di Luglio del 1714. , e la dichiarazione 
del 1715. . ordinando però , che il Duca d’ llniena , c ’J Con- 
te di Toiofa continuaff ro a ricevere gli onori , che avean go- 
duto nella fui Corte del Parlamento dopo l’editto dei 1714. » 
e c ò in confiderazione d^l lor podeffo , c fenza trarre a conio-' 
quenza , come alireli , fenzacchc poteffero dirli , e qualificarli 
Principi deUìin Sangue , ne che la qualità fiiddecta poteffe mal 
dariifì in qualunque atto , e giudicatura , ril-.rbatidoii di fpiegar 
le file intenzioni full’ entrare , e’I federe nella fua Corte del Par- 
lamento rifpecto al Principe di Dembes , ed al Conte d’£b , e 
fopra gl’ onori , di cui potrebbon mai godere . 

Il mcdtfmo Parlamento , eh’ avea regiUrato I’ Editto di /•/ 

Luigi XlV. , regillrò quell’ altro, che lo rivocava, è un Autor '■'/'A'’*'”'»'* • 
inuderno riflerte , che non fece ufo del dritto di rimodranza ‘f 

che l’era fl-to reflituito , come 1' avrebbe ufato in tempo di ** 

Luigi XiV. , (c quel Monarca non gle l’avefTe tolto , e «he fe 
i Principi legittimali rapprefentavano , che gli cittì , che si ri- 
vocavano , erano flati accettati dal Parlamento , dalle Parti 
imtrcflate, quella acctttazione , e confentimento aveanoavuto 
per principio , non già I’ equità , la neceflità , o I’ utilità di 
quelle dilpofizioni , ma uoicimente il rilpetto , che avcafì per 
fc volontà affo ute di Luigi XI V. , q ’| timore di dilbiacctli , 0 
cnc forfè ancora non erafi confencito g e tacciuto , fe non per- 
che la fua deaepita età faceva aedere a tutti , che ben torto si 
avrebbe la liberti di parlare ; Ma I’ Autor , ?he aedea di ra- , 
gionar giudo nelle fue rifleflioni , rifpetto a' tempi di Luigi XIV. , 
e che tanto vantava la libertà del Parlamento nel 1717. , non 

f entàva a • che accadde due anni appreflb , quando il 

arlanv.nto ideffo diventò così fchiavo della volontà affoluU 
del Duca Reggente , come egli lo dipigne delle volontà affo- 
Iute di Luigi XlV.. Ma parliamo con verità : Tutti i Principi 
voglion regnare con affoluta autorità , e fanno ufo del lor po. 
dae, o della lor moderanja a piifura , che l’ qno , o I’ altra 

poL 


Digitized by GoogU 


Anno tì8 ISTORIA D’EUROPA 

poflbn farli accertare il difegno , che (lan maneggiando . Al 
iXica d' Orleans conveniva di far credere libero il Parlamento 
nel a7<7> « perche quella libertà li giovava per far credere alla 
. Catione effere la ragione , e non il dcfiderio di vendicarli , il 
principale oggetto delia nuova Legge , che Momu'gar Iacea 
lolto il nome del filo Pupilo , enei 1719. la tua politica can> 
pò tenore, perche la libertà del Parlamento noceali , e quel Cor- 
po augullo titrovofli all’ora cotaiKo rillretto , e malmenato , 
quanto era llaU più allettata la l.bcrtà concedutali due anni 

prima . , r i- 

jUa Corte di Spagna avea prefo imerenc in quello ^mofo li* 
tipo , perche ti Re Cattolico avea fempre riguardato il Duca 
d" Llmena , e ’l Conte di Tolofa come a le molto affezionati , 
tre al credere , che nella loro degradazione faceait una ingiuria 
alla inenmrU di Luigi XlV. , ch’erad , ed eflèr doveali unto ca. 
ca : Ma forfè hi quella la prima volta , die cominciò a ricono* 
(cere non aver la Cotte di Francia per lui Pilli ffa attenzione di 
prima , c che la morte del Re Tuo Avo avea fatto cangiar muffi* 
me, c fillema al Gatoietto di Verfagiks , fioche, gialgrado le 
file raccomandiiioni , i Principi lepttimati si videro privi degli 
onori , e dritti acquillat» , e ’l Re Cattolico venne a J apprende- 
re per pruova , che le amicitie tra Principi non fon regolate , le 
non dal proprio interelfc , e che non Ibn difibm glianti dalle ini- 
micUic , fe non dal folo afpetto , c'dà! nome . 

FINE DEL LIBRO XLV, 
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A lunga Iène d’ iafortuni , che per fd anni conti- Anno if r«T 
nui amn perfcguitafo fenaa reffmo il valorofo - — - 
Orlo XI/. Re di Svenda i non era Rata ballante a trtwniimtn~ 
towtere I aniofio inflc/Iìbile di quello maravi^ofo " *'«<’• 

wjncipe , e quando credevali , che U perditi intera *■'* t*' ^ 
della I>on«:rania , uniu alle tante di/grazé , che • 

•'a**! defilato il fiio Regno , avefTe dovuta 
. . . . ‘“"waporre in uTo le padelle, eimaneggi, de 
quali I Principi SI fervono pr comperarti fa pce , fu veda» in uà 
tratto capee di c^pic nuove idee , e di fare anche Paffalitoc . 
yaudo ogn uno lo Rimava abbattuto , Trovandofi vicino alla Sia 
Capitale non fi volle nemmeno far trafportar dai piacete <b riveder 
quel Popolo , che gl’ era Unto fedele , e filTata la ku dimora a Ca. 
reisSroon , non ebbe altra omipzione, che di trovare i mezzi da te- 
liRere alle forze riunite de Tuoi nimici. Il Princip Ereditario di Af- 
fia-Ca/Tel fuo ^gnato venne a trovarlo in quella Città nel mefe di 
Gennaio pr mformarlo della vera iìtuazione degl’ affari , ed egli torto 
ordinò nuove leve di Soldati nel fuo Regno , credendo . che «m’i 
fuoi Sudditi fortèfo luti per reguitarlo alla guerra : Ma prd» la 
Svezia ntrovavaC in quel tempo sforniu d’U^ni a cag^ delle 
lame Infèiia fpediiioni latte inpollonia, laUAania, in Mofeavia . 
c nelle Provincie Scttenuionalì dì AlctnagfM » bifegnò dar di mano t 
P®' * compiere k reclute , o da focw 
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mare i nuovi RcggiJnenti , ch« si aflbldarono , tantocchc in molti Vii. 
laggi renarono i (o'i Veuhi , I Fanciu /i , c le Donne , e in molti luo- 
ghi ancora le fole Donne coltivarono la Campagna . 

La maggior dfficu tà Si ridulTc ad avere una Flotta fui mare , e 
Jìnarj , tht fi perche I Vafoelli da Guerra, che il Re potea mettere iniìeme , erano 
adoftrant per jn po«;o iiumcro , e afioluta rimpoflibiiità d’ aumentarli , fft nrceflà- 
ammajfar da- j] ricotR) agli Armatori , a’ quali furono conceduti privilegi 
""i’ : ecceflivi , e perciò fatali allo Stato , e con quello mezao si mife in piedi 

un Annata navale, che non fu difprcgiabile . Per proleguir poi la Guer- 
ra bifognava il danajo , e quella fu la maggiore occupazione de Mi- 
nillri diCarloXil- > che nonfapeano donde mal ricavarlo, etrattan- 
to efegu.r doveano gl’ ordini del Re , eh’ erano allbluti. Lì fu adiin- 
que ncctlTario di ricorrere a mezxì duri , c (Iraordmari per unir danaio , 
e per raccogliere le provigioni , delle quali dovean riempierli i Maga. 
Zini del Re, al qual oggetto si fece la vilita per tutte lecafe, che fu 
rono obbligate a IbmminiUrar la metti di quelle , che aveano . Fu 
comperato per conto del Re tute’ il Ferro del Regno , che fu pagato 
. in biglietti , e rivenduto in contanti . Le tallè si mifero anche (opra 

0 lUignor di gl’ abiti , fopra le fpade dorate , e fopra I Cammini , e’I fuo(*jSto- 
VolcjJre. ,jco riflette , thè ogn’ altro Popolo in tali cliremità avrebbe prorotto 
in rivoìture : Ma perche ogn’ un fapea , che il Re illcfFo era il primo 
a fare una vita frugale , anzi llenuia , tutti si lot temette vano fenza 
mormorare a i rigori , che il Re era il primo a folTerire . 

Ve/trUìoiie ^ erano in quel tempo in tale flato , che non ollante la con- 
dtlli Kirve^i » . fjdeijja j ehj j Svedclì aveano nel lor Monarca , in tprel Regno non 
alpettavafi in quell’anno , le non l’ultima defola zione , polcche ve* 
• devtnfi uniti ìnlitme i Mofeoviti , i Dandi , i Prufliani , j SalToni , e 

gl' Inglclì aver congiurata la rovina della Svezia , e apparccchiarfi a 
farvi un potente sbarco , al quale non avcanfi forze da refiflere , on- 
de a ragione parve' l‘ Europa lorprcfa , allorché in fin del verno dei 
j^ió.'Si vide il Re di Svezia entrare alla tefla di uncITcrcito inNor> 
vrgta . Quello Gran Paefe ha preio il tuo nome dal luogo della Tua 
(ìtuaziotte , poicche Nort in lingua Alemann lignifica Settentrione , 
come appunto si diccITe Cammino del Settentrione . Egli è un Reame 
divifo in 5. Governi , o fieno Provincie , e chiamanfi Aggerhus , Ber. 
genhus , Dronihemhus , Vardhus , e Bahus , e di quelle l’ ultima ap- 
partiene al Re di Svezia , poicdic le prime qujttro fono del Re di Da- 
nimarca , che può dirli veramente li Sovrano della Norvegia , la quale 
ha per limiti a Levante il Fiume di Clama , e una lunga catena di 
Montagne , chiamate il Monte Sevo ; il Mar Baltico , e l’Oceano la 
bagnano da mezzogiorno , e Ponente , e a Settentrione ha l’Ocea- 
no ScttetKrionale , La Capitale del Paefe i la Città di Drontheim , che 
i Latini clamano NUlrofia « e l’ altre Città fono Opfio , Wardhus ^ 
Donxbergh , Bergen , Fridetickftad , Satzberg , Stavanger , e Baghus . 
Il Paefe è grande , ma montuolo , e infertile a cagion del Territorio 
pietrolo , c delle foiefle , c molto piò per lo freddo elUemo , che vi fa . 
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Nell* CofU Settentrfoiule si trovino molte Ifole , preffo ad un* dcHc ' ■ “ 

quali • che chiamaii Nitercn , è un famofo vortice d' acqua • detto 
Maelftfom , in cui li Valcelli Si perdono, come inun'abbifTo . Gl’ 

Abitatori della Norvegia fono Luterani , come i Danclì , ed hanno 
avuto i loro Re particolari lino alla fine del XlV. (acolo , poicche 
in quel tempo il Re Aquino Iposò Margherita figliuola di Valdema- 
ro ili. Re di Danimarca , ed eUcndo poi l’ uno , c 1 ' altra morti lenza 
figliuoli I lafciarono quelli due Regni ad Eric , o li* Arrigo Duca di 
Pemerania figliuolo d* Ingeburga , ch’era Sorella di Margheriu di 
Danimarca . Ad Arrigo hxcedette Crillofiero, e a coHui Oilbemo fi: 

S uolo di Teudoficq Conte di Oldemburgo , la dicui pofteriti , eflen- 
I poi pervenuta alla Corona di Danimarca , gl’ uni la Norvegia , 
che da quel tempo in poi non lìe n’ i mai piti leparata . 

Da quella gran Provincia i divifa la Svezia da una gran catena Entrata , thè 
di montagne aipriflime , tra mezzo le quali fono defilati molto peri- vi fi ,mt ài 
coloTi , h quindi di dillanaa in dillanza s’ incontrano laghi d’ acqua Svea.ia , e /ma 
traile balze de monti , che fporgono in mare , laonde perticar cammino viteria entra 
bifogna a un efercito di far quali ogni giorno fabbricar de Poaci . • Dane^ . 
Quelle difliculti naturali operavano , che l’entrata nella Novergia 
potea difenderfi da piccolo numero di Daneli coatra un’ Arnuu in- 
tera : Ma Krche l’ inualione non era Hata preveduta , perciò riulci 
piti felice ni quelche potea penlarit ; tl Re di Svezia , mofToTi in un 
tratto dal fuo Reame alla Telia di ao.miJa Uomini , pafsò le Monta- 
gne nella notte antecedente a’ to> di Marzo dalla parte di Swinfiind , 
ed entrò nella Provincia di Antloye , ch« fin dall'-anno 1614. era 
lott’ Il dominio del Re di Danimarca , e le lue truppe v’ entrarono per 
tre diflérenti luoghi conhiualione cotanto improvvifa , che i Daneli , 
li quali numcroli di 1 lanila Uomini si trovavano divifi in tre polb a ■, 

Fridericklal , a Vingt r , cd a Balmo , vi lurono quafi che lorprelì . ^ ^ 

il Principe Ereditario tTAIlia-Callcl, ch’a vea accompagnato il Re luo Co- 
gnato in quella fpedizione , ne attaccò vicino a Bafmo un corpo di 
tremila comandato dal General Kiulc , che fh fatto prigioniero , c 
quindi i Svedtii nè ruppero un’altro del Colonnello Brugman , «con 
quelli vantaggi 1] riufLi d* impadronirli di molti polli , che gl’ erano 
ntcefTari prr avvanaar nel Paelé ; Ma toflocche si fò giorno i Daneli 
prevalendoli della qualità del terreno , che difendevano , si difefero 
con tanta brauura , che fecero a vicenda piegare I Svedefi , laonde lù 
mellicre al Re di Svezia , e al Principe fuo Cognato di riunir tutte le 
loro truppe inficme , e d’ attaccar di bel nuovo i Danefi . La batuglia 
diventò allora afpra , e fanguinog , e ’l Principe d’ Affla vi fù ferito 
in guifa , che iò coflretto a ritiraifi per farfi curare; con tutto ciò il 
Re di Svezia , che non fapea ributtarli dalla refìllcnza , feguitòanimo- 
famente a combattere , finche fece decidere la Vittoria a fuo favore . 

Rotti , e meffi in fuga i Danefi il Re fortificò di^ente i polli , che 
erano necefTari per la comunicazione con ifuoi Stati, e quindi 
tirò dritto a Crifliania , Capitale di quella Provincia , dicui si tw Fa- 
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drone , e non vAtcndo perdef tempo «If attaceo del CtdeMo^ coateif 
toflè dt Mxcarlo ^ e?di<i ff^nfe le Aie truppe per lo Paefe ad cfioAerM 
le conttibnrionl'i cfie furono perbufiite con moderama , poiccfìe gl’ 
EcdòrmAici ne furono eccettuati» ei Pae6oi abilitati a loniminiftrM' 
Ti wl in vece di dioifo . • '’i 

XJKe di Svf •# QacAa pro^xrkè del Re di Smìa nella Notiregit Ri A brieve 
erta mthaKd,n»ém.tk , t molte ne furono le caute . Il Re di Danimarca , infornate 
;« Xitfvt^is , inuafione de Svedrfì * vi fece paflàr molte truppe in rinforzo de 
(noi , e quelli uniti agli AbKatort del Haefe , eh’ erano fedeli all* an- 
tico Padione , ti refero ocui fuperiort a Sved^i , che li fcacclarooo da 
vari polii , e principalmente da trincicramenti di Mofeh , dove coftoro 
dopodue vigoroii attacchi furono hiperati con perdita di 800. Uomini . 
Quindi nacque » die rinterrati da per tutto , si trovarono ben tolto 
privi diviveri-» eeeofiretti ad abbuidonar la Norvegia: Ma lacaufa 
principale fà^ che itéut di Svezia ebbe ficuri avvifi della inuafìonc , 
che i Danefi » e Molcoviti avean dilegnato di fare nella Scania , la Pro- 
vincia piò gdofa de tuoi Stati , per ia t^aie ioiprcia erano ftraordinarj 
eli appareem » che si facevano ne Porti ddia Danimarca , per locche 
il Re di, Svezia volendo travarTi in perfooa alla difèfa de Tuoi Stati 
già minaedati da due potenti nimici , abbandonò il pcnfiere della guer- 
ea di Norvegia » e rientrò nella Svezia per accingerfi a ben difen- 
derla . Quello tJKrgtio dello Czar Pietro » e del Re Federigo , dicui 
trappoco diftintameote diviferemo , era flato formato dopo ia 
prefa di Viiirar » laa)Ual>Gitlìb fio dall’ anno antecedente era Rata 
llrettamente riafcrrata dalle truppe de Principi Alliiti del Settentrio- 
ne » quantunque durante il Verno fofiTe riufcito ad alcuni Valcelli 
Sv^efi di introdurvi de viveri . Nel mefc poi di Marzo fh la Piazza 
Xr/4 dì V( i/- cinU' di formale affedio daii’cfercRO compolio di AnnovereTi » Prul- 
mar agli Allia- fiaoi» .« Dancfi, o’I Rc di Danimarca vi fece venir da Stralibnda un 
ti del Seiien. Artiglieria . Si penò molto a Aabilir le baticrie dalle 

tritoe . canale della Piazza , perche bifognò innalzare un argine 

con gabbioni » c farcinc atraverb d'una palude , e a mezzo tiro dd 
cannone delia Città : Ma fuperate quelle diffieultà la Piazza fò tor- 
mentata (errUiàlmente » ebe il B>mn di Schuta , che n’era il Co- 
mandante» non didindo elporfi al rilchio di un aflàlto ,si refe a’ 14. 
d’ Aprile con pattò» che la guarnigione ne ufcilTe a’ zj. con tutt’i fo- 
gni dP onore S ma che» quando paflato aveffe il Ponte diLubecca, do- 
veflè refUt^igioniera di guerra alla rifervv di mille Svedefi naturali 
(OD t loroOBkiah » oomprefo in tifi ilflvon di Schutz , per eflir poi 
trafporUti in ilvezia . La capitolaatone fh in tal modo cfoguita colla 
refa anche del Porte di Val via » che fh in quella compreìo » e nella 
Piazza entrarqiw -di gueroi^ooe due battaglioni Oantit » due cH 
r B- Prullìa » e due« Annover fotto il General Dcarit;e , cui nefòdato 

V/ip0^“!p^impa- E. da ctcdcrC » che gli Alliatl del Settentrione li affrettarono a far 
di V//- •» tonquifla di queUa Pi^z* » pcrthe odorarono il difegno , eh’ a vea 

mar. 


f 


£ 1 B 41 O XLVT. I); Anno rrr<. 

fatto k) Cx»r d’impadronirrrne per fuo conto coJi* idea di formirne ^ ^ 

un Torto da mantenervi i fcjoi Vafccl/i , e comodo infieme per farli 
Avere la comunicazione per Mare tra i (uoi itati, e TAIemagna fena’ef- 
fer’obbligato a chiedere ilpaflò alia ftcpubbi'ica di Tohonia, e al Re di 
l'iufTia . Quella Aia grand’idea era Hata la cauta principale, percuilì 
era miflo a proteggere iJ Duca di Mecklimburgo centra la Nobiltà del 
Paufc , e per unirrdopib ilrettameitte gli avea data anche una Tua Ni- 
pote per Mr-'Rlie , btn vedendo, che una tal proteaioiiepotea fommu 
nillratli il pictedodi far foggiornar le fue tntppe nel Mceklemburghe- 
le : Ma per Aia dilgra aia nel tempo dell’alfedo di Wifmar non li tro- 
varono in quella Ducea , fc non che tré Reggiipeml delle fue truppe , 
tenue numero perl’eiecuzione del Tuo dileguo', di che accortoli rece 
a V vantare con incredibile diligenza un più grofTì corpo di MofeovI- 
ti I accìocnc diveDtato petente int^ielle contrade potefle ft colpo fi- 
inurvenir le fue truppe all'alicdio di ViriAnar, e chiederne 
polca il pofleffu : Ma gli Aliiati , ch'ebbero qualche fentore del fuo 
difegno , e ch’erano altrettanto alieni dal permettere , ch’egli fermaf- 
le il piede in qire’Paefi ,quant’egli afpirava a Aabilirvifi, non fola. 

“™^***‘^* ^'^P***loni deil’alieriio , ma proibìaono anco- 
ra al Duca di Ma cjtlcmburgo di fare accoAare al Campo alfcdiao- 
Mofcoviti , e rteufarono apertamente l'ofiérta , che r' 
dall iltelTo Duca li Wi fatta a nome di Pietro I. di una groilà fcnnma tH ‘ 
danajo , acciqche li foflè conlegnata la Piazza . Dopo la prefa di que- ' 
ita lopraggiunle mì nella Ducea di Mecjtlemburgo l’Armata Mofeovi- 
ta: Ma trovatofì fallito ii colpo bifognò allo Cxar xlj difiimutare » per- 
che covava nell’animo dilegui di gran lunga maggiori , de’ quali, 
quando converrà, farem parola, e quindi nacque l’idea di fare una 
f difeeU nella Scania propolla dal Re di Danimarca j e accettata dallo 

Czar , che fiale di concorrervi per meglio coprire i Tuoi dilegni non 4 

ancora ridotti a maturità . ** 

Pietro!, liil principio dell’ anno ebbe qualche affare nelle parti 
con vicine a fuoi Stati , che i’impcdì di metterli coai preflo In viaggio hu 

verfo la baffa Sanonia , come a vrrbbedelklerato, primieramente non . 

liilibCTo dal t'inore , chei Tartari li framcttelTero , a iftigazlone de’ 

Turchi , negl affari della Pollonia , ed entrallero in que’ con^i , per 
^ locche fece ordinare al General Veisbach, ch’avea paiTata la prece- 
dente State a Kiovia , c l’Autunno a Starodub , che fi portaffe con fei 
Reggimenti di Dragoni dicuo Veroniza fui Don per aver l’occliio a lo- 
to movimenti , e nc>l’illc/Tb tempo comandò a’ Cofacchi Ziporotrski , 

*• * di llar pronti alla marcia al primo ordine . In- 

- t fervenne poi alla lugubre funzione del foiterramcmo della Czarina 

Vedova dello Cz« Fedor Aleffiovitz , che moria’ zi. diiOennajo in » 

età di 5 1 . anni . Qiylla Ptincipella era Sorella d«l G.Ammiraglio Apra- ' 

Sin , c chiama vafi Maruca Matueouna , di cui U Storici di quel tempo 
non faceauo più menzione , come appunto foffe morta , e ferie cotid 
dcmcntican^a ebbe origine daU’effiTC fiata ella con fuo Marito Ibia- 
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■ mente quattro fettinune , e dall’eflèrfi poi tanto afliitta per la Tua iffl- 
matura morte Icguita a* »7.d’Aprile del i68i. , che s’era chiufa volon- 
taiiamentc nelle kie (lame, nelle quali pafsòln volontario efilio fett’an* 
ni continui (mza lafciarli veder da altri , che da' proprj domedici . Nel 
tempo di quelle lugubri funzioni lo Czar Pietro ebbe avvilo di una in- 
curlione ,che i Tartari Cubanski, fottoil comando del figliuolo dclXan 
Alliato dei G.Signorc , avean fatta nel Reame di Calan : ma poco ap> 
prillo tbbe ancora la notizia della loro disfatta.il Colonnello Schwartz, 
Alrni.inno , che da i8. anni ritrovavali al fervigio di Mofeovia , 
gli attaccò nel punto , che li ritiravano con i Schiavi / e prede raccol- 
te , e notafi , che codoro , volendofi fchermire dalPurto negli Aleman- 
ni del Reggimento di ^1 Colonnero , ebbero l’afluzia dimetterfi al- 
la fronte 500. Donne Rlofcovite, che li conducevano fchiave nel lor 
_ Paefe, accioche fodero efpollc a’prinn colpi: MTil Colonnello Schirartz 

ordinò a’Iuoì , che non ttradcro , e Fattili invedire per fianco , li 
ruppe , nè tagliò la maggior parte a pezzi , e ricuperato il bottino pre- 
fe anche i loro capi , e condottieri , che lece immantinente appic- 
care. 

Podi in fedo gli aflbri domedici de* luoi Stati , lo Czar pensò a par- 
, ** Saflbnia , dove per li divifati motivi dima va necelfaria » 

* DaaJtir**/* '* P****"** • làinque da Pietroburgo a’ 6. di Febbraio colia 

^ ’ Czarina Caterina , che non volle abbandonarlo , e giunfe nel giorno 

de* 12. a Riga , dove anitò a vifitare le nuove forti^aaioni fatte alla 
Rocca di Dunamunda , e quindi per Libau , e Mcroel pervenne a Dan- 
sica a’ del mefe . In queda Cittì fi ttattenne mo to tempo , ^rche 
vi conchiiife il Matrimonio de'b Princìpefea Caterina fua nipote , fi- 
c'iuola primogenita dello Czar Jvran AlelKovitz , e della Czarina Pro- 
Kovìa , col Duca Carlo Leopoldo dì Meklembtirgo S verino, la di cui * 
ptnntezza li veniva in acconcio , come abbiamo accennato , per fa- 
vorire i difegni , ch’avea all’ora in celta nel Settentrione dcH’Afemagna, t 
« da queda Ceti ffi , chedièla marciaa tz-mila Mofeoviti perfarl’in- 
tervenìreaU’adcdio A VTifmar per li motivi poc’anzi divifati, c nella 
ideda Città ebbe la nata nuova della refa di Cajanebur^ , unica For- 
tezza , che redava a* Svedefi nella Finlandia . A’ 19. poi di Aprile fece 
in Danzica ideda celebrare il matrimonio di fua nipote , e la funzione 
delle nozze FTi onorata dalla prefenza del RèAugudo, che in compa- i 
gnia de’ Generali Flemming , e Witzdum , ede’Vcfeovi dìErmelaiid, 
c di Culma , portoflì in quella Cittì per abboccarfi collo Czar , e per 
informarlo delle turbolenze della Poltonìa . Nel di feguente alla cele- 
brazion delle nozzt avendo lo Czar incefo , che 4$. delle fue Galee era- 
no giunte a Koningsbarga , parti in fretta da Danzica per andarne a 
far la rade^ , e condurle in queda Città : In Kotiingsberga , ch'è la 
* Metropoli della Prtidia , incontrò il famolò Ambafeiador di Perda ,ch* 

era dato in Francia poco avanci la morte di Luigi XlV. , e li diede 
udienza a’ 4. di Maggio, e nel di fegurnti imbarcatoli fulla Galea Capi- . 
tana , approdò a I^nzica la mattina de’ 9. colla maggior parte delle 
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&lcc ( pOjccfw k àltn , per dfcr troppo crriche , fecero wfa per 

-p«nte qoefto ^ viaggio (fi Koningtbei^ «ve» fatto fitte «I<ni- Dure ^««,4,. 
ne (toK doiiM^ al ^&g!ftrato di fSaotica , che non potsorfo , onon , f*. /i 4. 
^•nd^cranK^rvi , fi eri amrrcchiata a rìpalOr h forra colla lueì/u cii/s . 
rom.' Quefta Otti era Rata pift duna volta fonopolh a veftaaiani 
pecunfarie, o per (Mrte del Rè Augufto , o dej Rè di Svelta . ed efsen- 
WMtiIcnta » merce ael Tuo florìiJo commercio, «vea U difmzia 
dieber vitina a Potenie , ch’eran troppo forti per Jei . Lo Caa^ eh’ 

‘ri'WW in quelle viciname, volle feguiurb 


iiu mvitirmu Oà PDiitta , comr una 

violtnn , ed un eKteoom Oifpotefimo arbicraxto , poicche cflèndò-lA 
Cituunmeinim della ^lonia, e TRuffi , a filo rilbetto, ftraniqri» « 
non dovei lo Oar mifchiarfi negPaftri efun Paefc , che non aim » 
fua dijxndcnra , o'occhef aggiugnevinoj dovei far aprirgli occhiT» 
Repubiica di Pollonia , acciocché prcvcdéBc altre coolcgucaze pih peo» 
ntciofc alle fae liberti, e nftefo dover n confiderare fe. Potenze del ^ 


C<^ GermiolTO, aixiod^ venibrro in chiaro de^i ambóiofi difeibd tS 

nWr 


del Monarca RuÀb . QueRa diffenoza colla Gttàdi Oamhtf^non^Hn 
c(W |«fto , perefe il tiM R^iilrato ricorfe alla proteziooe'della f»-’ 
pubblici^ la^t , ed anche del Rè d’Inghilterra , che l’Interpofero 
a fuo favo*, e fft poi accordata dal Rè ® Pollonia , e i Molcovitifi 
comentalonodi loc'jniia Risdali , a condizione, che I Danzicanifo. 
qx^de nero ogn i cotiunercio colla Svezia durante la Guerra • e mante* 
mflero quattro Navi da Guerra toiril nome del Rè Augiifto . e a fu» 

Bifpofizione . * . 

iP?‘*^'5a7!l**\*°^*"“*P*”'*°‘^*^"*****’*0*^ Maggio Mttìvì d*ir 
pw IWolp Cita della Pomerania Brandeburghefe , dove la CzMtoa •UtHut.ien. drl. 
amttavato , e di la panarono infieme a Stettino. Il Rè di Prulfia vi veti- * c*«r d«iriu- 

r>« moA0nafn . aarl j»kk« .-n. ^ ^ ^ . 1 . ■ . . . 



Rèdi Svezia di far progrefli Ibpra la Danimarca , nu'dovciifi all’incon- 
tro evitare ad ogni cofio di aiutare i Danefi a far nuòve conquifte fo- 

a baflanza per la perdita della Finlandia , 
della Li vonia , e della Pomeraiiia , ond’era da temerfi , che . volendo 
portar più due le oonquifie lopra quella Corona, non amuffero fi- 
na Imente alto Principi in luo foccorfo . Quefii configli del Rè di Prufiia 
fecero impre^ne nell'animo dello Czar , «Àe pafsò qiiinÀ a Stettino, 
e po co appre^ nel Mefclemburghefe con apparenza altrettanto difpo- 
Raa favqrireidifcgnldel Rèdi Danimarca , quanto internamente gli 
Ma entrano , alIcKchc molto contribuì ancora il fornmo difpiacere , 
eh eb^per la t®fa di Wifmar, da lui lìeflinata in apparen- 

za al Duca di Mecxlemburgq , ms in fufiaoza per farne un rifugio a’ 
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■ ^oi Vafcelli in quella patte del B*ltico , e a tale oggetto ficca marciar 
con diligenza il fuoEfcrcito , che fui principio non era , le non di la. 
mila (bldaCi , ma crebbe poi iìoo a’ 26, 028,, e può dirfì , che quello 
tontrauenipo fu l'Epoca di imi infinito numero di accidenti , e loprae* 
. tutto della difeordia , che furfe trailo Czar , e la Corte dJ Annover , 

cui principalmente egli imputava il rifiuto fattoli deUa confegna di 
Vifiriar , equefla lua dirpofizione d’animo fii quella ancora , che mol- 
to inl 7 ul a farli concepire avverlìonecontra l’Inghiltetra , e a renderlo 
difpono a dar grato orecchio alle fegrcte intra prefe , che poco tempo 
apprcllò li furono propoDc-dal Baron di Gocrts . 

/l.crcamtnu I" qudlo llato ilji cofe , c nel mentre lo Czar tratteneva fi nel 
dtl Rè di Dmhì- ^IccJcl mburghefc , li ftr propello dal Rè di Danimarca un abbocca- 
wArta f «v//* di truppe nella Scania . Qtie- 

Ca,«r , e JlntL. imprefa era fiata propofla ila Federigo IV. allo Czar Pietro fin dal 

d jimk/a!.ifHt^ tempo della prefadi Stralfunda , Cglie nemandò ancheil piano, rap* 
ai^u'/lo rr/aei* |)relentatuloli la cofa tanto facile , che lo Czar vi acconfentl : Ma per- 
fe . che oel 1710. egli riguardava quefl'imprefa con altr’occhio , non fola- 

mente per quel , che girerà (lato rappreientaCO dal Rèdi PrulTia • ma 
«nche per altre rifleflioni particobri,rittova vaK in quel tempo alieno dal 
éoncorrcrvi. Egli confiocrava , chie la propolla difccfa nella Scania era 
' «gualmcoce contraria a’ Tuoi intcreili , prolpera , o infelice , che riu> 
feiffe . Kcl primo cafo il Rè di Svezia farebbe flatocollretto a far (a pa- 
ce generale, in cui grirKereffi della Ruflìa làrebbono (lati meno conli- 
derati, poicche conofeeva tanto bene iluoi Alliati , che ben fapea , 
che cohdro l'avrebbono fagrificato aldeiiderio di far le loro condizio- 
ni migliori , e nel fecondo egli avrebbe perduto il fiore delle fue trup- 
pe , che li coflavaao tanta pena , e travaglio per difciplinarle ; con 
tiKtocciò non potendo con fuo decoro (chermirli dal propello abboo- 
mentocol Rà^di Danimarca , linfe di aderirvi di buona pa/ia , e por- 
tolTi ad Amburgo a’ 28. di Maggio poche ore primi , che vi arrivai- 
(c il Rè di Danimarca da Aitcna . In quel giorno ifleffo quelli due Mo- 
na rehi ebbero infierac una conferenza d’unora , e le continuarono poi 
fin a’ 4. di Giugno, fin quello fpaeio di tempo la difegnata invaiìone 
ffl ft-bilita , poicchc lo Czar, quantunque internamente foffe già rifo» 
luco (Il non cfeguirla, fi guardò bene fmò di far nulla apparire deHi 
luaintenlione. Concorfero ancora a flabilirlo nel fuo fegreto propofito 
la maniera , e le domande fatte da Danefi nelle conferenze. Lo Czar 
fapea , che il Rè di Danimarca , foftenuto dal Rè d’Inghilterra , era fta* 
toco/ui , che i'avea pregato a intraprendere navafione , c purei Mi- 
nlllri Danefi , tifando finezze , li vollero far credere , che tutto face». 
• fi per lo filo foto intcreflè , e ah qiiefio piede efiggettero dallo Ciaf co- 

fe, che non erano del ilio decoro. Oi^utsrono molto per condefeen- 
dere a fomminiflrar’ il pane per t5.mila Mofeovici, fi fervirono di mol- 
ti raggiri per difiibligarfi dal fornire all’Armata l’ art'glierla , le munì* 
zkxii , c i Carri da trafporto , e delle bagagli» , e fui priiKtoio (lima- 
rono effrr pochi 6. mila Dragoni Mofeo viti: Ma (piando li fi fece cono. 

feero 



i 


a. 




) 


9 


$■ 


. DìgÌu;,:-" ’ Q 


4 


LIBRO xtvr. 


197 Anno 171 




fette l'impolTibiJità del trigittoper mare • e la ncceffiti di farli prende • — . 

re la flrada di HolUein , quello numero fÀ {limato eccedente , eli con- 
- tentarono di e. mila « perche non vollero cfporre il Pacle al palTaggio 
di quella Cavalleria Mofeovita ; Finalmente dopo lunghi dibattimenti 
h convenne di tutto , e perche facilmente li promette , quando non li 
hà in animo d’adempiere , lo Czar, farend’ulo della (iia diflìmuiazioae , 
ptomile quanto li fi'i richicHo , e rimprefa rellò ({abilita . 

Pietro I. parti da Amburgo a* 4. di Giugno per andare a prende- Vnitne MU 
re le acque di Pirmont , e ritornò a’ 30. f Suverino nel Mcdtlembur- Armate natta b 
ghefe , e di là a’ 4. di Luglio portolTi infìcme colla Czarina a Roltoc , jtgiiAiUati del 
dove erano già arrivate le lue 46. Galee , dopo avere sbarcata una par- Utttatritae , 
te delle truppe nell’lfola di Rtigcn , in cui andò egli llcITo a farne I4 
ralTegna . Due alui Corpi di uuppe entrarono per altra parte nella Du- 
cea dì MecJJemburgo fott'il comando del Principe Rcpnin , e del Ge> 
iKral Bacur , c di là fi milcro in marda ixr a vvanur nell’ Holltein , e 
trattante lo Czar verfcrhiTnettà di Luglio fi condufie colla Czarina a 
Lubecca comandando egli flelTo la Fiotta delle lue Galee . colle quali 
a’ 17. approdò a Copen-haguc , dove l’Armata fò ricevuta colla (cari- 
ca di tutta l'artiglieria della Città , a de’ Vafcelli Rudi, e Danefi . Il 
Rò Federigo , feguitato da’ Tuoi prindpaliMiniflri , venne a incontrari 
lo in ima barchetta fino al Fette dì Prove/tein , dove montò lulla Ga< 
iea dello Czar , e unitamente entrarono nella Città , in cui poi venne 
a’ 33. la Czarina , avendo la Corte, e la Cttà nroccurato a gara di 
dare a sì gran Prindpi ogni Torta di foUazzi . Nel tempo della venuto 
dello Czar, e della Czarina a Copeivhague, vigiunfero parimente le 
Squadre navali d'Inghilterra , e di Olianda , poicche il Ri Giorgio , cIk 
in fui principio inchinava all'imprelà della Scania , avea mandata la fua 
nei Baltico unitamente con un’altra della Repubblica ,e fi era fervito 
diqitcfla congiuntura per far navigare con licurezza molte centinaia 
di Vaiceli» Mercantili de Binati per di verfi Porti di quel Mare , c quelle 
(quadre aveano ricevuto l'oidincd’unirfi alle due Flo^je di Danimarca, 
e di Molrovia ad oggetto di cofirignere aila ritirata la Flotta Svcdele , 
ch'era ben forte, e compofla dì groffi Vafcelli, c fituata in guifa. che non 
potevafi entrare a vanti nel Mar Baltico lenza pallàrli davanti : Ma fat- 
ta l’unione fopraggiuiife un acckJeme, che ne imncdl per qualche giorno 
l'ufcita in Mare. La Corte di Da nimarco pretendeva per molte ragioni , 
che le Squadre della Gran Brciagna,e degli Ollandcfi folTero lotto il fuo 
Padiglione, anzicchc do velTero quello foloinnalberare. Gli Ollandcfi 
non vi faceano d.fiicultà : Ma l’Ammiraglio Ingkfc Noris dichiarò aver 
ordine dì fervirlì del fuo proprio Padiglione Inglefe . Quella differenza 
produlle molti dibattimenti , e non li trovò altr’efpediente , fe non di 
dare allo Czar il comando generale fopra tutte le 4J^io(te , per loerhe h'i 
flabilito, che il Conte di Gulden-ieu , Ammiraglio di Danimarca co- 
mandalTela Vanguardia , l’Ammiraglio Noris coila fiiafquadra, e quel- 
la d’Ollanda il Corpo di battaglia , e lo Czar colla fua 4 Rttroguar- 
dia. 
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L» Ci4r fi ‘ confeguema di tale accordo lo Caar a* i 6 . di Agollo fece innal- 
/tbttmifcf bcrarelulla fua Nave lo Stendardo Imperiale in ftgno del Tuo Tupremo 
u imtrtfa w,/- Comando , e in tal guifa le Flotte unite falparono rancore da Copeti- 
U S(sKì4 . higue , e fì trattennero a veduta della Città lino a’ i 8 . , nel qual gior* 
no navigarono verfo l’Ilola di Bornholm in traccia della Flotta Svede- 
fe, che vedutafi molto inferiore , ritirnfsi ben predo a Carciskroon , 
|XT locche l’Armata unita fcorrefino all’alturadi Stralfunda, dove an- 
che lo Czar sbarcò , e di là rped) fiioi wdini a Rodock , Tranemunda , 
e Warnemunda , acciòche Att’l Navil; carichi di Tue truppe doveflero 
lènza induco alleflirfi alla partenza per trafportarle a Copen-hague , 
dove egli RcITo ritornò poco appredò co'ia Flott i unita . In aucAa Cit- 
tà erafi intanto tutto appareccniato per la divifata imprefa della Scania. 
1 V^afcelli di tra (porto, e i viveri necefsari erano già pronti , le truppe 
Mofeovite , e quelle di Daniiparca erano in punto d’imbarcarfi . e fi 
era anche desinato il giorno de’ 21. di Settembre per far feguire lo 
sbarco nella Scania , allorché lo Czar , fingendo allora di cangiar dife- 
gno , dichiarò edere la flagione già troppo avvanaata, e die bilognava 
vimcttcre ninpiera alla vegnente Primavera. lIRà di Danimarca fece 
tutto il pofsibile per indurlo ad efeguire unafpedizione, ch’era da tan- 
to tempo apparecchiata ; ma nulla potè ottenere , laonde i (itoi Mini- 
Ari pubblicarono poi a' 12. di Ottobre un nuniredo per dimodrare, che 
non proveniva dal loro Ri la lòfpefa efeauione d’undilegno , eh’ avea 
fatto tanto rumore . 

f a j , Diceafi nel Manifedo , che’l Rè di Danimarca , e lo Czar erano 
*» divJn* " . accordo di attaccar con vigore il Rè di Svezia nel centro del fuo 

«4 , Reame per cofltigocrio a una pace ficura, e vantaggiola per tutti gli Al- 

lieti , al quale oggetto dopo cdèrli afpctcato per 6 . icttimanc lo Czar , 
rabboccamento uà quedidue Principi legul ne’ Borghi di Amburgo , 
e in quello furifoluta la dilcefa nella Scania : Che dopo di dò il Rèdi 
Danimarca ripigliò la drada di Copen-hag ue , e fece travagliar giorno, 
e notte aU’armamcnto della Flotta , e a ragunare i Vafcelli di tralpor- 
to iinutt’i Tuoi Stati con fommo pregiudicio dei Commercio , come lo 
Czar ideilo n’era dato Tedimonio a Copcn-haguc ; Che prima , ‘che li 
preiidenero le ultime rifoluzioni ad Amburgo , il Rè di Danimarca era 
flato obbligato a mandare una Squadra in Norvegia fotto ti comando 
del Vice-Ammiraglio Gabel p« porre quel Reame in Ocurezza , e non fi 
potè mandar rordine per io richiamo di quella Squadra prima de* tS. 
di Luglio : Che tenendo i Svedefi una Flotu coniiderabile in Mare , lo 
Czar avea (limato a propolito di non intraprendere il trafporto delle lue 
truppe nel Meeklcmburghcfe prima dell’arrivo del Vice Ammiraglio 
Gabel, il quale in fine arrivò colla tua Squadra nel mefe di Agodo , e 
uni'si alla Flotta degli Alliati , per locche furono tralportate in Selanda 
le Truppe Mofeovite ;e pure non furono lecofe pronte per intrapren- 
dere la dilccfa prima dei mele di Settembre: Ch'eiTendo all'ora i Va- 
i£ fcelli alFordine , e refercito in pumr^^d’mibarcarfi , non dubitavafi per 

patte de’ Dandi , che quella (pedizion . non fi faceffe al dedinato gior« 

no 


Digitized by Gt -rigl 


LIBRO XLVr. IJ9 Anno lyiS. 

no dc’tt. di Settembre ; Ma cPie /Inda ì 17. per parte dello Czar li fc ' 

rapprefenfarc in una conlèrenaa , ch’eflbndo la (hgione troppo a wan. 

2Bta, neavendoTi (icurczza della rulTilienza necelTaria per l’Armata 
nella Scania , non doveali arrifcfiiar’in queU’anno l’imprcla ; ma dif> 
ferirla (ino alla I^imavera: Che quella novitì avea foiprefo il Rè di 
Danimarca , poicche le lo Czar avea penfato di hr qualche cangiamene 
to al difegnogià fatto, dovea per lo meno avvertimelo a tempo per 
farH evitar la l^fa di più milioni , per tocche ti npprefentò con let- 
tera , che febbene la flagione era un poco avvanaata , era ancor faci- 
le la difeera ccn forze fuperiori , e facile altresì il mantenerli nella Sca- 
nia , dove fi troverebbe la fuflillcnza per l'abbondante ricolta fatavi 
In quell’anno, e che in ogni rifo poteanvifi avere le proviiioni nrcefla- 
rk dalle Provincie Danefi , calle quali la comunicazione era libera , 0 
infine, che le pili forti ragioni conligl.'avano a far la difccfa in quell’ 
anno , 0 a non pcnfarvi pih per la feguintc Primavera ; Ch’il Rè iflrf. 
foavea tutto ciò rapprefenuto anche a bocca allo Czar a’zt. di Set. 
tembre , e Rftcìro avean fatto II Minlflro d’Inghilterra , e TAmmira- 
glio Noria , e che tutto era flato inutile , poicche lo Czar nell’ irteffo 
giorno de’ z 1. rifpofe , che pcriille va nella fua prima riloluzlone , ma 
che fc il Rè di Danimarca voleva arrìfehiar la dnccfaigli avrebbe lafcia- 
to 15. battagfipni , 0 1000. Cavalli , com’era flato convenuto folto 
Stralfunda , e che per la Primavera fcguente farebbe flato pronto a 
tutto ; Che in fine ii Rè di Danimarca fi era riflrctto a chiedere allo 
Czar altri tj. battaglioni oltre i if. oflertili , poicche con quello nu- 
mero di gente unita alla fiia avrebbe tentata la difeefa , e non avea 
potuto ottenerlo , per lacche fi era veduto in obbligo di dichiarate 
allo Czar , com’avea fatto colla fua lettera de’ z 5 . , m’egli non avea 
più bifogno di truppe Mofeovite , e domandava folamente , che que- 
lle cvaciufièro il fuo Paefe , acciocché I Vafcelli da tralfxirto, la mcui 
fpefa coda va 40. mila feudi il mefe , potefTero ritornarne’ loro Porti , 
eifuoi Ridditi folTero liberati da un fardello infupporta bile, ciocché 
non gl’era flato ricufato dallo Czar . Il ManifeUo poi finiva con dire , 
che Iddio, e’i tempo difeoprìrebbono per qual motivo lo Oar avci 
prefa una rifoluzione tanto fvantaggiofaaH’Allianza del Settentrione , 
c che fc perfone difinterelTate dovean confcITarc , s’ era dipelo dal Rè 
di Danimarca il non eflerfi fatto ih (piell’anno la dilcc& nella Scania , 
ch’era l’unico mezzo per facifitar la pace . 

A’ tal Manifeftonon fi mancò di rifpondere dalla Corte di Mb- de’. 

feovia, quantunque fi folTe fatto indirettamente , poicche fotto li a j. . 

d’Ottobre fh fatta dare alle (lampe un’Apologià fott’il titolo d; Lettera 
d ’ Mti CentirUoeno di Mfek^lemhier^o a een pte Amico di Cofen-djatue , 
ej>»na (critta da Suverino . In quella lettera fi difcrifllro a minuto la 
tfcglianze de* Danefi contro de’ Mofeovit! , e quindi nr ttendofi la r|. 
froda in bocca d’un Generale addetto al fcrvigio dello Czar , li fi fi 
dire, che gl’Alliati erano in quel ten^ altrettanto invidiosi de’Mo- 
ftoviti , quanto eran prima de’ Svedefi, poicche temevano de’ primi , e 
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' ^ per la loro gelofia avrebbono gradito , che lo Cnr aveffe intraprefa la 

difeefa , che fecondo le ctrcoilanze di allora li dava a fperare , che 
k fue forze vi farebbono Hate didructe , dopo dicdie a vrebbono alza> 
ta la creda per fare tifcire i Mofeoviti dal Mecklemburghefe , e dall* 
Alemagna più velocemente di quel che vi erano entrati : Padàndo poi 
al fondo del affare facea vedere , che fe le regole della Politica , e della 
Guerra configliarono ad attaccare il Redi Svezia nei centro de' fuoi 
dati, le ideffe regole non infegnavano allo Czar , e a’ fuoi Generali 
Àarrifchiar tutto fenza apparenza di qualche fuccedb , non avendo 
dovuto i Oanefi dotnenticarfì della loro infelice difeefa nella Scania nel 
1709. ( quantunque vi aveffero menato un Efèrcito formato , e difei- 
plinatoda più di 20. anni : Che fe l’in^refa dovea fard per ottenere 
una buona pace , queda non intendeafi tale, fe non dopo la conquida 
della Scania : Ma , ciò fuppodo , donde nafeea , ch'il Rè d’ Inghilter- 
ra, e'I R£ di Pruina non avcaii voluto contribuirvi: Che quando il 
primo s'è veduto polfedorc della Oucea dìBremen , e l’altro della Po- 
merania , c feaedati i Svedefi da tutte le loro Provincie di Alemagna , 
quedi due Prìncipi a veano modrato in apparenza di ddidcrar la dilcefà 
nella Scania , ma nel atto dell’efeguirìa non avean voluto fommini- 
llrarc nè foldzti , ne danaio : Che lo Czar avea ben jpenetrata la loro 
politica, efapea quanto efli erano inquieti per la lua profperità, e 
per la fituazionc delle fuc forze , onde avea comprefa la loro mira , 
che altra , non era , fe non di vederlo impegnato in quell' imprela , 
che fe folTe riulcita , avrebbe acquidata a* Oanefi la Scania a fpefe del 
fangue de’ Rulli , c fe la fortuna li fodè data contraria , come fi fìgu* 
ra vano , l’avrcbbono fcacciato dal Meckicmburghcfc , e la pace fareb- 
be dita per lui frmpre buona , fecondo cheelsi avrebbono dimatoa 
propofito dì dipelarla per lui , dopo clic i loro Interc6i fodero dati re- 
golati fecondo il loro orfiderio: Che tutto ciò nafceya dalle circodan- 
ze medefimc della imprefa , poicche i Rè dTnghilterra , e di Pnifsia non 
volevano concorrervi , e'I Rè di Danimarca v'impiegava dal fuo canto 
folamcnte IO. mila Uomini tutti dranieri , la di cui perdita poco pre- 
mevali , quando aU’incontro lo Czar dovea andarvi col fiore delle fue 
truppe, cheli codavano tanto , e che g.’erano si care , laonde non 
' aveafi altro feopo in quell’imprefa , fe non la rovina de’ Mofeoviti , 
acciocché in tal guifa fi facedero padroni della negoziazion della pace, 
che temean di veder dipendere dairarbitrio dello Czar. 

Nella fcrittura parlavafi poi della conferenaa d’Ambiirgo,c di tutte 
^ finezze adoperate da’ Minidri Dancfì, accincche quali tutti i’ imprefa 
a codo de’ Mofeoviti fi faceflc fenz’aver provveduto alla fudillen- 
ta dell’ efercito , il di cui mantenimento lafeiavafi alla difercaione del- 
la fertile ricolta fatta da Svedeii nella Scavia , e quindi entrando più 
avanti dimodr.iva,chc U Re d’Inghilterra, e di Danimarca avean pregi» 
to lo Czara di far marciare le fue truppe al loro foccotib , che lo Czar 
v’ avea conlentito , e quede s’ erano incamminate vcrib V’ifmar : Che 
k loro iwcfciua accelerata avea la rifa della Qtrìi : Ma che in vece di 
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darli parte al ftoflcflò delia Piazza , i Danefi , e gli Annoverell le a vea- 
no impesto a’avvanzare , e di ciò non contenti , appena i Ntofco* 
viti entrarono nel Mecklemburghefe , che il Re d’ Inghilterra fpinle 
tutt* i Tuoi vicini a far dello Crepito a Vienna , c a domindar ordine 
À farli dialoggiare . e (cacciarli , anzidopocdie i Mofcovici erano in 
Selanda , e che non avean laicato , fe non che cin^e , o fei mila 
uomini a la cuftodia del Duca di Mecklemburga , la Corte di Anno* 
ver non tralalciava di eccitar l’ Imperadotc , e l’Imperio contro di 
loro, quando il Re d’ Inghilterra era (lato colui , che avea fattole 
maggiori idanze per la loro venuta : Che oltre a ciò nei mentre I Tuoi 
Minilirilì affaticavano prefTo allo Czar a perliiader ladilcefa , i Tuoi 
Minillri a Londra aflicuravano pubblicamente elTerc il (or Padrone 
colui , che travagliava a didornarla , c glie ne faceano un merito fe* 
gnalato . Si (bggiungoeva poi , che la dichiarazione del Re di Dani* 
marca facea gran fracaffo de’ 40. mila feudi il mefe , che coda vano t 
Vafcelli da Uafporto fenza toccare affitto ciocche avea enfiato allo 
Czar per aiutare i (uoi Alliati , da’ quali non avea ricevuto , fé non 
che affronti invece della riconofeenza dovutali : Che con tuttocciò lo 
Czar offerto avea al Re Danefe 15. batuglioni , e zoou. cavalli , e che 
di ciò non contento il Re Federigo gli avea domandato due terzi della 
Ria Armau , e che fe chiede vali con qual mira avea ciò fatto , rifpon- 
devafi ingenuamente , che quella era di mandarli al maculo , c di 
tfporre quindi lo Czar , e tutu la fua fortuna all’ arbiuio de’ Re d’ In- 
ghiiterra , e di PruiTia , acciocché far pctefrero una buona pace a 

fua fpele. , thrti ' r&r 

Da quede due fcritture fi può far chiaro gjudìdo de’ veri motivi , , 2 u,a. 

eh’ ebbe lo Czar Pietro di non impegnarfi aL’ iraprefa della Scania ; « 
noi vedremo a fuo tempo, che veii’ erano altri ancora piò lègreti, piò . 
valli, e più imporunti, che tralafciamo d’inferire in quello luogo • 

per non difunirli dalia loro vera nicchia : Ma perche dall’altra parte y, ^ 
il numero delle truppe , eh’ avea fatto venire in Danimarca , era 

§ rande , il Re Faocrigo prefe motivo dai fuo rifiuto d* ingelofirli 
ella fua intenzione , e quella fuageloliafu fortificata dalla dichiara* 
alone fetuli dallo Ciardi voler lafeiate una parte delle fuetruf^ a* 

S uartierì nella Sciznda , eh’ è appunto l' IfoJa , in cui giacc ia Citth 
i Piijii ujiigitr , eh’ i la Capitale dei Regno , e di volerne lalciare un’ 
altro Cdrpo^l SutlanJ , e nell’ Holflein : Mi la Corte di Danimarca 
non volle acconlentirvi , (cufandofi di aver bifogno di oue’quuticrl 
per le fueproprie truppe . Con quelle domande , e rifpoltefe nepalsò 
U mefe di ScttenrfKe , e quali tutto il feguente Ottobre , a az. del qua • 
le lo Czar fece dare all’ Ammiraglio Noti* una memoria , con cui diffe, 
che fe il Re della G. firetagiu volea impegnarli a mandare una luuadra 
nel filattco ne’ meli d Maggio, o di Giugno feguenti con órdine di 
coprir ladifcelà , ch’egli prometteva in quel calo di far neHaSvezia 
per la Finlandia , lo Czar s’impegnarcbbe dal liin canto di ritirarle 
me truppe ^ 11 ' Imperio , ecceuuateuc quelle , eh’ etano filile Galee, 
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’ allequaii non era poflìblle di far vela avanti la Primavera; dopo di , 
ciòloOar,non potendo laiciar le ftie truppe in Danimarca, le feceim> 

. barcare fopra le Tue Flotte, e sbarcare nel Mecklemburghele,con tuttoc- 
che il MiniHro dell’ Impcradore aveife voluto oppor vili , e la Corte di 
. Pruina viavelTe proteftato contro. L’illeflb Re d’ Inghilterra non 

mancò di farli far ferie rapprelcntazioni , accioccbò ritirafli) le Tue trup • 
pe da cmella Ducca , con aggiugnervi ancora , che in altro cafo fareb- 
be obbligato a prendere le fue mifure per Arncle uicire . Lo Czar fu 
tanto irritato da si fatte iniinuazioni , che dichiarò , che ne le minac- 
<ie del Re d’ Inghilterra, nè que le dell* Impcradore, o dell* Imperio 
r obblighercbbono mai a ritiramele . 

F»»« rmJttia £g(> {(, tanto parti da Copen-hague verlb Mccklemburgo per lo 
^"Jutland , el’HoKlein, eper Itzehoe, e Bramlcd portofli a Lubecca , 
ntit parti- ^ qujn(li per Sverino ad Havelburg , dove conferì col Re di PrulTia * 
" * lòpra gl’ affari di Pollonia , e principalmente intorno alla Città d’ Elbin* 

ga , che il defunto Re di Pruina avea reliituita alla Repubblica per 
grrffa fomma , di cui nè il Capiule , nè il Ceiifo era flato pagato ; Kta 
la permanenza de’ Rudi nei Mecklemburghcfe , e recceffìve coUVribu* 
stoni, ch’efiggcvanocon afprezza, e i Magazini, che (labilirtnoa 
Rodoc , fecero (ollevare i Popoli di quella Ducea , fìcche nobili , e 
plebei ricorfero al Re d’ Inghilterra , il quale in quel tempo ritrovavafi 
ne’ fuoi Suti di Alemagna , e che come Elettore d’ Annover era Diret- 
tore del Circolo della bada Saflbnia . QtKdo Principe ne prete il pre- 
teftodi rinnovare alle Czar le lllanze per la ufeita delle lue truppe dal- 
le terre dell’ Imperio , e Pietro h, che a fanguc piò freddo confiderò 
ru>n convenirli concitarli contro i Principi tutti di Alemagna , prefe il 
partito della diflìmulaiionc , di cui avea fatto tanto buon ufo in Da- 
nimarca , e (però , col mettere la cofa in trattato , dilfar correre il tem- 
po a lungo , lenza nulla conchiudere . A tale oggetto fpedi al Re d’In- 
ghilterra , eh' era ritornato ad Annover a’ 30. di Novembre , il fuo 
Minillro TolAol per farli fperarc in termini generali l' ufeita de' Rudi 
-dall’ Imperio : Ma quando il Minidro Mofeovita lì vide (Ircttoa fida» 
re un termine per la marcia di quelle truppe , non volle mai obbligar* 

(ì a niente , per locche il Re Britannico , <m’ era da piò premuroli affari 
richiamato a Londra , parti lénz’ ottener nulla , e quantunque nel fuo 
pafl^gio per l’ Afa , i fuoi Minidri unitamente eoa que’ eli Ollanda « 
avedero ripigliato a trattarne coi Signor Kurakin Amrafciadorc dello 
Czar in Ollanda , quelli due Minidri continuarono a non far difpera- 
ce dal buon efito dell’ affare ; ma la negoziazione in fine fi ruppe per 

10 nuovo rifiuto , che i A 4 olcovitl fecero di fidare un termine per 
la marcia delle loro truppe , donde fi vide chiaramente non elTer altro 

11 loro diléguo , che di guadagnar tempo , e di tenere a bada gli Ale- 

^ minni Con promeffe vaghe , e iiiuforie della ritirata de’ Rudi , alla 

quale è certo , che lo Czar in quel tempo non penfava fcriamente , 
come dal progreffo della Storia prclénte potrà ben divifarfi. 

Quello procedere dello Czar dava untò piò di apprenfione, e di 

gelo. 
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gelofia agl’ AIKati del Settentrione , quanto era pift chitra la fincerità, 
che credevano ra vvifare nel Re di Svezi»intorno al defìderar veramen- 4^ 

te la pace.Egll i vero.che i Tuoi Miniftri non poteano digerire Tinvafio* Svtxj» 
ne,o pift tolto ru/urpazione,conK la chiama vano.che il Ri d'inghilcer* upM . 
ra avea fatta di una delle Provincie Svedefi filli* Elba , per cui confer- 
va vano un fommo rifentimenco contra gli Annoverofi ; con tutto ciò 
Carlo XII> non prea men difpollo alla pce , purché queAa fi facafle 
a condizioni ragionevoli ; almeno quello i ciò , che deducevafi da 
una fcrittura pubblicata ad Amburgo intorno a quel tempo . In quel* 
la diceafi non efler già profiinazione, che quel Principe avea ricu- 
fato di mandare i (uoi Minifiri a Brunfvick , ma folamente perche 
P avean voluto obbligar pr forza ad accettar quella Gttà per lo luo- 
go del CongrrlTo , e che a’ era perciò mancato verfo di lui i punti 
elTenziali del Cerimoniale ; Ch* egli avea reto conto della Tua condot-, 
ta I rifptto a quell* aliare , per mezzo di lettera addrizzata all’ Im- 
pradore • e di Memorie pefentate alla Dieta di Ratiibona : Ch* ef- 
lendofi dichiarato , che Celare non comprirebbe a quel Congreflb t 
to non che in qualità d* imperadore , il RÌ di Svezia domandava d* ef- 
fervi trattato , come membro dell’Imperio , e che tutte le cofe vi li 
facelTcro fecondo le leggi fondamentali di qpeir Illulire Corp : Ch* 
egli avea così poca ripugnanaa per la pce , anzi all* oppilo vi fi 
trovava con difpofizioni tanto fincere , ch’era pronto a òalTare aldi 
(opra delle difiicultà , che non toffero pregiudiciali alla (ua dignità : 

Che i fuoi Minillri erano già nominati , e ch* egli avea poplle quat- 
tro Cittì differenti , come Amburgo , Lubecca , Breslavia , e Dan- 
zica , alla fcclca de fuoi nimici , conlentendo , che fe quelle non li 
gradifléro , o che fe non potea convenirli della fceita d’ una Città > 
quella fi rimettelf^alla nomina de Mediatori : E in fine , che il Rè di 
Svezia avea dichiarato d* elTcr pronto ad entrare in negoziazione per 
la pace generale , o in trattati feparati rifpetto alle diflerenze partico- 
lari , clw avea con alcuni Membri deU’Imprio. 

Quella difpfizione del Rè di Svezia per la pace , parve anche mrmtrì» 
evidente nella Memoria, che fece pcfenur nel mele di Novembre 
Imperadore pr mezzo del fuo Relìdente alla Corte di Vienna. 
con quella , che prlìdeva nella Tue pima ritoluzione d* entrare in 
trattati di pace co tooi nimici pr la rtìcdiazione dell' Impradore , e 
della Corona di Francia , ai quale oggetto era ponto a mandare I fuoi 
Minillri al Congreflb , riptcndocon rifptto le domando già prima 
fatte , eh’ egli , come Prince^i ìmptrii J^olìatuf , folTe reintegrato 
per mezzo dell’ AuguUoOficio del Imperadore , picch’era notorio lo 
fpglio patito , ed evidente l’ equità della rcllituzione , onde non pa- 
rca pift necelTaria altra efamìna nel Congreffb di Brunfwick: Ch’eg'i 
mcttea lafua confitlenza nel lode vole difegno dell’ Impradore dipro- 
porfi unicamente la gtuflizia per regola nelfamminifirazione del Cefa- 
reo Oficio , laonde iperava, che come Capo dell’Imperio farebbcwna 
diìlinzione rifpetto al Rè di Svezia «. e non k) trattarebbe egiulmente , 

come 
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erme i pubbKci infrattor! della Pace , e non dilTerirebbe di ricono* 
lecre pubblicamente I* affare drHa teflituzione del Rè di Svezia pet 
tuia giulfa cauti , com’era lenza contraddizione : Gie quando fotTo 
di ciò aflicurato manderebbe lènza indugio i tuoi Plenipotenziari a 
RrunSMTÌcr per farvi trattare non follmente l’aifare della reflituzione 
del Rè di Svezia in Alemagna ; ma anche in particolare il rillabilimcu* 
to della tranquillità nell’ Imperio : Ma che le poi l’ Imperadore volct- 
fc differir di dichiarare pubblicamente t Tuoi fcntimcrui full’ equità 
della tua reflituzione in Alemagna, c volcflè all’oppoflo proporre 
fnrmaWntc la Città di BransaricJc, come uh luogo deilinato alla me- 
diazione della Pace Generale del Settentrione , in cui I* Imperadore 
non operafic da Supremo Giudice dell’Imperio , ma come Mediatore, 
unitamente colia Corona di Francia , volefTe interporre i Tuoi OfiLi , il 
Rr di Svezia per dimoflrare la fua eonfiderazionc per Cefare , dichia- 
rava , che lenza più infiflero ftilla dichiaraaione preliminare della tua 
lenituzionc prima dell’ apertura del Congreffo , e fidandoli alla ma- 
gnanimità dell’ Imperadore , manderebbe fcaz’ indugio i tuoi Minillri 
al Congreflbdi Bruna vicJt , nonollante, che potrebbe con ragione 
iniitlcre (òpra un* altro luogo per la negoziaxione generale della pace, 
c che in quanto alla commediazione della Corona di Francia if Re la* 
telava agli Aiiiati del Settentrione 1’ arbitrio di non tcrvirtene , ma 
X che non potrebbe con ragione efiggern dal Rè d’ elcludere quella Co- 

rona dalla negoziazione, tanto perche avea accettata la fua media- 
zione , quanto perche la medefima era mallevadrice de Trattati di 
'W^efifagiia , e del Settentrione , che i tuoi nimici a vcan violati , laon- 
de Iperava dall’equità dell’ Imperadore , che vedrebbe volentieri li 
concol to di quella Corona per io riibbilimento del rtpofo nell’Ima 
pcrio . 

Sturittrn» iuU Da quelche in appreflb diremo, fi vedrà i te il Rè di Svezia era 
U Ktrvtgìa in veramente inclinato «ila Pace , quando però non voglia dirli , che 
l/ve*.in . feorgendo I’ ambizione da Tuoi nimici, il ditegno fatto di non Cvru- 
lentir mai à un accordo , te non refla vano in potTetTo delle Provinda 
rapite alla Svezia , egli non avcflèpreilato grato orecchio alle nuove 
intraprclc , che li furono propofle > poicchc fuppofe , che in tal manie- 
ra avrebbe ritratto maggior frutto dalla negoziazione della Pace . 
Quello Monarca , dopo il tuo ritorno dalla Norvegia , fi era portato 
folo a Wadllcna Città di Ollrogozia lulla riva Orientale del Lago Veter 
c in quella Ciuà la Principefia fua foreila ebbe il piacere di abutaedar- 
lo la prima volta , dopo il lùu ritorno dalla Turchia . Dopo un lungo 
abboccamento cenò la lera in pubblico colla Principeffa , c reiterato- 
ne un'altro la mattina vegnente, dcliiiò anche Icco a veduta d' una 
grande affluenza di Popolo, e quindi parti la fera per la Scania fnpt’ 

^ un Cavallo dì polla ordinaria , c accomjfagnato da un femp'ice Vf- 
letto, che li portava avanti una fiaccola , e ciò fu nel tempo , clw 
io C/ar , non poaiido liar mai fermo in un luogo , ritornò per l’Elba 
ad Amburgo dopo aver tenuta la coidcicnza col Rè di PrulTia ad 

Haval- 
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Hawlberg . In Amburgo riposò pochi giorni , e firimifepo! in vi.ig. 
gio per l’ OlUnd* infirme coll» Caarina , e con piccolo feguito , ù- 
(blando ilcomtitdo diile lue eruppe nei Meckicmburgbele al Vele Ma* 
refciallo Scheremetoff k 

Hel mentre quello Principe tante differenti cole area difegnate , o 
fatte nel àttentrione ddl’ Alenugna^ e nei Baltico, non avea ^ ittUtlrbiUm^ 
feiato di mira gli aflTiri di Poiionia , dove il Principo Do orouki fuo rf, e,ìltni» . 
Pienipoten/iario ficea la parti di Mediatore per rappacificare coi Rb ‘ 

Augnilo la Nobiltà consacrata di quei Reame. Colà le turbolenae era* 
no contintiate piò aiprt , che mai , e i Lituani , mantenendoli lém- 
pre uniti a Conrederati, li a veaoo eletto jper capo il Marchaallo della 
G. Ducea , per tocche il Rb Auguflo avea tatto marciare alcuni R ggi- 
mentidt Cavalleria peroflèrvarli . temendo da un giorno all’altro di 
veder le Provincie di Minck , di Novogrod , di Troki , c di Plockow 
entrar parimente nella CoorederaziotK . Per liberarfi da tal timori fece 
firc a Cotffiderati nuove propofizioni d’ accordo , ofièrcndoli un ob> 
blio generale del paHato colla lòia condizione , che la Repubblica 
mantener 6 . mila Saffbni , promettendo rimandar t' altre (ue truppe 
fuor del Reame . Per dar poi maggior calore a quella lua «ffrrca fece 
rapprcfentarli dal Vefcovo di Cujavia le funelle conleguenzo , che 
potrebbono avere le divtlioni de Pollaechl , e le curbolenac , che cag* 
fonerebbero , fe i Turchi penfa/Tero a profittarne , come parca , che 
fbffe il loroditegno: Ma I Confederati fi ollinirono Tempre a doman* 
dare , che i Saflòni ctffaffero di efiggere contribuzioni , e ulciireto 
tutti dal Regno , prima che fi daffe principio à nuove conferenze . 

In quello flato di cofei Deputati de platinati di Lituania tennero liti 
Congreflo generale a Violina • dove rifolvcttero di unirG a Pollacchi 
centra i Saffoni , e nominarono TDepuuti Suiftrow'ski , e Lj-sk» per 
afliflcre con i loro configli i Generali dell* Armata Nazionale , e quindi 
ftgul una convocazione Generale della O. Ducea, acciocché cialcuiia 
venilTe a prellarvi giuramento di oflervar la Confederazione, con if- 
fersi poi fpediti alcuni Deputati ai Rb Auguflo per domandarli l’ ufei- 
ta delle truppe SalTone , la ccITazionc delle contribuzioni , la ripatit* 
zione de danni da quelle cagionati , l' evacuazione di tutte le Pazze, 
che occupavano , la reftituzionc dell’ Artiglieria rapita , la celebra- 
zione d’una Dieta Generale , c la libertà di tutti gl’ arrcllati , o pri- 
gionieri , 

Tra quello mentre I Confederati non fi erano fermati alle fole S; ftrU Jl u» 
domande , e fecendo ufo della ftiperiorita delle loro arme , forprefero ccngr,ff, p,r 
Lcopoli , di cui fecero Comandante il Signor Ribinski , Marticiallo /r«r, 4 rt./ i’ at~ 
della Confederazione di Cracovia, mifero in arrcllo il Conte Sinia'a ski.f*’ * f*. 

G. Centrale del'a Corona , imputandoli di verìi delitti , c pretou^n. - 
do, che fi fpog iafle drila fua carica in favor del NfarelcuM-i de Coiv 
federati , bloccarono Pofnania , preparandoli a farne l’ iffedio , fai* 
prcftroja Città di Fra ar Hat , e vi fagliarono a pezzi la Ouemiglonedo 
SalTonl di fortecche il General Conte di Vackerbart , che coma nda va 
TOM.Xil. ' "S ‘Sai- 
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ISifToni a Varfavii , vi fi trovò riflretto con proflìmo pericolo (fi ve- 
derli aflcdiaco. Perdar fine a queflc turbolenze fu intimato un Con- 
grefib a Jaroslavia , e quindi trasferito a Lublino nel mele di Giugno, 
dove ! Confederati mandarono i loro Deputati . A’ cofttjro fi diedero 
, le iftruzioni , acciochi badaffèro, che il trattato fi facefle da Com- 

mcfTari difintercfTati , li quali conofcefTero lo fiato della Repubblica, 
e non fiifiero nimid della Nazione: Cheli fervifléro della mediazione 
offerta dall’Imperadore , il quale in vece di permettere , chea’opwl- 
mtlTero i Stati confederati , manterrebbe i loro dritti, e le loro liber- 
fi , non folamcnte in virtfi della malleveria promcfla dall’ Imperador 
Leopoldo alla Repubblica in tempo della elezione di Augufio II. , 
ma anche a cagione dell’ iniereffe , cheavea di padficar le turbolenze 
'• della Pollonia : Che domandaffero parimente la mediazione dello Czar 

di Mofeovia , e che il Ri Augufio efeggeffe dal fuo canto due Comeflàri 
tri Senatori , o Cavalieri .eccettuatine il Vefeovo di Cujavia , il G. Te- 
foriere del Regno , il Palatino di Calma , Il Porta-Spada del Regno , ei 
Contedi FIcmming, che Ipecificamente efdudevano; lufingandofi, 
che tri Senatori farebbe fiato fcelto per Commeffàrio il Primate del Re- 
gno , come Principe dei Senato , e Amminifiratore de Stati confede- 
rati. Cofioro all’ incontro nominarono per loro Commeffari io. Prin- 
cipali Signori del loro partito , che furono il Principe VJ'ìefno n'icski , li 
Signori Novoficiski , Potcìki, Olzanssi , il Principe Sanguszko, U 
Principe Czarfor ski , il Signor Pofioski , Notaio del Regno, i Gene* 
rali Olzonski , e ZauskI , e 1 Signor Zabka , e tutti quelli Commeffa- 
ri furono fcelti da i due Ordini del Senato, e de Nobili , de quali U 
Confederazione era compofia . Inoltre fu ordinato a quefii Commefii- 
ri , che ’l trattato doveffe farli a Zamozk , nella qual Città doveffc 
mcttcrfi una Guemigione della Repubblica ad elcluGone de Safioni , 
de quali chiedeva fi l’allontanamento dal Reame , primacchc le confe- 
renze incomindaffero , e che doveffero domandare la caffazione de 
Commefiari Saffoni , fiabiliti centra i dritti della Repubblica per efig- 
gere le contribuzioni . 

jfriini: , tit fi Furono poi dati a quelli Commeffari i6. articoli per coirmornc il 
àuun* 4»’ c$m~ Trattato Generale , la di cui rofianzaera , che nonfitrattafie di co- 
ftJerati m Itrt f* alcuna , primacche cefTaffero le contribuzioni , c i Saffoni ufeiffero 
. dal Regno per non entrarvi mai piò lotto qualunque pretefio , per- 
mcttendofì fblamente al Rt per le lue Guardie del Corpo tzoo. Saflbni 
comandati daOficiali Pollacchi: Che fi rimettefiero in libertà tutti 
coloro , che il Ròavca fatto ìmpigionarc , e tra gl’ altri il Palatino di 
Ruflia Cjarnkouski : Che fi facefsc per ordine del Re la convocaaione 
de’ Stati del Regno , toflocche il trattato foffe conchiufo, che fi deggef- 
fero pn Mallevadori della Pace , lo Czar di Mol<x>via , e ’l Ran de* 
Tartari: Che folTero indeniziati coloro, cheavean perduto i loro ef- 
fetti a Zimofcic , ed a V'ifniorr itz , quando i Saffoni k n’ impadroni- 
rono , e I Commeffari fiabiliti per efiggere le contribuzioni , rendeflero 
■«nto di quelle eflorte durante la confedera zione . Che li Iteenxiaffero 

gh 
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gl] Ofidili (!ran}nl, iCcio*che non fi iccrefcefic migglormente H peri» — — — — - 
colo ^Ita Religion Citcolica nel Reame, e parimente i Aranierl , che 
non erano flati naturaHzati : Che ilTcloro di Safiònm dovcfie refli- 
tuiretutt’ il danaio efiorto da'-Safibni nel Reame, contentandoli la 
Repubblica, che quella refHtuaionc fi faceffe indiir;rcnci termini, poic- 
che l'Armata de’ SafToni era llau ritenuu in Poiionia perì’ utilità ^1 
Rè , non già per quella del Reame , H quale a vea lofl^rto infiniti dan- 
ni per fofiener l’ intercfli del R^ in una Guerra intraprefa con la Svc- 
gia fenza il confentimcnto della Repubblica ; Che hm depoflo il Con- 
te Stniawski G.Generalc della Corona, che s’era refo indegno di quel- 
la Carica , c Tollituito in Ina vece Sunislao Ledncoarski , Marelciailo 
Generale rie’ ConFederati: Che folle parimente dcpollo dall’ Ofìcio di 
Rlarefciallo di Campo delta G.Ducea di Lituania . il Conte DenhofT a 
cagione de* fuoi demeriti verfo la Repubblica : Che gl’ Olici onorari , 

• le dignità vacue dopo la confederazione non fi dillribuiirero prima 
dcU’AlTcmbrea generate de*Stati : Che fofie privato delia carica di Ma- 
refciallo del Tribunale del Reame ii Palatino diCulma RibiusKi, che 
ftjmavafi un’ indegno figliuol della Patria ; Che doveffero dichiararli 
odIpcvoIì , e giudicarft fecondo le Leggi il General -Seillàn , e fuoi Oli- 
cìan per avere afiàlfinati ii Caflellano di Bitex , e ’l Signor Turski , Ca- 
pitano di Pilzna : Che dovcflcro reliituirfi alla Repubblica i’ Artiglie- 
ria , e le munizioni di guerra rapite dal Reame , e trafportate in SalTò- 
nia , e in fine , eVefeguendosi tutti quelli articoli , la Repubblica pro- 
metteva di fcioglicre la confederazione, e di difendere lapcriona del 
Re , quando egli cITervaire ciocche avea giurato , e quando mantenef- 
fe le Liggi della Repubblica , eia tranquillità del Reame fenza imp> 
gnarlo a nuova guerra , le non col confentimcnto della Repubblica . si nmpt 
Con quelle ifiruaioni pervennero I CommelTan de’Con federati al uituoflmtM 

CongrelTodiLublino.incuiinterveaneilPrindpe Doioruclu in qui- ,/ Cmgre/tw di 
lità di Mediatore a nome dello dar , e ’l Re Augullo vi mandò per lubUn » , 
fuoi Pienipotenziarj il Vefeovo diCujavla , e ’l Conte di FIcmming, 
e trattante ceflarono reciprocamente le oftilità, perche generalmente 
fpera vasi di convenire di una fofpension d* arme , toflocche i Preltmi- 
naii della Pace fofiero regolati , siccome in fatti nella teraa conferen- 
za ,che si tenne a’ 17- di Giugno , ii PrìneiK Dolorucki venne a capo 
di farvi confencir l’Affcmbtca , onde ne fu formato l’atto , c pubblica- 
to a’ 27- , con effersi flabilito ,che non s’arrcflafie più alcun Pollacco; 

Che ccffalTero le oftilità ; Che 1 SafToni evacuaftero Leopoli , e Zamosk: 
che fofic reftìtuita l'artigiìeria della Corona : Che l’Armata Safluna re- 
ftalTc accampata a Golop a Tue (pefe : Che i foldati dell’ una , e l’ altra 
parte oflèrvalTero un’efatta difciplina : Che lidafié foJdisfazionc agl* 
opprilli , c si pagalTcro i dazi, coiìk prima; Ma non olla ntc la pubblica- 
zione di quell’ armeftizio li Confederati s’impadronirono per aflilto 
della Città diPofiiania a’ 23. di Luglio fimo preteSo , che il General 
Scidiitz non voleva evacuarla fenza l'ordine del Rè Augullo , che Ila- ' 

va aiptttando a momenti . Tutu la guernigione Saffona vi fi) fatta 
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prigioniera di gtierra , c I PoUtcclii vi coitmiifcro in/ìaiti diibrdini , m 
demolirono le fortifìcaaioni delia Piazxa ; Acc.ddc ancora , ch'cdèn^- 
si afTetnbrati a Leczni il Marcfciallo , i Senatori , e gl’ altri Capi della 
Conièderazione per conferire fopra i loro intcrelTi, e per penfare a* 
mez'/ì d' ingroTsar le Armate di Pollonia, e di Lituania , nacque un tu- 
multo tra tatuani per efTerq fiato rruitrattato il fuo Generale , e per- 
feguitato lino alle Porte di Lublino, pcriocche i Deputati de’ Confe- 
federati lì ritirarono anch’efli a Leczni lotto pretmo , che fi (o(te 
rotto i’armefiizio , e parimente il Vefeovo di Cuja via ritirollì a Gar- 
lot , c ’l Conte dì Flemming all’Armata Sallbiu , perdendo la fpcran- 
za di vedere un elìto felice dcll’incominciato trattato . 

1/ Rè Auguflt 11 Principe Dolor ucJci cercò di rimediare al nuovo difordine, e 
J» frepcjtz.i»ni portatoli a Leczni indulTe i Confederati a rimandare i loro Plenipo. 
fer '-/«tMrrar tenziarj a Lublino, dove lì ripigliarono le conferenze , e vi li 
/t (tnjcren^ , convenne di prolungar l’Armeflizio fino a’ 17. d’Agoflo , e l' ifielfo 
Principe Dolotuciti, ad oggetto d’addolcir gl’ animi irritati , e di fa- 
cilitar maggiormente l’accordo 1 indullè il Rè ad addriaxarii una fua 
dichiarazione , con cui dilTc , eh’ eflendo flato informato di ciò , eh’ 
era frguito al CrngrclTo di Lublino, e che i Coafederati nonavean 
voluto confentirc allo fcioglimento delia confederazione , nè dar la 
mano alle cond.zioni ragionevoli ptopofie per la diUfa del Ri , c per 
■ lo rillabilimento del pubblico ripofo , di lortecche il Rè , e la Repub' 

blica ctan l’impre in egual pericolo , perciò dopo matura delibera- 
zione il Rè Lcca fapere i Tuoi fentimenti al Miniflro Mediatore , fpie- 
gaiidofi, che effendofi portatola vowicz per clTer proOìmo apaci- 
^car gl’anìmi , cd a fedar le diilcrcnzc , che vi erano tra i Confede- 
rati , e le lue tiuppc aufiliarie, non ofiaute l’alienazione dell’altro 
partito per la pace , era rifoluto di proccurarla prcllamcntc per libe- 
rare iluoi futldici dall’ opprelTionc , e di riar gl’ ordini neceflaci per 
l'ufdta dc’SalIoni dalUegiio al tempo limitato colla fpcranza data» 
fidai Principe Dolorucki , che ’l partito contrario, toccato dalla ro- 
vina della propria Patria ,non rigetterebbe le ragionevoli propofìzionf 
di pace fatteli da* Plenipotenziari del Rè fopra gl’attìcoli propolli da 
Confederati : Ma che nel cafo, che ii partito contririo non gradilTe 
quelle condizioni , c volcfié piuttoflo U convocazione d' una Die- 
ta Generale , acciocché fi trovaflero i mezai dì mantener le 
Armate dcli’tina , e l’ altra parte , come alami de’ Stati confederati ' 
raveangià prima propollo , il Rè volea confentirvi per fai varia Re- 
pubblica dal pericolo, e per fedar le turbolenze del Reame, non 
dubitando , cne t Confederati non li mandalTero i loro CcinmelTari 
colia plenipotenza di concbiudere un trattato d’ accotdo , • almeno 
' per trattar de’ quartieri , che s’airegnafTern alle due'Araiatc . 

1/ CiKgTff/e fl l" confeguenza di quella dichiarazione conlirmata anche a vo- 
tìttfrt » P’«r/4- cc dal Rè il Prindpe Dolorucki ritornò da 'Confederati per rapprefen • 

. tarli la giullizia del'a caufa del Rè , e che fe non voleano Ibuometterli 

allaragiouc, lo Czar fuo padrone avrebbe impiegato le fue forze 

coa- 
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contra il partito , che lì opponefle alla Pace ; Con tutto ciò molti 
giorni paflarono lenza alcuno avvaniamcoto per la pace . di fortec* 
che Ipirato i'Anncftizio fi ripigliarono ieollilità . Il General Bofea 
alia tefta d’un Corpo di Saloni ruppe predo a Thorii imgroflb di- 
flaccanicntu di Polacchi comandati dal Generai Gtudzioski , la di 
cui perdita fu di più migliaia di perfone , e dall’altra parte un Corpo 
di Lituani attaccò in un trincieramento vicino a Praàg 400. SafToni, 
che larebbono dati padàti a di di fpada , fe il Re Augudo , che vide 
il combattimento dalle dnedre del CalìcUo , non gli avodè fatto foc- 
corrcre da Generali WacKaibart, e Biver con un diflaccamento 
delle lue guardie . DaU’altra parte il Generai Renne entrò in Pollo- 
aia con 11. Reggimenti Mofeoviti, e s’avvicinarono aKiovia 2j. 
mila Cofacchi , o Calmucchi pronti a farriftcfso al primo ordine. 

^efla moda Mofeoviti , che dava efficacia alle minaccie delio 
Czar t determinò i Confederati a riadèmbrarli a Calimira , dov’ an- 
che il Re Augudo mandò i funi Minidri , e quandi i Capi della Confe- 
derazione tennero un’adcmbrea generale a Charnaslou , a’ j. e 4. di 
Settembre, e per ultimo a’ aa. del medtCrno mele i Plenlpotcnaari 
del Re « accompagnati da! Principe DoloiucKi . vennero da Calimi- 
ra a Varfavia, dove fi portarono ancora i Commedàri de’Confede- 
rati . che furono ammuffì all'udienza dei Re , donde nacque , che fi 
ftabilì di tenere il dìieguente una conferenza ài Chiodro de’Sernaf- 
dini per ripigliar di nuovo le negoziazioni . Quella infatti fi tenne 
a’ 26. , e 'I Principe Dolorucjci ne fece con un luo difeorfo l'apertura, 
efortando i Deputati a concorrere dal canto loro coUe fiiicere difpo- 
■izioni de) Re|ierla pace; Quel che maggiormente fu dibattuto in 
quella conferenza fu 1 ’ ufeita dc’Rudì dal Reame , che 1 Confederati 
volcanu , che precedede lo fcioglimento della Confederazione .eia 
conchiusion del trattato . allocchc il Principe Dolorueki rifpofe , che^ 
i Rudi v’erano entrati in virtù della convenzione di Danzica , in cui 
s’ era llabilito , che lo Czar farebbe entrar le Alfe truppe in Pollonia 
per operare centra coloro, eh* ti epponefsero alfa Pace . e che 
avendo i Confederati eletto lo Czar per Mediatore , non gl’ era 
peiinedb di prcfcrivcrli lcg«, adicurandoli però, chcconthiufa la 
Pace lo Czar farebbe ritirar le lue truppe. th- vi 

Nel di feguentc , che fu il yj. di Settembre fu dibattuto 1 arti ,cnthiuJe * 
colo dello (ciogliriKntu della Confederazione , e incontrò frandidimc i,t!gì^ ]i,t 
clifficulti , onde bilógnò , cha ia conferenza lì ripig'iade il dopo . 

pranfo, e fi convenne dell' articolo col temperamento propofto da 
medelimi Deputati , ciré a dir* , che nel giorno Icgueme li fotto- 
icriverebbe il piintodcllo fcioglimento , e fi confegnerebbe in nuno 
del Mediatore colla condizione, che non lo daflc a perfona lin a 
tanto , chei (Tonfederati averterò l'ultima rìloluzionc intorno allo- 
ro Marelciallo , eh’ effi pretendevano, che doverte mantenerli alla 
tcfla della Confederazione fino alla tenuta della Dieta Qeneralc.Tut- , 

IO Ciò fu accettato da PlenipqtcDiiaji del Ri, c i’ articolo fu fotta. 
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fcritto a 30. di Settembre . 1 due primi giorni d’ Ottobre Turono im« 
piegati a limitare la facoltà de Generali ddia Corona , e à regolare 
il Ibrmolario del giuramento , eh’ efli doveano predare , e nei di fe- 
gtierKc il Palatino di Podolia in una conferenza , che Ci tenne in caia 
del Vefeovo di Cujavia , participò la rifpoih del Marelciallo della 
Confederazione Leduchowtki « il quale pretendea, che laTeparazio* 
ne della Nobiltà folle differita (ino alla tenuta delia Dieta : Ma non 
avendo voluto confemirvl i Pienìpoteruiari dei Rè , 1 ' affare fu ri- 
mcITo à un’ altra confcretua , che li tenne a 4. d’ Ottobre nella Cab 
de Geruit] , dove lì convenne in fine di quell’ articolo . Tenutali poi 
I’ AH'cmbrca generale nel di lèguente , i Deputati fecero al Principe 
Dolorucfci la formai domanda dcl'a ulcita de Rudi , e i Mediatore 
rifpofet ch’egli avea ciò promcifo , ma non già prima della fotto» 
fcrizzione della Pace , ioggitignendo elTcr a propolito di prolungar 
rArmellizio, fu diche, nacque un Forte litigio con i Deputati, i 
quali lìdollero, che la mediazione delio Czar era adelTì pfùpregiu- 
, diciale , che vantaggiofa . Il Conte di FIcmming , appoggiato dal 

Vdcovo di Cujavia , lì oppolè alle loro doglianze , facendo vedere 
il torto , che a veano di lagnarli dallo Cz-ar , la di cui mediazione era 
fiata da cfTì domandata ; e perche «la Deputati fi replicò , che un 
Midiatorc dovcj tener la bi'ancia eguale , e non effer parziale , il 
Princpc Dolorucki foggiuniè , che lo Czar avea p'ii favorito gl’ in- 
tcrtffi de Confederati, che qtiei del Rè , poicchc impegnato avea 
quello PiiiKipe a fare evacuar molte Piazze, eh’ erano occupate da 
Salfoni ; Sh «li ciò lì moffe un vivo dibattimento , c ficeome il Mìni- 
Aro Mediatore dichiarò chiaramente, cheiRulTi non fi ritirerebbo» 
no prima dilla fottolcrizaion del trattato , così ali' incontro t Depu- 
tatlli fpirgarono, che non poteano trattar dì altra cofa prima di 
avere in mano i’ordine per la ritirata di quelle truppe , e che i’a vub- 
bonn afpcttato a Praag al di là della ViAula ; andarono però a pr .ga- 
re il Nunzio del Papa , c l’ Ambalciadore Imperiale , acciocché impe- 
gnaflero il Rèa iniillere ful’a ritirata de Rulli . 

Vifittnvìtnt Nel di feguente I Plenipotenziari pregarono il Mediatore a dar 
dell' AtneftiKì*^ l’ordine riehiello da’ Confederati nel cafo,che ciò folTe in Aia facultà, 
• dette chiefe^ c qucfla loro condefcenza impedì la partenza de’ Deputati, Acche ad 
de’ Urtteft Itati. lAanza del Palatino di Podolia A ripigliarono a 6. le conferenze , c i 
Deputati li contentarono di un biglietto del Mediatore , col quale i 
Plenipotenziari promettevano, che il Rè Augufto ìnAAerebbe apprif- 
fo lo Czar pir far ritirar le Aie truppe, toflocche la pace roflc fotto- 
IcritTa , e quindi nacque, che ripigliatoA a ragionare full’ articolo dell’ 
armcllizio , quello (ù Analmente accordato , e fottoferitto dal Me- 
diatore , dal Vefeovo di Cujavia, e da’ Deputati de’ Confederati a’ 7. 
d’Ottobrc per dover durare Ano a’ 7. Hi Novembre, e 3 . giorni appref- 
fo ffl lòttolcritto ancora dal Conte di Flemming , che non avea potu- 
to intervenire alla pfccedente conferenza . In qucfla A tornò a parlare 
della Guardia del Re , che i Confettati voluno, cl^ foflc di Poliac; 
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IcW, e non di Saffonì, e mcfl’ articolo fft tanto dibattuto .cbenon 

C oti accordarli , fe non cfte a’ jo. d’ Ottobre , in cui li convenne, che 
I Guardia del Re farebbe di 1200. SafToni comandati da due Generali 
Pol/acchf , e mantenuti a Ipcfe del Re , al quale Ih pcrmcITodi ftar 
fuori dd Reame tre mefi dell’ anno , e fi convenne ancora , che vi fa- 
rebbe un* Amnifiia generale per tutti coloro , che operato avclTero 
centra i Confederati , non avendo potuto cofioro ottenere , che ne 
fbITe eccettuato il Palatino di Culma, centra il quale erano fieramento 
irritati. Vi furono poi non pochi contraili in materia di Religione ri- 
atto a’ Proteftanti, a’ quali i Confederati voleano,cfie li togljeficro le 
Chiefe , che diceano da quelli ufiirpate . Sù qitcllo punto nacque un 
fiero litigio tra il Vcfcovo di Kiovia, e ’l Conte di Flemming, il quale 
nel caldo cklla difputa domandò , che li fi comunicalle il piano di que« 
fio articolo, come da’Corifederati pretcndevafi , e in cITo ritrovò , 
che limita vali il numero delie Chiefe de' Profellanti , e proponevafi di 
dilhaggere que'le , che diceanfì fabbricate centra le Leggi . Quelli 
contraili in materia di Religione portarono Infenfibiimcnte i Deputati 
a proporre , che il Re faceffe venire la Reina fua Miglio in Pollonia , 
c quella domanda dii luogo a oualche difcorlb, che fu poco rifpettofo 
per II perfona del Re, il quale fu da taluni dipinto,come poco perfuafo 
della Religion Cattolica ,che profcfTava . Dopo molti dibittimcnci fi 
rivenne al di feorfo delle Chicle de’ Protcllanti , e dopo molte rifpolle, 
e repliche, di cui forfè noj’olo diverrebbe Sragionare , l'una parte a 1* 
altra cedette qualche cofa dal canto fuo, ed clfendofi fatti alcuni can« 
giamenti all’ articolo propello da’ Confederati, il Conte di Flcramiiig 
io fottoferi/Te , ficcomc fece ancora il Mediatore. 

Traiafeiamo di far parola di altri d-battimenti, che (cguirono nel- Depo mtlti 
fc reguenti conferenze intorno allifoddisfazione , che i Confederati n 

pretendevano fopra i loro gravami , aliremo bensì , che a’ 19. di Tr»ttmttS 
Ottobre i Confederati domandarono , che fi faceffii giullizìa lopra le t$ffrivt . 
domande de’ Principi Sobieski , c foprattutto dei Principe Giacomo. 

1 Plenipotenziari rifpofero, che ciò non riguarda va il trattato, poic- 
chc quello era un’ affare particolare tra il Re , e que’ Principi, e che le 
cofloroivcancofa da pretendere , doveano addrirzarfi a lui , cheli 
farebbe giiiflizia ■ Li fò replicato, che doveafì almeno accordare a 
f]ue’ Principi una piena fìcurezza nel Reame, acciocché poteflito por- 
tarfii preffb alla perfona del Re.allocche ffi rifpolloda’Plenipocenuarj, 
che i Principi aveano avuta quella iicurezza , e ch’era loro colpa , 
fe di quella fi eran privati : Che oltre a ciò elfi eran tenuti a predar 
giuramento di fedeltà al Re , ciocche non a vean fatto ancora , e che 
ballava , che perfuadeffero il Rè dalla loro ubbidienza per ottenere 
ogni fotta di ficurezza . Vi furono ancora altri punti da regolarli , 
fopra ciò , che riguardava le Annate della Corona , edi Lituania ,e 
fulla feddisfazione , che il Rè pretendeva dagl’ Aderenti della Sve- 
zia, rilpetto alla profanazione , che credeva efferfi ^ coloro fatta (Q 
divrrfe Chiefe , c fopra quelli irticoii Rqa fmop mipori i dibatti- 
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menti , e le afprexze : Kfa perchè ciarcuno domandava affili pifi àt 
quel , che credra potere ottenere , fi ftimò in fine effereoinui tem- 
po di apportar qualche (acilità alla conchiulion dell’affare nelle le- 
guenti conferenze , che durarono il rcllo del mefe, per lo che ri- 
trovandoli già regolati gl’articoli , il trattato fù diftefo in carta , c 
Iti finalmente fottolcritto a’ J.di Novembre. 

Noi non ci fermiamo a ri ferire futt|il contenuto del Trattato J 
poicchc non 'o ffimiamo molto degno della curiolita del Legiforc, c 
bilia dire , che gli articoli principali aggira vanfi intorno all’ ulrita 
dt’Saffoni dal Reame alla rilerva di laoa Uomini dcliinati jwr la 
guardia del Rè , e nel trattato molto diffufamentc furono dilfinti i 
regolamenti per la loro marcia . Vi fi llabill , che non poteffe inco- 
minciarli alcuna guena effenfiva lenza nmelligenza , e l'approvazio- 
re della Repubblica, e ffi nermvflò al Re di poter dimorare tre mcfi in 
cgn’anno ne' luci Stati d' Alemagna ; ma che non poteffe aver cor- 
ri'pondcnza veruna con Principi liranieri in pregiudicio dd Reame, 
ne inprigionar perfona , fe non folle convinta fecondo le Leggi . Fi» 
iiT, polio al Cancdliere, e Vece tancdliere di Pollonia , e Lituania 
d’invigilare , acciocché il Rè li unilormaflc alle Leggi del Reame , 
e a’ fuoi Ptiffa Comtnté , e che le cariche , e dignità non fi daflcro a' 
Stranieri . Nel 3. articolo fi ordinò, che le antiche Coliituzìoni , c 
Leggi fondamentali della Repubblica folTero rimeffe nel loro primo 
vigore , c fi ar.nullaflcro tutte le Confederazioni , ciò è a dire quel- 
la della pollonia Minore de’ 16. di Novembre 171 J., della Pollonia 
Maggiore de’ 87. d’Aptilc 1716., e della G.Ducea di Lituania de’23. 
di Marzo 17*6., e che la PofpoIiU Rulsanon poteffe piò allèmbrar- 
C folto pena di punizione arbitrarla : Che per pacificare la Rtpub- 
bl-ca'li temile piellamcnte una Dieta di pacificazione generale lo- 
migliantc a quella del 1673. ; Che per prevenite le turbolenze interio- 
ri r ed cllerioti , doveffe mantenerli un certo numero di Truppe Na- 
tional! da ripattirfi ne’ Palatinati , cdopo la ratificazione di quello 
trattato doviUero le Truppe de’ Confcderati ritirarli ne’iuoghi da d- 
figoarlili: E cIk per opporli alle intraprtfe de’ Partigiani Icgrcti ,0 
dichiarati della Svezia, che manttmffero cwrilpondenza con i tw- 
micidelRc , e dello Suto, fi ftabi/ifle un Tribunale ftraordiiiario 
•ompollodi 8, Senatori , c di aitrettanti Nobili di ciaicuna Provio- 
aia da fuflìfiere fino alla Pace colla Svezia , acciochc giudicar do- 

ytflc di tal lotta di delitti . , .v , . r j.er 

NcH'atticolo 4. li llabilirono gli affari della Religione ,e li dilTe , 
che a tenore delle Leggi , e delle confederazioni generali di Varfa- 
via degl’anni 1632. 1648. 1668., c 1674- fi dimolifllro le Chiefe 
fabbriotedai Non Cartulieì P,i>mnni , c non li pcrmetteffe a qud^ 
di una Religione differente dalia Cattolica Romana di all'embrarii , di 
cantate , o predicare , eccettuamlofcnc pciò i htiuiltri de’ Principi 
ffraiiicti, a’ quali fil permeiro di far le loro divozioni fecondo la 
Iciocrs^n^a . NcU’axticoIo 5. li fUbiUrono I fondi per la paga ,c 
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foWo delle T«uppe , e col 6. fi provide iN< fictirena de’Wndp} Git- 
corno , e Coftantino Sobleiil . Coll*8. fi ordinò , che StonijIao Let* 
kzinski , e que’ del fuo partito , che fi trovaflero fuor de’Paefi delta 
^JbbJica , non poteflèro godere, ne prevalerli del Amnifliacon- 
ceduta agl altri , le non fi riunivano al Corpo della Repubblica 
trailo ^aaio di 3. mefi . Col 9. fò annullata la confcderaiione di 
Sandoonria de aa di Maggio 1704. , che durar dovea fino alla fine 
della guerra ; E col io. , ed ultimo (i convenne , che dopo II cam- 
bio delle ratifiche, espunto a‘30.dtl feguente Gennaio , feguir 
dovelTcl ulcita de’SaflonI , e’I dilcioglimeato della conledera/^ne 
militare , al quale oggetto i MardcialU , e i Reggimentarj della Co- 
rona . edellaGXHiccadi Lituania doveflero rìnunsiare al cornane 
do, e impiego , che aveano traile Truppe, le quali relfar dovef. 
fero a dilpofuionc del Rè , che le impiegherebbe nelle Milizie , che 
dovean tenerli in piedi, c che i Marrfcialli della Confederazione , i 
Marelcialli particolari , e I Senatori delle Provincie doveflero por- 
tarli al primo di Febbraio à Vatfavia per la Dieta Generale e pef 
iflabilire col Rè una Pace ferma , e itnivcrfale, e la Pace llabilifa ' 
con ^fto trattato lui fondamento óe'PaSa Caavtmta, doveflc ri- 
guardarli, come una Legge fondamentale , e durevole della Repub- 

d,* '* " 7 '"* *1 Trattato al Campo diX,uH 

de Confedwati , fi furono da coftoro mo tcdi«cuità lòpra 
veri! artìcoli , che diedero luogo a nuove conferenze , e quelte<iif.r>«* d*' c,«. 
fciilta furono ^llo Starofla Kopamlki propofte a* Pleiilpotenxwri/r*r«f/. 

«I Re in un Aflìmbrea , che fi tenne a’ 1 a. di Novembre in Ca6 dei 
Hincipe Mediatore , e fi ridnflcro a pretendere , che nell'articolo . 
i" "«“T^va Itifciu de* S^onl', fi pirlalfe ancora de’ Ruflì : Che ' 

^antc laflèihadel Rè l' tmminifinHtiow degli afLri delia Repub- 
Wica fi diffc ai Primate , e che fi facelièro alcune aggiunte intorno 
all Afl^embrea delta ^polita Rulla , e ad akie cofc interiori dei Rea- 
me , promettendo di mandar la ratifica dei trattato , toflocchc fopra 

S utite nuove domande li fi dalle (òddic^zìooe . I Pleoipotcndari • 
fi Rè filmerò non poter comprendere , perche I Matefclalii cerce- 
yairo a far cangiamenti in un trattato, di cui non v’eraun (bloaet 
ttcolo , che non foflb fiato fottoferitto colta loro approvazione ; Che 
il Rè non potea , ne vdea permettere , che fi fa^flc alcun caogie* 
n^to al Uattato , poicchenon fi finirebbe mai l'afi^ , quando r» 
fene cangiarfime gli articoli fecondo idiflerenti fentimenti di ciafdie- 
dune , e aggiunfcro , che febbenefi foflegii rilpofio a una lettera 
del Marefclallo della Confederazione d’una maniera , chcdifinigge- 
va h-fficientemente tutte quelle difficutà , non fi lafcerebbc twta 
volu di rìfpondere in particolare a tutti quefti articoli , I Oepu- 
Itti ,quamunque contenti diqueQa ribolla , nulLdimcno deputa- 
rono ai Rè il Palatino di Podolia , e io Starolla di Koeal per pro> 
farlo ad accordarli quelli quattro pinti cioè, che convocai leiu* 

^TOMXJl. ' y jndu. ' 
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indiieio ta Dieta Reneralc : Che faccffe prcnameme ufdr dal Reamo 
1 srfloni , e I Rufli : Che fi affegnafle una paga regolare alle Jtup. 
re della Corona ; E che fi riaabililst'co le Finanae (opra un piede mi- 
iliore . Il Rè linfpofe, che convocherebbe laDieu generale m uo 
tempo convenevole , e che rilpetto agl’akri tre punti li farebbe 
«fegoire , come era fpedficato nel Tratuto conchiulo . Da tal rdpo. 
ila i Deputati comprefero, che doveano atCeiKdt a termini clgi Trat- 
iato , ^ locchc rinnovarono le ittanae , c infillettao principaiiTCn- 
tc fulla pronta tjfciu de’ RulTi 5 Mà per parte del Rè li fu e^fto 
che il più licuro mcizo per conicguir qucA intónto tra di riAab^re 
una perfetu unione nella Repubblica , dopo la quale il Re , e ia 
pubblica maiidcrebbono uii’Ainbafeeria allo Caar ^r domandarli 
Vevacuaaione delle lue Truppe • e ft fcrivetebbe al General Renne 
dritirarfi , e che trattante i Coniederati faccfseio doman^re al 
Principe DolorucJti quali licurez/epoteanli avere nfpetto ali ulcu 
de’ Rulli , poicche centra i luci ordini colloro s innoltravano mag- 
giormente nd Paelè . r J r-.- L 

Le cofe rimafero in quello ftato fino alla fin di Diwmbre , poic- 
che I Confederati fecero lèmpre nuove dmunde , al quale 
eetto deputarono al Re i Palatini di Cracovia , e di LuWino ;eihu- 
ro/lidiFraveullcd, e di Lalcovich. Vi furono anche dfpute tra 
gli Ecdefiallici . e la Nobiltà intorno alla ripart^.one ^e quartiai d 
Verno , ed altre tra i Confedetau . e i due Gcnerab deli lymata 
della Corona , e di Lituania , e circa il gaiumciuo che i primi 
volcano , che codoro prdlaffero fecondo 1 ter imm del trattato di 
Pacificaiionc, ciocche i fecondi r curvano, (e prima ^cl giura- 
mento non moderavafi, ed cHi wli^oircro 

privilegi, e prerogative. Finalmente a’ jy. di D ambre 1 Deputa.- 
ti de’ Confederati ebbero una udienza foluinc dal Re , al quale luro- 
no letti i fcguenU articoli , che dovendoli rompere dalle uuppe efeUa 
Corona e di Lituania la loro confeilcra acne , cd effe neimarc l<^ 
togli ordini de’ loro Generali , i Confederati laccano Ulama , che 
quelli Generali foffero obbligati a predare if giurinvnto fpeancuo 

nel Trattato: Che quando qtieda confederazione lolle diloolta iliai- 

loni . e i Ruffi dovelTero ulcirc immantinente dal Regno , e che U 
ratifica del trattato foffe reciprocamente , e fenza indugio conlegiu* 
ta al Principe Dolorua hi mediatore. Quedi tre punti f^^ono gra- 
diti dal Re , che ne premile l’ elccuaione , laonde a 1 1. del eguale 
Gennaio mandò a Praagadefortar da dia parte i Generali della Co- 
tona, acciocché dcfideflcro dii rifiuto di predare 11 giurammo rpcci- 
ficato nel Trattato di pacificazione , poicche i Salloni,che dal canto 
loro defidcravano di riveder la Patria, non attendevano, (e non che gl 
ordì ni de’ loro Generali per porli in marcia , e con tutto ciò tu ne- 
cellàrio di tenerli nuove conferenze a Varfa via , poicche 1 Conle- 
zierati non potcan rifolverfi a ratificare tutti gli articoli del trattato , 
e in fine fi riduffero a preteijtkre , che fi modcraffe la claufola di Rc- 

Iigip- 


LIBRO XLVI. iff 

lìj^Jone , cfie concernevi I Protedanti , c che i beni Ecclefìaftid fog- 
gijcedcro al mantenimento delle Truppe . Quelli due articoli fecero 
lidurre le cole in punto d' una intera rottura , poicche da una prce 
il Re non volle accordare il fecondo , e gli Eccleliaflici ■fìoppolero 
acremente al primo: Ma perche trattanto fu limitato un tèrmine a’ 
'Crm^ièdcrati per dichiarare la loro ultima rifoluziooe fopra la Pace , 
o la Guerra , i che in quello intervallo! due Generali dell’ ArmrU 
prellaipno il giuramento , che da loro prstendevalì , i Conièderati 
condef^ero finalmente ai redo do’ punti difputati, laonde , fotto* 
fcrittoli il Trattato, il cambio delle ratifiche legula’ jo.di Gennaro, 
Per cotaTumar la grand' Opera di quella pacificazione della Repubbli* 
ca altro non mancava , le non la cdebrazioiK della Dieta generale , 
che la conlèrmafie , e quella lì tenne in fatti al primo di Pcbbrajo • 
Varfavia , dove nel giorno avanti era arrivato il Marelcialio della 
Con federazione col feguito di pili di 500. perfone . Il Re v’interven- 
ne^fottoil fuo Trono circondato da’ Senatori. Dopo ie conliicte 
cerimonie fi feccia lettura degli articoli del Trattato, e delle ratifi. 
che, c (niella fu- la fola formalità elTenziale di(]uella AHembrea , 
dopodiché avendo tutti baciata la mano al Rè, l’ accompagoaro. 
no poi nella Cattedrale, dove fu cantato l’ Inno di grazie al rìm- 
bnmbodeir artiglieria delCaflello , e nella lèra vi furono iliumiiu- 
zioni nella Otta . 

RI mentre in Pollonia incammina vinfi le cofe a una perfetta 
concrrdia tra il Re , e fuoi VaflTalli , c che la Pace del Settentrione 
fembrava già prolTìma a conchhidcrfì , poicche il Re di Svezia avea 
già nominato i fuoi Plenipotenziari per aflillere alle conferenze di 
Bruatvick, un improvvifo accjjkhte , che (òrprefe l’Eiirapa , Rie» 
de in punto di rendere irreconciliabile l’Inimicizia tra Carlo XII. , e 
il Re Giorgio d’ Inghilterra . Quello grave accidente nacque dallo 
fcoprimcnto di un Ritegno , che a giufto titolo può palTarc per un de’ 
piò grandi , c infieme de* più dtfficili nella elèciizione , che l’ imma- 
gina/ione umana abbia potuto mai formare. Il Barone Giorgio Ar- 
rigo di Goertr , Miniflro di Svezia preflb I Stati Generali di Oilaiida , 
fu ilprinapale Autore della grande intraprefa , che a niente merio 
era diretta , fe non chea svegliare una rivolrura nella O. Bretagna 
in favor (fcl Re Giacomo , e de’ftioi Aderenti . Egli eramativo di 
Francia i e originario della Ducca di Hotllein , e Barone immediato 
dell’ Imperio . L’origine della fua nafeita lo fc(* entrare al fervigio 
del D'.ica dì Hollleiii Gottorp , di cui diventò Mlnillro , e in que- 
lla qualità ebbe occafione di farli conofccre dal Re di Svezia , eh’ era 
flretto Parente, c Alliato del fuo Sovrano. La natura non prodtiflò 
mai un’ Uomo a lui lomigliante nella fottigliezza , e nel ’ ardire , on- 
de svia il talento particolare di faperfi ìchermire nelle dif^razie , c 
d’eficre tanto vallo ne' fuo! difeghi , quanto prontei nelle fueop..Ta- 
àoni . Non v’ era intraprefa , per grande , o pcricololà , che folle , 
capace di fpavcntarlo , ne mezzo valevole a uattcnerlo , et regali , 
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k profflcITe , i giuninenti , la verità , e la bu^ia , erano coTe iadil- 
ferenti per lui , ficche faceane ulb , come più li veniva in acconcia 
al line , che propone vali. Era poi infaticabile ne’ viaggi, e fareb- 
be andato di buona voglia dall’ un capo del Mondo all’altro per non 
perdere di veduta un’ Jiregno , che avelli: quadrato alle fue vado 
idee, onde a ragione il Signor di Voltaire aggitigoe , chefarebbo 
flato capace di rivoltare l’Europa, come ne aVea già concepito il 
penfiete, e che quel , che Carlo XII. era alla teda d’ un’ Armata , 
egli era nel Gabinetto , laonde non i maraviglia , fc fornito di tai 
t^alità avefTo aetmidato (opra l’ animo dell’ intraprendente Ke di 
Sveaia un* afeendente , che alcun Minitlro prima di lui non ave) 
potuto mai confeguirc. 

C^d’ uomo da Minidro del Duca di Holdein paffb adunque 
al fervigio dei Re di Svezia , e ne podedea già la confidenza , e il fa- 
vore Cn dal tempo della permanenza del Re di Svezia in Saflonia , 
tantocche quando il Duca diMarIboroug vi venne nel i7o7.perudar 
l’animo di Carlo XII., lo ritrovò già in credito nella fua Corte, c 
già prodimo a di ventar primo Minidro , e favorito di qual bellicofo 
Monarca . Seppe poi accattivarfi il nuovo Padrone con importanti 
(crvigi , die rek a quello Principe durante il foggiorno , dio fece a 
Render : Ma dopo l’ arrivo del Re a Stranllùnda , il fuo favore crel^ 
beali’ eccedo, tantocche può dirli, che non lolamcntc diventò il 
primo Minidro , e il favorito di Carlo XII., ma il Tuo Maefteo anco- 
ra. Il Conte Piper in verità avea goduto ^la finccra bcnivolcnza 
del fuo Sovrano , ma nell’ efeteizio del fuo podo avea circoferitte le 
lue funzioni alicmplice adempimento degl' ordini Reali: Ma il Baron 
di Goertt all’incontro , avendo dudiato a fondo il debole.del Re di 
Svezia, non fidava configlio alcuno, che non folle corrifpondente al 
fuo corag^o , e in queda guifa acquidù un aria tale ili Superiori- 
tà fopra Ji lui , che il Monarca diventò tanto fommedb a’ Tuoi confi- 
gli, quant’ era adbltito co’ fuoiVadaliii E all’ora fu, che il genio in- 
quieto , c intraprendente del Barone , che follazzavafi a meditar 
cofe, che facedero drepito nel Mondo, andò dudiando più minuta- 
mente l’inclinazione del fuo Sovrano, e fopra le difeo verte , che 
ne fece, formò il piano del grandifegno, che ha pochi efempj nel- 
la Storia . Egli adunque oflervò , che tra tutti gli Alliati del Setten- 
trione il Re Giorgio d' Inghilterra era colui , che più di ogn’aluo 
era mortalmente odiato dal Re di Svezia, poicch’eca il foìo, che 
non era dato da lui cHilo, c ciò non citante lì era mcIToafarlt 
Guerra col frivolo pretedo di voler pacificare il Settentrione , e di 
cudodire alla Svezia la Cucca di Brtmcn , c Fcrdcn , eh' effettiva- 
mente avcvafi comperata a vii prezzo dal Re di Danimai ca per unir, 
la a’fuoì Stati , c per non redituirla mai più . Il luo Spirito penetran- 
te li fece ancor) Icoprirc , che io Caar Pietro era internamente di^ 
ptillato co’ {noi Alliati , perche fi era pcrliiafo , che cederò non vo- 
ieauo la lua gJlianza , le non per f rolìttgr foli delle fpoglie della Svt:- 
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lia , al quale oggetto bceano tott’ i sforai per cacciar le fue crup- — — — — 
pe fuor ddl’Alcnvigna , dove la dimora de’ Mofcovici ftima vaO un* 
co piò periootofa , quanto piò chiaro appariva il difegno , che Io 
Czar avea fatto df fermarvi il piede . Quelle diffidenze erano inco* 
nu'nciate da due anni indietTo: Ma nel 1716. erano trafcorfcin 
altezze , dopocche flj negata allo Cnr la conUgna di 'il'isnur , e c>mt 
che li Tu apertamente intiimu l’ ulcita delle fue truppe dal Mechlem* ì dtiu 

burghefe. Da taf confiderà zioni era (lato in gran parte fnolToiac(.ar »«tr« ■ 
Cz.'r a nrTi far fi-gnir’ Il difegnato sbarco nella Scania > e il Baron i„>i c*aftdtrm-. 
di Góerts fi *''pofe anche al vero , quando fi perAiare , che io Czar ti . 
era gii (lisguflato dalla guerra contro alta Svezia , perche fi vede- 
va in lemma inopia di danaio . Lo Czar in fatti potea chiainarfi il 

§ iù putente Monarca del Mondo , fé riguarda vali la valliti de’ liioi 
tati t tu’* >utno da Lrfi temere lontano da’ confini del Tuo Regno , 
le volea farfi giudiclo della Aia potenza dalla Aia ricchezza , era 
molto mediocre . Le fue rendite in quel tempo non arrivavano» 

5. milioni di feudi . poicche le miniere d’oro, di arroto, e dial- 
uimeulìi, che feoperte avea ne’ liioi Stati , non uvano l’utile 
cottìfpondente ai dirpendio . Il Commercio introdotto in Mofeovia 
prometteva , ma non dava ancora profitto. Le nuove Provincie 
Mnquiflate (opra la Svezia , ritrovandofi defolate per la lunga guer- 
ra , non aveano ancora iccrefciute le fue rendite, e in fine le nume- 
tote truppe , die teneva fparfé in tante parti , le Flotte navali , che 
giornalmente manteneva nel Blatico , c le imprefe , che non cdTava 
di fare , a vean terribilmente (munte le fue finanze , onde fu veduto 
in quel tempo ticortete agl* cRremi rimedi dentro I (uoi Sud pcs ac- 
cumular danajo. 

Sopra qucfle confidevationl , delle quali 11 Baron Ooerts andò rrefuu « 
tratto uatto fortificandoli a mtfura , che da’ fucceffi medefimi era illu- c mrÌ0 Xii. 
minato , egli fabbricò i fondamenti del fuo difegno , eh’ era appun- f„ct coiu ct»r, 
to quello d’una rivoluzione nelle pzrti Settentrionali dell’ Europa , c e mrtt» , «Ac- 
quando fuppofc aver ben concatenato il fuo fiftema , cominciò bel <*» tjut 

bello a proporre al Re di Svezia eflTer quelb il tempo opportuno di/» fr 

farla pace col Mofcovita , poicche lo Czar era in collera cantra i «»/««»■ v* r 
Re d* Inghìitera, e di Pollonia , facendoli confiderare , che quando 
lìetro I. , e Carlo X(I< foflèro divenuti amici , e andàfiéro di con- 
certo, a vrebbooo fauo tremare il rimanente dell’ Europa. Nel farli 
quella piopofizioneegli avea prevedute le difficoltà , che li bifogna- 
va ftiperare , poicch’ era impofiìbile il comperarli la pace dallo Czar , 
fenzacchequeAacoAardoveffe alla Svezia il facrifizio delle Provincie, 
che fono all’ Oriente., e al Seftentqonc del Mar BUcico : Ma egli fe- 
ce confiderare a Carlo Xil. , che quelle Provincie erano già poflc- 
diitc dallo Czar , e nello Ibto delle cole gl’ era imponibile il ricupe- 
rarle , quando all’Incontro pacificandoli con quel Monarca , il Redi 
Svezia aver potea la gloria di rimettere fui Trono di Polonia il Re 
Suu'^o,foprt quel tTfoghiltcìn i| Ke Qi«ccnio,c nfUòidr ne’iùot 
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flati ì! Duca di HoLkin . Carlo Xlf. ritrovò qiieflc fraudi Idee co«: 
facevolial fiio umore, qurmunqiic non lì iofft tafciaco abbagliar 
tanto da quella lulinghiera propolirione , che non le avtflè ftimat» 
d flicHIflìme ad crcguirfi ; on tutto ciò fidato atl’abi ita del luo Mini- 
Aro , lì diò Carta bianca , e plenipotenza tale j che Gocnc ave» 
r autor.là di comparir da PViiipounziario prJflb tutti I Principi , co' 
quali avelli.’ ftimato bene di trattare. Il primo ufo, eh’ ci ne fece , 
f?i di fpiarc il fcntimcnto della Corte di Mofeovia , e li fervi del ca- 
■ • ■■■ naie di un certo Sco/zefe , chiamato ArenskinS , ch’era primo Me- 

dico delloCzar , c del partito dei Re Giacomo , com’erano qu ii 
tuttri Sco/zeli . Qiiéflo maneggio fcgul durante la State del 1716. , 0 
quindi adivenne , chegurtatoilgran diftgno dal Principe Menzikolf, 
cui dal Medico Arensklns fù (iatta la prima apertura della pace 
colla Svezia , e di una dileda in Ifco zia, fft T idea appovata anche dal- 
lo Czar , che ffi da ciò confermato a non far feeuire la difeefa nella 
Scania , cd a far trattenere le fuc truppe nel Mecklcmburghefe ; E 
perche dalla Tua renitenza di fare ufeire i Mofeoviti dalle Terre delfl 
Imperio gPi Alliati del Settentrione lì dilj^flarono collo Czar , I ma» 
neggi , c le minaccic , che cofloro fecero per riufdr nel loro intento, 

, maggiormente l’ irritarono , c ’/ filo irritamento fervi a far più felice» 
mente avvanzare il difegno dìGoetts, il quale tra quello mentre 
trattava con tutti i Principi confederati, e facca credere a tutti cflèr 
Carlo XII. difppfto a mandare i fuoi Plenipotenziari al Congreffo di 
Brunivick ,acdocche in tal guila pottflè più facilmente tener nafeolH 
ì fuoi intrighi fegretì . 

TrmtM t»H ; Quanto però avea fatto 11 Baron di Goerfs fino a quel punto 
Cor/tri ili Ma- non li parve fufficiente al compimento della grand’opera ; E perche 
Jagm/tmr per qucfla riccrcava non fo'amtntc un profrndo filenjio , ma immenfi 
Mverii al !•/(/« apprcccfii , die roglionocffère tra lorolnccmpatiblli , egli portò le 
A Svi*Ja. fue vedute fm ne’Mari de!!’ Afia per ritrarne un foccorfo marittimo , 
che contraffar poteffe col e Flotte d’ Inghilterra , « agevolar la difee» 
là , che difegna va far nella Scozia . Era g‘t lungo tempo , che I Cor- 
fati di varie Nazioni d’Europa , c particolarmente dell* Inglefe, aven- 
do fatta tra loro un’ affociazionc , infefta vano i Mari d’ Africa , c dE 
Europa , e ul volta ancore dell’ Oceano ftf le corte Oec.dentali ddr 
Europa. Il Commercio, ch’era per dii interrotto, e malmenato,* 
obbligò tutti a correrli fopra , ca fare ogni sfrirzo per dirtrug^rli ; 
per locche , ritrovandoli perfeguitati In ogni parte , li erano ritirati 
neir Ifola di Madagafcar , deffa ancora di S. Lorenzo, che forte ò la 
maggiore di tutte l’Ifolc del Mondo, e giace all’ Oriente dell’ Africa in 
lito adatto a dominare anche all’Oceano Indianr;Quindi nacque, che 
perufeire una voita da quella vita errante, ch’era cipolla a’giomalierf 
pericoli, erti andarono cercando un Principe , che li riceveffè lotto fa 
fila protezione , c fecero capo la prima volta dal prctefo Principe di 
Linaiige , di cui nell’antecedente libro aca’iin.immo le avventure; 
Ma riufcito Infelice qneflo primo tentativo perla fòga , e'prfgionìa 
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dd Linange fccero ricorfo a Culo XII * , dal quale Tperarono un 
patito vantaggiofo per cdl , poicche avean fapuco effere quel Prin* 
ape ri(oriuto nella Svezia « c ritrovarli attaccato da Poteiue infini- 
tamente a lui luperiori dà fyrze , ua-le avea bilognodi Flotta , e di 
Soldati , e a tale oggetto li (girono un deputato , il quale venne 
in Europa fopra un Valpello Ollandefe, c ptopofe al Baron di Goerts, 
che fe li fi dava ricetto nei Porto di Gottrmburgo , i fijoi principali 
premettevano di venirvi con daVafcellida Guerra al Ter vigio dei Re* 
d\ Svezia . Qiwftapropofizione lù a fuggeiUone del Barone grailiU 
dal Re , che IpeJl due genfiluominl Svedefi , che furono i Sigtwri^ 
£rofnfi(om«.eMet}dal, fCciccebc face/Tero le condizioni , c con* i 

chiudi lieto ii negozio con ICorrati del Madagafcar. 

Di (i{> non contento il Baron di Goerti , (apcndo , che la Cor- 
tédiVagna era poco cootenu di quella d’Inghilterra, capo * ' 'r 

dall’ Alitate Alberoni , che incominciava a far la figura di primo / 

Minimo in quel’a Cotte , e li fece proporre il difegno di rimettete il 
Ri Giacomo III. fui Trono d’ Inghilterra . L' Abbate Alberoni ab- _ 
bracciò volentieri il partito , ma non trovò ancora la Spagna prò* 
pria per una imprefa dt tal natura , che ricercava danaio , e forze 
navali , delle quali la Monarchia era in quel tempo s^orniu , per loc- 
che .non ributtando l’offerta , ptelc tempo a riToIvcre , acdocha 
trattanto pouffe app'icatlia riftabillr la Spagna n<d fuo antico fpicn- 
dore * ca rimetterla nello flato di potere intraprendere le colè gran- 
di-, thè andava già mediundo col fuo genio vallo, e intraprenden- 
te . Il Baroli di Goetts,avendo in tal guifa diffcmiiuto nelle Corti di 
Mulcovia , e di Spagna la Icintille deli’ incendio , che apparecchia- 
va , andò fegretamente in Francia , e di la ripafsò in Olianda , do- 
ve ab boccoffi cogli Aderenti del Rè Giacomo. Dalle conferenze , 
ch’ebbe concoflotp, concepì fperanza di poter facilmente venire 
a caco dehfuo difegno , poicche i Giacobiti l’ alTìcurarono ,{che uuaii- 
do ii aveffero pronti 10. mila Uomini di UupfM regolate, la ri- 
voltun nell’ Ifola farebbe Hata ficura , c infallibile, poicche i Mal 
conienti vi erano uutnerofi , e quando fi vedeft.ro aflifliii, poteano 
iogtoflare il partito colle lorauuppe , e col loro danaio . Di quello 
-concerto ne fu torto dato l'avvi» al Conte di Oilicmburgo, Am- • 

bafciadote dei Rè di Svezia alla Corte d’ Inghilterra , il quale ebbe ^ 
molte oonferenze in Londra con divetfi Signori malconttuti , che - 
li offerirono pronti a Ipallcggiarl’ imprefa , e fomminiflrarono dip* 

! 'i(i varie femme didanajo, che dal Baron di Gocrtz furono rifeuf- 
e in Olianda , e t e fece ulo per la compera di Vafcelli , fcl de quali 
con ogni fotta d’ Arme furono cquipaggrati in Bretagna . Volle poi 
il Barone provvederli di Oficiali pratici delia milizia , e (pedi a tal 
iffetto in Francia il Ca valica di Foilard, l’iftcflo, di cui Ijxffc vol- 
te tbbiam fatta meuvionc ne precedenti volumi . Coflui avea ftuc 
aa Can-pagne nelle Armate di Plancia , e non vi avea uovat.i una 
• foriuna coriifcoudenu al Uio medito , p« locchc, leguita I» pace di 
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Lltrech era andato ad offerire il ftio fèrv{gio al Rè diSiretia , die 
conofccndolo profondamente iftrutto della guerra amica , c incider» 
na , di cui (hul lata avea l'artea guife diFdoiofb, come può ravvi» 
farli ne futi Commentari fopra Polibio , avea guliato te fue idee , e 
i' aveadeftinato per un de ^incipali capi del afegnato sbarco nella 
Scozia . Il Cavalier di Follard (éppe far buon ufo della nuova com- 
mcfTione , e ripaflato in Francia ebbe colloquio con molti Ofidsli 
Fianzefi , e con maggior numero d’ Irlandefi , ^ quali concorfero 
volentieri ad arrollarfi fotto le infegne dei Rè Giacomo , e ingrolfat 
rono il partito colb loro unione < 

in Tante cofe infieme , e Cds) ben concertate , erano molto in ve* 
vKe,u ftmhiu- rità , ma non erano rufficienti a far riufeire I* imprefa*, k prima non 
<////« />«»«• conchltidevaii la pace della Svezia collo Czar di Mofeovit , e qticfla 
etiU MefttvU. jf, un opera fuggetta a molte difficulti , e la principale derivava dal 
Barone di Oflerman , Miniflro di Stato di Pietro J. , il quale, trovan» 
do o poco ben fondate , o forfè chimeriche le idee di Goerts » anda* 
va circofpetto nel maneggio della pace colla Svezia, perche dubita- 
va , che lo Czar , abballato dallo Iplendore dell* imprefa propofìali, 
non accocdalfe a Carlo XII. una pace affai piò vantagginfa di quel 
che conveniva agl’ intereffi della Molcovia , e perciò camminava 
guardingo, e mifurato altrettanto , quanto Ooerta era |impaz:eiitc 
d’ogni, benché minimo, ntardamento : Dopo alcuni inuti'i sfor. 
ai non avendo potuto il Miniflro di Svezia dar moto alt’ affettata len> 
tezza del Barone di ODerman , prete il partito della diffimulazione , 
fperando dal tempo , e dagl’ aeddenti , che mai fbpraggiugnelfero , 
qtialch* opportuna apertura di vincere l'odinata rcAflenza del Mini- 
lo Mofcovtta , e trattanto frguitò a far* ufo dell' ifteffa diflìmula* 
aione palliando il fuo foggiomo in OHanda colio fpeciofo pretello 
d’ impegnar le Potenze neutrali a proccurar la pace nel Settentrione « 
per cui ^cca vedere il Rè di Svetia indinatiffimo , e dirpoft* . A ta- 
le oggetto, dopo aver fatto un viaggio aUla per abboccarvifi col 
ComediSprr, Ambafdador di Svezia alla Cotte di Francia, clwln- 
fiemc col Conte di Giilemburgo , altro Ambafeiador di Svezia alla 
Corte di Londra , era partecipe del vero tegreto dell' intraprefa , ne 
fece un altro a Parigi col Conte P< niafotki, P indio , die avea 
tanto ben fervito il Rè di Svezia in Turchia , c portando la dilTimu- 
’ fanone $ireccttìb , ebbe in quella Corte alcune conterenre fegreta 
col Duca Reggente , che finte d’ impegnare a proccurare il rinabillv 
ntemo della franquilliui nei Settentrione , e la parte, che fece con 

S ielio Piincipe , parve irò to naturate , poicchc il Reggente gii qual- 
« tempo prima avea latro intendere al Re di Svezia , che la Fran. 
«ia non ì’iverebbe dato più fulTidj , fc non facea la pace co’ luci ni* 
mid , onde fembrando vtrrf.mile , che Carlo Xll. fiavellefattome- 

S are da quelle forti infinuazioni , era naturai colà , che *1 ftio Mini* 
ro foffe vrnuto in Francia a pregare il Reggente a procatrarli una 
.pce, a aui unto Pafoctava, « perciò non è maraviglia , che il 
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Ouct (P Orleans, quantunque di mente illuminata , e tanto fino po* 
litico,* quanto ogn’un $à , a vede creduto fmceri , e fenza occulto 
(ine le rapprefentazioni del 3aron di Coerts , e del Conte Po> 
niatosKì . 

Effetto di. quella credenza dei Reggente fu , che rinviato Ibber* 
ville fu rimandato in Inghilterra , incaricato di parlare al Principe di 
Galles , eh’ era in quel tempo il Reggente del Regno durante l'aflèn- 
za del Rè Giorgio I. (iio Padre , ad oggetto di difporre la Corte d* In- 
ghilterra ad appoggiare i maneggi, che dalla Francia faceanfì per 
pacificare il Settentrione . Trattanto le conferenze feguitavano in 
Francia col Baron di Gocris, e vi fu propodo, che per venir più fa* 
cilmente a capo di (labilir la pace , era a propofito di difunire gli Al* 
liati del Settentrione , de quali era il più riguardevole lo Czar , e in* 
lieme il più capace di adombrarli delle fcgrcte mire de Tuoi Collegati . 
Per riufdrc in quello tentativo fu rifoluto nelle conferenze di Frati* 
eia , che il Baron di Gocrts al Tuo ritorno in OHanda fi abboccafie 
fcgrctamcnte ed Principe Kovrafein , Minillro di RulTia in quella 
Repubblica, e *1 Barone accettò tantnppiù volentieri quella nuova 
- commcITione , quantocchc I* idea del Reggente di Francia quadrava 
mirabilmente, benché per divcrli fini , colla Tua , di’ era appunto 
di fare una pace lèparata della Svezia collo Czar . Egl* in fatti ritor* 
nò in Ollanda , e tanto adoperofiì , che riufcl ad avere unfcCTcto 
abboccamento col Minillro Rulfu prcfiòad Amflerdam , ciocche fe* 
gul verfo r inchinar della State dei 1716. In quello abboccamento 
il Baron di Gocrts mife avanti gl’ occhi del Principe KovraJtin , quali 
erano i ver! difegni degli Al liati del Settentrione centra lo Czar, c 
le lue ragioni furono , prefio a poco , le illcfiè da noi divifate, al* 
lorche del manifefio de Rulli fatto comparire fotto il nome di lettera 
di un Mefelemburghefe contro alla dichiarazione del Rè di Danimarca, 
abbiam fatto parola, e quelle Tue ragioni furono tanto efficaci , 
che pccruafcro il Minifiro Rufib , C per efib fu indotto lo Czar ad 
impedire la difegnata difccfa nella Scania , ficcomeal (uo luogo ab* 
biam divifato. 

Nell’ ifiefib abboccamento il Baron, di Gocrts propofeal Princi- 
pe Kourakin alcuni Preliminari di pace traila Svezia , e la Moicovia, 
gl'iflefii, eh’ erano flati concertati col Duca Reggente in Francia. 
11 Piano degl’ articoli era in fuAanza , che ’i Rè di Svezia rinunzie- 
rebbe alle fue Provincie marittime in Alemagna , e lo Czar dovefle 
rimanere in pofieffa di Pietroburgo , e Riga . La Città di Revel ri- 
maneva nel Piano indccifa : Ma facevafi fpcrare allo Czar , che fi 
proccurcrcbbedi fargliela cedere ; con che farebbe egli rimallo pa- 
drone della Livonia , edeiringria , cficndoli quella Icconda ncccf- 
farla per la comunicazione , che pretendea fare, per lo Lago di Li- 
doga, del Mar Baltico col Bianco. All’incontro lo Czar dovea relll- 
tuire alla Svezia la Cardia , là Nilandia , c la Finlandia . Tri quefio 
mentre il ritorno dell’ Inviato Ibberville a Londra avea prodotte. 
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ch« il Rt d’Inghilterra non avea voluto pili , che la fua Squadra di 
Navi fi unifTe alla Mofcovita , e alla Danefe , cioahe difpiaòjue’rom* 
riamente allo Caar , che irritoffi anche pifi , allor che il Configger 
Privato Verpup li rapprefentò a nome del Ri Giorgio elTcre ormai 
convenevole , che UcelTe la pace col'a Svezia . Si 'aggiùnre a tutto 
ciò, die riftelTo Rè Giorgio avea fatto dire allo Czar , e al Rè di 
I^ufiìa, llimarfi da lui , che nelle circoftanee di quel tempo non era 
vantaggiofo all’ Imperio, che ne fofle fcacciato il Rè di Svezia , 
laonde bilognava rillabilirlo nella Pomcrania , al quale oggetto il 
Rè Britannico oflcriva di pagare al Rèdi Pnillh li 400. mila feudi da 
lui sborfati per far reflituire Stettino alla Svezia , c 300. mila feudi 
ai Rè di Danimarca per farli anche reflituire Stralliinda , c v^ifmar ; 
All’incontro il Rè Giorgio prctendea ritenerli Staden, e la Ducea di 
Bremen , e Fcrden , fino à tanto che il Rè di Svezia folle nello flato 
di reflituirli quelle due fomme , ficcome altresì li 6oo. mila feudi da 
lui sborfati al Rè di Danimarca per la fudetta Ducea di Brcmcn , o 
Perder . 

Quanto in quella occafionc adopcravafi dal Rè d’Inghilterra , 
fu tutto un’ effetto de negoziati dell’Inviato Ibbcrvillc a Londra , 
che indiretumcnte facilitavano il difegno del Baron di Gocrts,poic- 
che corrucciato io Czar , che II Rè Giorgio voleffe metterli il fer- 
ro alla gola per farli fare, anche non volendo , la Pace colla Svezia, 
fi refe più facile alle infinuazioni , che li venian fatte dal Nlinillro 
Svedefe, acciocché tratta Ile feparatamente, e fenza l’interpofiziono 
di alcun Principe , con Carlo XII. Con quella difpolizione d' animo 
lo Czar giunfe dal MeJtIcmburghefe in Amflcrdam a 17. di Dicem- 
bre , c ’l di feguentc vi ricevette i complimenti da quattro Deputati, 
eletti da’ Suti d’ OHanda per accompagnarlo in tutto il tempo del 
fuo foggiorno nella loro Provincia . Colà egli afpcttava la Qarina 
Caterina fua moglie , che per fuo ordine fi era mefla in cammino per 
accompagnarlo in quel fuo nuovo viaggio : Ma giunta la Principef- 
fa a wcfel nella Ducea di Cleves , vi fu forprefa da’dolori del parW, 
c a 1 3. ^ Gennaio vi diede alla luce un Principe , che mori neinflelTo 
giorno del fuo nafeimento . In tanto il Monarca Ruffo incominciò , 
fecondo il fuo coflume , a pafìare il tempo in Amflerdam , c ne con- 
torni a far ferie oficrvazionf fopra la Nautica , il Commercio » c j® 
Manifatture. Vilitò con diligenza gli Arfenali , i Magazini delle 
Compagnie dell’ Indie , e de principali Mercatanti , c gli apparccahi 
marittimi. Videlecafc di Campagna , e andò con piacere a riveder 
la piccola Capanna , in cui avea alloggiato a Sardam nel fuo primo 
viaggio , c trovolla onoraU del nome di PriushnilT, o cala del Prin- 
cipe, che conferva anche oggidì. La fua venuta in quello Paefe fu 
una congiuntura propizia per lo Baron di Goerts , eh’ ebbe due fe- 
grete conferenze col Monarca Ruflb , e nella difpolizione , in cui lo 
trovò , li fu facile di avvanzar con lui in poche ore affai più, che 
ia lei meli avrebbe potuto fare co fuoi Plenipotenziari . Si preten- 
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de , che lo Czar Pietro entrò pienamente nelle mire del Minìilro 

Svedefe, è che in quelle due conferenze t’idea di fare una difcefa 
nella Scozia per riflabilire al Trono II Rè Giacomo, rolTc Hata ime» 
ramente concertata , e conchiuia . O^ni colà adunque parca , che 
favorire le trame di Goerts. poicche i Tuoi grandi dilegni lèmbrava* 
no coperti di un tegreto im^netrabile , e P imprefa , fpalieggiata 
da due potenti Monarchi, era da lui creduta infallibile , allorché 
per l’ufato delfino diqtielic forti d’ intri)prefe, la gran trama fu 
icoperta , e udilTi in Europa l’ Arrelfo del Conte di Gillemburgo » 

Londra , e dal Baron di Goerts in O'Ianda . 

Il primo , che feopri quelli fegrctì intrighi , fu il Reggente (fi H Htgttntt di 
Francia , il quale tenca più fpieper tutta l’Europa.e’l Signor di Voi- frauda feutfr» 
tajre riflette a tal proponto , che'quella torta d’ Uomini , il melliere trama, r faxi. 
de quali è vendere il legreto de loro amici , c fuliillcre di relazioni , o»*r- 

e fprlTo ancora di calunnie , fi era talmente moltiplicata in Francia f"’ 
fott’ il lùo Governo , che la mcttà della Nazione era diventata fpia^f” ttctatr di 
• dell’altra. Il Duca d’ Orleans adunque, ligato per impegni perfo- • 

tuli al Rè d’ Inghilterra per li motivi antecedcotemc*nte divilati , e 
forfè anche fdegnato , (Àe il Baron di Goerts a vede cercato d’ in* 
gannarlo nelle conferenze tenute feco , feopri al Rè Giorgio tutto 
ciò, che trama vali contro di luì , enei tempo iflcffo gli Oliandefi , 
i quali II adombrarono della condotta di Oircrts , comunicarono 
i loro fofpctti ai Miniltro Inglefe . Appunto in quei tempo ii Rè 
Giorgio era ritornato d’ Annover a Utrech , dove giunfe a 22. di 
Gennaio , e di là ii era trasferito alla Aia Reat Rclidenza di Lon* 
dra ; Avvertito dal Duca Reggente della pericolofa trama del 
Baron di Goerts , fece ritenere alla pofla le lettere , che 
quel MiniAro addrizzava al Conte dì Gillemburgo . Le lettere 
furono aperte , c dopo elTcrlene prefa la copia Airono Agillate di 
nuovo , e rimcITe alla Pofla . In tal guifa feopcrta la coTpirazione , 
il Rè Britannico Aimò a propoiito di fare arredare il Conte di Gii* 
lemburgo , edi avere in mano le Aie feriti ure , laonde nella notte 
de 9. di Febbraio Ai invcAìta la cafa del Conte di un di Aaccamento 
di 60. Uomini , e un’ora apprefib vi Ai introdotto il Maggior Gene* 
cale Wadc , chedilTe all’ Ambafeiadore il motivo delia Aia venuta , 
e impadroniffi di tutte le Aie fetitture , Accome ancora di quelle , 
eh’ erano fiate rìpoAc nel Guardarobba della ContelTa. Tré giorni 
tnprefib la Corte per informare il pubblico delle caufe di un arredo, 
ere parea contra il dritto delie Genti , fece mettere nella Gazetta le 
parole feguenti . S- M. trve/tdo avu/o ficuri awiji , che ii Ctntt di 
CilltmbMrgo Itniato del Hi di Simid , i tntrdto in pr/ttlcht di fra- 
diwiento contro di S.M.i ‘1 fuo Covtrno , ha trovato nectJJ.irio p*r h 
mtmtinimtnto dtUa pan , t del rip»f> de fuoi Stati , di farlo arre fio- 
re. Nella defla fera i Segretari distato mandarono per ordine del 
JU una lettera circolare a ciafeuno de Miniilrl Stranieri , che rifede* 
vano alla Corte di Londra; per notificarli le ragioni , che 1 ’ avean<i ^ 

X a ob: 


. Digitized by C-: ■ogL 


Anno 1717. T64 ISTORIA D’EUROPA 

' obbligato a fare arreftare il Conte di Gillemburgo , c lì fece poi da* 

re alle (lampe la copia delle lettere trovate in tua cafa , uirefcm- 
piare delle quali fu dal Segretario di Stato Stanhope mandato a eia* 
feuno de Minìflri (Iranieri . 

Il »»T u i- Baron di Gocrts , eh’ era andato a Parigi , avea 

Ctertt. è •* Segretario di Svezia Prais all’ Aja per pregarlo a por- 

Mrreifsii im oi~ col Minili ro di Aflia-CafTel dall’ Inviato Imperiale-, cuidove- 

Unka . va di bel nuovo rappreljotare , che il Rè di Svezia contino va va 

nella difpolizione per la pace fui medefimo piede, di cui gli aveva fat- 
ta prola prima della fiu partenza pr Francia,che fu a 24.de! prece- 
dente Dicembre, e con quell’occalionc rinfinuafre a non adombrarli, 
ch’egli feguitaffe a trattcnerfi anche altri giorni a Parigi;Con tuttoc- 
ciòil Baron di GocrtS fu di ritorno all’ Aja a 17. di Febbraio, e nel 
dì feguente abboccodì col Minidro Imperiale , che fu fortemente da 
lui premuto, acciocché ottenefTedair/Impradoreuna rifoluzione, 
o rifpofla alle propoiizioni del Rè di Svezia per la pace del Setten- 
trione , c pr lo CongrcfTo di Brunl'n'ick , (iccome le avea date a 34- 
del paflato Dicembre . Il Minidro di Celare li dille non averla anco- 
ra ricevuta , e in fatti non l' ebbe , fe non qualche tempo appredb • 
All’ora fu, che fi ebbe all’ Aja la novella dell’ arredo del Conte di 
Cillemburg , pr cui il Baron di Goerts fu molto forprefo , c coder- 
nato : e prche col medcfimo corriere il Rè Britannico fece doran- 
darcdal luo Refidente Lcathes al Conlìglio di Stato della_ Provincia 
di Ollanda , fotte la di cui giurifdizione è la Città dell’ Aja , l’ arrc- 
flo di quel Barone , il Configlio di Stato aderendo , e forfè con po- 
ca giudizia, alle idanze del Re Giorgio , fece di fiaccare nel Vener- 
dì 19. di Febbrajo , dopo la partenza della Poda di Alcmagna, ao. 
Fucilieri delle Guardie a piedi , da’ qtiali fu invedita la Caia , dove 
alloggiava II Baron di Gocrts , pr arredarlo : Ma traftanto , fia pr 
timore, o che ne aveffe avuto qualche fentore , il Barone n’ era 
partito poco prima di mezzoggiorno in una fedia di pila col Conte 
Foniatoski , e ’l luo Segretario per andare ad Amderdam. Inlìia 
vece prò fu arredato in quella Cafa il Fratello del Conte di Gill^em- 
burgo, che da 5. meli avanti era venuto d’Inghilterra, dov’era 
Segretario di Commeffione di Svezia appredb luo fratello , e avea 
accompagnato in Francia il Baron di Goerts nell’ ultimo viagpo , 
che vi avea fatto. In tanto il Barone, temendo di edere arredato 
ad Amderdam, P parti a 20., e giunic la fera ad Arnheim . Colà fece 
' domandare , che fi aprifiè la porta , perch* era un Mercatante , che 
avea premura di andare in Alemagna , e in tal guifa introdotto pf- 
sò immantinente alla Porta di Alemagna, dove incontrò maggior re- 
fiflenza : Frà quedo mentre fopraggiunfe ad Arnheim il Signor Flccr- 
man, il quale confegnò al Borgomadro Reggente una lettera dei 
primo Borgomadro di Amderdam , che pregavate a far’ arredare il 
Barone . Fh aflèmbrato allora , benché tardi , Il Magidrato , e vi 
*fu rifoluto r arredo , che fu efeguito nel punto idedb alla Porta di 
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Aicmi'gna , in (empo che il Baron di Gocrts facea premura • accioc* 
che li folTe ajKrU . 

Un pfio di tal natura , efcguko per ardine del Re Britan/co SerìttiiT» j tht 
ede’Stati Generali di Ollanda centra due Miniflri pubblici, fu inter- in colf* di vi»- 
pretato diveifamente . Alcuni lo riguardaronp , come un vero vio. •'’/’flf* 

lamento del dritto delle genti , non permeflb in alcun cafo , e che 
avrebbe potuto prevenirli con prenderfi le necelTarie precauzioni di • 

un altra maniera, ed altri pretefero efUrenatogiullo, eche quelle 
due Potenze non poteano dirpenfaifi dircgolarfì in quella forma ri* 
foetto all’enormiti del cafo , di cui trattavafi . I ragionamenti di co- 
floro fono (lati divifì in dueClalTi, una per quel, che riguaadava il 
Conte rii Gillemburgo , l’altra per lo Baron di Goerts . Rilpettoalla 
prima comparve alPubb ico in data de i6. di Febbraio una lettera 
inririrzau al Riliriente PctJtum , che fi fuppone fcritiadal Marchefe 
di Monteleone Ambafeiadordi .Spagna in Inghilterra . In elTa parlan- 
doli della not iìcazionc fatta dal Segretario di Stato Stanhope dell’ 
arrello del Conte di Giltemburgo a MiniUri Rranieri , l’Autore con- 
fiderò , che dicendoli da quel Segretario di Stato, che l’ arrello era 
flato rifoluto non folamentc per gl’ a vvifi reiterati , ma per le priio- 
vc incontra (labili delle perniciofilfimc pratiche del MiniRro Svedefe , 
i MiniRri Rran'cri doveano inlìRere, acciocché tali pruovc folTero 
prodotte chiare , e nette , onde dar potcRcro , benché appreIRi il 
colpo fatto, qualche fpcciofo colore allo Rrano , ed enorme viola- 
mento del dritto del'e genti , poiccheil fondare la giuflificazione di 
un tal procedere fopra i lumi , che fi è creduto trovare nelle fcritture 
violentemente, e militarmente rapite al MiniRro di Svezia , era ap- 
punto il g uRiriarc un uomo per provifionc , e quindi farli il fuo 
proceRò dopo la fua morte : Che per entrare in qualche circoRanza 
dell’ aceufa dovea prima fapc^fi da quanto tempo il Conte di Gillcm- 
btirgo incominciato avea i fuoi pcrniciofi maneggi , fe ciò era Rato 
dopo che la Corte Elettorale di Annover avea tanto ingiuRamente 
dichiarata la guerra al Re di Svezia per impadronirfi fuor di tempo , 
c di ragione delle Ducec di Bremen , e Fcrden , ò s’ era (lato dopo 
che nel 1715. gli S.Vafcdli da guerra Inglcfi , con efserfi uniti alla 
Flotta di Danimarca , la refero fuperiore a quella di Svezia , 0 l’im- 
pedirono di foccorrcre Stralfunda , donde nacque , che il Re di Sve- 
zia perdette qucRa Otta , e pafsò anche pericolo dicafeare in man 
de fuoi nimici , oppure in fine , fe ciò era Rato , dopo che nel 1716. 
lo Czar ebbe il comando della Flotta Inglefe, e che l’Ammiraglio 
Noria col MiniRro Britannico follecitò l’invafione , che gli A'lìati 
del Settentrione avein difegnata , per compiere in tal guifa la rovina 
di Carlo XII. . Soggiugnea poi l’Autore, che (uttocciò dovea ela- 
minarfi, poich’ effer potea, che il MiniRro di Svezia , tocco da si 
aperta ingiuRi/ia cfcrcitata cantra il Re fuo padroiae , e certo 
altronde , che Ravafi piucche mai nella rifoluaione dì profeguir le 
medelime violenti mifure centra la fua Patria | avea creduto , che 

come 
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, come buono Svcdefc, c fcdcl viflalJo deiruoRe,cce tenuto a pdhe 

tutto in opera per far abbortir difcgni petniciolì al filo Paefe , laoii» 
de fé in tutto ciò la fede pubblica era (lata alquanto lefa , dovea 
fcuza parzialità giudicarfi , chi era flato il primo , e ’I piò colpevole 
trafgrefTorc ; e//rrrie f orofeguiva a dir T Autore MiniRro è 

coìfnoh , ft HI fmno aogtiam* al fuo Padroni , t ti fi ordina dt ri- 
lirarfi : Ma il fajfar da fi ffijje all» violetta! contro di Ini , i eofa ; 
Ai cui la Storia non ci JommiuiJìra efetutlo trÀ Popoli civiliaati . 
Tutt' il Mondo si ( foggiugne poco apprefió ) che un Miniftro non ha 
fcrittitriffi non quelli , delle quali è depofitario , 1 che Jpettauo al fina 
Princìpi^ dal quali è impiegato , e a cui filo dee dàrue conto , di 
forttche per raddriaxttr la colpa per fonale , che fi vuole imputare al 
Conte di Gillemburpo , fino Rate rapiti per foraa tutte te Icritturo 
. del Re , eh' egli ha r onor di Jervire , t per quefio bello firatagemmafi 
! venuto pienamente in chiaro di tutt' il fegrtto de Ih negati anioni di 

ira il 'frèeeder'e i ragionarono a favor del pafTo dato dal R« 

degii oiiandeji f*'gl'dterra , non negando , che, un Miniftro pubblico c inviola- 
fer Varrejh del > poicchèla neceftìtà del fuo impiego fa la (iia licurezza col con* 
4 «r*a V/o«er//. di tutte le Nazioni , ciocche chiamafì il dritto 

* delle genti , ptctefcrocfrcr vi qualche calo, in cui congiuftizi» po- 
tea fatti una eccezione alla regola generale, e su di oòragìouun* 
do efaminarono qual era il dritto delle genti , e fin dove era 
facro , e inviolabile, e in quali cafi potea violarti verfo un Mini- 
flro pubblico, che ablifava de' privilegi del fuo carattere, dicche 
^ noi non entriamo a far parola, poicdie farebbe un difaminamento, 

che ci menerebbe atTai lontano . Diremo bensì , che li piò fenlàti 
fcrittori non efitarono a decidere , che potea ben foftenerfi il patio 
dato dal Re Britannico, poicche avendo cottili violato il dritto del- 
le genti cofpirando centra il Principe , al (male era (lato inviato , 
fenza fcrupoio fu violatolo tlefto dritto nella tua perfonatMa per quel, 
che riguardava il Buon di Gocrts , arredato da 'Stati generali di Ol* 
landa a richieda di un altro Principe, parve l’ attentato di una indo* 
lè diverta , e un violamento del dritto delle genti , che non poteva 
in maniera alcuna giuft-tìcarti , e lafclandoda parte le infinite pruo* 
ve , che in quella occationc (i allegarono , dell’ (ngiufto procedere 
degli OHandefi , diceafida’piòlenjatircTittorì efter verità incontra- 
(labile, che non vi è Principe , o Sovrano , che abbia il dritto di 
domandarea un’altro Sovrano l'arredo de’ Miniftri di un terzo , 
che fi trovano ne 'Stati del feconda , e che codtii non può accordar- 
lo fenza commettere una ingiuftizia manifeda ,e fenza violare il drit- 
to delle genti , qualunque fode il delitto, o 1 ’ attentato , che que* 
Minidri potedero altronde aver commetTn contra il primo Sovrano, e 
per far meglio vedere la condotta irregolare tenuta dagli Oilandetì 
in quella accafione , .citofli per cfemplo la Corte di Francia , la qua- 
le era nelle medetìme obbligazioni della Repubblica di Ollanda rif- 

petto 
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petto al mantenimento della linea Proteftante lùJ Trono della " ’ 

G. Bretagna , e non era meno obbligata per la triplice Allianza a 
prender le arme in favor di quella Corona contra coloro, che vo* - — 

IcfTeio turbarne il ripofo , e che nulla dimeno non avea giudicato 
cITer tenuta, in virtft dell’ amicizia , e Allianza , a l^are arttilare, a ri* 
chieda del Re Britannico, il Baron Sparr Ambafeiador di Svezia a Pa* 
rigi , inviluppato per le lettere, fatte dare alle dampe dalla Corte 
di Londra , nella medrfìma corrìfpondenza , che faceva il delitto 
degli altri due Minifiri di Svezia . Il Signor di Voltaire non efita 
in queda occafionc a dar tutt’ il torto a^i OHandefì , e foggiugne , 
che codoro non avean violato Tolamente un dritto facro, arredan* 
c^o il primo Minidro del Re di Svezia , il ouale non avea macchina* 
taccia alcuna contro di loro, ma dippio a veanoopcrato diretta* 
mente conra i prindpi della liberti preziofa , che ha loro popolato 
il Paefe di tanti Foradicri , ed è dato il fondamento della loro gran* 
dezaa. 

Qjalunque però Ila il giudicio , che di tal fatti debba farli, che «« *« 

noi lafciamo al difaminamento del Leggitore, diremo, che faputofi 
dal Re Britannico l’ arredo del Baron di Oocrts già feguito in Oilaa* • 

da , ne ringraziò gli Ollandcfì (on Tua lettera de’ 2. di Marzo , e per 
mezzo del ilio Rendente Leates fece richiederli , acciocché concor* 
redero efficacemente feco per far rompere i difegni de’ Tuoi nimici 
dichiarati , ò fegreti , e Ipecialmcnte la dtttfiabih colpirazione , 
eh’ era dau felicemente fcopcrta con torre al Brron di Goerrs , che 
n’ era dato il principale Autore , la fa<;ultà di profeguire le fue per* 
niciofe intraprefe . Nel giorno poi de’ j<<li Marzo l’idcdb Re Gior- 
gio participo al fuo Parlamento lo feoprimento della congiura per 
mezzo di una Tua Aringa , con cui didc , che dopo gl’ ultimi moti 
della Scozia egli avea creduu afficurata già la pace , e la tranquil- 
lità della Nazione , poicchc con nuove convenzioni già dabiiite 
avea riformati molti difetti , che fi trovavano nel Tratuto di Utrech, 
ecoll’Alianza conchiufa colla Francia, e la Repubblica di Ollan* 
da , erano dati liberati gl’ Inglefi d’ ogni timore rifpetto a Dunker* 
che , c Mardick , H Pretendente avea già padato le Alpi , eiluoi 
Aderenti erano decaduti da ogni fperanza di foccorfo, e di appoggio 
per parte della Francia, ch’aveva dippib dipulata la fua aflìdenza a fa- 
vor della Corona Britannica in cafo di bifogno, laonde parca, che in 
cotal fituazione degli affartavrebbe dovuto dilflparfi l’ iliufio.ie di ai 
cuni Tuoi vadàlli , che fi crann lafciati fedurre dalla milignità di gen- 
te difperata ; Ma che l’ animolità odinata di una fazione tra gl’ Ingle* 
fi gli avca indotti a incitare, e impegnare una Potenza dranicraa 
turbar la pace della loro Patria , contentandoli pitittodo dì elporla 
aun giogo draniero, che di abbandonare il lor di fegno favorito, 
eh’ era appunto di dabilire un Pretendente Papida fui Trono; per 
Iucche avea ordinato , che fi prefentairoro al Parlamento |c copie 
delle lettere fcritte da’ Minidri Sveddi colla relazione della dife* 
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gnata invafionc , e pregava le due Camere, acciocehè preudeflè* 
ro rifoluzioni uli , chelo mecteflcro io iftato di rovefcìuv i difegni 
Jc’ luci iiimici . 

Le due Camere prerentarono feparatamente , fecondo il coftu- 
nìfftft* dtUt me , le loro (iippliche al Re per ringraiiarlo di quanto avea fatto 
dut Camrr* . riformare il Trattatodi Utrech , e per diflìpare i timori della Nazio* 
nerilpettoal Pretendente , e al Commercio, e promifero di fofte^ 
nerlo con tutte le loro forze contra la difi^ata invafìone , e contea 
tutt’ i luoi nimici al di dentro , 0 al di fuori del Regno . Anche il 
Clero della Provincia di Cantorberì , eflendon convocato, prefen- 
tò a’ 6 . di Marzo un’ altra fupplica ai Recolle medefime efprdiìooi , 
e ’l Parlamento molfrò di avere talmente in orrore la feoperta cofpl* 
razione , che palsò un’ Atto per interdire ogni commercio colla Sve- 
zia , e in conieguenza di ciò il Relidente Inglcfc Leathes preicntò 
a’ 27. di Marzo per ordine del Re una Memoria a’ Stati diOllancU 
per invitarli , e richiederli , acciocché faceflcro una fomigliantc proi- 
bizione nella diflefa de’ loro Stati , anzi in una conferenza tenuta 
co’ loro Deputati reiterò le fue domande con altra memoria , in cui 
aggiunfe, che dcfiderandoll da’Magiflrati della Città di Arnheim 
d’ eflère liberati della cura di cudodire il Baron di G»erts , richiefc i 
Stati,che conveniflcro col Re fuo Padrone di un luogo convenevole 
per la futura cudodia di quel Minldro/lel fuo Segretario Stambfccn • 
e del giovane Come dì Giilemburgo . . . - 

c*niì»t»s.» dtl iT Re di Svezia ritrovavafi all’ ora a Luden nella Scania col Prifl- 

Ke di Svtz.ìA » cipe di Adia-Ca(Tel , col giovine Duca di Holdein-Gottorp , c con 
tot . molti de’fuoi Generali, e Minidri, all’orche lì furono prefentate 

le lettere dampate a Londra , e li fu data la nuova della prigionia 
de’ fuoi Minidri . Egli , forridendo , domandò , fe erano anche da- 
te dampate le (ue , e in tanto non approvò , ne difapprovò il fatto 
del Baron di Goerts , poicebe dimò indegno della fua franchezza il 
negare una intraprefa , che aveva y>provata, e convenevole all’ ime» 
reffe del fuo Stato il non confeflTarfi autore di un difegno d:(Ttpato nel 
fuo nafeere , laon^ ofTervò un filenzio sdegnofo coll’ Inghilterra , 
c coU'Ollanda, efolamente fece per rapprefaglia arredare a Sto-, 
ckolm il Refidente Ingleltjackfon : Ma con maraviglia di tutti usò 
maggior modcranza con Guglielmo Arrigo Rumpf , Refidente O laa- 
defe alla fua Corte , poicche dopo averli fatto comunicare dalla fua 
Cancelleria I* arredo feguito a Londra del Conte di Giilemburgo, e 
e quindi del Baron di Goerts in Ollanda , li fece interdire la Corte , 
lino a tanto , che li dafllro la piena dovuta foJdisfàzionc . Tra que- 
llo mentre però il Segretario della Ambalcierh di Svezia Preis, uJi- 
to r arredo ^1 Baron di Goerts , andò a lagnarlene col Configlier 
Penlionario Heinlius , gridando contra la viidenza , che pretele ef- 
fcre data fatta contra il dritto delle genti alla cafa del Barone, ch’era 
Ambafeiadore del Re di Svezia , e fodenendo , che febbene codili 
non a vede prodotte le fue Lttcrc credenziali a tutta l’ Adcmbre» 
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deila Generalità , era (lato nulladimcno riconofeiuto per tale , noie • — 

che avea moftrata la fua Plenipotenza alConTigller Penfionario , a 
• vea feco negoziato , airorchè l’avca dato a conolcere, gradirPi 
dal Re di Svezia , che i Suti Generali $’ interponeflero per la pace 
del Settentrione, caggiunfc a tuttocciò, che ilRefidento Inglefca 
StocXholm avrebbe da lungo tempo meritato «Teflere maltrattato, 
polche aveanb in roano molte delle lue lettere, per le quali dava 
avvifi a’Mofeoviti , c DaneH , e gli dava ancora confì^i, come, 
e in qual parte far doveano qualche sbarco nella Svezia , e che ciò 
nonollante il Re non avea voluto paflare ad atto alcuno , perche 
credeva’o ficuro lòtto P ombra del dritto delle genti . 

Non contento di ciò il Segretario di Svezia prefentò a’ az. di 
Febbraio una lua memoria a’ Stati di QllanJa , dicendo ,-che il fuo w 
Re per dar una pruova pubblica della fua /incera difpofizione per la . .7 V' ^ 
pace avea lecito il Baron di Gocrts , Conliglier privato del Duca di ' 

Holllcin, cl’avea munito di luIBciente plenipotenza per accredi* 
tarfi in tutte le Corti , dove a veflè avuto a trattare , come poteva 
vedali dalla copia delle plenipotenze ( qtiefta era annelTa alla memo- 
ria 1 , di cui il Segretario avea fatto veder l’originale al PrefiJcnte 
di lettimana , e al Conliglier Penlìonarjo . e che in quella qu Jitl 
era venuto in Ollanda , come il luogo più proprio a far conofeero 
i fentimcnti del Re: Che il Barone fiiddetto dopo il ftto arrivo era fla- 
to prefentato , come Minillrodel Re, al Conliglier Penfionario , ed 
avea con coBui IpefTe volte trattato fopra la pace del Settentrione, 
e come pubblico MiniUro avea frequentemente converfato cogli 
Ambafeiadori dc'Je altre Potenze : Che ciò fuppoflo erali creduto 
con forprcndim.nto , e dolore la violenza ufata alla Cala del Baro- 
ne , il rapimento delle lue faitture , la prigionia di un gentil’ Uomo 
del fuo Icguito , e finalmente il fuo arreflq in Arncim ; Che perciò 
facea confiderare a* Stati quanto un fomigliantc procedere dovea 
commuovere il Re fuo padrone , c perche non potea comprenderli 
per qii^l calda il Brron di Goerts avea potuto meritare un tal trat- 
tamento , fupp ica va i Stati a firglienc parte , acciocché potefle rife- 
rirla al fuo Re , fpcrando io fine , eh’ cITcìido il medefimo , Mmi- 
flro del Re di Svezia , cui folo dovea dar conto della fua condotta , 
i Stati di O landa lo farebbono fen za indugio rimettere in libertà 
con farli relliiiiirc quanto gl’cra flato rapito in Amllerdim , c in Ar- 
vtim , acciocché non fi nfiendelTcro maggiormente nel a fua perfo- 
na le leggi deir Ofpitaliià , dell’Amicizia, e delle Allianze , néquel- 
le del dritto delle gemi . 

Quando nell’ Afitmbrca de’ Stati fi fece la lettura di quella me- e/i oilauàtK 
moria vi fu , chi gridò, che il Baron di Gocrts non era già accredi- yf mtnttwn* 
tato , nè legittimato in maniera alcuna prcITo i Stati , poicehc I aver mt/ S/,,^,\ 
veduto i MiniBri delle Potenza Branicre , come avea detto il Segre- 
tario Svedrfe, non faceva inferire, che qiicBc vifite foiTcro una 
pillo va del (uo pubblico carattere , tantoppiù , die la plen^otcnza 
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' confecitadal Re di Svezia alBiron di Goerts non facea ipecific<^ 

mente vedere, che fo(Teper trattare con i Scaddi Ollanda . Quelle 
ragioni parvero degne di conridcrazionc,e perciò i Stati (oipererodi 
dar rirpoila alcuna al Segretario Svedefe , il quale trattanto (criflè 
una lettera circolare a’ Minidxi Stranieri rifedenti all' Aja matvdan* 
doli la copia della Tua memoria , e quella della Plenipotcn/a , proc- 
curando con ciò di animarli a far caufa comune 1’ oltraggio 
fatto alBaron di Goerts; vedendo poi , che i Stati non davano 
rirpoBa alcuna alla Aia memoria , ne reiterò un’ altra a’ 5. di Marzo 
per domandarli , che li A conlegnaflcro tutte le (criteure rapite ai 
Baron di Gocrra, o almeno , cheli Apermettcìrcdiapporvi ilfuo 
figillo in afpcttanza degl* ordini del Re di Svezia , c in fine Icorgcn- 
do , che iStaci di Ollanda continovavano nel lor Alenzio , replicò 
una altra memoria a’ 17. di Aprile, con cui lagnandoli di bel nuo- 
vo del duro trattamento fatto al Baron di Goerts , e di quello loro 
infolito Alenzio , li rapprefentò , che la loro amicizia per lo Re di 
Svezia fondata fopra Arectidime allianzc , e fupra ili game de' mu« 
tui intcrefli , dovea furli conlidcrarc , che col ritener prigione il 
Baron di Goerts rompe vanfi tutte le negoziazioni , delle quali egli 
«ra incaricato per la pace dei Settentrione , alla quale gli O'IancL-A 
prendevano tanto intcreflé , ed era il Barone Aid.'tco inabilitato a 
vacare utilmente a ciò , che contribuir potea a Aabilire una buona 
intelligenza tra il Re , e la Rcpublica , per tocche fperava vederlo 
toAo rimedb in liberti , e rcAituirli le fucfcritturc. 
i>'jff)muUt.ì«ne Dall’altra parte lo Czar .allorché venne all’Aia a’ip.di Mirzo, 
Cinr , tht ebbe molto a male , che le lettere di Giiicmborgo , edi Goerts , 
Ji nvrr eh* erano date date alle ftampc a Londra , fodero ftatc riftampatc 
fa futa la »r«- jn Ollanda , roicche vi erano alcuni periodi , che parlavano di lui, 
• e del luo Medico Scozzefe Areskin , c per l’ efprcirioni , che vi fi 

leggevano, parea, chcqiiedo Medico a vede fetitto , che lo Czar 
era inclinato alla pace colla Svezia , e che odiava mortalmente il 
Re d' Inghilterra , c che la fua inclinazione era di veder rillabiiito il 
Pretendente All Trono Britannico; come però egli nou eradiprcdà- 
mente nominato , ma folaracntc intrigato oAturamente in quelle let- 
tere , prefe un’ altro partito , e A dolfe , che A era permeda in Ol- 
landa quella rillampa , ^oicche do vcali prima fapcr da lui , fc quell’ 
erpreflioni non li clilpiacevano . Li A replicò , che la ridampa era 
Hata fatta fopra quella dau alla luce in Inghilterra , e preleiitata al 
Parlamento medefìmo , c per conleguente non potea nulla troncar- 
fene , poicche fomigliantc mutilazione avrebbe fatto dilpregiar 
, . I’ edizione , tantoppiò , che in Inghilterra medefima la dampa era 

data fatta fopra gli originali delle lettere , c non fe n* erano iicmmc- 
no'ironcatì alcuni padi svantaggipli alla Nazione , e che ciò era dai 
to fatto , acciocché le pruovc dcgrinridion maneggi de’ tre Minidti 
Svcdcfi vi comparidcro tali quali cran fatti . Lo Czar narve pesfua- 
^ di quede ragioni , ma non iafeiò tutta volta di chiamarA poco 

ben 
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ben contento dei Re d* Inghilterra , facendo Intendere , che febbe- 

ne folTe tra loro qualche piccola difeordia , erano nulla di meno tut- 
ti i; due nella Lega dclSettcntrione contea la Svezia , laonde quella 
confiderà zionc dovea porure il Re Briunnico a Tupprimere etò ch’era 
iiHjuellc lettere contro di lui, o almeno avvertimelo avanti; con 
tuttoccib, legtiitando nella lùa diUìmulazione, fece prefentare dal hio 
abile Miniflro\i(’c-IIclowsJ:i, che rilèdeva in fuo nome in Inghilter- 
ra , una Memoria alla Corte Britannica in dau de’aj. di Marzo , la 
t^ale incominciava con un complimento di felicitazione lòpra il fé- 
lice fcoprimentodeldilegitoiormato contea il Re Giorgio , e con 
afliCurarlò del Tuo piacere, quando vedea /hbilita la prolperitidi 
quel Principe , c eli tutu la lua Reai Famiglia ; quindi vi fi dicca , 
che lo Czar era fiato molto forprefo in udire , che i fuoi nimici per 
pura malignità , e contro d’ogni buona fede avefièro voluto ml- 
Ichiar'o in qualche maniera in una cofpirazione tanto enorme , co- 
me le il fuo primo Medico Arcslein avefie coltivato commercio di 
lettere fopra qiicl fuggetto col Conte di Marr : Che febbene per la 
ficurczza , ch'avea della fedeltà di quel Medico , non aveUè potu- 
to immaginarli , che fofic trafeorfo fino ad imprgnarfì fenza alcun 
ordine in una corrifpondrnza tanto indegna, tamoppiù , che non 
efiendo fiato mai impiegato in alcun alLre di Stato, non parca ve- 
rifimilc, ch’avelie potuto abufarc del facro nome del hjo Padrone , 
e imputarli fomiglianti falfita , nulla dimeno al primo avvifoavuto, 
che alcuni de’ Parenti dei Medico (uddetto erano fiati complici dell’ 
ultima Ribellione d’Inghilterra , gli aveva ciprefiamente proibito di 
tenere alcun commercio con efli, e quindi , dopo la pubblicazio- 
ne delle lettere de’Minifiri Svedefi , l’aveva Ulto venire al fuo 
corpetto , e interrogatolo della verità del fatto , di cui era accura- 
to-, ne avea ricevute le più fiorii protefic di non aver mai partici- 
pato in quelle calunniofc imputazioni , ciocche avea anche confer- 
mato con giuramento , c impegnata la fua Tefta , fe mai foflè fiato 
convinto di aver tenuta corrifpondenza di lettere col Conte di 
Marr . 

La memoria facea poi ricordare la condotta tenuta dallo Czar 
fino a quel tempo , le priiove date al Re Britannico della (ua (ince- 
ra amicizia , e delle fue buone intenzioni per la (tia perfona , e per 
la fua Cafa Reale, prima , e dopo il fuo avvenimento alla Corona 
Britannica, e i vantaggi, che gli avea fattopropnrreda’fuoi Mini- 
ftri per maggiormente firignere là loro amicizia , donde conchiude- 
vafi non aver egli avuta mai alcuna inclinazione a ^vorirc il Pre- 
tendente , e (pecialmente in una occafione , in cui proponevafi di 
farlo làlire al Trono coll’ aflifienza del Re eli Svezia , ciocche ave- 
rebbe pregiudicato agl’ìnterefii medclimi dello Czar , poicch’era 
naturai cola a crederfi , che ’l Pretendente, pervenuto al Trono coi 
foccorfo del Re di Svezia , avrebbe potentemenre afiìfiito quello 
Principe centra la RuOìa , c per piuova maggiuiedi ciò facea ricOr- 
•« '* Y 2 dar 
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dar l’ ofTerta fatta ncU’ anno precedente di entrar mallevadore della 
rttcccflionc alla Corona Britannica nella Caia di Annover , come 
trovavali allora flabilita I qual offerta era (lata rinnovata al princi- 
pio di quell’anno da’ tuoi Minillri in Annover ,e all’Aja , onde 
non era mancato dallo Czar, che quella negoziazione non a veflb forti- 
to il Tuo c^tto . Vi fi aggiunfc , che febbene lo Czar (òlTe flato in* 
f^ormato di molti palli poco amichevoli fatti da’ Miniflri del Re Gior- 
gio nelle Corti dell’ (mjicradore , de’ Re di Danimarca , e di Prudia, 
calla Dieta diRatisboua , lenza eh' egli vi avelie dato motivo ,'e 
dippiù , che febbene avefTc ricevuto diverfì avvili, che il Re Britan- 
nico trattava col Re di Svezia di una pace particolare con ofr.r.irli fa 
Tua afTidenza contralo Czar per averne laccfiione della Ducca di 
Brcmen , ciocche avrebbe dovuto impegnare lo Czar a tcnerfì in 
guardia , c a vegliare alla (ua propria ficurezza , fopratHitto , poic* 
che per le lettere llampate del Conte di Giliemburgo ben parea ,chc 
quelle voci non erano fiate lenza fondamento , nulla di meno tue* 
tocciò non avea fatta alcuna impreHìonc nella mente dello Czar , ne 
datali alcuna inclinazione per una pace particolare , anzi ali’ oppo* 
ilo non avea mancato di comunicare al Re Britannico , e agl’ altri 
Aliiati le propolizioni , che gli erano fiate fatte , c per mezzo del luo - 
Configlier privato JoKloi avea tentato di cancellare ogni forti di 
d:ffidcnza tra loro, di riflabilirvi la buoiu intelligenza , c di con* 
ccrtar col Re Giorgio le future operazioni centra il iKmico comu- 
ne , acciocché poi potefTc confcguirli mia faida , e vantaggiofa pa- 
ce da tutti gli Aliiati del Settentrione ; Ma che quella negoziazione 
tflcndo (lata rotta per motivi Icggicriflimi per parte del Re Britan- 
nico , anzi negato anche l’ acceflb al Miniliro Mofeovita , egli 
avrebbe avuto fotti ragioni di predar fede alle infìnuazioiii , che 
gli-erano fiate fatte , c di provveder alla lua ficurczza con giuBc , 
c necelTaric mifure : e pure Io Czar avea (effetto con pazienza tutte 
quelle cole, c quanto era (lato fatto aCopen-hague , c nell’ Impe- 
rio, quantunque oppollo ali’ Amicizie , c all’Aliianze , o per dir 
meglio , indicante una rottura : che lenza farvi alcuna attenzione 

10 óar era flato tempre dilpoflo a riflabilire una perfetta intelli- 
genza tra lui , e ’i Re Britannico , c eh’ efiendo (lata C]ucfla verità ^ 
pienamente conofeiuta alla Corte di Londra , leguivane , che tutte 

le iniinuazioni contrarie erano fiate (uggericc da’ nimici dello Czar 
per incoraggirc , c fortificare i complici ne’ foro perniaoTi dilcgni , 
e per feminar la difeordia tra lui , e ’i Re Britannico , laonde non 
avea egli potuto vedere lenza dilpiadmento prrmeffa dal Re Gior- 
gio la pubblicazione di quelle infmuazioni tanto ingiuriofe all'onore 
dello Czar lenza avergliele prima comunicate : Ma che per toglie- 
re al Re Britannico tutte le impreflioni Ivantaggiofe , che potefle- 
to nalccre da quelle maligne infmuazioni , c per far vedere a rutto 

11 Mondo , eh’ egli non avea partidpato alle colpirazioni de’ ftiji 
uimicii avea Ordinato al Tuo Segretario di Ambaiuerla di protclor 
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pubblicamente, die Io Ctar non potei riguardare quelle falfe ioli* 
mia^ioni , fé non come infami , e vere calunnie , rircrbandoli a 
tempo , e luogo di moiirarne il Tuo rifentimento contra gl’ Autori , 
terminando la memoria con folcnne protese di voler vivere in buo. 
na , e (Irctta intelligenia col Re Britannico , e d’ eiTer pronto a en- 
trare in tutti gl’imnegni , che foflcro giueiicati convenevoli al pub- 
blico interelTe , e alla fiairezza della Ruflìa , e della C. Bretagna . 

Il Re Giorgio ricevette le proteHe delio Czar fenza crearle , 
e moflrò di lafdarfi ingannate , per tocche fece dar due rirpoile 
alle memoria del Vtiniftro Ruffo , una in data de' ji.di Marzo dalla 
fua Cancelleria Alemanna , come Elettore di Anno ver , I’ altra a’ 2 . 
di Aprile dai Segretario di Stato Stanhope , come Re d' Inghilterra . 
L’una , e l’altra riducevanfi a dire, che le ficurezzc , che quella 
memoria contenca delia maniera obbligante , colla quale lo <^c 
interelTava allo Icoprimento delia cofpirazione de’ MiiL-flri Svede- 
li , e della Tua difpoTizione di vivere col Re Britannico nella prima 
amicizia , e confidenza , erano (late gratilTime al Re Giorgio , il 
quale non fi era domenticato de’ buoni fenciracnti , die lo Czar 
avea moilrato aver per lui, c prima, e dopo il fuo avvenimento 
alla Corona : Ma perche non vi era cofa piA capace di. alterar quel- 
la buona intelligenza , fe non che il foggiorno dc’Mofcuviti nell'Im- 
perio , il Re non nc gava di aver fatto maneggi alia Corte Imperia- 
te, e prelTo il Re di Oanimarca , c di PrulTta , acciucchz concorrefse- 
rofecoa pcrfinderc lo Czar di ritirar le Tue truppe : Che rifpetto 
«llerappreléntaiioni, che il Rc avea facto fare diretcamence alio 
fteflb Czar , egli vi era flato obbligato indirpenfabiimcnte per li Tuoi 
Itgami coll’Impcradore , per lo rango, chetenea nell’Imperio, e 
nel Cìrcolo della balTa Safionia , e per lo grande liiterefTe , che do. 
vea prendere al ripoló de’ fuoi vicini : Che vi era fiato anche indot- 
to da Ila confiderazione del pregiudicio. che il ioggioriio de’ Rulli 
nell’ Imperio faceva alia Lega dei Settentrione, c,al Re Britannico 
in particolare , e in fine dal defiderio lineerò di torre l’cllacofo , che 
difirtiggcva ogni concerto , e armonia tra gli Alliati del Settentrio- 
ne : Che il Re voleva dunque fperarc , che lo Czar vi farebbe atten- 
zione , e che per la pronta ritira catklle lue truppe metterebbe le 
cofe in un piede, che fi potefTe conicrvar Tempre 1’ unione, che 
altrimente verrebbe a fcioglìerfi tra lui , e lo Czar , e che quel fog- 
giorno addit.indo ogni altro difegno , che quello di operare contri 
la Svezia, non patea , fe non perluadere al Mondo, cheli lafcia va- 
no I Rulli ne'l’ Imperio con mire molto dift'rcnti da quelle , che a vea- 
no gli A'iiati dello Czar , ciocche cagionava Una d IfiJenza , eh: 

' non potea duriprfi , fe non dalla ritirata di quelle eruppe . 

Seguita vali poi a dire , che il R^era molto lontano dall’ avere 
il minimo fofpetto , che lo Czar folle entrato in alain impegno in 
favor del Prrtcndenrc , ne che ivcffe participato agl’ ntrighi de Mi- 
oifUi Svcdeii , e che per quanto riguardava il Medico Aiaskin ,.lo 
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“ “ Czar rotea facilmente comprendere non eflere (tato poffìbile di ftip- 
prim«»« nelle lettere Rampate i paffi , che lo riguardavano. p<xicte 
il Re avea forti ragioni di comunicare quelle lettere al luo Parla- 
mento quali appunto erano Rate trovate . dond era nato . che 
vi fi erano lafciatc le rifleffioni odiofe , che vi fi conteneva^ cen- 
tra alcuni Minillri del Re , il qujie avea fatto ben vedete in quel- 
la occafione i fuoi riguardi per lo Czar, poicche non 6* «ve» 
fare alcuna doglianza centra il fuo Medico , benché vi foficro (lati 
forti indici contro di lui, ciocché facea vedeze , cta il Re vedreb- 
be fenza pena , che lo Czar facefle cafear nell obblio affare di 
quel Medico : Che il Re avrebbe molto defiderato un abboccamen- 
tocoiioCzar nel luo paflTaggìo per TOlianda , ma enei indiff»u* 
zionc di quel Principe non avendolo pcrmcito , il Re avrebbe 
alcoltato con piacere il Principe Kurakin , e 1 Conliglier Tomoi , 
le non foffero arrivati a Ulaerdingen , appunto ^ndo egli Rava 
per imbarcarfi ; Ch’ egli non potea rimprovcrarfi di a vyr fatto il^ mi, 
nimo paffo per una pace particolare colla Svezia , c che fe n era 
corla la voce , ciò era (lato per l’ artifizio de Miniali Svedefi , come 
parca chiaramente dalla lottata del Conte di Glllembwgo al Baron 
diGoerts de 29. di Dicembre del 1716., in ^i contefTaya avere 
incaricato il gentil’ uomo, che mandava alla Corte dello 
d’infinuarvi , che il Re Giorgio facea le maggiori offerte per avere 
il Paefe di Bremen dal Re di Svezia a fpcle dello Czar , che ne larib- 
be la vittima : Che rifpetto a quel che il Conte di GiHemburg 
avvanzava in alcune delle lue lettere (opra la negoziazione di una 
pace particolare trailo Czar , e ’l Re di Svezia , non era «cdibUc , 
romc nella memoria infiniuvafi , che quel Conte I aveflè fcritto 
colla mira di inimicare lo Czar col Re Britannico, poicche certamm- 
te quelle lettere non erano Rate fcritte , fe non col difegno , che loh 
fero lette dal folo Baron di Goefts: Che il Re era perluafo . che m 
Principe tanto illuminato , quanto lo Czar , non era capace r ■ 
feiarfi abbagliare dagl’ artifizi di quel Barone , ne dalle pro^lui^ 
che avefle potuto fare di una pace feparata , la quale farebbe IWa 
unto pregiudiciale agl’ intcrefli dello Czar, i quale avea date Irc- 
quentì pruove della (ua fermezza nella lega del Settentrione , che ii 
Re non era Rato giammai inquieto fopra di ciò , 0 non avea mai 
moflrato di averne il minimo (pfpctto ; In fine nl^tw all otlertc , 
che lo Czar aveva fatto di nuove allianie , il Re l aflieura va , che 
li (arebbonoRate Icmprc gratilTime , cche vi avrebbe finccraiwi^ 
tecorrifpoRo , purché li togUeffe l’ oRacolo del foggiorno de Rudi 

nell’Imperio. , , . 

Sul propofito di qucRe memorie un moderno faittore ril.ttte, 

Vfittao J'U» ^ ** politica ordinaria delle Corti , dove b^rla , e li o^ra 

c*,«r « Votiti . molto meno fecondo ciò che veramente (1 penfa , cte fecondo eùg‘ 
^ genza de cali, c delle congiunture . Quella d Inghilterra era ben 
perluala , che lo Czar non negava di avere avitfa parte 
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trighi di Gocrts , fe non perche erano ftati feopèrti , e con tutto * 

ciò parve contenta della fui giudiiìcazionc , perche li conveniva 
di Farli credere perfuara; Ma l’uno, e l’altro Prìncipe rimafero 
collanti nella loro idea , lo Czar à nafconderc iMùo vero dilbgno , 
c ’l Re Britannico a tener l’ occhio fopra i fuoi palTi . In quello Ha* 
to di cole Pietro L rart) dall’ Aja a 4. di Aprile col difegno di con- 
durli a Parigi, eia C/.arina accompagnolio lino à Rotterdam . Lo 
Czar prcle per la Zelanda la via di Anverfa , dove i Principi di 
HolAcin Ploen , c della Torre , eletti ad accompagnarlo , finche 
folle ne’ Paefì balTi , vennero à riceverlo in nome dell’ Imperadore 
A’ 14. fu ì Brullelles , donde per Oant , e Bruges venne a Dun« 
kcrchc , e hoalmente pervenne à Parigi à 7, di Maggio , dove per 
riceverlo erano Dati fatti grandi apparecchi . Andò la fera a fmon» 
tare al vecchio Liovero , donde palsò ad alloggiaVe al Palagio di 

Lrsdiguierc , in cui la mattina feguente ebbe la vifita del Duca • 

Reggente , col quale fi trattenne un’ ora intera , elTcndo P abboc- 
camento riufcitocon reciproca loddisfazionc, ch’ebbe l’uno deli’ 
altro . Nel g-orno de io. ebbe poi quella del Re , che vi verine ac- 
compagnato dal Marelcial di Vilirrcì » e da’ primi Officiali della Ca- 
la Reale , e lo C/ar andò a riceverlo fino alla Carrozza , dove pa- 
rimente lo riccnduDè. i/iftelTa formaliti praticolfi da Luigi xv., 
all'orche lo Czar andò a rcllituirli la vilita nel d) feguente, e quin- 
di il Monarca RuDo ricevette le vifìte de primi Signori di Francia , 
c del Prevofto de Mercatanti , e quindi finite quelle nojofo cerimo- 
nie , lo Czar li mife a foddisfare la lua curiofità , viiìtando i Palagi , 
le Piazze, gliODtIli, i Ponti, c quanto in lomma meritava d’eflcr 
veduto in Par gi . Andò a vedere le Cale Reali , che fono fuori del- 
la Capitale, cominciando da S. Clodoaldo, e Neudon , dove fu ri- 
cevuto dal Duca Reggente . Prefa indi la via di Fontanablò , fer- 
moDì in paD'ando a Petit-^itrg , dove il Duca d’ Antin lo trattò a 
drfinare , e andò poi a dormire a Fontanablò , dove il d) feguente 
ebbe la caccia del Cervo , montandoiCavaUi del Conte di Tolofa , 
che v’ intervenne . Nel ritorno fermofli di nuovo a Peti^Bourg « 
dove il Duca d* Antin lo ricevette Ja feconda volta con egual magni- 
ficenza , Dopo aver corfi i Giardini , e la Loggia , che ferve di ri-, 
paro alla Senna , entrò al i. di Giugno in una gondola , che lo ri- 
condiilfc a Parigi dopo elTerfi fermato a Choifi, dove fu accollo •> » tn 
dalla Principcllà vedova di Conti , e di là , continuando il viaggio ^ >> 
in Gondola , traversò tutc’i Ponti di Parigi , e venne a fmontare 
dilTotto alla Porta della Confcrcnzi . 

A’ 2. palsò 'a vedere la Badia di S. Dionigi . dove ofiervò la Chic- yì/ìm tutir le 
fa, ilTcluro, le Sepolture, elafupcrba Fabbrica , che qiie’ Reli- Ca/» RtMli , e 
glofi vi a vcano eretta, benché non ancor termiiuta , e da S. Dioni- ò fi 

gi ritornò a Parigi per S. Oven , dove fu ricevuto dal Duca di /«■« . 

Trcfmcs. Il giorno apprcITo andòaVerfaglies, accompagnato dal 
Marcfcial di Ti.-^ , e dai Marchefe di Rellegarde figliuolo dei Duca 

di 
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' di Antin, rfi’era flato eletto a fervido nelle Cafe KeaJi in luogo di 

Tuo Padre . Si fermò poco a Verfaglies , e '.iidò a ripofar la notte a 
Trianon , dove fi diverti foprattutto róll’ andar per i Giardini in 
CalefTo , e fui canale in Gondola , preodendoTi l’ilKfl^o divertimen- 
to a Mari ) , dove andò a 5 . di Giugno , dopo aver veduto il Caflel 
di Clagn) : Ma- vi efaminò con attenzione i giuochi d’ acqua , le 
cafeate , e le Hatue , c principalmente li caduu di Agrippina . In 
quella Reai Cafa fi trattenne (Kr tutt’ il giorno de’ to. , in cui il Si- 
gnor di VertonMaeflro di Cafa dei Re, li diede una gran ferenata 
con un beilifiìmo fuoco artifìaiale , che fu feguitato da una illu- 
minazione, che il Marchefe diBellegarde avea fatto preparare ne’ 
EolchettI de’ Bagni di Agrippina , e in quello della calcata , eia fe- 
lla fin) con una danza tri molte Dame , e Cavalieri , di cui molto 
lo Czar fi compiacque . Agl’ n. paltò a S. Germano in Lettiga , 
efaminò il Caflel vecchio , e M nuovo , fkefe alla valle , e andò poi 
al Monaflero di S. Grò , dove vide Madama di Maintenon , che 
flava a Ietto, e rcllò molto edificato della utilità, e magnificenza di 
quella cafa , e della maniera , con cui le fanciulle vi fono allevate • 
A’ a>> ritornando a Parigi , pafsò per Verfaglies , dove definò , e 
viofTervò gli appartamenti , la Galleria, ch’èprelTa alla G. Cap- 
pella , le Medaglie , le Conchiglie , i libri curioli , e le flampe ma- 
gnifiche degl* antichi balletti del Re. Scefe alia grande , e piccola 
(la Ila, dove vide maneggiar molti Poliedri, eia fera venncaChail- 
lo per vifitarvi la Reina d’ Inghilterra , c andò poi a fmontare in 
cala del Signor di Launai alla Zccol delie Medaglie , dove il Duca 
d’ Antin lo afpcttava . Colà fu coniata in fila prefenza una moneta 
(T oro , in cui egli trovò la propria effigie col motto Petrmr A/txit- 
yrìt* , Ctar , Mai, , PjtJ}, Imp . , e nel rovefeio una fama in acre 
con due trombe, e all’intorno lefegucnti parole , Firn ac^uiri0 
tunio , tocche alludeva a Tuoi viaggi, e.nel bafìb , Ltutt. Parif. 
1717. Somiglianti a quefta trovò altre 30- Mcdag'ie d’argento , e 
40. di bronzo, che con fua maraviglia vide diflribuìre alle perlone 
del fuo feguito , e in fine paltò alle flanze degl’ orefici , nelle quaK 
trovò gran numero di bei lavori in oro , eh’ eran tutti del Re , tol- 
tine alcuni pochi del Re di Portogallo colle lue arme . 

Nella mattina de 13. ebbe la vifita del Legato Pontificio , e la 
oftrva raii/fera fu al Palagio del Duca di Antin , dove cenò col Conte di To. 
h ^ fcgucnte andò alla flamperia Reale, e quimli al Colle* 

c«/4 gio delle quattro Nazioni fondato dal Cardinal Maz nini , dì cui vi- 
** " filò la Chiefa , e la Bib'iutcca > e vi trattò amichevolmente il famo- 

fo Geometra Varignon , e airufcir di là paftò nella Cala del Signor 
Figeon Autoredi una sfera mobile curiofifrima fui fiflema di Coper- 
nico , che fece comperare |)cc 30 . mila feudi , e nell' iliilTo giorno 
volle vrder la Sorbona , dove ammirò la Sepoltura del Cardinal Ri- 
fccliò, che ticnii por una delle belle opere di Girardonc , c nel ri- 
torno ritrovò in u(a gli Amb-'^feiadori diPoitogalìu , c diMt'ta , 

che 
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fte vennfto bon gran corteggio a vifitailo . La mattina vegnente 
icefe a un luogo di Parigi detto Gobelin , dove (t fabbricano le tap- 
peracric per la cafa del Re , e tingefi lo Scarlatto . Tri le rooltt vi 
olfcrvò con iftuporc la Storia di D. Chifeiot , il cui difegno era del 
Giovine Ccnpel , che il Hi poidonau dal Rè . Dòpo il dcTtoare ac- 
compagnato dal Marelcial di Tcfsè, e dal Sign. di Verton, virle l’abi- 
taiionc della Ducheffa de la Fertè , che guarda fopra il palagio 
le ,pafsò alla Cafa del Conte di Tolola , c la fera divertifli a paffeg- 
giare nel Corto . A’ i6. volle veder le truppe della Cala del Re , ondo 
fu fcelu per la mollra la lunga fpaziofa ftrada de’ Campi Elifi .Colà 
vennero le Genti d’arme , I Cavalicggicri , le due Compagnie da’ 

Mofehettierì , c le Guardie Franzdi , c Svizzere . Lo Czar vi fu 
accompagnato dal EHica Reggente , da’ Duthi d’Umeiu , e di Gui^ 
fa, da^l’rincipi di Roano, e di Subifc,dal Marelcialdi Artaguan ,e 
da molti Signuti di Corte , molti de' quali prclcro i loro porti traile 
truppe della Cafa del Re , dove comandavano . In fin della fun- 
rionc ebbe un colloquio di mezz’ ora col Duca d' Orleans in prefen- 
sa del Principe Kiirakin j che fece l’ interprete , c quindi montò in 

Carrozza accompagnato da’ Mafclciaiii dì Tcisc , d £crè ,edi Ma- ^ 

tignon , e andò a cenare a S. Oven prcrth il Duca di Trefmes Oover- ^ 

nador di Parigi . Durante la Cena parlò quafi femprc col Conte di 
Btthnme , ihc parlava Pollacco , e Alemanno , e dettoli , eh’ era 
cola la Contirta di Betune , figliuola dd Duca di Trefmes , la fece 
genti'mentc federe a tavola foco. frmit 

Hel giorno de’ 17 . il Conte di Tolofa 11 mandò a prefentare una d> dai Re e para 
granCaru Idrometrica con molti bei Guarda vifi , cdegli fatto un tt da Varisi- 
giro su la Torre Afttonomica andò a cenare dal Marelcial di Vil- 
Fars; Nel difeguentc fi trattenrte lungamente col Gaografo dell’ 

Islè , e li parlò delia fituationc , e ampiezza del fuo Imperio , per 
cui fece recare due carte manoferitte , e la pianta di una nuova 
Fortezza fabbricata per fuo comando in Tartaria, comunicandoli lo 
lue nuove conqtiillc in que’ luoghi per la fommeflione di un Re 
Tartaro, che fi era fatto fuoVaflallo, e andò pofeia a vedere 
molte efperien/e chimiche , che il Signor di Oeofroè gli avea prc^ 
parate . Nel giorno iftenb venne (conolciutoa congedarfidalRe , 
cui donò il difegno d» Pietrcbiifgo , che dal Re fu fatto porre nel 
Gabinetto del Configlio. Ricevette poi la vifita dal Duca Reggen- 
te , ed egH in Heambio la fece alla Duchefla d’ Orleans . Parimen- 
te nel medeiimo giorno volle veder rcrtituir la viftì ad un cieco , e 

S nella ddicata operazione fn fatta in fua prefenza a un uomo rima- 
o cicco nella battaglia di Hodfeflet dal Signor di Wolboufe, gen- 
tiluomo Inglefc , che felicemente vi riufei. A’ 19 . poi volle ritro- 
varfi a un udienza del Parlamento. Fu condotto nelle ftanze dal pri- 
ino Prefidente.donde fu portato dal Prefetto del Palagio nella gran 
Camera , c in . luogo fcparato afcoltò perorare gli Avvocati Mil- 
chaiilt , e Guerin , c quindi l’ AvvocatogencraleLamoignon pr«. 
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fc da quella caufa il fuo tema per fare una beo intcfa Todc alia 
Czar. NeiriAcITo giorno fu rellituica la vilita dal Re alio Czar.^c 

E afsò poi all’ Accademia delle fcicnze , di cui era Prelìdente l’Ab- 
ate Biguon , e vi olTervò molte inthillriore machine di Geome- 
tria , e vide apprcHb l’Accademia delle belle Ietterei dove li fu 
mollrata la Storia di Luigi XIV. in Medaglie , di cui tanto fi com« 
piacque, che volle rivederla il giorno appre/To , e perche molto 
attentamente confiderà va ouella , che ha per roveldo un Sole na> 
(cente con quello parole/arfo/y^rfre I il direttor della Zocca cre- 
dette dovergliela offerire, ed egli la ricevette benignamente , e mo- 
flrò , toccandoli ii petto , che laconicrvcrcbbe eternamente , c in 
fin nel di feguente , ch’era il Lunedi di Pentecodc , dopo aver 
afcoltata la Mellà fecondo il Rito Greco , parti da Parigi per con- 
durfì all’ acque diSnaa , avendo fatto pria dipartire molti regali 
di prezzo al Duca di Autin , a Marefcialli di TeDsè , e di Etri , al 
Marchefè di LiurI , e al Signor di Vcrton , per cui domandò anco- 
ra al Duca Reggente una penfione di 6L mila lire , che li fu accor- 
data . 

Tra ali cht divertimenti, elacuriofità , che lo Czar volle foddisfare in 
p’%poVr“al • fecero la fcorzadelluo vero ddègno , poicch’ egli parti 

ta Rfrgentt,the d*H’ Afa Colla mente ripiena di mille idee magnifici^ , e grandi, per ' 
non vi dà t ’rtt- c^uir le quali propofe al Duca Reggente un trattato , ii quale , fe 
dia , veniva accettato , poteva innalzare alla fua maggior grandezza 

l’ Imperio Mofeovita . Il fuo difegno non era niente meno , che di 
riunirfi colla Svezia , che li cedeva molte valle Provincie , di tor- 
re a’ Dancli r Imperio del Baltico , d’indebolire gl’ Ingleli con una 
guerra civile ,e di trafportar nella Mofeovia tutto il commercio del 
Srttentrione . Non era ancora lontaUodi rimettere in piedi la fazio- 
ne dei Re Stanislao contea il Re Auguflo , acciocché, accefo il fuo- 
co da tutte le patti , potefic egli accorrere ad attizzarlo , 0 a fpc- 
gnerlo', fecondo che li veniva in acconcio per lo luo vantaggio . 
Con quelle idee propofe al Reggente di Francia la mediazion della 
pace traila Svezia, e la Molcovia , c un Aliianza oITcnfiva , e di- 
fenfiva traila G. Rutila , la Francia , c la Spagnai Ma quello crat^ 
tato , che parca cosi naturale , e tanto utile alle quattro Nazioni , 
poicche metteva in mano loro la bilancia dell’ Europa , non fu ac- 
cettato dal Duca d’Orltans.e n'era il vero motivo, pecche in quel 
tempo il naturai vantaggio della Corona di Francia non riaccor- 
dava eoi fuo privato intereffe, che avea per bafe [e rinuirzicdel Re 
di Spagna alla Corona di Francia , tanto per lui , quaiuo per i funi 
(fifccndeini, onde forgea naturale il dritto alla Cala d’Oèlcansdi 
fuccedere a quel gran Re aggio. In virib delfe fua nafeita , c del 
Trattato dì lìtreclr , che arxa quel fuo dritto riconofeiuto , c (la- 
bili co ; All’incontro il Reggente vedrà , che Luigi XV. era di un j 
tei.., c'anxnto debole , e delicato , c (apra, che l^iiippo V. avéb 
de’ Partigiani fenn numero od Reame , i di cui Popoli amano te* 

nera- 
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neramente H fangue del loro Re ; Ricordava!] altronde di quanta ' 

crafi detto nel pillato , a nel corrente fccolo per rendere equivoca* 
e dubbiofa la validità delle Rinuncic , e de* fentimemi della Corte 
di Francia pienamente fpiegati nel manifclto dei 1667. , vivente 
ancora il Re Cario il. di Spagna , c in tante copiofe fcritture fatte 
pubblicare dora la morte di quel Monarca , laonde ellendotali le 
maflìme , e i ièntimenti de’ Frinzeiì , ed elfendo quelle aiaflìme 
favorevoli agl'lntenin del Re di Spagna , potea dubitarli , che fcU 
Tfeno di Francia veniva a vacare , il Re di Spagna non li prefentaf- 
fe per collocarvifi, e per conlegucnte per rove^r tutt’ i dritti , e 
tutte le pretcniionì della Cala di Orleans , che non era chiamata 
alla Corona , fe non per mezzo delle rinunzie £’ vero , chepo» 
tea dirft in contrario , che quelle pretenlìoni dei Re di Spagna ooa 
fatebhono Rate molto facili ad cf^irli* poicchc tutta l’Europa 
farebbe conceria ad appoggiar la Cala di Orleans: ma potea dirli 
altresì , che fe Filippo V. avelie afpirato alla fola Corona di Fran- 
cia , e rinunziata quella di Spagna al fuo figliuolo primogenito , 
ficccme in fatti nocchi anni appreflb fegu) , qual giuRo motivo di 
dogfiania avreboono potuto averne le Potenze d’Europa , poic- 
che le due Corone farcibbono rima Re cotanto feparatc,quant’ era- 
no Rate col Trattato di UrrccE ? QucRoè ciò , che il Reggente do- 
vca temere , e quello appunto rendea troppo dubbiolcle fueprc- 
tenfionì al Trono nel calo , che qualche improvvifo accidente ra- 
piffe al Mondo il giovanetto Ltiigi , laond: il (uo intercRe ' 
chiedea , ch’egli afjicuralTe i Tuoi dritti lovra qualche cofa più falda 
delle rinunzie , e del giuramento , che le avea conlimwic : ma da 
un' altra parte la prtidcnza volca , ch’egli trattaRé quell’affare di 
una maniera indiretta , che non factile accorgere al Re di Spagna , 
che dubbitavali delta lua buona fede . 

Per venire a capo di micRo fuo gran difegno , noi vedemmo Trattg* 

re’ libri antecedenti gl’ inrfuRricfi maneggi da lui adoperati per in- ,, tralU Fr««. 
durre I* Inghilterra , e l’O landa a convenir feco di un trattato , ,u , e /« G.Bre. 
che metteflé a coverto i fiioi interefiì . Que’ maneggi aggira vanfi »«;««.? fo/Z-i»- 
lopri due punti princ'pa li , ch’eranmiraùlmcnte adatti* fatcon-d» t* nchimfr »U' 
defcendcrc la G. Bretagna al fuo dcTiderio, poicchc il Re Giorgio dj* • 
vedea di mal occhio il Pretendente falle frontiere di Francia , in 
cui con brievc viaggio rientrar potea ad ogni momento , e riguar- 
dava , come contrarie a’ trattati le nuove Opere , eh’ eranfì fatte a 
Rfardick in fin della vita di Luigi XlV. , onde l’ accorto Reggente 
ferviflé utilmente di queRi due motivi di dilguRo dei Re Giorgio * 
per impegnar la G. Bretagna tn un trattato , in cui i fuoi particola- 
ri intere Ri folTero di una maniera indiretta maneggiati . L’ Abbate 
Guglielmo del Bolco , eh’ era flato (uo Precettore , c quindi (irò 
• confidente , c favorito, fu incaricato di maneggiar quell’ affare 
(otto il nome di un’ Alila nza difenfiva , in cui giudicoflì a propolito 
di far entrar la Repubblica di OHanda , dove altresì il trattato ne- 

2 2 gozioffi • 
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goziofIì.L’ Abbate del Bofco vi li portò fegrctam .nte.c fermofli lun* 
go tempo nafeofto in Cafa del Marebefe di Caiìcinuovo Ambalcia* 
■ dor di Francia , donde non ufcl , fe non che la notte per veder le 
perfone , eh’ erano del lègrcto . Egli comnarve in fine , quando 
tutte le condizioni t'iirono regolate, e allorccne dovette fottoferiverfi 
il Trattato, cui fu dato il nome di triplice Allianza . La rottoferi- 
zionc fegiiì a’ 4. di Gennaio dd 17 > 7 . , e v' intervennero a nome 
della Francia r Abbate Guglielmo d.*l Bofeo , e Pietro Antonio di 
Caftelnuovo Marehcle di Castagnere: il Barone Guglic/mo Cado- 
ganlo fottofcrilTe a nome del Re Britannreo, e otto Deputati a no- 
me de'Stati Generali di OHanda. Il Trattato fu divifo in otto artico- 
li, coll, de’ quali lì Rabili un amicizia pii'i fìncera , e piti (Irettadì 
prima traile tre Potcozc ; col li. Il Re CriflianifTimoobb igolli a far 
ulcire il Pretendente da. Avignone , dove crafì ritirato dopo il tuo 
ritorno dalla Scozia , con promettere di non darli per l’avvenire 
(occotfo alcuno , nè farlo mai rientrare in Francia . Col HI. fu con- 
fermata la demolizione di Dunkerche , e per torre ogni (òfpetco » 
che fi avefTe intenzione di fare un nuovo Porto -a Mard.'C per farlo 
lèrvire adaltr’ ufo, che allo fcolamento dell’ acque , che inondalfc- 
ro il Paefc , c al commercio ncccITario per la fufliftenza de’ Popoli 
adiacenti. ; li fece una (piega del modo , e maniera , come il nuovo 
canale di Mardic dovea farli , e queffa fpiega fu difeufla , e conve- 
nuta ad Hamptoncurt in Inghilterra dall’ Inviato di Francia Ibervil- 
le , c da Segretari Inglcli To'K-nsheud , e Methvin, efiidillinta 
in 5;. articoli, e fottoferitta a’ 19., c za di Settembre , e quindi in- 
krita tKll’ articolo IV. del trattato rfell’ Aja , Nell’ articolo V. 0 
convenne poi di mantenere , e fare oITervare quanto era Oatocon- 
chiufoin lltrcc, e Ipeclalmente , le fucccflioni alla Corona Britan- 
nica ncl[a linea Protcflante , c alla Corona di Francia fecondo i 
, Trattati fuJdetti, e quello era ciò , che (bprattutto premea al Duca 

d' Orleans, al quale oggetto nell’articolo Vl.fì convenne tra '6 
tre Potinze de’ rtciprotSii foccorfì , che l’una dovea dare all’ altra , 
quando il bilógnodiflefle, e quelli foccorfì li Ilipularono nell’ arti- 
colo VII. , anche qual’ora cùfeuna di dette uè Potenze fiifle tur- 
bata da Guerre domeniche , o Ribellioni . 

Il Duca Reggente adunque , cfléndo rkifclto nel difegna d’ Im^ 
pegnarle due Potenze marittime a mantener la fuccefFionc alla Co- 
rona di Francia fecondo era flato dabilito in Utrech , ne prefe il 
prettflu di Ichcrmirfi dalle illanze fttteli dallo Czar di una lega of- 
.fenfìva , c difentiva nel modo da noi poc’ anzi propollo , poicchc 
lembrava naturale la rifpolla di non poter egli dar la mano a (orni- 
glianttf trattato , la Corona di Francia non potendo ricevere 
olUrte , eh’ erano incompatibili coll’ inapegni già preJi col Re Bri- 
tannico , e con i Stati generali delle Provincie unite, anzi fu tale 
la fua deftrezza, che traffe anche lo Czar a contentarfi di un altra 
^ccie di Ujittato , ch’egli (leflò li fece proporre in forma di un Al; 
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Hjnia diftnfiva > in cui dovefle ammetterfi il Re di Pruilìa , e tutto ' 

dò coll’ iftdia idea di far mantenere in piedi quanto era fiato ftabi- 
lito con i trattati di lUrech . Lo Czar diede orecchio alla propolizio- 
ne, e perche appunto era arrivato a Parigi ilRaron diKnifaufcn , 

Miiiifiro del Re di Pruflia , cortili intervenne col Principe Kourakin, 
e col Baron di Sdaffitou, M.niftri di Mofcovia nc'lc conferenze, 
che fi tennero a Parigi col \iaxefcial di H'ixellcs > e I Abbate del Bo« 
feri pe: ridurre in fi'ima il tr-.ttato. L. prima difficultà , ebeinfutfe 
fu rifritto allaSvez.a. L, ’■ .uliri dello Czar, e del Re di Priiflìa 
iretendevano • chela Fra.te Ji {■bb’'gaiTe a non aflìrterc nè con 
danaio , nt sUiimeutuài ^ . lio^dicendoeficr querto il mezzod’in. 

dutre quei Rfr a (E'i . incontro i Minirtri di Francia Inu- 
Elevano, che fM«Maflo--uria pace (eparata colla Svezia adeiefufione 
della Dan m..i , ‘ w Re di Prilonia . L’altra difficultà fu fopa 
lecondirioni , ib» o Czar-, c’IRc di Pruffla voltano eliggcre per 
rappacifiCarfi crii Carlo Xll- H I. voleva ritener laUvonù, o la 
Careiia , e ’l II. intcndea , che la Francia li daflè Malleveria per lo 
pofl-.lTo di Stellino . QucRc difficoltà portarono alquanto a l>Wgo 
Il trattato, e percht trattaiuo lo Czar voleva partir da Parigi, fi 
convenne perciò di rimetterne la lottofcrizlone al ritorno di Pie; 
tro I. in Oilanda . - . _ 

Queffa convenrione fu in fatti efeguita , c ^ nuovo tratUto 
fii fottolcritto in Amfterdam a 4. del fegueme Agorto dal Conte Ga- 
briello d! GnlofJcin , dùl Baron Pietro di Sciaflìtou , c dal Principe ^ 

Boria Kourakin a norm dello Czar , dai Marchcle i Cafteinuovo 
Ambafeiador del Crillianiffimd, e dal Baron di Kuifaiifen a nome da , 

Re di Prufaia. Il Trattato fu divifo in 6 . articoli, col fecondo de quali 
I tre Monarthi s’impegnarono reciprocamente a mantener lapu^ 
blica tranquillità riftabilita da trattati dilltrcc, e di Bada , e da 
rifiabilirfì con quelli, chedovean farli per la pacificazione del Set- 
tentrione, e per confcguentc di non entrare in alcuna convenzio- 
ne, o Impegno, che roteflero efièr contrari a ciò, eh era flato 
flabilito colla Corona 01 Francia ne Trattati (uddetti di Utrcc , c di 
Bada , o a ciò , che foffe ftipolato in que’ della pace del Settentrio- 
ne collo Czar , e ’l Re di Pruflia . Col IIL fi convenne di nominar 
Cormreflarj , chedoveflero afltmbrarfi trailo fpazìo di mcfi dal 
giorno della fottolicrizione del trattato per regolar le condizioni di 
un trattato di Commercio , c di Navigazione . Col IV. li rifcrbaro* 
no reciprocamente gli altri loro trattati , c allianze , a quid prete- 
fero non doverli derogare in que! che non fifie contrario a quella 
Allianza • eper parte del Re Crillianiflimo fu fpecificata I allianza 
fòttoferitta a l' Aja a 4. di Gennajo del 17 17 - Miniftfi,e que 

del Re Britannico , e deda Repubblica di Olanda . Col V. furono 
Invitàte tutte ic Potenze , ohe vo effero entrare in quello trattato , 
c col Vi. li jptomilero leratifi-he trailo ^azio di un mele dal giorno 
della louoiaiziune , „ 
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Vi furono oltre a quelli tre articoli fegretJ , e col L G (piegò 
piò chiaramente , che il vero oggetto di quello trattato era di man' 
«nere quanto era flato llabiiito ne trauati di Utrec , c di Bada , e 

S ciche nflabililTe nel futuro trattato delia pace del Settentrione. 

4 II. li (laUli , chetando i buoni olicj . che reciprocamente ù 
ptoiDifiro per detto cmtto , riufcilTero indSkaci , doveflè l'un Prin- 
cipe (occorrer I* altro in calo di bifogno , al quale oggetto G (labili 
doverfì fare una convenzione piò ampia cosi per regolare la diver- 
fionc , che il CriHianifTiino domanoava dallo Czar , e dal Re di 
PriifTia net calò del bifogno fuddctto, come rifpetto afudìdj, che lo 
Czar rrctendeva , quando fede attaccato , ed alia Malleveria ,che 
il RcoiPrufTia domandava per lopoflelTo diStettiiw; e col III. lo 
Czar , c ’l Re di Pruflta accettarono latnediasione della Francia pv 
la pace del Scttentrioiw fino alia fine della guerra « e aU’incontro il 
Criflianiflìmo obbligufTì , dopo che giraffe il trattato, che (iiHille* 
va traila liia Corona . e quella di Svezia , e che finiva nel mefe 
d’ Aprile del 1718., ru>n prender altro impegno con queda Corona, 
che folk contrario agl’ interelTi dello Czar , e del Re di Prudia . 

Paritpente prima di prtir da Parigi lo Czar ottenne dal Duca 
Reggente , che interponeflc i Tuoi buoni oficj , accioche fodero rì- 
meflì in libertà il Baron di Goerts, e ’l Conte di Gillemburgo. La 
prigionia dì quelli due MiniRrì facea già fommo Rrepito in Europa, 
e’I Re dì Svezia IK parve molto irritato , e Ipecialmente per quella 
del primo da lui tanto (limato , che diede a corxzfeere , che li fa* 
rebbe contentato di perdere piò toRo 6 . de Tuoi primi Generali , 
che non quel foto Miniftro , laonde non c maraviglia , che il S' gre* 
tarlo Prcis all’ Aia preléntafic tante memorie a’ Stati generali cod 
per dolcrfi dell’ Arredo del Conte di Gillemburgo a Londra , come 
acciò che fi rtmcttcITe in libertà il Baron di Goerts in Oilanth . La 
memoria piò lunga fu quella de a a. di Maggio, e perche a. giorni 
prima i Stati generali avean fatta una rifoluzione fopra queRe ma* 
tcrir , Rimarono di fargliela comunicare a j. di Giugno , accioccho 
fervide di rilpoRa alle file mèmoric. Con quella rifoluzione rilpetto 
al Conte di Gillemburgo difièro non voler entrare a dtfaminario , 
perch’era cofa , che (jxttava rpeciafancnte al Re B'itsònico , e ri- 
fpcttoair arredo del Baron di Goerts fuppofcrogiuRifìcarlo condì* 
re , ch’eflì aveano un intcrede cfleiuiale nel mantenimento del Re 
Giorgio fui Trono Britannico , e della fuccedìone nella linea Prote- 
Rantc tanto rifpctto alla loro Religione , e alla propria confervazio^ 
ne del loro Stato , quanto alla (betta obbigazione de trattati , e 
allianzc, che aveano colla G. Breugna , laonde non aveao potuto 
difimpcgnarli di aderite alla richieda del Re Britannico , c di fare 
arredare il Baroli di Goerts , poicche erano Rati fégreumente av- 
vifati , ch’egli travagKava;fotto mano a f vegliare una nuova ribef- 
lione nella G. Bretagna per detronìzare il Re Giorgio , per rovrfcii- 
re la Reiigion ProtcRantc, e pcrfarfalìtc al Trono traPrctindeme 
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PjpJfta ; pafib pretcfero non cffcre ftato , nè centra Pamicizia ; — ^ 
ei trattati , eh a wano colla Corona di Svezia , nè centra il dritto 
fklle genti, eh efli più cfogn'un altro volcano inviolabilmente 
oflervare . 

-n Duca Reggente ,* n a 

presto ^lle ilèanae delb Czar , volle mterporfi per la liberti dì « tr»nm 

®K««o fece partire per la Svezia il Con» >• trtU'u- 
te della Marca , fuo Favorito , in qualità di Plenipotenziario , ic.gk>lt*rra , « ;« 
cioccne vinegozta/Te un accordo trai!’ Inghilterra , e Carlo Xlf. . ***^“ • 
unico fne»o ^ lui (limato proprio per ottener la libertà degl’ ac- 
cennati Minillri, che non lafciava però di aver le fuc difficolta . 
poKxhe p^ prima era paflàto da Londra a Stocklom il General Rank 
^ Io nwdelimo fine, e non avea potuto riuldrvi. Infatti (ebbene 
Il Re di Svezia ayeflb mollrata inclinazione ad entrare in tratuto , 
tuttavolta avea dichiarato , che non vi darebbe mai orecchio , fe 
'^«evano in libertà i Tuoi Miniftri . Il Con- 
te della Mai« adunque , partito da Parigi , pafsò prima per P Aia . 
dov ebbe alcune conferenze lulmedelimo fuggetto , e qtlindi arri- 
vato in Dvczia , iraneggioffi cotanto a prppofito, chcindulTc il Re 
n®. n®" •v«' avuta conofcenza di ciò , che i Tuoi 

^i(ìn aveaniatto , nèdifegno di mandar truppe contea il Re Bri- 
tannico in Iiighi/terra , o nella Scozia , anzicche il foto fofpetto al* 

’kf perciò il Re Giorgio li dovea rimandare il fuo 
Mindtro, j^ich egli avrebbe ebmmata la Tua condotta , e punito- 
® ««ttcre , e che all* ora avreW rl- 

rndlo in liberta il Mmiflro d Inghilterra Jackfon . Il Conte della 
hiarca , che tai cofe fece ùpere alla fua Corte , aggitinfe , che il Re 
di Svezia avrebbe fatta (are Pillcfià dichiarazione in tutte icCorti- 
nelle quab avea Miniftri. ' 

Di ul fucCTftb informalo il Duca' Reggente fece notificar la di- /» 

ehiarazionc dal Marchefe di Caftclntiovoa’ Stati generali di Ollanda, U lUtr 

e dalluoMinidro Ibcrvillc al Re Britfanico , acciocché gl’ uni , 

I altre II diffwnenfèro a rimettere in libertà il Biwon di Ooerts , ci» 
conte di ^JembmgoKontuttocciò il Re Giorgio non ne fu conten- 
«o, e dal Signori Witirorth fuo Plenipotenziario in OHanda fece 
rappreJenterr inuna conferenza , che li tenne a’zo. di Giugno con 
(Dyiutau de Stati generali, eh' egli credeva , che la dichiarazione 
cciKe di Svezia non era tanto autentica , quanto efiegeva un’affa- 
re di que la importtnza ; ma la defiderava più forimle, come co- 
fluma vali fra Piinci^ , e Stati Sovrani. Di quelh rapptefentazio- 

fcAw""n."-‘i“"“'^8'iOilandcfi. i quali veramente vo- 
levano ulcir dall imbarazzo , in cui tene vali la prigionia del Biron di 
*pieR»rono in termini forti col Mmillro In- 
^ele , c ottennero , che U Red’ Inghilterra fi fece più umano , (ìc- 
che contentoffi della dichuraiione fàtu dal Re dì Svezia , come dal 
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Conte della Marca era (lata fcritCa, e rlmife al Duca Reggcrttt^ 
acciocché li proponcflè il metodo , che ftimafTc il più proprio per lo 
cambio delRdidenccJackfon coi Conte di Oillemburgo , eavrcb* 
be poi concertato coiriflcnb Reggente ,c coni Suti generali di 
* Oltànda ciocché folTe a |K(^lito di fare rifpetto al Baron di Goeru. 

Ct/hre ri- Lungo , c forfè nojolo farebbe il riferire quanto per la libertà 

"^"^88‘ofh traile Corti di Francia, d’In* 
r hCi.*' riifr- ghiltcrra , e di Ollanda , per tocche balla dire , che l’Inviato Iber* 
*« /a c/y4«</«. ville rimifeaIRe Britannico a nome del Reggente di Francia la di- 
chiarazione fatta dal Re di Svezia di non eilér egli entrato negl' in- 
teighi attribuiti a' (uoi Minillri, il Conte di Gillcmburgo fu trafpor- 
tato dal Caftel di Plimout a Londra , dove fu imbarcato in una 
Fregata Inglefe, e menato a Gottemburgo nella Svezia. Rifpetto 
ai Baron di Goerts, quantunque i Stati generali di Ollanda aveano 
convenuto col Reggente di Francia , e col Re Britannico di rimet- 
terlo in libertà , tutu volta prima che da eflt vi lì dalle cfccuzione , 
furono prevenuti dal Conte di Reventlati , Minillro del Duca di 
Holllein ,il quale li portò in Arnhcim,e tanto bene adoperofli con I 
Stati di Gheldria , cne cofloro milcro in libertà il Barone , il quale 
non prima li vide rimelTo nel primo flato di operare , che , confer- 
vando le antiche idee , andò macchinando nuovi intrighi, e maneg- 
gi per farle riufcirc. Lo Czar intanto , partito da Parigi , giunfe 
per Ransl, SoilTons , Rhcms , Carleville , GIvet , e Bovigne* a 
Kamur nel giorno de’ 15. di Giugno ; Colà fu magnificamente ri- 
cevuto dal Conte di Homptfch,Govcnudore di quella Piazza per I 
Stati generali di Ollanda , c dal Conte diLaunojr , Amminillratore 
della ftovinda per l’ Imperadorc . Fu ricevtito a Licge confem- 
mionorFa nome dell’Elcttor di Colonia , c di là 329. portolìi 
per LImburgo ad Aquisgrana , e da quella Città a Spaa , dove pro- 
le le acque , c finalmente a* a. Agollo arrivòjn Amllerdam , dove 
era afnettato dalla Czarina . 

Kaetif Durante il fuo fog^'orno in Francia , d Duca Reggente l' a ve* 

*» , thf fi fann» Caldamente efortato a ritirar le fue truppe dal Meckleroburghefe , 
m//o c*.*r /rricciocchè calmalfe l’ inquetudine degli Alemanni, e diirtpalTcla 
fjirt mfcirUfut gelofia , chc tutti aveano de'fuoì veti difegni , c prima del Duca 
truffe d»u' 4 l>- Reggente avea fatto 1 ’ i(lcfTo anche l’ Impcradore , il quale gli avea 
mmgti» . fcritto una lettaa per farli infilo nome , e in qual del Corpo Ger- 
manico, ferie iniimiazioni per l’ ifiefib efktto , Il Barone di Heems , 
incaricato di prcfcntarli quella lettera , in tempocchc Io Czar nou 
era partito ancora per Parigi , non a vendo potuto aver udienza d^ 
lui , prticipò la fua commcirionc a’fuoi Minillri Golofkiu, e Sciaf- 
firo<iv , che li promiirro di riferir tutto al loro Padrone , c di farii 
fajxre le fue ultime riloluzioni : Ma coti quelle , come la rifpoHa 
latta dallo Czar alla lettera dell’ Impcradore , non foddisfcccro né 
41 Minillro Imperiale, U Corte di Viuuu. Lo Czar tirpofe non 
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aver avuto mai altro peudere , che di ritirar le fue truppe dall’ Ale- ' 

magna . e che perfifteva naIU rìfoltuione di farnele partire ; ali’ in* 
contro i fuoi MiniRri fì lagnarono fortemente dei Minierò Aleraaa- 
no del Re Britannico , e toprattutto dclBaron di Bernsdorff , dicco, 
do , che la Corte di Annover era la caufa , per cui le trup^ Mofeo. 
vite avean ^vuto prendere i quartieri di Verno nel Mecklembur. 
ghefe , quando fé I’ avrebbono proccurato tteila Scania , fé la Cor. 
te Britannica nonavclTe fatto gire a vuoto il difegnodiuna difeefa 
hi quella Provincia • e i medeiimi MiniRri trafeorfero fino a dir fie. 
ramente , che fc il Re Britannico facea accoRtr le fue truppe coi di- 
fegno di far disloggiare per forza i Mofeoviti dal Mecklemburghcfe , 

10 Czar vi fareblK venir le fue, che avea In Pollonia, colle quali 
avrebbe compoRa un’ Armata di 70. mila Uomini per incamminarla a 
/devaRarc la Ducca di Luneburgo , che, come ogn’unsà , appartie* 
nc all’ Elettore di Annover . 

QueRa poca apparenza di riufdre nel negoziato non difanimò , . 

11 MiniRro Imperiale , il quale facciitT ufo del configlio datoli dal 
Configlier Pcnlionario Heinlius , c dal Principe KoUrakin , che gli ^ 
aveabo fatto intendere, che le fole preghiere, e non le minacce , 
poteano indurre lo Czar a ritirar le fue truppe dall’ Alemagna , con. 
tìnuò le fue pratiche col Monarca Ruffo ad AmRerdam , dove lo 

Czar fi era fermato durante il fuo foggiorno in Ollanda , c n’ ottcn* 
ne in fine l’ordine a 12. Battaglioni delle fue truppe di metterfi in 
marcia dal Mccklemburehefe , e li fu data fpcranza , che I* iReffo fi 
farebbe ordinato agi’ altri alla riferva de* tre Battaglioni delle Guar> 
die , per le quali lo Czar fi era fpegato , che non partirebbono , fe 
non quando la Ragione potcRc permettere di fervirfi delle Galee per 
ttalportarie altrove : Con tuttocciò l’ affare rimafe ancora fui primo 
picw, poicche li 12. Battaglioni , quantunque fi (offero poRi in 
marcia , tutta volta non focero , che andare a dritta , e a finiRra 
commettendo eforbitanti eRorfioni per lo Paefe , e trattanto lo Crac 
pafsh all’Aia, e di là fece alcuni piccioli viag^ ne’ Paefi baffi Au* 

Rrìaci , e quindi parti per Parigi ; e allora fu,fìccome abbiam detto, 
ohe il Duca Reggente l’ eibrtò caldamente ad aver la compiacenza 
per l’ Impcradore , e ’l Re cT Inghilterra , di ritirar le fue truppe dal 
Mecklcmburghefe , ed ebbe l’efficacia d’ indurlo a dare ordini aRò- 
luti per la ritirata di ouclle truppe , che feguì finalmente verfo la fin 
di Luglio afa rifervadi tremila Uomini , che vi rimafero alfervigio 
del Duca di Mccklemburgo . 

Di qiicRa compiacenza 1 c della Tua efecuzione lo Czar volle Conjìgìit imi 
farli un merito col Red' Inghilterra , e col Reggente di Francia ; e Cmmttl- 

pure il vero motivo della riu'rata di quelle truppe li feorge nella Me- f'*" Stbmfiroyii^ 
morìa , che il Vece Cancelliere Schaffirovr compofe per conligliare lo 
Czar a prendere altre mifure, che non aveva fatto per lo paRàto, 

Egli rapprt fintò al fuo Padrone , che iè facea la Pace cofli Svezia 
unitamente co’ Tuoi Alitati, le compiacenze, che farebbe obbliga^ 
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to ad avere per cfli , U farebbono perdere una parte delle conqmftt 

fatte, poiccheit Re di Svezia .facendo •" 

jfoni a’ Re d‘ Inghilterra , di Danimarca , e di Pruffia .fi troverei» 
bc nella nccclliti di lilafdar meno 

diattici farebbono Icmnre più inclinate per gl altri AlliaU del Setten 

trione , che per la RufUa .laonde l’ unico parUto , che dovea pren- 
lère lo Czar era di opprimere il Redi Svezia con tutte le fuc 

Via ad accettar le condizioni , che voIeflTe imporli : Che lo Cza , 
Avendo cS&i motivi di lag^iarfi de- fuoi Alliati. potè, cort ragjo- 
nc far la fua Pace fcparata fenza impiegai alcun mediatore . S i 
fcrivcv.no poi nella memoria i luggetti di doglianza . che i Re d In 
ehil terra , di Dartimarea , c di PtUlTia a vean dato allo Czar , e ag- 
liunencafi rifpetto alla Pollonia, che quella Corona , non cllcndo 
ft' ta mai airuncITa a-parte alcuna delle conquifte, non dovea 

iun. „clUcon«.nM. P.« . dgj 
vedere la facilità , che avrebbe lo Czar a trafportare 8o. nula 11^»- 

S nella Svezia per un tragitto molto flrctto e che quefio sfilzo 

cbblighcrcbbc tanto piùprello 

7Ìoni del Vincitore , quanto che rappacificato collo Czar avtt 

p^faciU I ^zzi di fitorrc agli altri AlUatì del Settenttione cocche 

a vca perduto con edi in Aicmagna . r. j,» ronfi. 

davano in quello Rato le cole, c lo Czar , pcrfuajl 
gli del fuo Vece Cancelliere, avea dati gl’ ordini ‘ 5 g. 

iht h f» «VBo-?,- trupne dall’ Alemagna, atciocchc ne poteffe far ulo centra la ive 

rcn di Ciirti . »ij^(.f,cilBarondiCocrts,rimc(winlibertaalprimodiAgo. 

f"/' fio’ ebbe di vctic conferenze a 

/« ; di un< abboccamento alla fin del mefe a Loò collo 

Oarinefro. eco’ fuoi Minillri , in cui l’.lficurò . ^hc >n n,cn di 
a mcfi,quandoli foflè dcftinatoun folo Plenipotenziario 
fvTcbbc tolti tutti gli oftacoli. che ritardavano la conch.ufmn 
della Pace colla Svezia; dopo di che prefe in 
©Tìfica difccnata dallo Czar, c orando una linea da Wiburwlino 
fl lSfrCafiale, plfandoper lo Lago Ladoga , 
il fuo Padrone a cedere tuti’il Paefc.ch’cra a Ovante 
oltre la Cardia , Plngria , e la Livonia , c di poi li pM.ò delNiatri 
monio della Principeda Anna Pctrovna fua figliuo a col Duca di 
I Ifoindn, lulingandolo , che il Duca per un equivalente gli avreb- 
b: potuto cederei fuoi Suti , nel qual cafo polca Avenur membro 
deirimpcrio , ciocché gli aprirebbe la-drada alla Corona 
fe non per lui, .'metto per uno de fuoi difcendenti . Lo Czar tu 
dolcemente lulingato da quelle belle offerte , e avcndopromeltoal 
Barone di tener lolpcfa ogni ollilità contra la Svezia per 1» 'P«‘0 
tre meli , deftinò la Città di Abo per le conferenze , che il luo Mi- 
nillro di Stato Conte di Oflerman dovea tenere col B iron di Goerts, 
Uoadc queffo Miuiffto , l}cn fodJisfatto de’ fuoi maneggi , ^rti 
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dì Ollinda , ed ottenne un paflàportq dallo Czar per trasfetirfi in 
Zsvezia per la via di Revel . 

Dopo r abboccamento di L06 1 Io C*ar parti d’ Amderdam te/rtti aegt- 
t' 2. di Settembre ad oggetto di portarli per Clevcs , e Magdeburgo Due* 

a Berlino, dovegiunfc a’ 19. , (eguitato due giorni apprelTo dalla Ormtnd »u* 
Czarina, c amendue itirono ricevuti con fommi onori dal Re,e Reina *1?»* • 

di I^uflìa ; colà dimorarono giorni , e quindi continuando il via* 
gioper Danzica , JTonigsbcrga , Riga , e Revel arrivarono a Pie* 
troburgo a’ 21. À Ottobre. Nel palTaggio , che fece per Mittau 
nella Curlandia , vi fi abboccò col Duca di Ormond . Quello Si* 
gnore Inglefb, altrettanto amato in Inghilterra , quanto vi era di* 
mato il Duca di Mariboroug , avea abbandonato il fuo Paelè ali’ar* 
rivo del Re Giorgio , e lì era ritirato a Madrid , donde colle Plenipo* 
tenze del Re di Spgna , e de! Re Giacomo Ili. era andato ad af^t* 
tare lo Czar nelluo palTaggio per quella Città, accompagnato da 
un’aitro Inglefe , chiamato irnegan , Uomo intraprendente , e di 
molta abilità . Il Duca fu ammello a una udienza k^eta dello Czar, 
cui domandò la Principefl'a Anna Pctrowna , Tua figliuola, in Ma- 
trimonio col Re Giacomo III. , acciocché maggiormente s’impc* 
gnafie lo Czar a proteggere la caula di quel disgraziato Principe . 

Rilpetto al Matrimonio lo Czar rilpole in termini generali ài Duca 
di Ormond, perche l’iftclla propofizioiie gl’ era fiata latta dalBa* 
ron di Cocrts per il Duca di Holftein : Ma rifpctto al riftabilimento 
del Re Giacomo lui Trono fece fpcrare al Duca , che fe mai facea la 
pace colla Svezia , avrebbe avuto a cuore gl’ Interefiì di quel Prin- 
cipe; rimakto però di accordo, che quella negoziazione farebbe 
portata avanti , ma con fommo fi^reto , fino a tanto , che le cofe 
f^ofllro in iftato di poterfi manitefiare. Dopo la partenza dello 
Czar , il Duca di Ormond mandò in Itvczia il fuo confidente Irne* 
gan ptr ottenere dal Re la permifiìone di portarfì a Stockolm in qua* 
lità di Minifiro del Pretendente. Irnegan fece capo dal Baron di 
Coerts , che non mancò di riferir la fua domanda a Carlo XII< : Ma 
perche quello Principe Ipicgofiì di aver fortifiìme ragioni di non 
ammettere il Duca alla lua Corte, lo Czar ricusò dal fuo canto di 
di tarlo venire a Pietroburgo, dove la prclcn/a di un Uomo tanto 
conofeioto avrebbe manifcftato i difegni , eh' era necefiàrio di te- 
nere ancora occulti ; per locche fiimolTì a propofito di far partire il 
Duca da Mittau , e di far venire a Pietroburgo il folo Irnegan , il 
quale Icggiortiò in quella Metropoli dell’Imperio Rufiò con tal circo- 
azione , che ufeiva folamente la notte , e non vedea mai i Mini- 
flri della Corte , fc non in abito di Perfiano , o di Tartaro , trìmi Jìfpt- 

Quell’ anno cosi fertile in avvenimenti flraordinarj fu refoil- 
hillrr per la converfione alla Religion Cattolica del Principe Eletto- fife Bit tieni/ di 
rale Ptrferigo Augnilo di Saffonia , ch’è appunto l’odietno Re di Poi. saffenu per /«,. 
Ionia . Era già gran tempo , che quefio Principe mofirava (omma p c*t te/ite . 
inclinaiioiic ad abbracciare la meddima Religione dd Padre , ed è t 
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~ da prcfumcrfi, che Aucufloll. riguardò con piacere queRa buona 

dirpofizione del Prìncipe (uo fìgliuoto, poicche oltre all’ intcrefTc deU 
la Religione , riguardò quel cangiamento , come ronunamcntc ada C< 
(o a perpetuar nella fua Cala il poRcflo della Coroiu di Pollonìa , in 
cui , come ogn’ un sì • non (ono ammelTi , fé non che Principi 
Cattolici , ed a facilitarli l’ idea già fatta di ammogliarlo con una 
delle ArciduchcITe d’ AuRria Giuleppinc . Quefta dirpofìzionc del 
principe, e l’inclinazione del Re luo Padre ad approvarla , inco- 
. minciarono a comparire (in dal 1712.) e *1 fofpetto, che fé n’ebbe, 
comunicolTi ben toRo a tutte le Corti de’ Prìncipi Proteflantì , che 
fe ne amareggiarono . La Rcina Anna fu la prima, che fcriPè ad 
/uguRo ll.pcr cfortarloa non portare a perfezione queldifcgno, 
e vedendo infructuofe le (ùc IRanze , fcrilTc a' Stati Generali di Ol* 
landa , acciocché fi unifTcre Icco per diflornar quel colpo , che ten- 
dea vilibilmente a rovefeiat la Rciigion Luterana , ch’era la domi-, 
nante nella SafTonia , e gli OHandcTi , si per compiacere a quella 
PrincipefTa , come per fbddisfare al zelo per la Rciigion ProteRantc , 
TcriRcro una lunga lettera al Re AuguRo , e colla meddima infelici* 
. tì . Il poco frutto di qucRe prime pratiche diè caufa ad alcune 
conferenze , che fi tennero tra’ Plenipotenziari ProteRanti » 
lluech, dove in quel tempo era il Congreflb per la Pace generale . 

^ *afpre/tnia~ 11 rifultato di qucRc Conferenze m di fare Una rapprefentazio» 
de' Pria- ,\uguRo , liccome fecero nel mcfc di Dicembre del 1712., 

tifi Frtyjiaaii g Piffero, chc febbene accano motivo di fperare , che le iRanze 
Jrr . * ^*** lofo Sovrani avcRèto già difpoRo il Re di Pollonia ad 

' accordare al Principe Elettorale fuo figliuolo la piena libertà di efer- 

cìtare la Riligion ProtcRante , nella quale era Rato allevato, c di 
cui aveva già fatta pubblica , c foienne ProfcRtone , tutta volta 
per ubbidire agl’ordini cfprciTi de’ loro Sovrani , li rapprefenta va- 
no con rifpetto , chc non potea mai crederli , che un Principe tan- 
to illuminato , c un Padre così afT;:ttuofo , com’era il Re di Pollo- 
nia, volcRè privar di quella libertà il Principe fuo figliuolo , che 
gl’erasicaro tanto per li ligami della natura , quanto per li Tuoi 
meriti pcrfonali , c per le fomme fperanze , che dava di foRenerc un 
/giorno con ifplendorc la dignità , cui era chiamato dalla fua Na- 
idta , fìccome ancorala gloria della fua AuguRa Cafa , egl'lnte- 
reRì della Rciigion ProtcRante in Alemagna , la dicui protezio- 
ne avea colmato di onori , di autorità , e d’altre divine benedizio- 
ni i gran Principi , chc gl'tiltimi due Secoli avean veduto gover-' 
nar la SafTonia : Che per queRe ragioni fi perfuadevano effere aRb* 
lutamcnte contra l’intenzione del Re AuguRo il ritrovarfi allora il 
Principe Elettorale efpoRo a pericoli , chc faccano tanta pena , e in- 
quietudine alle Potenze I^oteRanti , chc non poteano vedere fen- 
za afflizione , chc li coglievano a quel Principe lutt’i Tuoi domcRici 
ProteRanti, tutt’i Tuoi libri , cd ogni efcrcizio della Religione, e 
^ Boa ùftikwnvi ^of^ per ifcuqtcrc It fua coRanza , anzi etano por- 
tali 


DIgitized by Google 


LIBRO XLVI. i8j Anno 1717. 

tati a credere , che il Re Augullo fi rifentirebbe contea coloro , che 
flbulavano talineotc della facùlci confidatali , che non curavano 
di facrificare alle loro mire , e a’ loro proprj interefH i’ onore del 
Ke , c la cofcìenza dei ftincipe , e di mettere a rHcfko , per quan- 
to da eflì dipendeva , le prerogative delia Caia Elettorale , la feli- 
cità della SafTonia , e'I ripofo dell’Imperio , locclw potrei^ raf- 
freddar rAmiciaia , che lulfilfeva felicemente tra’l Re di Pollonia , e 
le Potente Proteftanti ; E che febbene fperadero , che la collanta 
del Principe , il- qua 'e fino a quel tempo fi era mantenuto fermo 
nella Ria credenza , baflalTc ancora a farlo trionfare , nulla di me- 
no le Potenze fuddette crederebbono mancare ailor dovere .calia 
loro amicizia verfo il Re di Pollunia , fe non continovafTcro a im- 
piegare tutto il credito, che aveano con lui^n favor del Principe, lai 
di cui età potea far temere, che non fuccombclfe in fine a’ sforzi 
di coloro , che i’afTrdiavano , per locche pregavano con rifpctto il 
Re , acciocché faecfTe ritornar fenza indugio il Principe Elettorale 
dairitalia , e li reflituillei fuoì domcflici ProtcAanti coR lafeiàrlil’ 
cleicizio libero dcJia Ala Religione > 

Il mcimorio de’ ProtcAanti per fo cangfarhento del Principo 
Federigo Auguflo , che Aimavafi imminente , diventò ben torto 
generale per l’Alimagna , c fuori ; e pure tra’ Pknipotenziarj di 
quella Religione , che fi trovavano all'ora in Uirech , vi fu chi 
pregiandtfi di far molto ilfottile nelle materie politiche, fuppole, 
che il pafTo dato dalla Reina Britannica preflb M Re di pollonia per 
dilìornarc il cangiamento di Religione del Principe Elettorale , kl' 
ic flato (ingerito dalla Francia , la quale per venire a eapode’fuoi 
dhegni , (lelidcrava , che quel Principe feguitafk; a profefTare la 
Religion Luterana, poicche qiicAa li farebbe Rata (empre un orta- 
colo al luo innalzamento alla Corona Imperiale , cui la Francia ds- 
flinavaja Cafa diBavicra nel calodi vacuità del Trono dopo la 
morte dell’lmperador Carlo VI, , che ritrovavaA in quel tempo da 
più anni ammogliato , c tuttavia privo di prole, e non vi mancò 
ptresì chi porulTe più oltre le lue conghietture , diccn^ , che nel 
calodi quefta morte la Francia avea mire più lunghe , che ten- 
devano a far paflarela Corona Impalala nella fua propria famiglia, 
acciocché li fervifledi fcalino ben fermo per farla pervenire alla uit- 
to temuta Monarchia univerfale . 

Vere , o falfe però , che Acno Rate s) fatte rifleffiom , egli Ctnvff*n»^ 
è certo , che iera]mrclcntationi fatte da’MinIrtri ftorcUanti al Re cmtuiuktji^ 
di Pollonia non ebbero efficacia alcuna , e’I Rincipe Elettorale , mt dtl 
Tifo uto già di abbracciare la Religion Cattoliea,continuòadiAmir- stpuU xtit*. • 
fi de’ veti dogmi della Chtefa Romana, e principalmente in un viag- 
gio, che fece in Italia nel i7ta.dovcs’incrodufièalla foa confiden- 
za il P. Gio; Battlrti Salano della Compagnia di Gesù , nativo del 
nortro Regno , e fratello del Marchefe D. Francefeo Salano , ch’è 
fiato fòtio il paflàto Q^v^oo A'cmaopo Commebario General deU 

U 
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■ — I, Camnasnai e Prcfìdcntc della Regia Camera della Siimmari 8 ,tin- 

tocchè perlualb In fine degli errori , che avea fino a quel tempo 
rrofeflato , abbiurò in quell'anno ifteffo il Luteranefimo traile ma- 
ni del Cardinil CaIbni a Bologna : Ma ^i politica non 

fi llimò convenevole ancora di far pubblica all^uropa la fua ab 
hiurazione, e continuò in apparenza a non far comparire novità 
veruna nella fua antica credenza , e vilTe da Cattolico , ma ;n le- 
greto ; Entrato poi l’anno 1717. , ed int^ottofi » 

Vienna del fco matrimonio colla Primogenita del c Arciduchcffe 
Giiilcppine, fifiimòqucl tempo adatto . anzi ncceflario f«r lo 
dilcoprimento del gran Icgreto , onde il PrmnP® y'nlhi’ 

ikjve la prima publica funzione del luoCattolichcfimo e^a^ta ftab - 
lita . Quefta importante publicazionc era fiata però precinta daU 
la Convctlione al CattoUchelimo del Principe Maurizio Gugliclrr^o 
di Safiònia-zeita , la di cui cala nel princinio dello fcorfo Seco^^^ 

è ufdta dalla Cafa Elettorale di oggidì, poiAe Gio: 
tor di Saffonia dalla fua moglie Maddalena SiWlla , 
bcrto Federigo Marchefe di Brandeburgo , ebbe quattro 

Gio; Giorgio, che fu il fecondo cNn^AdoI- 

me. Augnilo ftipite della Cafa di Saflbnia VeifTenfc.s , Gio. A 

fo Criftiano , che formo la linea di Saflbnia Mers burgo , 

zio, die formò quella di Naumbutgo o fia di 

di quello Maiuizio era appunto il 

nato a’dodeci di Marzo del 1664. , c ad efem^o di 

ni della lua Cala . avea fempre profcfsata la Rcligion Luterana . 

Rlat qu^fiSnuo .7.7.. * eb^ 

felicemente compiuta la convcrsion del Prmci^ fl| d’: Sat 

bc altresì la foit^a di aver molta parte in quella de Duca di Sat- 

fonia-ziitz . EgU venne da Roma a Órefda 

bc molte conferenze col Re . cui fu 

rione del Duca Maurizio Guglielmo , promolTt 

Cardinal di Saflbnia-zeitz fuo fratello , eh avea ™‘^" 2 taioram 

abbracciato il Cattolichefimo , c 'Jì 

in quel tempo a Vienna , dove godea dell ® * 

particolare di Cefarc . Il Re moftiò piacere di t^fia 

tcriionc , che in finefcgul pubblicamente * 

ca i8.di Aprile, contuttoccfie col cangiamento di 

perduta avcffel’.mminifirazionc del Vefeovado di 
«tditario della fua Cafa , che componea b piu lu 

«Ielle lue rendite ; Ma da un’alua natte cg i 
fucccflion del Cardinal fuo fratello , cd alla Caiira djStato^r deU 
Elettorato di Saflbnia, che il lu PritKipc di Furacmbe-rp 
to avea li male fi fu , che la liia convcrfionc non potè paflare a 
(noi defccndcnti.poicchc il Duca hlaurizlo Guglielmo .quantunque 
d'i Ilio marrimoAio colla Prlncipefla Maria Amelia figUuob d. Fc^- 
s-= rigo Guglidenp ElctlOf <}i Brandebu;go , proacato avefle li^Prin- 
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ripe Federigo Aufufto , natoa’ I2.di Agoflo del *700. , con tue- 
tociò gufilo Principe fu rapito al mondo a’i7.di Febbraio del Ì710., 
aH’oniie dava la (peranza della pii'i bella riufeita « 

Finalmente il I^incipe Elettorale « dctcrmiruton già a far pu- vuhbtUa fu»- 
blica laluaconverTione , partito da Venezia in ciucR' znnoiyty. ,tji>ne,fbe ut f» 
venne prima in SafTonia , donde incamminatoli per Vienna ier- ii vriucipeEltt- 
molli alcuni giorni aEàncz • dov’ ebbe alcuni acceflt di Febbre j c itraie 4 yiit- 
quiudi arrivò a’ 6. di Ottobre a Vienna con numcrolb corteggio , »« • 
elTenda andato ad abitare nel Palagio del Cardinal di Sadbnia-Zeitz* 
in cui , continuando a tra vagliarlo la fua indifpolizione , fu coftret- 
to a guardare il letto fino al giorno de’ dieci ; Calmatoli poi il male 
fu dedinato il giorno degl’ 1 1. per la publica funzione del fuo Cat- 
tolichclimo, al quale og^tto il Nunzio del Papa trasfcrilli al Pa- 
lagio del Cardinale per dir la Meda in prefema del Principe , il qua- 
le, ■nel traverfar, che fece in (ua compagnia l’anticamera , dove 
fiavano i Gentiluomini Alemanni , e Pollacchi (refeameote arriva- 
ti da Sallònia , rivoltoli a’ fecondi dilTeloro , che l’accompagnallé- 
ro alla Cappella per udirvi laMeffa, e a’ primi , ch’egli andava 
a pregar Dio, acciocché fi compiaccITe di aprire i loro occhi , come 
gliavea fatto aprire , i fuoi fin’ da cinque anni addietro . Prima dì 
far quella publica funzione avea già Icritto a’ 29. di Settembre al 
Papa per farli Papere la rilóluzion da lui prefa , col confentìmento 
del Re fuo Padre , di fare una proftllionc , non giàfegreta , ma 
pubblica , della Religion Cattolica , per Idcche Clemente XI. ten- 
ne agli 1 1. di Ottobre il Conci/loro de’ Cardinali , in cui fece iiO 
dilcorlò filila converlione , e abbjura del Principe Elcttoral di Saf- 
lònia , participando a qiie’ Prelati avere il Principe abbj'urato il 
Lutcranelimo nella Città di Bologna fin dall’anno 1712. traile ma- 
ni del Cardinal Cafóni , ma che per ragione di politica quella con- 
verlìonc era Hata mantenuta nel rcgrctoiìno a quel tempo; Quin- 
di a’ za. del medelimo mele fcrilTc una lettera latina al Principe in 
rifpolla delia lua , la di cui traduzione è da noi in qucflo luogo in- 
ferita . Ia lettera fu la feguente 

Lettera del Papa al Principe Reale , ed Elcttoral 
, di Sadbnia < 

Ctirifslmo Tifliuolo inCisùCrì^i tfoìuti . La pJoj,ì , ehi noi Zittir* thè U 
fintiamo , eifafpargtr lagrime in ti grande abbond,vna , ibt non ferini u' tuta . 
fiiprefiimo ejprimervi tu>ba$ama la eonfolaiione , di cui jia>m * * 

flati ripieni , e guanto il noflro cuore fi • rallegrato nelP intendere 
dalla xiofira Lettera /ir’ 29. dello feorfo Settembre larifolueìon dtt 
wi prefa col confentìmento delnoSro cariffim» figlinolo in Gesù Cri^ 
fio At^nflo Rr di Polonia vofiro Ulnare Padre , di non far più unn 
profiifioM figreta , ma publica , della ^el'giom basilica . Noi no» 

étìinm» mnfa Ktinor giya por f^denfr preghila, cbt ei aveti * 

/«*': 


Digitized by G-.-ogU 


Anno 1717. 191 ISTORIA D’EUROPA 

f%ttà , f€T ima maggior pr uova JtUa vojha fiugelar pioti , di pubbH^ 
ear fona indugio in quefia t^cca dilla vera Religione a gloria di Dio, 
i a eonfolaaion dellaCbiefa ciocche fiett di fpoflo a dichiarar voi fitjja 
a Vienna in Anftria , citi a dire nelC ifiejje Imperiai Palagio , e a 
veduta di tutta r Alemagna , con adempiere folennemente i pubbli- 
ci doveri del culto ortedojpt , Per fodditfare a cotanto pii, egiu- 
fiì dfpderj noi convocammo immantinente un conci doro agt 11. di 
epuedo mefe di Ottobre , dove p'articipammo quejla ffrotanovella et 
nodri Venerabili fratelli i Caretinali della Santa Chiefa Romana , che 
vi fi trovarono in gran numero , e facemmo ancor pubblicare tutto 
ciò, che convenir potea agutdo affare, e fopr atutto alla vodra lo- 
de : Non i necejfario , che vi /pieghiamo a lungo laghja , e t applau- 
fo ftraordinario , che tal novella ha cagionato tanto neW AJJèmbreu 
di’ Cardinali, guanto intuttala nedraCitth, poìcchi ilnodrocaro 
figlio, HReligtofoGio'.'BattidaSaleruo Prete etellafocietà eb'Gftù, 
cbefolconfideratecongiufiìtia, ed acuì con molta cura abbiano , , 
fatto Jcriver tutto , ve ne potrà dare un perfetto rag^ue^lio i Dei 
re fio , cor ijpmo figliuolo in Gesù Cri fio , noi vi fòli citiamo abbatu 
dantemente di efutfla grande azione , che tanto contribnifce ailiu- 
firare il nofiro feeolo » e che eongìufiixia farà inferita negli Ecclifa- 
Itici Annali per maggior Noria del vofiro nome , e noi fupplichiamo 
infiantemtnte f AUifftmoDie , e h pregheremo continuamente , ac- 
ciacchi li piaccia di afftfiervi fempre colla medefima mifiricor dia , 
eh' ha incominciato , adimoffrarvi , e che conduca / vodri puffi nel 
fuo fentiere , acciocché non fe ne dijhmiuo mai , ed in fine vi dia- 
mo a^ttuofiffimamente f Appodolica Benedixtione , come un augu- 
rio dellavofirafilicith , ed un attedato della nofira intima henivo- 
iettxaper voi , Oaco a Roma a* is.di Ottobre ìfiy- 

Il P. Salerno , che avea tanto contribuito a quella Opera il* 
iudre , nè meritò da Papa Clemente Xf. la giuda ricompenla col 
Cappello Cardinalizio, di cui fuAcorato: Ma la Reina Madre 
del l^incipe , eh’ i data la più zelante Laterana de’ Tuoi tempi , 
perch’ era perluafa elTer la religion, che nrofedàva , la vera ,e |W- 
iettemente uniforme al Vangelo , n’eboe un dolor fenfìbile accre* 
feiuto ancora dalla rifMIìoae di c/Terli flato induflriofamentc na> 
feofloun’ affare I che Teppe gii dabilito fin da cinque anniaddio> 
ero; Ella però Iti coUrctta a dìdimularc , perche ben compreTe cT- 
fetfì (iittocclò operato colla intelligenza, e approvazione del Rò 
Auguflo fuo h^ritq, alle diaui volontà non gli era lecito di far 
contrailo : Ma lo llrepito , che la eonverfion del Principe fece tra 
Popoli della Sa dònia, fu adai maggiore , e di piò pericolofa ccq> 
fetenza. Eranbcq duelecoli, cm l’Imperio era accodumato a 
. rikonolcere negli Elettori di SafTonia la qualità di Protettori dd 
Partito Luterano in Alemagna . Il Trattato di Vedfaglia avea fe* 

. ^ondata la confidenza de* Luterani vers' i Principi di qiieda Cafa , 
a io tutte leoccalioni, oeile quali fì trattava di difendere i loro 
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Jnterèfli I avein torto ricercata allerta protezione , eh’ cran per- ■ 

•uafi ritrovar Tempre pronta, c favorevole a fpalleggiarli ; Ma le 
cofe cangiarono afpctto, dopocchel’E/ettor Federigo Augurto , 
diventato Rèdi Pollonia , avea cangiata Religione, onde in vece 
di cercare in qiicrto Principe una continovazionc djJla fila ^nivo- 
lenza , Il Partito Luterano formò un (aggetto di doglianza contro 
di lui alla Dieta di Ratisbona , e ’l Rè di Prullìa , e quel d’Inghilter- 
ra , come Elettore di Anno ver, vi comparvero alfaterta di colo- 
ro , che fi lagnarono della novità accaduta filile frontiere di Poi- . 

Ionia , do v’ erano fiate rovinate da’ fondamenti cinque delle prin- 
cipali Chiefe de’ Protertanti.Que’ Principi nechiefero ilrirtabili- 
mento , c rapprefentarono nel medefimo tempo non cfler più con- 
venevole di falciar traile mani di un Principe, diventato Cattolico, 
gl’imereflì della loto Religióne , che avea tanto più datemere in 
que’ Stati dell’Imperio , quantocche il Principe Elettorale, ad efem- 
pio di fuo Padre , coIl’abbandonamrRto già fatto dell’ antica Reli- 
g'on de’fuoi Progenitori, di cui non era pili da dubitarfi, toglie- 
va ogni fpcranza di trovar più nella Cala diSalTonia l’antico ap- 
poggio , che fino a quel tempo avea tenuto in bilancia i due par: 
liti . 

Un parto di tanto rilievo , fatto in piena Dieta , non potè man: 
car di produrre ne’ Popoli della Sa rtònia , altronde già melai in 
guardia perla con vcrfionc del Principe Elettorale al Cattolichcfi- 
mo , una lemma d ffidenza delle vere intenzioni del lor Padrone , 
c fecondo ciò , che ordinariamente accade , non fi mancò di au- 
mentar la gelofia di que’ Popoli con darli a intendere, che quanto 
era accaduto nei’e frontiere dell’Elettorato, e fotte gl’ occhi del 
Rè Augurto , non era , fe non il preliicfio di quel , che quello Prin- 
cipe penfaya di fare ne’ fuoi Stati Ereditari , dove , di concerto 
colle Corti di Vienna , e di Roma , avrebbe beh torto introdotto il 
Cattollchefimo , centra il quale i S ilToni eranfi Tempre mantenuti 
con tanto zelo . Tanto ballò a que’ Popoli , già prevenuti , per 
farli mettere in guardia delle confeguenze , die li fi rapprelèntava- 

no , e in quella inquietudine della loro forte fecero prefentare all’ ^ • 

Elettore molti memoriali per domandarli licurezze a ftvor della 
Confeflionedi Augurta , di cui i fiioi Predcceffori erano (lati fetfi- 
prc riguardati , come i più fermi fortegni . Le Univerfità , unite a’ 

Capi de’ Concillori , fi aiutarono fcambievolmente per appoggiar 
le richicllc del Popolo , e de’ Signori , e fu necelfario al fine , che 
il principe fi fpiegarte in maniera , che venifle a calmar l’ Inquietu- 
dine de’ fuoi Vairalli . Quello è ciò , eh’ egli fece per mezzo della 
fua Dichiarazione de’ 9. di Maggio , con cui , dopo avere articurato 
il Pubb'ico , che non era mai fiata fua intenzione d’introdur cola 
ne’ tuoi Stati , che poterti e/Tcr contraria alla Religione , che vi fi 
trovava /labilità , e ch’era diventata Legge fondamentale n lllm- 
pcrio , dopoché ’i Trattatodi Vellfaglia vi avea porta l’uItimi nir» 

TOMXIl. B b no 
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■■■= no, confermò di nuovo tutti i drUti , cprivilefi, de’ quali Ipio» 

iéffbri della Confeilione di Augnila avean goduto in Sailbnia, do* 
fio il dì lei (labilìmento , tanto rifpetto alle ccrimoRìe delle Ghie* 
fé , quanto ali’ ufo delle Univcrfitì nelle cofc , che riguardavano la 
Dottrina , colla riferva però, che quella Dichiarazione non rccaf* 
fe impedimento alcuno ul’cfercizio della Rcligion del Principe « 0 
' de’ Àioi fuccefsotì nell’Elettorato . 

Quello Editto riufcl di foddisfaiione de’ Popoli , i quali li HI* 
nwrono ficuri (otto l’ ombra di una Dichiarazione munita della 

C ola , c dell’onore del Principe , onde il Rè Augullo voile a v va- 
i di quella favorevole diipoiizionc, c dentro ài mele di Otto* 
bre fece aflèmbrare a Drelda i Stati del hio Elettorato , a quali fece 
notì^ar la convcrfione del Principe fuo figliuolo per mezzo della 
Icgucntc dichiarazione . V»i foriti gii iufirmati j^tr la fuhblicé 
voce, filila ragtoue , cSt mi ha indotto a chiamarvi tjit \ . "Ella ì 
punto ptr dirvi , chi il Principi mio Figlinolo fi i dichiarato Catta' 
f elico a Fieuna agli r t. di tjnilio mift , ovmdo creduto non convt» 
flirt alla fna nafeita ilnafcondne più lungo tempo la KeligionC , 
cin abbracciata uvea da cinane anni , logli enea lojciatafin dalla 
fna gioventù una intera liberti fopra di di , fecorm tra giuffo. 
jFgli mi ha fcritto , che Iddio pU avea toccata il cuore , t chef fen* 
tiva inclinato arendtrfi Cattolico . LateUgione , che io medefimo 
proftjjo , richiedta non felamenti , che io non mi ci oppontjji , vìa^ 
che fijp altrui contento dilla fua rifolutione . Ora nel dichiararvi 
tnttoccii , debbo farvi Japere altresì , che il cangiamento dtl Prin- 
cipi non dee inquietarvi . loftejjo non ho premuta perfona alcuna 
in materia di Religione , ben fapendo ,che la Fede i un dono di Dio , 

0 che tutti i miei Fajjiilli debbono godere della medefima li ber ti, pft 
^uel, che riguarda le loro cofeieme , che io ho lafciata d Princift 
mio figlinolo , Voi potete perfuadervi , che quefto Principi atri 
i midefimì fentimenti diequiti, t di modermiene , che io vi ho 
moftrato ; Continuate adunque a riempiere i doveri delle voftro 
cariche colla if te fia fede Uà ,edefattezxa , che tifata avete per lo 
pafiato, e fiate ficuri, che tanto io, quanto il Principe mio figli no- 
lo averimfempi'i il medefimO affetta per voi , che meritano le voftro '■ 
cure , e'ivoftro telo ptr lotto ftrofervigio . A Drelda 23. diOtto^ 
bre 1717. 

Il Ri Aiiufl» Nel tempo iftefeo il Rè Augullo partldpò la convCTfion del 

àà parte principe fuo figliuolo a tutte le Potenze di Europa,c prlncipalment* 

J’itinea Prue- jUg protcllanti , nelle quali proccurò di calmar l’inquietudine , ere 
fianti, ! Ieri ri- |.jgionevoljncnte in clTe provedea.A’Ilati Generali diOllanda fcrifle 
Drefda con fua lettera de’aj.di Ottobre aflicurandoli, che il can- 
giamento di Religione di Tuo Figliuolo, come un opera,che rigua^ 
va la fua folj perfona , non averebbe affatto alterato le coflituzioni 
(labilite ne fuoi Paefi Proteflanti tanto negli affari di Religione, quan- 
to nelk civili | e politi^ | nc diminuita la buona intelligenza con i 
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PrhKipi Proteftantil , fòndaU fai pubblico fondamento degrinteref. 

fi de refpemvi Parf . LI Suti generali , nella rifpofla dauti , non 
diflimularono il difplaoere recatoli da ci fatta novella : Ma rlncra. 

«areno il RcAugullo ocllc ficortrae dateli, che quel canelamcnto 
non avrebi» apportau alteraaono alcuna nello coftituzioni ft,bl- 
litc ne faol Pad! Proteftanll j II Re di Danimarca però volle moJ 
rtrareun lelo pi* ardente per la fua Religione, e rifoondendo ao. 
di Piccmbre alla lettera fcrittali dal Re Aiiguflo a 26. di Ottobre , 
li participò con qual dolore , e cofterna rione ricevuta avea la no. 
tizia ^Ica^anwnto di Religione del Principe Elettorale , facendo 
ricordare al ^ di Pollonla , che quando fi Ipatfe la prima voce di 
quella dilpofìzione del Principe , non avea egli mancato con faa 
lettera de 22. di Novembre del 1712. di difliiadcre con faldiareo- 
meiiu /a rifelurione di fuo figliuolo , laonde avea giulli motivi- di 
doJerfi , che le fue rapprefentazioni non folTero fiate capaci d’Im* 
pedirc un tale avvenimento , che dovea per neceflìtà cagionare a 
tutt i Principi ProteftantI fomme apprenlioni , e gelofìe ; aggfan- 
fc, che bifognava vedere, fc 'I Principe Elettorale godrebbe in 
quello inopinato cangiamento, rifpetto al futuro eterno , ch’è il pi* 
preziofo bene , di un vero contento , e di una tranquilla cofciena 
f c fc rìrpetto al temporale» vi tfovcitbbe la fua convenienza 
per le ragioni ben note al Re di Pollonla , e da fe piò volte dichla- 
" ’ I? ^ foggjunfe j ,11 Principe Elettorale fi dava con quel 

E ano I clclufione dalla fucceflìone eventuale ne Reami , e Stari di 
laniiturca, de quali in virtù della Legge Reale, eh’ era come nna 
Prammatica Sanzione , dovea per Io fuo cangiamento effere pri- 
vato, quando il calo, che dipendea dalla mano di Dio, diventef. 
le enfiente . 

Quefia fortunaU converfionc fcgul , come abblam detto, a 
Vienna In tempi fcìiciifimi , poicchc l’ arme dclllmperadore erano deiu Cru di 
fiate ^ompagnate in Ungheria da profperità maggiori dell’ inno 
prKcdcntc • Terminata h Campagna del 1716. tutti i prinrti Gene* /v*"' 
n-n * H Pf inope Eugenio , ritornarono a Vienna per • 

anillcrc a Configli , che vi fi doveano tenere per le operazioni delta 
feguente Campgna , e per provvedere a mezzi di profeguir la guer- 
ra con iU|^iorità • A tale oggetto I* Imperadore con fuo decreto 
di commeuione de due di Novembre ricordò alla Dieta di Ratisbona 
il pagamento de 50. meli Romani accordatili per Io fullìdlo della 
pcrra centra il Turco , e nel Configlio generale dell’ Aufiria cele- 
batoagl 8. del medefimo-mefe a Vienna, il fapremo Cancelliert 
Aulico Conte di Sintzendorf chicle a Stari di quella Provincia un 
loccoifo di danajo , che li fu accordato per la bocca del Conte di 
Harrach Marefciallo dell’ Aufiria inferiore . Oltre a quelle contri- 
buzioni dell’ Imperlo, edepacii ereditar/ diCafa cT Aufiria , ed 
©'tre a fuiTidi diRoma , c di Venezia , entrò anche nella Cafii mi- 
htv« tute il danaio , che fi ricavò ilalle decime concedute dal Papa 
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' fonr» le Perfone Eccleliaftiche per 3. anni in tiitt’ i Pacfi ereditari , 
qiLl conceflione fu tanto ampia , che nella BoHa non furono e^ 
ccttuati , fc non dici Cardinali , e i Cavalieri di K^lta . Si pen* 
poi alle reclute per li Reggimenti .che avean molto patito 
Kcccdcnte Campagna , e li fecero sii di ciò divedi regolamenti per 
ì^cvolarle , poiché intcndevafi di volcrte pronte a principi di Mar- 
aodel 1717. , e a tal effetto tutf i CataUni .che dimoravano a Gè- 
nova , o altrove in Italia . td erano capaci di fervir nella Guarà , 
furono invitati adarrollarfi nell’ tfcrcito di Ungheria ; e pcru.timo 
non mancò la Corte Ctfarea di negoziar truppe regolate con diverti 
Principi dell’ Imperio , c |wincipa1mente cogl Eiettori di Baviera , e 

Palatino , e col Langravio di AlTia CalIel . 

Ora, fcmtra di Le difpofizioni , c regolamctitì fatti alla Crwte 

danaio ch'imra rono a feconda del dehderio diCrfarc , embricvc 
noli' et ar.o Im- re fu impinguata da| fufTidj , che fomminillrarono le due Aulir'C, la 


feriale 


tti 

foli 


Boemia , la” Moravia , la Slelii , l’ Ungheria , e ** i"** ’ 

non parlandofi di que’ contribuiti dal Regno di Napoli , dallo Stato 

di Milano , e dalle Provincie de’ Padi baK Auftriaci , onde fi fc 
conto , che il danajo, eh* entrò in Caffa dalle contribuzioni dellg 
Provincie vafTalle, arrivò alla fomma di tredici milioni di Fiorini , 
e quelli furono oltre a fiilfidj dell’Impcrir) , alla decima deg Eccle- 
fiaftici . ed a que’ rifcofli da Stati d*^ Italia , tra quali la fola Repu- 
blicadi Genova , con cui la Certe Cefarea era in quel tempo al- 
(manto difguflata per un affronto fatto a un luo Oficialc, fu tal- 
fata a 4 C& mila feUdi, ed a mandar quattro navi da guerra i»a tre 
Galee pir coprire , c difendere le Mazze marittme della Toftjna . 
Coir abbondanza di tdnto danaio fu facile alla Corte Qfarea di far 
PammalTo delle provigioni , e di riempiere i magarmi di quanto Fa- 
cea mcllierc per la iLfTiftenza del numcrolo elctcìto di Ungheria , 
ficcome parimente fu proveduto a tempo alle munizioni, e attrezzi 
militari, e al treno deli’ artiglieria. 

Ncrmcntrrcon tanto calore penfavafi a Vienna a metterli in 
Moti, t /oditi *- dj nfofcguir le vittorie nella ventura Campagna, twn erano 
; inCojlan>'«>- nell’ Imperio Turco gli apparecchi per far ai^^gine al torrente 

della fortuna Alriranna . Le proffìme panate perdite ayeano non 
reco sbigottito il G. Signore , e ’l fuo terrore fi era acaefciuto , all 
or thè fi avvide, che le vittorie de nemici flranicri davano fciwn- 

10 , c accalori vano le cattive intenzioni de Malcontenti doTOuici . 
Egli erafi fermato , durante la State , ad Andrinopoli^, cosi 
ccmpiaccvafi dì quella Città , come perth’era affai piu vicina del a 
fua Capitale alle frontiere d’Ungheria , c colà Teppe , che arriva- 
te a Coflantinopoll le notizie della rotta di Fretervaradmo , della 
perdita À Ten efwar , c dell’ infelice fucceffo dell’ aflèdio di Corfu , 

11 Popolo commoflb dalle luggcllionl di coloro, i qiwU crzno flati 
del partito rppoffo alla guerra , proruppe in aperta folizionc , gri- 
dando centra il Governo, e dando la colpa al Soldino, c aluoi 
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Miniftrì d«^l’ infelici fucceflì di quella Campagna . li Muni«fortò 
allora il G. Signore a ritornarvi, acciocché colla (uà preicnza caN 
inafTc gl’ animi irritati , e impedire , eh' il male non diventai: mag« 
giore; Ma quello Principe iiongullò il conliglio di q.iel Patriarca 
de Mnniu manna , poicche ben ticordavafì c&l tragico hoc , che 
molti de fuoi PredeccITori avean fatto in fomiglianti tumulti di 
quella gran Capitale . e non volle avventurar la Aia Perfoiia . e la 
Aia autorità in mezzo a gente indocile , c luriofa , e avvezza da lun< 
go tempo a perdere il rifpetto a (uoi Sovrani ; Fece però venir dalla 
Grecia , c dall’ Epiro grolH Cor^ di trujipe , tra quelle , che avean 
fatta la campagna conua i Veneziani a CorfA , o nella Dalmazia , 
ed Albania . fupponcndo , che la prefenza di quella gente da gucr< 
ra farebbe più efficace della Aia a tenere a freno i fedizioli , e ad imr 
fxdire i loro trafcorfi col timor del caAigo , e tratumo cosi per im- 
pedire , che queAe intcAine turbolenze non tratcorrelfero più ol- 
tre , come per far le dovute deliberazioni (ulto (lato prefente de 
Aioi afbri , intimò per li primi giorni di Dicembre un Divano gener 
ralc I in cui furono convocati i più riguardevoli Bafsà dell’ Imperio 
dovendoviA tra le altre cofe procedere alla elezione di un nuovo 
Vifìrc, coH| che meritava il maggior difaminamento , acciocché 
la kelta cafeaflè in fuggetto , che capace folk di raddrizzare U for- 
tuna vacillante dell* imperio Oitomaniio, 

Noi gii vedemmo, che dopo la morte delG, Vilire AljBifsi \l G.Vifirt H4I-. 
uccifo nella battaglia di Petrrvaradino , il Soldano gii avea fotti’ fthi-HailU fi 
tulto Halfchi Hallil Ba'sà di Bolna più per aderire al genio della Sol- mofir» ìntiìn»»* 
datele ha , che tumultuariamente l’avca eletto a Belgrado , che «lUpAit . 
per idea deliberata di lo/lcnerlo inqurlpoAo. Il Nuovo ViAre bea 
iipea , che la Aia dignità non era Aabile, fé non quando lòAè con- 
fermata dalla nuova libera elezione del G-Signoreìn pieno Divano, 
laonde per accattìvarfi il Popolo , thè (corgeva inclinato alla pace ,* 
e per farfi benevolo il partito , che I' a vca Amprc promoAà , e non 
era di poco credito , e riguardo nell’ Imperio, Airnò dover carnmi- 
nate lòpra un piede oppoAo a quello del precedente Vilire, ch’era 
Aato il principale Autore della Guerra malamente intraprefa , c in- 
felicemente efeguita . QueAa Aia politica condotta non difpiacqtra 
tn All principio ai Soldano , che icoAb dalle frekhe perdite avrebbe 
voluto non trovar A nel grave impegno di profeguir la Gtiefrà , e 
fu fatale alla vita dimoiti Ra^sà , li quali per elTerc A-ti troppo uni- 
ti all’ e Ainto Vilire , furono incolpar! di averlo indotto a venitea 
giornata campale cogli Alemanni qiiand’ era Aato incaricato di 
mantenetA sui conAni alla fola difcl'a. Per l’ iAelAi principio egli 
diede grato orecchio a Milord VTortlei Ambafeiador Britannico alla 
Porta , il quale era fucceduto in quel poAo al Givalicr Ruberto 
Sttton , e che per ordine del Re Giorgio avea propoAa la media- 
zione dell’Inghilterra per la pace, e col mezzodì coAui tentò di fe- 
parate i Veneziani diAa Lega coU’oAeru di vauiiggioic contljrio- 
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ni; Ma l’ Arobafdadore Ingtefe noa ivea i/lruzioni, oè autorità 
dai Tuo Re per si (atto maneggio , e la Repubblica , non conofcendo 
l’ offerta , nè onorata , nè utile in quelle congiunture , la fprezzò 
fenza rirpofta , e fece fvanir l’ afbre in fili Aio nafctre. 

Fiirt/t; 0//M E’ verifimile , che l' infelicità di meflo Aio primo tentativo 
Ftria f>rr •« minoraffo il Aw Credito nell’ animo del G. Signore , che defìderofo 
c. yi/rr, (f{ torA ^impacdo attribuì forfè a poca abilità del Tuo Mintffro quell 
di che nafceva da cagioni non dipendenti dal Aio maneggio. Quella mi» 
Hum»n cefrt- norazIoiK del Alo Credito li fu molto nociva , poicch’ effendoA il 

* Snidano (piegato di non avere approvata la fua elezione , fe non che 

tino al tempo del gran Divano intimato , egli G vide bentoAopri. 
vo di amici , e vicino a Aiccombere alla fortuna de’Aioi Compctito* 
ri ; Non fu però , che tra gl' intrighi , che Aguirono alia ratta a 
favor di coloro, che afpirarono a quell’ eminente dignità, HilAhi 
HilUl non aveffe avuto ancora il Aio partito : Ma ve ne furono due 
altri I ché molto lolbpravvanzatono ; il primo per Numan Copto* 
gli, o Kiupefli Bafsà I di cui molto li vantavano l’ abilità , el’cfpe- 
rienza , poicche avea altra volta cfercitata la medcAma carica , e i 
dicui Anteiutiaveano laArfatogloriofa memoria della loro condot* 
ta nel comando degl’efercitii l" altro partito era per Chalif Panzora 
Bafsà I e collui Aippofe aver con tal fìcurem accertato il fuo imp^ 
gno , che avea fcritto al Signor Deffàlleurs Ambdfeiador di Francia 
alla Porta , che volea vivere in buona intelligenza con tutt’i Mini* 
Ibi , i mali erano flati trattati ct>n molta alterigia dal AioPredecef* 
fore All CumurgI : Ma le Aie fpcranze svanirono tra poco tem- 
po , poicche ragunatifì tutt’ i Balu in Andrinopoli , vi fi tenne il 
gran Divano affai piò preAo del giorno prefìffo , e ’l O. Signore die» 
dell figlilo dell* Imperio a Numan Coprogll, e la carica diO.Sett 
'tafehiere al Aio Fratèllo. 

V D/vaa» ri- In qucAa gnnde Affembrca'dovea dtfjminarfi , fe conveniva 
frty* di froft- g||, po,ta |a contioovazionc della Guerra , e non vi mancarono Sug- 
ftiir UgutTTt. getti (cauri d’ ogrd contemplazione, i quali propofero dovcrfi arre- 
ilare il torrente detrarrne Crilliane con opportune propoTizioni di 
Pace , facendo conAderare , che in una fola campagna A era pih 
perduto con gli Alemanni , die non acquiflato co’ Veneti , poicche 
la conquida della Morea non era da porli a fronte delia perdita di 
tmefèrcito, e di una Piazza, come Temesvar , Capitale di una va- 
da Provincia , chiave della Tranfìlvania , e antemurale della Val- 
ladiia , e Moldavia ; Non potendo però rivocarA lf fatto , bifogna* 
va afcoltar la prudenza , cne infegnava le regole di evitare il male 
Aituro : Eller ^Aa li fina politica , eh’ era in ufo tra’ Principi , i 
quali fogliono fare nflcrte di Pace , quando la Guerra li riefeedan- 
noTa , c che per offerirla a’ CriAiani era opportuna l’ occaAone , 
poicch' il Re (T Inghilterra e/ìblva la Aia mediazione , c *1 tempo an- 
cor lontano dalle operazioni militari , dava I’ agio d’ intavolare 
4tn trattato } Ma coatra la evidenza di tai ragion] privalfe il partito, 

che 
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die configlieva la Guerra , e perciò la rifolurione del Divano fii di - ' ■ - 

profèguirla con vigore , eflendolì ordinato a tuu’ i Bafaà di prti* 

’ fcnz’ indugio per le loro Provinde , e di farvi numeTofe leve di Sol- 
dati colla dovuta dili^ra , acdocchè l’ efercito Ottomanno potef- 
fe di buon ora ufdre in campa^, e riparar con vantaggio le perdi- 
te, che fatte a vea nella precedente. Vi fi conchiufe ancora faro 
un accrefdmento notabile nell’ ArmaU navale , e a tal’ effetto G 
fpcrfiroiio ordini a Smirne , ad AlelTandria , e in tute’ i Porti dcll’lm- 
penò Ottomanno, acriocchè vi fi armaffero nuovi Vafcelli, e grillefli 
ordini li Ijudirono a Bel di Alglerl , di Tunefi , e di Tripoli . 

Querto accrcfcimentu di forze , e principalmente per gl’ arma- 
menti manttiini, obbligò la Porta a difpcndio maggiore , e perciò il 
nuovo Vifire fece formare una taflà di qnene (pefe (opranntunerarie *//«. 

che fu pubblicata a* 15. di Dicembre con una uunva Tariffa per l’im- , 
poTizione Araordinarìa fopra i Crifliani , e gli Ebbre! ; Ma quelli * 
nuovi pefi accrebbero il numero de’ Malcontenti , c diedero caufa a 
nwiti tumulti, efedfzloni in diverfe Provinde dell’ Imperio, eprin- 
dpalmente nel O. Cairo in Egitto , laonde AG. Signore , volendo 
dar riparo alla frequenza di tai dilòrdini, fece innalberare a Coflan* 
tinopoli , e nelle prindpali Città de’ ftioi Suti lo Stendardo di Mao-' 
metto , cosi venerabile a tutt’ 1 Munfulmann! , e le Code di Ca- 
vallo per impegnar tutti gli atti all’ arme ad impugnarle per la difefa 
della Religione , e dell’ Imperio , Pubblicò dippiò il Soldano , ch’egli 
volea mandar de’ ricchi regali alla Mecca per la Tomba del loro Pro- ' 
feta , e cIk nella i^offima Campagna avrebbe in piedi un elcrcito 
di. 300. mila Soldati , enumerola Armata navale, laonde efortava 
i fuoi Vaflàlli a flar di buon animo , e a concorrere arditamente alla > 
difefa della Religione , c dell’ Imperio , 

L’ innalzamenro dì Numan Coprogli alla prima carica dell’ Im- Di^r4*ì» ,r 
perio riufcl fatale alla fortuna di Gianum Cogla . Tra’ Turchi fimi./"’»'"’* 
tura il merito di un Capitano dalf evento delle militari fpedizlo-"'''"’®*'!^"’ * 
ni , e fpeffo la perdita di una battaglia , o l’infelicità di una Campa- 
gna porta il Generale al capeffro . L’ acquino della Moreaavea fat 
tu l’elogio di Gianum Cogia , e l’infelice riufeita dell’affcdio d 
Corfn produfTè il fuo demerito # Fu incolpato di non aver faputo oc- 
cupar di buon ora l’ altra parte del Canate , nè (ituarc i fuoi valccl- 
lì verfo lo (cogito di Vido, poicche fe ciò fatto aveflè , avrebbe 
rotta la comunicazione trall’ Armata Veneziana , e la Città affedia- 
ta , e impedita l’unione delie Galee, c,di una parte de’ Vafcèlli , e 
delle Squadre auliiiarie. Fu perciò chiamato a CoHantinopoli , 0 
linchiuio nelle S. Torri , e barbaramente tormentato con gl’ Aghi 
fotto le ugne delle mani per coflrigncrlo a palcfar le fuc ricchezze , e 
quindi fu rilegato a Coron , dove fi mife a fervire fu'la Galea del 
Rey fuo figliulo , dopo la morte del quale riacquiAò il favore del 
G. Vifire , c ufd di nuovo fui mare , dove diventò fimolo coll- 
pie pirataic, Sutfeto poi uclpriwipto del 17x1 alcune turbolenze 

od 
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nel Reame di Tripoli , nella di cui Capitalo egli da lun^ tempo 
^ Coltivava fegrete intelligon»; , col favor delle quali vili avvicinò 
co* Tuoi valcelli , e introdottovi da’ tuoi Partigiani fé ne refe padro* >* 
ne con poco llento ; La lua conquida però fu di brieve durau . la 
Porta vedendolo mal volentieri anntdato in quel pollo , e dovendo 
fpedire una Squadra di navi da guerra per obbligare gli Algerini a far 
la Pace cogli Òliandefi , fervifli di quell* opportunità per ilcacciarlo 
da Tripoli ; CoArctto adunque a ritornar fui mare vi feguitò le Aie 
piraterie lino a tanto che col favor degl' amici , che in copia avea 
in CoAantinopoli , ottenne il Ilio perdono, c vi ritornò a*2i<di 
Luglio del 1721. Colà fu poco apprelfo reintegrato nella Aia pima 
Carica di Capitan Salsa , c coll’ amicizia del G. Vilire fu Icippe 
ammcAb nel Divano in tutte le deliberazioni d* importanza • 

Tutta l’ attenzione del novello Vilìrc durante il Verno fu di far 
li sforzi per ufeire in campagna nella polAma State con 

Kj/irf fi più numerofo del precedente , e atal oggetto fece Aabilir 

reciti» ' gfofli ffijgjjjni di viveri in diverfi luoghi della frontiera, eptinci- 
palmento a Salonichi , facendo poi tutto trafportar pr lo Danubio 
• jn diverfi luoghi della Sugarla , c della Servia-, e nel mentre in 
tutte le Provincie del vaAo Imprio Ottomanno fi arrollavano Sol- 
dati pr ingrolTir l’ clercito di Ungheria , egli pevedendo , che il 
maggior nervo delle lòidatcrche do vea tardare a comparir ne* con^ 
fini , poicchc doveano paAare in Grecia dalla Siria , e dall' Egitto , 
c dalle piò remote Provincie dell’ Afta , onde farebbe facilmente 
prevenuto da’ CriAiani in campagna , fece avvanzar la gente , che 
avea i Tuoi quartieri nell’ Albania , e nella Grcda , e attefo a far 
- fortificare Belgrado , ove mife in guernigione fino a 40. mila Uomi- 
ni coll’ Agà de’ Giannizzeri , c fece travagliar giorno , e notte agl! 
antichi trincieramenti di Semlino , acciocché fi rendeAè difficile agii 
Alemanni l'accoAarfi a Belgrado dalla parte del Savo. Fece pari- 
mente circondare di una linea con Ridotti il Borgo de’ Rafciani , e 
fortificare le Ifolc del Danubio , lungo il quale fino ad Orfova furo- 
no fituati alcuni poAi di Soldati per mantener libero il fiume , e in 
fine conofccudo quanto dopo la perdita di Tcmrsvar importava a’ 
Turchi la confervazionc di Òrfova , la fece maggiormente fortifica* 
re , c la munì di forte artiglieria , e guernigione . Proccurò altresì 
d’ indurre i Ribelli d’ Ungheria Antonio EAerafi , Michele Zachi , 
Adamo Vag, il giovane Berezent , ed altri a reclutare a’ confini del- 
ta Pollonia tutte le Truppe ri-rormate dal Re Auguro, a fervigio 
della Fotta , ordinandoli poi , che ragunato un corpo di milizie , 
fi tinìAcrp al nuovo Rande’ Tartari Sadcr Ghcrci, il quale era lue- 
ceduto a Berict Gherci Tuo Fratello, e unitamente faccAero una ir^ 
lu ione iK-lla Tranfilvania per far diverfione agli Alemanni . 

Nel mezzo a yicAi reciprochi apparecchi per la continovazion 
«Iella Guerra , la Corte Cclarca cogLcva il frutto della precedente 
Viucria . U fio/ari della Vallachia , ch’crano^atirìincAì in libet- 

1 tà 
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tà dal Capitan tutine nella fua fortunata fpedizione In quel Princi* ~ 

pato, rifugiatili con tutt’i loro Amici, e Aderenti, che non com* a 

pofcro mano di 800. famiglie ^ In Traniil Vania y fpedirono nel mefo Vì^nn* ptr /a 
Febbraio alla Corte di Vienna 6 . Deputati , alla celti de’ quali <l*i~ 

era un tal Dames di Bito , Vefeovo Greco a RIbrico , e chiefero VA,i»fhì » . 
all’ Impcradore la fua protexione offerendoli di far la Vallachla tribù- 
taria alla fua Corona , com’ era fiata fin’ a quel tempo alla Porta , e 
chiedendoli per Principe Giorgio Catacuacno figliuolo di Tertoarlo, 
il quale era fiato benemerito di Cala d’ Auftria , e per cflere fiato 
perfeguitito da’ Turchi , avea foggiornato per cinquant’ anni con* 
tbiui in Ungheria , o in Tranfil vanta . Per tiufeire io quefi'ultima 
domamla rapprelèatarono all’ Impcradore, cheGiorgioCantacuze- 
no potea chiamarfi tuo vafiallo a cagion del lungo domicilio tatto in 
Paefi di Tua giunidizione , cavea più d’ogn’altro il dritto di preten- 
dere a quei Principato per la promeflà fattagliene dall’ Imperadrice 
Eleonora , c dall’/mpcridor Giufeppc . Sparfafi quefia domanda 
per Vienna , fi fece avanti a pretendere quel Principato la Principef- 
fa di Vallachia , Vedova di Stefano Cantacuacno , eh’ era fiato do- 
cap tato da’ "nirchi . Cofiei, rifugiata a Napoli, era di là pafiàta in 
Al'’magna , e in quefia occafionc fece forti ifianze alla Corte Cefi- 
rea, accicct^c la Vallachia fi dalle al fuo figliuol Primogenito , cui 
parca , che il fangue (parlò dal Padre dalle la prefereiua fonra ogn’uq 
altro. 

Nrllaconteta di quelli due Competitori la Corte Imperiale pen- Ctnitu» deli» 
So di profittar persefielsa della favorevole congiuntura , e d’in- c»r«a dì vun»» 
corporar la Vallachia agl' altri Tuoi Paefi Ereditari con tarla reggere ir»id»e Ctm- 
da un C^vernadore , come la Tranfìlvanla , e perciò rimandati in • 

« ictro iDcjputati de’Vallachj con molti doni , e con belle parole. 

Il tennero frequenti Configli col Principe Eugenio per vedere quel , 
che MteUe tentarli fopra quel Paefe, polcche il Generai Conte di Ste- 
tavllle, che comandava nella Tranfìlvanla, taceva ifianze allaCor- 
te per averne ordini djifclfi . Giudicavano alcuni eficr troppa perì- 
cclola quell imprefa , non potendo fenza gran rifehio tentarli la 
marcia dalla Tranfìlvanla nella Vallachia, la quale a cagion dello 
jiic mdtc montagne , e de’ fijoi bofehi , c paludi , e molto più per 
«felta Naaione , era fiata fem{m fatale agli Alemanni; 

‘^"fiderava/i , che prìmacche le Truppe Imperiali slfor- 
tificaiTero nel Paefe , potevano eficr facilmente attaccate da "Turchi, 
c Tartari , che fiavano io Coccino , c nelle adiacenti Fortezze della 
Rioidavla, e ^lla Bcirarabia,e quello parere prevalfe per allora nel 
Conhglio di Stato , onde fu rife^uto di mantenere in piedi le intelli- 
genze con qiie’ Nazionali , finche colla prefa di Belgrado , la di cui 
conquìlla Ipcravafi di fare nella imminente Campagna , non fi avef- 
fe un piede più fermo per bene ifiabilirfi nella Vallachia , e trattari- 
to fu crainato al Conte di Steinviile di mandarvi da volta in volta 
qualche partita diruppe, che fufiicientefolTe a mantenervi info- • 

Tvm-Xn. C c 4 ® ^ * 
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de ì bene afiétti ; quindi nacque , che fi diir grato orecchio al nOo*' 
vo Olpodato di Vallachia , Fratello di colui , cITera fiato fatto pri- 
gioniero dal Capitan Dettine « c ch’era ritenuto ioarrelio inKcr* 
manflat nella Tranfilvania . L' Ofpodaro propofe ai Conte di Stein* 
ville , che fino a tanto , che non fodc prefa la Citti di Belgrado dall’ 
Imperadorc , colla ^alc proponevali dover la Vallachia pafiare 
loti’ il dominio Auftriaco , dove&’cgli godere con pacifico pof/e-fTo 
di tutto il Paefe, che flcndevafì di là da Alut.off rendodì coniribui- 
ee all’lmperadorc loa borfe l’anno, che fanno 83J JJ. fiorini* e che 
la Nobiltà |Chu fi era rifuggiata inTranfilvania,poufie con piena ficu* 
retza ritornar nel Paelé,con obbligarfi a non afTifiere ne con d*naju, 
nè con truppe il PrincipefuofratelloprìgionieroinTranrilvaniatufi- 
ferì dippiii di contentarli, che tutt’ il rello della Vallachia, ch’era al di 

a uà del fiume Alut verfb la Tranfilvanla * dovefle rimaner lottopo* 
:o all’Impcradore con promefTa * che ì Popoli , che l’abitavano, non 
fàrebbono inquietati da' Turchi * lo che promifel' Ofpodaro di faro 
accordar dalla Porta per comune vantaggio , e ficiirczza . La Corte 
Imperiale accolfé gratamente quefle off rte dell' Ofpodaro , e man- 
tenne fèmprc vivo ìltrattato, ma fenza palTarmaiad atto di con- 
chiufionc , perche volle afpettar l'evento della vicina campagna » 
dopo la quale fpcra va parlar con tuono più aflbluto . 

Ptimacche feguifle l’apertura di quella in Ungheria * erano in 
Fr/arif ;» j ^ tli poca conli- 

Mmpagn» Jerazionc , tra’ diftaccamenti de’ due partiti , de’ quali noi non fa- 
remo particolar menzione , ballando il dire , che il vantaggio , e 
' * la perdita furono reciprochi così per Terra , come fui Danubio , O 

fili Tibifeo: Ma quando dalla Corte Imperiale fn creduta ogni cofa 
pronta per cominciar la Campagna , fu comandato a’ Reggimenti « 
che aveano i quartieri nella Tranlilvania.e nel Sanato di Temelvar, 
di metterli in marcia , c di unirfi infieme fotto il comando del Gene- 
ral Conte Merci , il quale nel principio di Maggio avea formato 
di quelle truppe un Campo vicino a Dente , ch’è un pollo molto 
vantaggiofo in un angolo del fiume Temes fra TemefVH’ar , e Panfo- 
va i Di là pafsò il Conte col fuo Campo a Verfez , fei leghe lontano 
da Tcmclvar,e ii.daOrfova,e fu quello Campo compoHo di 7 ». 
Squadroni di Corazzieri , 30. di Dragoni , 5. Reggimenti d’ Ulfcri • 
e 39. battaglioni di Fanteria , lenza li Ralciani comandati dal Capitan 
TecJieli . Con (mefla molTa fece credete il Conte Merci , che il mag- 
gior difegno foÌTe indrizzato fopra Orfova , quando la fua iTitra altra 
non futfenondicudodirla Tranfìlvania *e I Sanato di Tcmefwar 
da qualche irruzione de’ Turchi dalla Vallachia , e di rubare a co- 
lloro il vero oggetto delle fumre militari operazioni . Per mantener- 
li in quella credenza , fece buttar molti ponti fopra i fiumi Tibifco * 
Bega , e Temes , e a vvanzar le Navi da guerra Cefaree colle ba rche 
da trafporto, e dell’artiglieria fin lòtto Dona vizi. Egli pòi li molse 
• da .Verfez per piantare ilCampoa’Futacj:, verlo dove fimoflero 
• “ anco- 
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diqUid,lDanuWo 

p«la flrad* di Elwk, e a poco a poco giunreroa quel Campo tutti 
i Oemali « e Oficiali , che partirono fucceiTi vamente da Vienna e 
precedeuwla Mrtenza del Principe Eugenio , fino aU* arrivo del 
quale ebbe il fupremo comando dell* armata il MarefcJal Conte 
nifi • 


1717. 


fermato il difegn^ delle operaaioni d i, ^ o.,. 

folTe efaSton’eS^o^X/'/' 

^ * n di Belgrado non folamente. prLl n j r 

pnche quella era una Piazza i che potea fervlr dì inrnmmU .ii'ii... v.»« . ,'f'S* 


p^hequefla era una ^zz, , che potea fcrriV*S^7S 

‘ potea formarne una Piazza *“■ 

d «me per diflendere le lue conqui fte nella Servia , e nella Bulgaria. 

L Idea del^ncme Eugenio fu approvata dal Configlio di gulrra . 

® '! dc'Minillri, o perS^e non 

VI fech.ard.flc contrallare I idea del Principe, non incon^ veruna 
oppofizwne; La^ fama però fparfe in quel tempo, che il celebre 
Conte Guido di Suremberg avelie flimata quelhimprefa feggetta 
tgravipenroli , e non dettata dalla prudenza. Quell* uomo , cho 
fi a vea conaliato il grido del piò circofpctto Capitano de* fiioi tem* 
pi , e di CUI I Europa a vea veduu la favlezza nel meditare, Pardire 
nell intraprendere, e la prontezza nell* efeguirc, luppofe, che U 
prmio nfchioconrifteva nel palTaggio del Dan.ibio,o del Savo, fiu- 
mi aTOndue di fomma profondità , e larghezza , e perciò altrcttan. 
to dJficileagl Alemanni a tentarne, quanto facili a Turchi aproi. 
blrne il tragitto . In ferendo luogo confiderò, che quando mai per 
riufciffe al Principe Eugenio di trafportar 1* eferef. 
to alPaltra riva , la fituazione illeira di Belgrado forimva il maggior 
griccio .poicche giacendo quella Piazza nella punta di Terra .ove 
il Savo imb«^ nel Danubio, veniva per confeguente ad eflerc fri 
«Tri- c*'ccome in quello Ipazio di terreno do- 

vcano lt.bil.rfi 1 pr.ncipa II quartieri degl* alledianti , cosi per cigne- 
r»* un altro campamento a Semiino, c 

un a «o al d. la del Danubio per torre ogni adito a foccorfi , laon- 
de allorché 1 efercito Turco , che decanuvafi numcroliflimo , folTe 
li****"' vicinanze , verrebbe a tener rillretto, e coma 
anelato l’E lercito Alemanno trai Sa vo , e *1 Danubio , e col favo- 
re della lua numerola cavalleria poteva impedirli il trafporto de vi- 
veri , e tener fuetti a repentini affliti i due campi di Semiino , e 
del Danubio; da quali pericoli ( conchiudeva il Conte di-Starem- 
bcrgl non avrebbe potuto mai liberarli l’ efercito Alemanno fo 

non per miracolo, cui la prudenza infegnava non doverli mai ri- ^ . j ■ 
correre. Arrivi dtl Pria- 

Quel eh indi accadde , moffrò , che il Conte Guido non avea cameoe^na'ner» 
riamente ragionato, pmcche la battagli, di Belgrado , di cui tra /e7uTruppT.h\ 
poco divifetemo , c un di quegli accidenti flraordinarj , cl»e non i, . 

^ ^ 2 0 jjj,. 
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debbono mai fervir di cfemplo ■ Capitai » Chrahe C« però di ^ 

.nnrovato il difceno , e ricevute ic ultime iftruzioni di Ce&re, 
pml il Principe Eugenio da Vienna a 1 J. di Maggio , e^r Prcsbtff- 
TO c Buda ^ùnle a 2 1 . in compagnia di fuo nipote il Pnna^ Enia- 
^elloKvoii al Campodi Futack. e Petcrvar.dino , che rja^ 
S bene ordinato . e formidabile «1 per S 

truppe , come per Vinturieri, che vi erano y^uti 

nift^ltelta nobiltà dell’ Europa. Le Truppe proprie dell 
confiftcvano in <i. Reggimenti di Fanteria , de quali 
. S rPaefi baffi fdall. Lombardia . e dal Re. ^ d. l^bpoh , 
1 22. Reggimenti di Corazzieri , e la di Dragoni , che avnbbono 

cemnoRa una fomma confulerabiled’ Uomini , je foRcro Rati com- 
Sr?ReggiS7o fcnon.veffero afeemarfe^ . numerof. pic- 
B di dafam battaglione , c fquadrone . che fecondo 1’ uloira- 
K renar doveano ne’ loro rirpcttivl quartieri ; *' 
che di^pc proprie dell- Imperadore fi contarono “ P 

di 80.^ Uomini tra Cavalli, cFanU. Oltre a quefii I Ekttor 

Baviera vi mandò in quert’ armo il Reggimento delle fuc Guardie d^^ 

Corpo , quello delle Guardie del fuoftincipe *' 

mcIJto di Lcrchenfeld , la Guardia «le prawu»! a 

rVnJ^^rU viduwl!n Suo di aiRu- 

K a.er.rf/i*r;,. ’ TM^nSirofo Ruolo di Nobili .Venturieri . che viconcorfcro 

da varie parti di Europa . « |^X'to di Ba*vi«a è 

vi diRind furono II Principe Albe ^ 

r» . nato poi l’ Imperador (uctxflbrc di Carlo VI. , I lnl>n« t iwnueiio 

di Portogallo, il Principe CoRantino Sofaieski, Luigi di 
prindne^diDcmbcs, figliuol del Duca 'V" 

di Villcroè , c di Marfigliac , avvegnaethe tofiiii ^rl P" ^ 

Suda dove fu (orprefo da febbre maligna , 1 Principi Cugl elmo 
Guftavo , e Leopoldo Maffimiliano figliuoli di Leo|»ldo 
di AniltDefliu,i Principi Guglielmo Federigo, e Carlo Eroe ilo 
figliuoli del fecondo letto di Gio: Ernefto l^ca di ^aflonia 
i Principi Guglielmo , Maffimiliano , c Giorgio figliuoli di C 
Savio diAffia-Caffcl, c fratelli 

anche oggidì II Re Regnante di Svezia , il Principe Giuftppo Ca 'O 
Emam^lo figliuol del Principe Teodoro di . 

Principi della Cifa di Virtemberga , cdaltri ,che |Kr breviU fi tra 
lafciano : Ma non dobbiamo mancar di parlare del giovane Conte 
(•) Cliarolols. di nSciarolè. fratello del Duca di Borbone, primo Principe dd 
iTWCrair Sangue di Francia , e per confeguente meritevole di Py*'*;^ 
4 ( Ui*r,lì . |„^mcmoraiionc . QueRo Principe 

c ficcofiK ncU’ ordine della generatone era il fcfto de figliuoli di Lui 
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^ m . , Due* di Borbone , e Principe di Condò , cosi era il fc- ' 

condo nel privilegio di cfler nato nufchio , edeiido flato preceda* 

Co nella prinx^nitura dal Principe Luigi Arrigo di Borbone , che 
ikI 1910. era mcceduto al Padre nei vado Retaggio della Tua Cafa • 
e di cui molto avremo a parlare nei profeguimeoto dell' opera pre* 

Teme • 11 Conte di Sciarolò, nato col genio marziale « ch’ò fiata hi 
quali'i gentilizia della fua Cala, efsindo giovane, e fommamente 
. ben fatto , fent) rifvegiiarfi nell’animo il ckfìderio di gloria , allor- 
chò udi moda la guerra in Ungheria , e la vittoria di l^ter-vrara- 
dino aver portata al fnmmo la fama , e la gran condotta del I^ÌD* 
cipe Eugenio di Savoia . Egli ritrovavafì allora nel xvii. anno 
dell’ etk fua , perch’ era nate a Verlaglias a 19. di Giugno dal lyoot, 
e ciò non oflinte concepì tolto il difegno di apprendere 1’ arte 
della guerra fólto quel gran Maeilro : Ma non adando di palcfare il 
difegno di andare a far la campagna in Ungheria per timore, cha 
li fede cfò vietato dal Reggente^ Francia , dalla Ouchedà fua Ma* 
dre , e dal Duca dio fratello, rifoivctte di partir fegreta mente, ef* 
fendo perfuafn , che fa fua rifoluzione farebbe applaudita , fé avef* 
k la forte di metterla in rfccuzionc ; Fece adunque confidenza del 
filo difegno fola mente al Signor di Bilia, un de’fuoi Gentiluomini,,,, n, ^1, - 
ed a (*; Renet fuo primo Paggio di Camera , con i quali partì da Scin* ‘ ^ - * 

tilli , fìngeado di andare a caccia, efecednque, ofei polle coni 
medeiinN cavalli , che ave* montati in partire. A Licge riposò al- 
cuni giorni , e quindi pnrtofri alfa Corte dell’ Elettor di Colonia , cha 
ave* famigliaimente conofciutoinFrancia.il Conte di S, Maurizio, 
in cala del quale andò , in arrivando, a fmontare, volò tollo ad av- 
vertirne l’Elettore , thè ritto vo6i in firlla prima confido , temendo 
di far difpjacere alia Corte di Francia , fe accoglieva nella fua un 
Principe , che ben comprendeva effere ufcito dal Reame fenza pcr- 
mìfsione ; Ma confiderando poi , che qualunque IblTe flato il delitto, 
che aveflè potuto mal commettere il Conte dì Sciarolc , la Corte di 
Francia non avrebbe potuto maidikpprovare , che li fi foITcro refi 
gli onori dovuti alfa fiia cjUalità di Prìncipe del fangue , lo fece pre- 
gare di portarli al fuo Palagio , dove il Conte li trasferì fotte il no- 
me di Conte di Dammarrin , di cui fece ufo in tutto il rello de’ funi 
viaggi . L’ Elettor Clemente di Baviera l’ accollo con tutti i fegni 
della piò aita confiderazione , e lo provide anche dt danaio per fare 
il viaggio di Monaco in B 1 viera , dove il Conte a vea fcrittoal Duca 
fuo fratello , eh- li fi facrlTrrocapitar le fomme ncccB3rie.,egli equi- 
paggi , de' quali avea bifógno per farla Campagna di ILigheria . 

Il Conte di Sciarclè non ritrovò l’Elettore di Brvicra a Monaco, 
ma ricevette dall’ Elettrice gl’ onori, ch’cian dovuti alla fua qua- 
lità i Ritornato poi l’Elettore , ebbe fomma allegrezza di trovar quel 
Principe alla fua Corte , e gli ofkr) di far la fua pece in Francia , fic- 
come in fatti f»;ce approvar dalla Duchtffc di Borbone , e da I Duca 
Brggeatc la 6u ufeita dal Reame , laonde eflcudu arrivati a Monaco 
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i DjMTKrtid del Conte , egli p»rtl per T Vngheria , e palsò pcrVien.' 
na lenza falutar l’ Imperadore , ni l’ Imperadrice vedova di Ghirep* 

* pe I. , di Tortecche quefh Principeffa dichiaroflene offefa , e nc fcrìf* 

le alla Printìpeffa lua Zia a Parigi , eh' era Ava del Conce , faceo* 

(ioli fapcrc , eh’ ella avea (limato alTai disdicevole alia qualità di un 
Principe, com’era il Conte di Sciaroli, chefolTe venuto a Vienna 
perfervir neH’Armata imperiale, fenza aver veduto 1 * Imperadore : 

1 Parenti del Conte U rimproverarono la poca attenzione, ch’egli 
V avea modrata per la Maeflà di Cebre , ed egli feuroffene full’ In* 

certezza del tratCamento,che domandar dovea : Ma in rilpolla li fu 
ordinato dal Duca Reggente a nome del Ri , che andar doveflé a 
farei Tuoi riipctti ail’ Imperadore ai ritorno della Campagna . Per 
finir I’ articolo del Conte di Sdaroli , roggìugnerctno in qiiefto luo- 
go, che egli fece quella Campagna conmolu didinzione, ed ebbe 
s) poca cura della (ua perfona , che fpedb il Prìncipe Eugenio fu co- 
(Iretto a moderare il (uo marziale ardore» Tutto il Tuo piacere ri» 
ducevafì ad andare ad appoggiarli aù i parapetti de trincieramcntt , 
donde collo fchioppo tirava a Turchi , e con intrepide/za mante» 
nevafi immobile ai filchio delie molchettace , che li paiTavano ali* in- 
torno . Egli afeidette alla battaglia di Belgrado , e fi trattenne al 
Campo fino alla pre(a della Piazza : Qindi ripfsò a Vienna , ed ebbe 
udienza dall’ Imperadore alia Favorita , come Conte di Sciarolè , 
non già da privato , come Conte di Oammartin . Egli poco infor* 
matodel Cerimoniale, ncxifapea, che avrebbe ritrovato l’ Impera* 
dorfolo in entrar nel Gabinetto: In effetto egli vide nella camera 
un’ uomo, molto femplicemente vedito, appoggiato ad un tavo- 
lino. Il Conte credette effer coflui un Gentiluomo di Camera : Ma 
dopo (]ualche momento avendolo meglio offervato^i vide fopra il 
' Tofon d'oro, onde dubitò, che coilui effer potea i’ Imperadore , 

perlocche fi fe avanti per renderli i rifpetti dovuti alla qualità di 
Celare, ma tempre dulibiofo di eiferfì ingannato. L’ Imperadore 
l'accolle con molti legni di didinzione , il Conte li baciò /amano, 
perche gli era dato detto effer quello il codume , e che tutti i Prin. 
cipi dell’ Imperio facean parimente l’ ideffo . Paftò quindi negli Ap. 
prtamenti delle Imperadrici, ed ebbe motivo di redar contcntifsl. 
mo del didinto accc^limcMo , che li fh fiitto . Da Vienna ritornò a 
^ Monaco , c fece appreffo il viaggio d’ Italia , e venne anche a Nipo- 

li , dove tutti airunirarono la fila leggiadria , e le belle maniere , 
die a prima veduta lo didinguevano per un gran Principe; Ripafeò 
quindi i Monti , e p<x;o apprefio ritornò alla Corte di Baviera , do* 
ve fi trattenne un’ anno, emezzoafpefe dell’Elettore , che, natu» / 
raimcnte generofb , trattollo in c]uelis occafìone veramente da So» 
vrano ; In fine dopo l’ ultimo fuo ritorno in Francia , non ebbe aU 
tra occupazione , che la caccia , modrando poco piacere di com- 
parire alla Corte , e molto meno di ligarit allo dato matrimoniale, 

Ikchc fino ai di d’oggi fi mantiene tuta via fermo nel celibato» 

Ma 
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Ma ritornando ai noflro propoTito , può fccn dirfi a ragione ” ’ 

non eiTerri (laU Campagna piii gloriofa di quella per io Pnnci- f'’'*"/' *•* 
pe Eugenio di Savoia, poicche oltre all’cfferii veduto alla iella * 
di un’ Efcfcito il maggiore , c 'I più numcrofo di quanti ne ab- ' 
hiv mai comandati , ebbe aitrrsi il piacere di veder ridotta folto 
kfue Infegnc ia più fcelta, e fi"rita Nobiltà del/ Europa , accor* 
fa in Ungheria per apprendere da si gran Maedro 1 ’ arte , e la 
profcis on militare . Qjello fortunato Generale , elTendo adun* 
que arrivato all’ Eforcito , ordinò immantinente, che dovelTero 
tenerfi pronti tutti i Reggimenti per pafTar la mollra generale net 
léguente giorno, iiccome fegul, quantunque non tutte le truppe , 
e fpccialmente quelle , che marciavano da’ remoti Paefi , fodero 
arrivate al Campo . A aj. amlò a Pvter-Varadino , di cui vìfitò le 
nuove forti£caiioni , e nel dì léguente palsòper la via di TituI a 
Panlova , dove abboccodì col Generai Merci , col quale concer* 
tò la marcia dell’ Efercito , c quindi nella Icra de 28. ritornò nel 
Campo di Peter va radino^ . 

Edendo cledinata la moda dell Efercito per i principi di Giu» 
gno , il Conte Merci fi mode a’ a. di quel mele colle lue truppe dal 
Campo di Verlez , e per AiJaborac , lllorfca , e Oppava, venne a’ 

7. di Giugno ad accamparli nelle vicinanze di Panlova , dove fcr- 
modi in alpettanzi deirÉfcrcito principale , a cui dovea favorire il 
paleggio del Danubio , che dopo molte conferenze fu dal Prìncipo 
Eugenio preferito al Savo , poicche tralportaiido da quella parte 
r^Eicrcito nella Campagna di Belgrado, taglia vali immediatamente 
a* Turchi la ftrada per penetrarvi per acqua ; Oltre a ciò conlide- 
rodi , che il padò in qtielia parte era mcn pericololo dell' altro, che 
li foflè tentato fui S«vo, poicche i Turchi , lupponendo più veriiì» 
mite il padaggio a quella parte, aveano con groflb duolo di geti* 
te fortideato con trincerameiiti Setnlioo , e munita di Ridotti l’Ilo- 
ta de’ Ziugari . Con quella idea adunque il Principe Eugenio lalciò 
il Conte Marelcialio Conce d’ Hiuben con un Corpo di Truppe den* 
fro i vecchi trincieramenti di Petervaradino , acciocché dafflé vigi- 
lante alle moded ’ Turchi , e mantcnedè la comunicazione coi Ge- 
neral Petrafeh , il qiu le comandava le Truppe , che davano al Sti- 
vo , e quindi a’ 9. di Giugno decampò coir Armata principale da 
Petervaradino, eFutack , e venne ad accampariì a Robilùnel trin- 
cieramento detto de’ Romani. A’ diece con faticofa marcia giunfe 
a' Ponti di comunicazione fulia palude di VìUova , dove venne il 
Generale Merci a far fapcre al Principe Eugenio le difpofuioni da lui 
fatte , e nella mattina degl’ undeci pafsòla Cavalleria per li Ponti 
di Villova . e tragittò il Tibilco a TituI , e poi anche la Bega , e 
venne ad accamparli a Sighet (opra qued’ultimo fiume, dove fu rag- 
giunta dalla Fanteria , e dalle bagaglie , e di là li fco^ooola pri- 
ma volta le col line di Bel^do. 

Dato un giotoo di ripow alle truppe in quel Cto , tu « -uii . 

dillac- 
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dt(!accato a ij.il General Oicsbac con j.batCa^ioni di Fafld , e joo. 
Cavalli verfo Pimboccatura dei piccolo fiume L>>nav(zzc, icciocchb 
vi piantale un Ridotto, e vi (òOcnenc da Terra le navi S.Francefco , 
e S. Stefano ivi ancorate per coprire il palTaggio del Danubio, che 
appunto colà dovea farli . Qucflo fiume Donavizze è un piccolo 
braccio del Danubio , che (corre per un (ito paludofo fino all’ im- 
boccatura del Temes nel Danubio, edera fiato dal General Merci 
refo atto alla ruvigazione , poi cche i Turchi aveano (errato il pai > 
faggio del Danubio colle loro Saiche , c Legni armati , e con i trin- 
cieramenti fopra l’ Ifole. A’ ij.pafiòl’Eiercito il Temts , e venne 
ad accamparli ad Oppa va , dove fi trovarono le Navi da guerra, o le 
barche di trafporto, condotte dal Donavizze nel Tibifeo, e da quell o 
fiume nel Danubio , con avere a bordo (a maggior parte della Fan- 
teria del Corpo del General Mercl,c perche era fiato defiinato il (c- 
guente giorno de’ i^. ai jpallaggio ad Danubio , l'Efercito venne 
ad accamparfi mezza lega (opra Haniòva , e delle tre grolTe Navi una 
fi mife di là dalle tre (fole all’Imboccatura del Temes , e lealtredue 
rceferopih (otto colle Saiche, e Oranize , (ermandofi di rimpetto d 
Villaggio di Vuntsa dritta , c a finiftra , dove piantar fi dovea il 
Ponte per difenderlo dagl’ attacchi de’ Turchi , che veniffero da Bel- 
grado , o da Orlova , e per coprire il fianco della Fanteria nell’ atta 
di sbarcate . 

' Fatte cotali dirpofìzioni , Ibi far del giorno de’ 14. fi fece prent 
der pollo da quattro Reggimenti di Dragoni da Panfova lino al Danu- 
bio , rulla riva del quale furono fiabiliti alcuni cannoni , c portata 
gran quantità di falcim , e la Fanteria ebbe ordine di avvanzare per 
trovarli pronta all’ imbarco del fecondo tralporto. Il Principe £u^- 
nio con i Generali , e Venturieri li fermò al luogo del paffaggio per 
ditiggetio colia (ita prefenza , ritrovandoli già imbarcata la gente , 
che dovea paflàre col primo trafporto , I aonde, tofiocche il Conte' 
Merci colle Navi da guerra arrivò alla punta dell’ Ifolc ndgrofib del 
fiume , diede il fegno con un colpo di Cannone , e immantinente le 
(oldatefche imbarcate fpiegarono k bandiere , e cominc'arono a bat- 
tere tamburi, e trombe , c le barche a remi afferrarono la riva oppo- 
fia • dove sbarcarono felicemente prima i Granatieri , c poi la Fan- 
teria fenza oppofizione , poicche i Turchi intimoriti fi erano riti- 
rati fopra le Cotliiie di Belgrado. Ritornate le barche in dietro fece- 
ro lenza indugio il fecondo trafporto de’ Granatieri , e Fanti dell’Aia 
finifira , e con elfi palfarono il Marcfcialio Conte d’ Heificr, il Prin- 
cipe Aleffandro di Viirtemberga , e il General dell’artiglieria Conte 
di Rogai. Col j. trafporto pafsò iJ Principe Eugenio in compagnia 
de’ Principi di Baviera ,econ tutt’i nobili Venturieri , portando 
(eco , oltre all’ ordinaria gente , 7. compagnie di Granatieri a Caval- 
lo . alcune compagnie di Carabinieri , c aoo. UITcri . Continuaronli 
pei i trafiletti per far paffare il refto della Fanteria , dopo dicche a 
Óicazogiornada So, buche incatenate fu fiabilkoil Ponte |davanti 

all’ 
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■Il’ imboccanra delTemes , fflèndo fiat» ceitamente maraviglia , 
che<jucftoi»emorabile paflàggio (eguiilc con facilità , fenxa tirare 
un colpo tli molchetto , e lenta perdere un Uomo , quando la 
minima »ppoliiione , .0 per parte delle milizie Turche da terra , o 
della loro Flotta navale lui Danubio , potea o all’intUtCo impedirla , 
o non farla confeguire fenza fpargimento di fangue . 

Nel di (eguente pflarono per lo Ponte li 4. Reggimenti di Dra.* . . 

goni , che a vean prefo pollo tra Panfova , e il Danubio , quindi la j 
Cavalleria, e fcguentemenft l’artiglieria, e le bagaglio ; dopo dì 
che fermatoli il General Maggiore Odviercon 6.battaglioni alla te- oÀ'Jt t 
Ib del Ponte per vegghiere aHe molle de’Turthi, che flavanoprelTo s*vc ' ’ 
ad Orfova, e il Campo Alemanno, conlilfente allora in Si . battaglio- 
ni , e 176. Iquadrooi, venne quello a’ tS. ad accamparli in ordine di 
hatuglia a Bisviza , Villaggio didante un’ora , e mezza da Be/gra. 
do , e allora il Principe Eu^nio alla tela di 6. Reggimenti di Ca- 
valleria , e con tutte le Compagnie di Carabinieri , e Granatieri m 
cavallo , comandati dal Conte Palli , andò a riconofeere il lito tra il 

Danubio , e ’l Savo , e la Piazza di Belgrado , e nel di feguente . , 

fece decampar l|Efcrcito da Bisviza , e in 4-Colonnc mcnollo in bc- 1 

eia alla Piazza liluandolo coll’ala dritta al Danubio, e colla lini- 
lira al Savo , avendo lòlamente lafciato il Conte Nadafti , e il Ge- 
nerale Aumada con 6. Reggimenti di cavalleria , e io. battaglioni 
in rìrforzo del Generale Odarier per coprire il Ponte , e le bagaglio. 

Nell’ atto di llabilirquelli alloggiamenti furono gli Alemanni mo to 
molellati dalle Saiche , e Fregate Turche tanto all’Ala finillraal 
Savo, quelito alla dritta al Danubio, finche coloro fì mifero a coper- 
to con due batterie di Cannoni, che flabilirono all’uno,e all’altro fiu- 
me , avendo anche alla dritta fatt’ avvanzare la groffa N.'ve , che 
(lava all’imboccatura del Temes- Fu poi fatto disfare il Ponte À 
barche , che flava vicino al Villaggio di Vants , c le buche furono 
tralportate piò in alto fotto la batteria piantata fuJIa fpiaggla dd 
Danubio, eflendoli (limato di piantare ivi il Ponte per mantenerla 
comunicazione col Sanato di Temeswar, e con Panfova : Ma lo 
Navi, cheaveano coperto il Ponte , dovettero reflare all’ imboc- 
catura del Temes per coprir le imbarcazioni , che andavano per lo 
Donaviza , e per aver l’occhio (opra i Legni Turchi , che davano 
ad Orfova . 

Nel giorno de’ 2 1 . fi diè principio alle lince di drcon vallazione. Si ttrmindm» 
e conuavallazione , c furono ritirate al Campo le truppe , lafciate a > Poitì di »»«• 
dietro fotto i Generali Nadafli , Aumada , ed O Ivier . I Turchi micmz.itne , # | 
da dentro la Piazza non mancarono di opporfi gagliardamente a que- '^‘•rthi 
ile prime operazioni deiralTedio coll’artiglieria delle rfiuraglic, e de’ 
navilj, facendo anche calare a feconda dell’acqua , cdel ventò tre 
molini accefi contra il Ponte del Danubio , che furono però arrefla- 
ti da'le Saiche Imperiali fenza alcun limflro effetto . A’25. fu termi- 
nato il Ponte fui Danubio con 127. barche, e ne furono djlpoflul- 
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tri fopra le paludi , eh’ erano all’ altra fphggì» del Unato di Te. 
nervar.con i quali fi proccurò di mantener lìcura la cohunicazione 
merct di un Ridotto a a. Ali munito di zo. Cannoni , «He fu fab. 
bricato di li dal fiume fopra il Ponte delDanubio alla punti deiriló. 
la , dove feorre in nuefto fiume il Donaviza . Efièndoli in ta'. euifa 
ridotto l’Elcrcito in faccia a Belgrado , venne a rellar finirò d «gni 
Irrprela il terreno , ch’itra'l Savo , e Petervaradino , onde fu ordi- 
nato al General Conte d’Hauben , che era rimafto col Tuo Corpo di 
(ruppe nc* trincicramentì di quella Piazzi , di actolfarfi al Savo, Oc* 
. £ome efegu). Il fuo Corpo era compoflo di due Reggimenti di Ca- 

valleria , ediy. battaglioni , e a quelli fi unirono le truppe di Ba- 
viera , ed’Ania-CafTeì , che appunto allora pervennero in que’con- 
lìni , IIConted'Haubenfimire in marcia a’ 22. di Giugno, e per 
Carlovitz, eSalanicement venne a’ 26. fui Danubio a Panfova , c 
nel di feguente lafciatofi Belgrado a finifira andò ad accamparfi filila 
collina davanti al Savo, dov’ò il Villaggio Rafeiano di Befanika, e 
colà fece llabilire un Ponte fopra la palude per poter comunicare all* 
Ifola de* Rafciani ; E perche nel giorno de’ 29. li Turchi abbando- 
turono Scmiino , lafciarono perciò libero l’adito agli* Alemanni di 
rinchiudere la Fortezza anche da quella parte, poicch'cflendoii porta, 
to il Principe Eugenio al Campo del General Hauben , vifitò il ter- 
reno lino a Semiino , e ordinò, che foOè tirata una linea di comuni* 
razione da quello luogo fino al Savo a tra verfo della Palude, e quan- 
tunque tuttocciò non potè feguire fenza travaglio , c fpargimento di 
fangue, poicchei Turchi battitfcro il Ponte, e la linea col cannone 
de’ loro na vilj, con tuttocciò non fu impedito al Conte d Hauben di 
accamparfi a Semiino, e di prender (oflofull’Altura, che dominava 
la riva del Savo in faccia all’Ala liniilra. degli Alemanni. 

K»a»»r»/*, l’abbandonamento di Scmiino rientralono in Belgrado tuti 

Qmtrmigitit di milizie Turche , che vi erano Hate accampate , onde la guer- 
ttlgrmd» , t /ma nigionc di quella Piazza crebbe fino a 40. mila Soldati , co 'quali po- 
irava dì/t/a , ti il Bafsà Comandante formar due altri crincicramenti , l’uno fopra 
il Danubio fuori della Città delPacqua , l’altro con profondo foifo , e 
larga palizzata dirimpetto alla fronte del Campo, {pianando la ({ra- 
da coperta , e foprattutto avvanzando colle mine, delle quali ve 
n’era quantità prodigiofa , non mancando trattanto di frailornar le 
operazioni deg 'approcci con frequenti fortite , che gli riufeirono per 
lo piò con in^lice fuccefib . Quella vigorofa refillcnza degrAfiedia- 
^ . in vece d’intepidire, invogliò maggiormente gli Alemanni a pro- 
frguir leofiTcfe. Attendendo con vigilanza a fchcrmirfi dalla mole- 
Ilia delle fortite , c dalla violenza dell’artiglieria Turca , che in- 
nirantcmenteli berfagliava , ebbero la forte di ridurre in i;. gior- 
ni a perfezione le due linee di circonvallazione , e conttavallazio- 
ne , ch’ebbero per diltfa un foflo di larghezza di 16. piedi , e di 8. di 
altezza , con palizzata , c terrapieno , e con Tuoi Ridotti , e Batte- 
lic . Coll’iflifià felicità riulcjrono 1 tennlnare i due Ponti , uno al- 
la 
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ia dritta (ili Danubio t l’altro alla finiflra (ul Savoi per mezzo del • 

(juale vennero a fard libera la comunicazione col Cam^ del General. 

Hauben a Semlino « econamendue rìdrinfcro talmente la Piazza» 
che non folamcnc^ la privarono di ogni fperanza di foccorro » ma 
ridulfero i Legni Turcni in poco fpazio di acqua » onde furono ina- 
bili a produr buono eflctio . 

CrafTcdiati conobbero le cattive conlèguenze,ch*erano per derl- r»»»;/; . 

vare al deRino della confervazione della Piazza dal fermo RabilimeO' tìvi de^u w/». 
to de’due Pontile perciò con ogni arte proccurarono di disfarli. A tale per imeen^ 
oggetto piantarono una batteria fopra certa Ifoletta contra il Ponte 1 f»»/i • 
del Oanubio^e in tempo di notte rpinfero a feconda del Fiume qualche 
molino incendiato , o qualche Brulotto con fuochi d’artifìzio, e con 
granate per abbruggiario : Ma queRi primi attentati riuTcirono inu^ 
tdi , poicche tal volta il vento, e tal volta lInduRria ‘d^li Aleman- 
ni (pinfero altrove i legni incendiar] , e le tal volta quelli toccarono 
il Ponte, vi recarono poco danno, che fu con hicilici riparato . Il 
Pome del Savo era ctiRodito dalle due NaviS.Francerco,eS«Stefa- 
no , che nella mattina de’ 5. di Luglio aveano gittato l’ ancore a 
ScmIitKi preRb il Campo del General Hauben . I Turchi , che vo- 
lean liberarfi dalla moleflia di quel Ponte , furono obbligati a fare il 
primo tentativo contrai dueVafcelli, c atalciTctto dopo averli af- 
fa/iti la ftefla mattina de’ 5. , e inutilmente , con alquante Galeotte, 
c Saiihc , fi moflèro poi dopo il mezzo giorno con tutta la loro Ar- 
mata navale a vele , e a remi , dopo aver tragittati da Belgrado fui 
terreno, ove il Savo sbocca nel Danubio, mille Spahi, e'alcrcttati- 
ti Giannizeri perfoRener lo sforzo delle loro barche. Dopo le pri- 
me fcarichc dell’artiglieria la Nave Ammiraglia de’ Turchi fi fpinfe co- 
raggiofamente avanti con alcune Saichc, eproccutò di guadagnar la 
poppa delle navi Cefaree per rinchiuderle da dietro , c metterle tr* 
due fuochi ; Ma tutto fu indarno . .Le Navi Cefaree colla loro arti- 
glieria tennero Tempre lontani i legni de’ Turchi , e la gente sbarca- 
ta a terra li fu di poco giovamento , poicche alla loro comparfa (ì 
(pinfc avanti nella pianura il Picchetto del General Kauben con due 
Reggimenti di Cavalleria , e quindi gi’iRcfTì Conti d’Hauben , e Seo 
Jtendorf colla fanteria, comparvero j'ulla collina di Semiino , donde 
Raccarono il Cblonnclio Diller con due battaglioni di Ltffclholf , al 
dicui avvanrimcnto i Giannizzeri , e Spahi ripalTarono con difordi- 
ne il fiume , e rientrarono in Città . Il Principe Eugenio , che avea 
molto temuto dell’clìto di quella intraprefa de’ Turchi ', venne la 
mattina feguente al Campo del Conte d'Haubcn , e per prevenire fo- 
tnigl/anti attentati, fece unire aH’alcrc due anche la Nave S. Eugenio 
con4.Saiche, e fabbricare un Ridotto preffo alla Mofehea di .Semiino 
con far piantare un’altro Ponte lolla palude, poicche avendo difcgila- 
to da quella parte il formale attacco contro di Belgrado , Qoii era 
fiifliciente un folo Ponte per le continue marcic , e trafporti dell’ar- ” 
tiglieria , cd oltre a ciò fece anche tirare una linea di circon vallaziD• 
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U Primi ft ne intorno al Campo del Central Haubcn per un moti vo di fonuna 
Iniportanza . Di là dal Savo verfo Hctervaradino giace la Fortezza di 
^ •J"* Palanca ben cudodita in una Ifola , che fa il fiume , 
« tmh»t . j 1-yrchi aveano rifabbricata in queii’anno con avervi fìtuato un 

Campo di la mila llom ni . Per disloggiarli da quel podo il Pria* 
cipe vi avea Ipinto il General Maggiore Petrafeh con un forte didac* 
^ camcntOiche trovò l’imprefa d fficllidima , e non volle tentarla , ef- 

itndofi folamente ritirato tra Sabacz , eMitroviza per mantener la 
comunicazione con Pctervaradino , e coprirli foraggieri dell'Eierci- 
• Co maggiore . Stante ciò il Principe Eugenio previde , che all’arri- 

vo del grand’Elèrcito Turco potea il Vifire tragittare il Sawo , e col 
favore del pedo di Sabacz attaccare il Campo dei Generai Hruben , 
lapnde per prudente precauzione dimò doverlo munire di una forte 
linea di circonvallazione , acciocché potefle ribattere un repentino 
aifalto , e dar tempo ali’Elercito maggiore di accorrere al iuo toc- 
cotfo . 

TtrriHu tur. Quelche però non potettero fare I Turchi , ffi in gran parte 
, lie àun- ‘’P^’^toda un iinidro accidente , che non avea potuto prevideifi . 
"•ggi* Nella fera de’ij. di Luglio li mode un vento orribile, che rovinòi 

Altmmnut . Ponti del Danubio , c del Savo, e portò via due delle grnde Navi 

da guerra lungo la corrente d<i fiume fin predo alla Fortezza di 
Belgrado . I Turchi vol’crn profittare di quedo impenfato vantag- 
gio , e prevaiendofi della confulione , in cui vedeano cafeato il 
ómpo Alemanno, dove il turbine avea Iquarciato le tende,. e le 
baraahe , e rovelciato nel fiume molti carri di bagjgiie , e barche 
cariche di munizioni , c vettovaglie , fecero una lurtita veifu li Sa- 
vo con 1000. Fanti , e altrettanti Cavalli, dando fupra i foraggie- 
ri , che non potendo ripadare 11 fiume furono in un momento d:lper- 
fi , dopo di che li Giannizzeri attaccarono il Ridotto, che dava po- 
co lontano dall’lfola , e giiinfero fino a guadagnarne il parapetto: 
un Capitano del Reggimento di Adla-Cadel , che vfllava denuo con 
yo. Uomini , vi fi mantenne tanto bravamente, che fu prima foc- 
corfo dal Maggiore Oder wolf del Reggimento d’Hcider, e quindi dal 
Sa rgente genera le Baron d’EItz , da' quali rilpinti i Giannizzeri, fi 
ritirarono inficme con i Cavalli in Città. Quedo difordine iu cau- 
fa , che il Principe Eugenio rinforzò il Campo di Semiino con i Rig- 
gimenti di Cavalliria di Darmdat , Martigiii , Lubkowii'z , cd 
Emanudiodi Savoja , equidamoifa fu fatu anche per dar luogo 
nel Campo maggiore alla F.ntcria di Baviera , che vi glunfc a’ 16, 
con i Granatieri delia Guardia a Cavallo , 

Saufuiutf» at.lt Avendo poi rifoluto il principe Eugenio di fetmar dal Campo 
me tra i Turthi, dI.StmIinoun attacco alla Piazza , ne diede il comando al General 
t flì Ahmann\ Conte di MartignI, e per idabilire l’altro podo, ove sbocca il Savo 
tht meltetti nel DZViubio , vi fu fpidito il General Matligd con j. battagliuni , 

freme. 6. Compagnie di Granatieri, joo.Cava'li , e 1 aoo. Guaflatnri , 0 

<j(]ueda ^te venne a prender pollo yictoo all’ Oilwia de’ Kafciani , 
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fabbriaindovi Imitiantincnte un Ridotto , e una linea malgrado il “ 

terribil fuoco fatto da’ Turchi per impedirli . Il Babi Comandante 
comprcfie all’ora il difegno del'Principc Eugenio , ch’era appunto di 
battere da quella parte Belgrado , ov’era il lito piò debole lenza 
Impegnarfi ad attaccarla Piazza dalla patte di Terra , ove le molte 
fortificazioni , e :a copia delle mine fiicean vedere non poterli efpu- 
gnarefenza notabil perdita di gente. Per opporli adunque a quello 
difegno fece a’ 12. di L4igMo tra (porta riòpra il Savoit fi-ire de' fuoi 
Giannizzeri « che furono Ibllenu'i dal fuoco de'le loro Saiche , e 
Fregate, e delle fortificazioni della Piazza, c fece anche sbarcare 
filila fp'aggiadel Danubio un’altronervo di gente pei" cogliere alle 
(palle i Giiallitori . Con tal difpofizioni i Ganniieri afiàlirono fu- 
riolamente la fanteria Alemanna, non ancora oipcrta di trilla, 
e la mifero in rotta facendone (Iragge , e quella larebhe llata inte- ^ 

fa , fe non vi (òffe accorloii Tenente Colonnello del Reggimento di 
Darmllat alla teda di joo. Carabinieri , che diè l’agio al redo ddia 
Fanteria Cefarea di riordinatfi , onde i Turchi , dubitando d’ elTet 
co ti in mezzo , retrocedettero con fretta ne’ loro legni , perden- 
do nella ritirata molti de’ loro col Bilsà di Romelia, che li cotnan- 
dava . Qued’a/ione codò agli Alemanni predo a looo. mwti col 
Come di Marfigll , il Conte Rodolfi Colonnello del Reggimento 
d Eiler , il Vi'contc de Torres , Tenente Colonnello di AlcauJet, 
il Maggiore Baron Fuger , 5. Capitani , e 2. Tenenti . 

Doj-o la ritirata de’ Turchi li proléguiroho digli A'cmanni i i 

lavori contro alla Città dalla parte di Semiino, donde in verità po- ter'iiilmente^ 
tè cl-rli eflère dato attaccato Belgrado , mentre dal Campo maggio- i*rmr«r«r« 
re il Principe Eugenio non vi lece aprir trincea , e contentodì di te- u jiant di S< m 
ner ben cudodita la fronte del fuoCamfw , che riguardava la Piaz- Un» . 
za , con una forte lìnea di contrivallazione , non avendo voluto 
perdere della gente nelle operazioni degli Approcci , c negl* alTalti 
dell’Opereederit'ri,p'icchecredevafi già alla vlgi'ia di averne mol- 
to bilogno per rapprodlmamento dell’elercito Turco , che non udì- 
vafi lontano ; Nel Campo di Semlino adiim|ue li attefe digli Ale- 
manni a battere la Città , al quale oggetto vi li ridulTero a perfezio- 
ne due buoni Ridotti , uno centra la Città , e l’altro centra l’Ifola 
del Danubio, ove gli Adédiati a verno alzato uincieramenti , e colà 
parimente furono dabilite le batterie di 26. Cannoni ,815. Morta- 
ti , da’ quali fu berfagliata la Piazza con si buono effètto , che nel- 
la mirtina de’ 21. di Luglio li vide (monuta la maggior prte de’ 

Cannoni ilcgli Alfi'diati , poda in cenere gran parte della Città baf- 
la dell’aiqua, e notabilmente rovinato il Rivellino di pietra , eh era 
avanti alla piTfa Vfrfo la cima della Montagna , onde vennero gli 
/.Iftdianti a Itb-ratfi da quella parte dalle offele. Q ledo buon’effet- 
to g ’incoragpt a pofegiiirc il tormento dev’artiglieria , facendo an- 
che l’illiHo da RH'oftò alzato (lilla riva del D-iniibio centra l’ifola, 
e baitene de’ Turchi , e fu rinforzato il campu Ji Semlino da’ Dra- 
goni 
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geni di Baviera > e dalla Guardia de’ Granatieri a Cavallo , onde 
eri. bbc tino al numero di jo. battaglioni di Fanti « 7. Reggimenti 
diCucazzieri , uno di Dragoni, e un’altro di Granatieri a cavallo. 
A’ 25. poi fu tirata una linea da Scmiino lungo il Danubio fino alT 
altra parte delle trincee , e la nette fu finito ut\ Ponte fopra il Ca* 
naie dietro l'attacco del Savo , non intermettendoli frattanto il Tuo* 
co dcll’aru'glicria , anzi fu quello accrefeiuto con due nuove batte» 
rie contra il Callello Suptxiorc , c la Torre dell’acqua fui Danubio, 
eircndo in tal modo profeguito l'afledio fino alla fin del mefe , per- 
che all’ora l’arrivo deli’elercito Turco obbligò il Principe Eugenio 
a cole di maggiore importanza , 

jfuKi Il Vifire Numan Copcogli , dopo le dirpofizioni da noi acccn- 

iil i fattt di nate, erafi fermato ad Andrìnopoii preflo ai Sotdano per afpettarvi 
Vifirt , le truppe Aiianc, che in quella Città doveano aflcmbrarfi ,per mar- 
•fi ciarpoi unitamente coir Europee verfo l’ Ungheria : Ma tutt’il fuo 

ffirtìto d» A»- ftiidio , e buona condotta non furono capaci di conciliarli l’ afictto 
drhiftì . delle foldatcfchc , come l’aveanoacquiilata la benivoicnza del Orati 
Signore , ed egli era nato con un aiccndcntcdi vederfi rpefib folicva- 
co alla prima dignità delPImperio , ma tempre coH’infortunio di ve; 
drrfrne in brieve tempo fpcgliato . I Giannizzeri , c le altre milizie 
Turche erano aflblutamente inclinati a favor di HalsXi Hatlil, o co- 
me altri i’ban chiamato , Haiuchi Hallil Bafià , che confiderà vano co- 
me un Generale di loro fcclta » e avean tollerato con impazienza , 
cbe’l Soldino non aveflc approvata la loro elezione ; Malcontenti 
adunque dì ubbidire a un Vifire , che non era loro Creatura , comin- 
^ ciatnno a mormorare , e dal mormorio paflarono anche a qualch’atto 
di fedizione , per locche il Ghignare , non volendo difgutlar le trup- 
pe in un ictr.po , in cui iafalute dell’Imperio, e la gloria del nome 
Ottemanno , erano unicamente appoggiate alla loro fedeltà , fu co- 
ilreito a facrificarc alla necefifità il Tuo Vifire , e a dar di nuovo il (i- 
gillo deirimperioadHalsItriHaHil, rimandando Numan Coptogli al 
ilio Governo . Halfchi Hailii adoperoflì con tutt’i Tuoi sforzi per ufcU 
re in campagna primacihercfercito Alemanno fi accingeife airafiedio 
di Belgrado , dicui temeafi : Ma le truppe Aliane, che sfilavano da 
vemoti Paefi , tardarono a comparire , ed allungarono la fua mofsa 
fino al mele di Giugno. Ma perche da giorno in giorno arrivarono 
in Andrincpoli replicati avvili delia pictlima moìfà dcll’efcrdto Ale- 
manno, c della forte apparenza , che vi era, di vederlo accinto all’ 
afiedio di Belgrado , fece ragunardagl’Aiicnali l’artiglieria da Cam- 
pagna , poiché qiielia , che prima trova vali alle frontiere , era ila - 
. la dal precedente Vifire rinterrata dentro Belgrado colla fiducia di 

poter prevenire gli Alemanni , ricevette dal Sotdano le ultime ilìru- 
hUrtì» diTvr.ìiKi , e decampò da Andrincpoli a’ iz.di Giugno, incamminsndo- 
*hi , t icm ar- fi « piCColc giornate verfo Sofia per dar tempo alle altre diraggiu- 
r/'«« a Brìjrm. gnerto o'urantc la marcia . 

giunfe a NicopoUI'Efercito Turco,ritrovtllì bsfiantc- 
, “ mente 
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mrntc infroffàto dalle truppe , che li IT unirono in (ul cammino , e 
coli il Vmre fèppc la prima volta il paflaggio del Danubio fatto dal 
Principe Eugenio, c l'alTedio di Belgrado di già incominciato, per 
locche,conolcendopiucche necefTaria la Tua diligenza , decampò da 
NIcopoli , e con follecita marcia venne ne* primi giorni dì Luglio ad 
accamparli a NilTa alla telTa di lOO. mila ^Uomini , oltre al Corpo di 
14. mila Tartari , e di altre loldatefchc , che tratte avea dalla Val- 
lachia , e Moldavia fottìi comando dei Bal^ di Diarbckir per fare una 
irruzione nella Tranfilvania , e per divertire le forze dt’Iuoi nimi» 
ci , ài quale oggetto ordinò ancora al Corpo di truppe , che flava 
accami^ato ndic vicinanze di Coccino Tulle frontiere delia Pollonfa , 
acciocnc marcialTe verfo l’alta Ungheria dalla parte di Mongatz, cdt 
Zatmarper eccitarvi qualche commovimento, e f(»lleggiarvi gli an- 
tichi Ribelli d’Llnglrcria; A ffiflàli pervcrujcro le altre truppe, che 
afpettava dall’Alta , quantunque aitai meno del numero , che tifi 
era fatto ^rarc , e rinforzato inoltre da Baisi di Stmendtia , e rfi 
Kam colle foldatclUic de’ loro Governi , fi molle dentro al mefe di 
Luglio da Nilfi , c avendo fatto buttar due Ponti fu'la Morava , luo- 
go appunto , dove nel frguente Verno fi tenne II Congreflb per la 
Pace , p^fsò quello fiume , egiut^le alla Palanca da Ha/Ian Bafsà , 
donde pervenne a’ a i. di Luglio a Colar , e a’ 2Z. a Semendria , do- 
ve la Tua artiglieria , che veniva per terra , non potè arrivate in 
quel gicrnoa cagion de’pafli llretti , e Icrjfccfi , che molto larìcar- 
(Lroho. Di li continovando la Tua marcia comparve finalmente il 
Campo Ottòmanno a Veduta di Belgrado, e a’ ji. poi venite ad ac- 
camparfi in fronte di bandiera fopra alcime Culline, ch’erano a tiro di 
cannone dall’ cfcrcitc Alemanno , 

Il Prindpc Eugenio avea molti giorniprima ricevuto l'avvifo Attmwfmtm- 
dell’avvicinamento de' Turchi, c la notizia fu avverata,dacchcft vi- ' 

de qualche centinaio de’loro Cavalli aecofiatli al Campo Imperiale a 
ticoncfcerlo.pet tocche fu toflo dirtributta la munizione alle truppe . r * 
e condotti i cannoni alle linee di controvallazione : Ma nonfilafcìò 
per tanto di profcgulr raffèdio coll’ulato vigore , cflcndolt formato 
un’altro Ridotto , e una batteria al Campo di Semlitio , e fopra l’ifo- 
la del Savo per tener lontani i Turchi dal Ponte , e perche dalla mar- 
cia degli Octomatmi fi comprefe , che il fine principale del Vilire 
tendeva a rinferrare , o alTalire il Campo maggiore , li Principe 
Eugenio fece venir dii Camnoali Scmlino jl Conte di MartignI con a, 
battaglioni , che vennero ad accamparfi alla teda del Ponte del Savo, 
donde entrarono a’ 3 r. di Luglio nella linea di circonvallazione, ei> 
fendo rimaflo a comandare nel Campo di Semiino il General Conte 
di V indilgratz con z.battaglioni , c due Reggimenti di cavalleria . 1 
Turchi traqueflo mentre a veano di flefo il loro grande Efercito nel- 
lo fpazio intermedio al Danubio , e al Savo, accampandofi incontro 
all’Ala finiflra degli Alemanni in una Valle , per la quale fi allunga- 
rono luila loro finiflra fino gd uoa collina in faccia alla dritta degl* 
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' AfltdiantJ, ch’era un tiro di cannone lontana dalSavo. Nella not-' 

te medclima del loro accampamento incominciarono ad alzar terreno 
avvaiizando veifo il Campo Alemanno per mezzo di trincee ,e di 
paralclle, e formando in pochiHimo tempo molte batterie di morta- 
ri , f di cannoni , folUnute da forti Ridotti , che fituarono a metti 
di diftanza dali’un Campo all' altro, e le accrebbero da giorno in 
giorno per mezzo di nuove Opere, e di nuovi Approcci . Nell’iftcf- 

10 tempo un grolTo Corpo di loro truppe , che 'I Vilircavea dillacca- 

' to dal Ilio Campo , allorché pervenne a Scmendria , avendo palfato 

11 Danubio ad Oilova , s’ innoltrarono a Meadia , dove trovavafì 
Comandante il Maggiore dei Reggimento di Wilzcckcon una gucr- 
iiigionc.di circa locxx Uomini, e lenza formatiti dialTcdio li oiede- 
ro tre luccellivi alTalti , da’ quali rilpinti , fì acdnferoal quarto, che 
avrebbono dato , fel Comandante non ravelTe pervenuto col ren- 
derli a patti. La conquida di queda Piazza apri a’ Turchi la drida 
nel Banatodi Tcmcfvar, dov’entrarono coll’Idea di farvi una poten- 
te divcrfione, per locchc il General Viard , il quale dava co* Reg- 
gimenti di Montecuccoli , c di Sultzbich vicino aKarandbis, riti- 
rodi a Tcmcfvar per tener libera da iniulto quella importante For- 
tezza ■ 

Infinite danno., Continuarono frattanto i Turchi i loro lavori nella pianura , e 
thè tetano f»//» vcnncro Colla fronte della loro paralclla ad occupare un terreno da 
/ere «/ ,af vi marciare fino a 20. mila Uomini in battaglia. In quedo lpa»o 

Camfe di terreno dabilirono 140. pezzi di cannoni , c mortati, i quali 

"• * cominciarono da’ 3. di Agodo a battere il Campo Cefarco. con tal 

frac.dò , che la maggior parte dc’Rfggimenti Alemanni furono ob- 
bligifi a decampar follccitamentc da’ loro podi, e andarono a co- 
prirli dietro le traverfe de’ parapetti de’ loro trincieramenti . Dopo 
di cih continuarono i Turchi col fuoco della loro artiglieria ad avvan- 
7 »x pii Approcci verfo il fodb delle lince de’ Celarci , e quantunque 
in quelli non ufalTcro tutta l’efattezza della militar difciplina , non 
lafciarono tutta volta di lervìrrcnc con molto danno, e incomodo 
de’ Cridianl , di fortccthe tra poco tempo rimafe il Campo Imperia- 
le così regolarmente adì diato , come ordinariamente fi adediauna 
Piazza , con cdérfi con ciò rinnovata a di tiodri la memoria di quei, 
che accadde nei fccolo fcorroairadedio di Torino, In cui il celebre 
Conte di Arcurt , all’arrivo del Campo Spgniiolo fono il Marche le 
di Leganez , da adediante rimafe affediato . In queda pcrìcolola 
iiMiazit ne diede molti giorni l’Elcrcito Alemanno frmprc efpodo al 
fircKO di una rumerofa artig'ieria , che cagionò alle truppe Cefaree 
una perdita confìderabilc . Non fi mancò dagli Alemanni di rifpon- 
dere al fuoco degrinfedeli con 8j. pezzi di grodi cannoni, c morta- 
ri , ddpodi in batterie, lungo! trincieramenti ; Ma perche l’arti- 
g'ieria Turca avea il vantaggio di prrruotere dall’alto al bado, il 
danno, che gl’infedeli ricevettero dal Campo Alemanno , fu adài 
minore di quello , che inferirono . 

Qi=- 
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Qucdo terribile ctnnooeftfiamcnto mutò l’afprtto ddCtr^pa !,>•««,/»«<• dìi 
Ctfirto , dw (ino a quel unirò ivea dato all’occhio il più jfrato c*mf, AftdUn- 
Ipcttacolo, che inai fi iblTe veduto. Gli Alloggiamenti di eflb (leu- u,t /„• urritt. 
dcvanli dal Danubio al Savo nel terreno intermedio, che nonòmen /r/x'irrrr* . 
lungo di 2a miglia Italiane ,a la linea di contro vallazione , die ricp 
chiude vali, era fatta a guifadi Fortezza col (uofo&o , e parapetto, 
e coni Ridotti, che vi faceanoTulb dc’bartioni . Dentro il campo 
ognè Reggimento era accampato lèparatamenu dagl’ altri per mezzo 
di alcuni Stradoni , a lato de* quali le Tende , e Padiglioni , e le ba< 
fMche de’ loldati erano con bell’ordine dirpoHi . Lungo poi quelle 
(Inde concorrevano i Vivandieri , e tutu la gente di tndnetc , che 
appoiu vano al Campo le provigioni oecellàric ali' uto degl’ uomini , 
e di quelle ve n’aaiiu d’ogni genere io larga copia, ed anche di quelle, 
che fervono alla Lutetza , cncndovi Concorfa dall’ Ungheria , e dal* 
la Tranfilvania ogni forta di Perfone a vendervi le produzioni del 
Paefe: Ma tutto ciò era poco. L’abbondanza de’ viveri , che ficea 
fimbrarquel Campo una bella , e popoIaU Città , fu accompagna* 
ta ila’ divertimenti , c palTatempi , che ne refero molto grato il fog. 
giorno, poicche gli Alemanni , e fpecialmente gli Oficiali , a guifa 
degli antichi Afiani, avean coltwme di menar ae’ Quartieri del Cam* 
po le loro àlogli , e da ciò nacqM , dw C’ introdulTe per quei lira* 
doni la Ina il corfo di più migliaia di Carrozze , nelle quali ulcivano 
a divertirfì le Dame Alemanne fervite da quei Giovani Principi , e 
Venturieri , che erano in copia nel Campo . e ’l palTcggio per lo più 
terminava in veglie , e fcHini , in cui la danti , e le cene fcrvivano o 
di trattenimento, o di periodo ai follazzo : Ma dopo l'arrivo del 
Campo Octomanno , comindatoli da quello a percuoterei’ F.iercito 
Ccbreocon 140. pezzi di cannoni , e } 5 . mortati a bombe, che dai 
loro fito elevato a colpo ficuro lo bctlagliavano , le cole cangiarn* 
no in un momento alpetto , le Dame , e le Donne per lo Ponte 
del Savo li milero In fai vo in Peter vatadino , c in vece de’ palTatem* 
pi, e fol lazzi (fottentrò il dllordine , la confiiiione , e la llragge. Si 
vedevano le palle , e le bombe calcare a guifa di pioggia, che non la* 

Idtf ono luogo alcuno del Campo immuni , e iilelo da quella impor* 
tuna , e micidial grandine di colpi . 

In si cattiva difpolizione fu collrctto il Prindpe F.ugenio a mu* 
tare il Quarticr prindple , e i Soldati per fottrarfi aUe llragge , o do- «, 

vettero llcnderli filila tura , o cercar brieve ripolo nelle cave lottcr* trefet i dìfii t 
rance , o piantar le tende a canto le trincee , eh’ efiendo altillinic , il 
riparavano da’ colpi del cannone : Ma contro al fracalTo delle bom- 
be non fi trovò riparo , poicchò quelle calando rpelTcvolte in mez- 
zo a moltitudine rifiretta ,* col di loro fcoppio ficeano maggiore i’uc- 
cifione.lt primo tra’Pcribnaggi di confideraaionc,chc incorle in qriella 
disgrazia, fu d bravo Conte di Rcgal General dell’ Artigilcria,il quale 
fu iwrcoflò di pallaggio nella Cofda dritta da una palla di Cannone , 
per cui tra'^noiuto a Semiino per cITèr poi coiidouo a Buda, eli cui 
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era OMnaodante , ivi mori a’ii. di Agofio unlverralmenle compianta 
per io iuo merito , e valore . Tra morti numerofli ancora un Tenen* 
te generale Franzefe , ch’eraAjodcl Principe di Dombea, e 'I Prin- 
cipe Elenio liimò bene » che i Mneipi di Baviera , e ’l Conte di Sda- 
roiè , li nKtreflcro io luogo più licuro , merce echi poco lungi dal 
Principe Elettorale , nel mentre (hva a tavola , fu ad un de’ Tuoi do* 
meliici da una palla di cannone rotta una gamba , e portata via l’aU 
trai e un’ altrapalla veiuiea cadere nella Tua Cappella. A quella' 
mortaliU . e contìnui petiooli lì aggiunfe il difagio della fame , che 
dopo r arrivo del Campo Ottomanno fi refe da giorno in giorno più 
Icaiibile, e più grave. Il Vifire, in arrivando alle Col litK di Bel- 
grado, avea Ipinto al di li dd Danubio il Scrralchiere Coprogheon 
groflb Corpo ni truppe , e collui con battere la llrada impedì al Cam- 
po Celareo il tralixjrto de’ viveri , che in copia vi conJuoevano i 
Paefiioi della Tranlilvania , e del Binato di Temesvar; Parimente il 
Corpo de’ TurcU , che Bava a Sabaca , infellava le Brade , che da 
Peter- Varadino , e dall' Ungheria menavano al Ponte Alemanno del' 
Savo , laonde , predufo ogni adito , i viveri cominciarono a man- 
cate alla gionuu , e I cavalli cadevano per la Icarlezta del fb>i 
raggio. 

In ti miferabile (lato pub crederli qual (ofk l’ imbarteao del* 
Principe Eti^nio , e quali i moleBi pcniìeri , che l’ allearono. Con 
rovefeiodi fortuna da ABèdiante era diventato aflediato ) la Piaz- 
za da lui nonattaccata coll’ ordinari» forma degli approcci , poicche 
non vi fì era aperta trincea , conler vava ancora intere le (ìk Opere • 
cBeriori , eh’ erano in copia lena’ averne perduta pur una , il tirare 
a luogo l’aflèdio era egua mente pericololb , che il decampare , 
poicm la fame nel primo calò gii. avrebbe dillrutto l’ efercico . e U 
fenode’fuoi nimici,iiicompanbi!mente di lui più numerofi, t'atirebbe 
inevitabilmente disfatto nel feconda, eque! che più U fpiacea,udiva 
fordamente nel Campo , che taluno, ricordandoli delle conrideraaioni 
fatte dal Conte di Staremberg , il quale avea diBuafo raflèdiodi Bcl- 
graÀ), fclamava effcrii verificato il prelàggio di quel grand’ Uomo, e 
ch’enfiata fonma imprudenza l’aver portato uo’clcrcito, da cui. 
dipendea la falute dell' Ungheria , e dell’ Imperio , in un cimento.^ 
per cui bilognava combattere alia dilperata , e vincere affoluumei^ 
te , o morire. In quella lòmma agitiafone , e in merzo a tanti peri- 
coii il Principe Eugenio • le fu alquanto (cofTo , non fii mai abbat- 
tuto d* animo . Da una lettera intercettata , che Ieri veva il Baffi del- 
ia Piazzi ai Vifirc , egl’era flato aflicunto , che la guemigìone fi 
pafcefie di carne di cavallo , e di bifeotto corrotto , poicche dalle 
bombe del fuo campo erano (lati incendiati ( magazin! della Città , e 
in Inondo luogo fàpea, che il «an Campo de’ Turchi penuria va 
andi’ cflb di Vettovaglie , (olita disgrazia , che fuoi gir Tempre die. 
uo alle grandi Annate : Che ii pane incominciava ad efiervi raro , e 
vi era penuria tacqui buona , dovendo i Turchi attignola da un 
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foot* rotto I trìndenmenti Alemanni ; e ciò furtivameiMe di notte 
a preziodi ferite, e di fangue. Que^ due notizie li fecero confi* 
denre , che periineDdo nel Campo avrebbe con un poco di pazienia 
ottenuto l’Intento , e a tuie oggetto fefeguitardalOmpo di Sem' 

Uno a tormentar la Piazia cttni cannoni , e k bombe , unadeUa 
quali a’ 5 f. di Agofto diè fuoco ari una polveriera degli Affediati , la 
quale faltò in aere con tuoni terribili rovinando te contigue calè , « 
nella Arra dell’ iftelTo giorno fè dai Tenente Marefcialfe Broune lo 
Camus prender pollo con 8. battaglioni , e aitreteante compagnit 
di Granatieri fbjù'a un’altura , ch’era nella Città de’ Rafciani • (a. 
pra cui hi piantato un Ridotto con fi. Cannoni , acciocché maggior; 
mente fi ftrìgnefTe la Piazza . 

In tanto I Turchi dal loro Can^ non forpefero mai il fuoco , 
della lorogrotTa artigikria , anzi accrebbero te foro batterio lungo . . 
la fronte tri tutto il corpo di battaglia « ed effendofi diftefi colla loro Aitmun” 
finiftra in faccia al Reggimento di RmI , fi avvicinarono tempre più ,, , 
alSavo, dove fembrava tendere la loro principal nnra , acciocché 
toglicflero agli Alemanni la comunicazione de’ Ponti, e a uie og< 
getto s’ impadronirono a quella partodi un’ altura , fopra la quale 
fhbilirono una batteria per tirare fopra l’ Ala dritta degli Alemanni, 
a cui , è principalmente In faccia a’ Reggimenti Broune , e Malfimi* 
liano Suremb^g.fi avvicinirono in guifa cogfi apprdcci,che gl'uni, 
e gl’ altri fi colpivano con i fchioppi. All’incontro corrifpotero gli Ale- 
manni agl’infulti con pari intrepdezza , occupati indefelTamcntc a 
refiftere a Ile molle de’ Turchi , e arldurrc la Città all’ diremo colie 
bombe ; Parimente il Baftà della Piazza non mancò di coadiuvare 
i sforzi di que’ di fuori col continuo fuoco della Tua artiglierìa, e con 
frequenti fortite , che per lo piòli riufeirono infelici , laonde fu or- 
renda cola il vederfi per l’ acre il fuoco piombar dalia Città , e dall’ 

Efeteito Turco nel Campo Alemanno , e da quello vicendevolmen- 
te nell’ uno, e nell’altra; rimarchevole però fu l’azione, chele* 

. gUl nella fera degl’ ii.tf Agallo tra gli alTcìftantl Aleminni , egli 
aflediati. Il Conte Meicl col Tenente Marefclallo Principe di Lobko* ou Ajftn,trì 
vitzfpinfc il Colonnello Barone di Neuperg con battaglioni, fi,*l/^V"f'” 
comingnie diOranti rl , j 5 a Cavalli , e alcuni cannoni ad attac- *'/*"•' ^rf/4. 
care! }. Ridotti , che i Turchi defa Piazza poflèdevan» lotto al Do* ^‘**-^*' 
naviza , li quali aveannfìnoa quel punto tenuta la comunicazione 
colla Città j^r mezzo delle loro Saiche , e Galee . Il Ridotto alla lini* 

Ara fu ef[^gnato dalla Famerra , e h Cavalleria a* impadroni della 
fortificazione murata, che vi era annefli, e coll’ iftdTa féiìcitàfu* 
ron poi fuperati gli altri due Rhtott I , p erette I Turchi fpa ventati gU 
abbandonarono , falvatxbfi prccipitofamente dentro le loro Saiche , 
t Fregate nella Città . 

Wtrovavafi In quello flato ^ affedio , aHofche fi videro le cole •'}•- 

incamminarfi alla final decifione . Nel giorno <fi.’ i ». pervenne al ^"v***’ ' 
Campo il -Soldan CTalga , cif era un Sovrano tb Taruri i-H qualtfera ^^77 ìi c"mpl 
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/>ato altre volte tributario dello Ctar di Molcovia , e da pocfii annr 
(1 era ntLlTo fotto la proterion della Porta , e parimente riumili al 
groffb deir cfèrcito il Scrrafvhicre Coprogli , che a vea campeggiato 
al di là del Danubio , laonde con ({ud rinforzo 1 * Armata Turca 
fuingrolTata ditrentami'a Uomini, a* quali fu fatto prender pollo 
Aiir altura del Savo, ed oltre a ciò l'altro Corpo de* Turchi, che avea 
prefa Mcadia , marciava contro alla corrente del Danubio a! di fopra 
di Orfova , cofe tutte , chedavanoa divedere aver fatta già il Vili- 
re la rifotuxione di attaccare il Campo Cefareo,tantoppiù , che a’ 14. 
li accoftaroao maggiormente i Turchi con i loro approcci all’ ala fini- 
lira Cefarcé , riempiendo di fafeine il fofTo paludolo , eh’ era prefTo 
a’ trinderamenti Alemanni, per poterlo tragittare. Per ultimo in 
ejucir iflelìo giorno dall'attacco di Semiino ai^ a cadere una bom- 
ba fopra ungran magazino di polvere ndia Fortezza , e lo fecefal. 
tare in acre con tal violenza , che atterrò molte calè , e mofehee , ro- 
vinò le Torti , e mura della Città , c uccife o feri più migliaia di 
perfone , dal (piale accidente feoffo il ViTue , e informato ancora.che 
i Giannizzeri delia Piazza minacciivano il Bafsà Comandante di capi- 
tolare col Principe Eugenio , (al’clercito Occomanno non afTaiiva le 
linee degli Afledianti , tenne un Configiio di guerra con i primi oficia- 
|j del Tuo Ompo , e vi fece rilbivere l'atracco de' Crtncierareenti Ale- 
manni con tutte le forze dell’ cfercito Turco , al quale oggetto nd 
giorno de’ 15. fece addoppiare i lavori negli approcci , di lortecdic 
quelli arrivarono quali ad attaccar la punta dell’ala fmiflra Celarea , 
e ad cfler lòtto al fronte della dritta lino a’ Ridotti fabbricati poco pri- 
ma allf^falde del Monte fuori le linee dal Reggimento Jorger . 

Conobbe allora il Principe Eugenio non cfTcrvi pii'i tempo da 
perdere, echcgià le cofe erano ridotte in iflat» ,cha bifognava alla- 
lire, perche non li conveniva divederfi alTaiito. Li luoi lU-ITi (òlda* 
ti lo pregavano , che li menaflfe al nemico*, perche voleano pìutto* 
Ilo combattere in Campo aperto , che perire milérab'lm.'nte in quel- 
le angudie. Le lue lince erano in verità forcilUme, mi per la loro 
ampiezza non era impedibile , che riufede a’ Turchi di fuperarle in 
qualche parte , nel qual oafo la rovina dcU’efereito Cefarco era ine- 
vitabile . poicchc febbene fi avelie mantenuto il podlflb de’ Ponti , 
fòvri i quali , e verlb il Danubio , c veifo il Savo potea fprrare una 
ritirata , fi té tutta volta , che (piede non lai vano un cfercito ,q'.ian- 
do fi fanno tra ’l dilordine di una rotta ,e col nemico vincitore alle 
Ipalle . Tutte quelle cofe furono ben penfate dal Principe, che vi 
aggiunfe ancora la fua madima favorita, ch’era quela, che nella 
guerra i kmpre miglior partito l' adallre , che il difetiderfi , poicchc 
nel primo cafo il coraggio fi accrefee a’ fblditi , liccome fi dimininfce 
nel lecondo . Rifoluto adun<iue di prevenire i Turchi , chiamò a te 
{Generali a’ i5-di Agoflo , e gK efpofé lo (lato delle colè , l'appa- 
renza , che vi era , di un prolTiino adalimcnto de’ Turichi , e li chic- 
fc del lor parere , Tutti furono di accordo ad opinate e(Ter necedàrie 

r ulci- 
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^ ufcTt* In Campo , e di |)revcnire ] Tuichi con itti ccaiii oe’ loro “ 

f»fti ; Egli peti) finte di effere di teotimcnco oppofio per non far , 
che la fua tifi lozione , col (fivolgarii , peiietraflè al Campo de’ Tur- 
chi , e tcndtlTe avvertito il Vilire del fuo difegno ; Solatneace alle 
due della notte ordini , che tutt' i Reggimenti ftaflero full’ arme , 
come tem Me di qualche forprclà , e poco appretfo fi conduffc alla 
Tenda del Marefcial Conte Pai* , cui comunicò H difegno di voler 
combattere il difeguentc , c confegnò In iferitto la difpoli/jone de’ 

Reggimenti dcHinati a formar la linee, il Corpo diriferra, e U 
Guardia delie Trincee. 

Con quefia difp^zioiie fa ftabilifo, che il Martfcial Conte 
^Ifi , e [otto di Itu il General della Cavalleria Conte Ebergeni , e I Arm»tm. 
Tenenu Marcfculttdi Campo Conti diHauben , e Lobkvitz . c iic»/-r,4 Ur- 
Principe Fedtrigodi Wirtemberea , «I Maggiori Generali Gafces 
1/ir»-. Ufteln , e Birojo con oT Reggimenti di Ca vallerra formafiò- 


, 

ro la prima linea dek’ ala dritu di Cavalleria , te di aii feconda linea 
folTe comandata dal General di Cavalleria Conte Merci, e da’ Te. 
nenti MarefdaUi , e Veien , con i Maggiori Generali Hamil- 
ton • la Marche , ed £lz , e con 5. Regginiemi fra Cavalleria, e 
Dragoni : Che la prima linea delFAIa finifira della Cavalleria forte 
condotta dal General Conte Montecuccoli , da’ Tenenti MarefclaJli 
Valmerodc , ad Hatois , t da’ Maggiori Generali Cordua , RrKte- 
van , Artigoni , e Vintiigratz con 6 . Reggimenti di Cavalleria tr» 
Corazzieri , e Dragoni^ e la feconda linea dal General Conte Mar- 
tigni, da’ Tenenti MarefdaJli Veterani , c Contrecurt , e da’ Mag- 
giori Geuertli Eck , Locitdli , < Zollerà con altri tf. Reggt- 
OKnti . 

Il Comando della Fanteria fu irtègnato' ai Principe Aleflàndhi' 
■* ^f’^'^^Berga , Mareldallo generale rii Campo , e la prima line* 
dall Ala dritu dovei comandarli dal Generale dell’ artiglieria CoB- 
M^imiJiaiio di Suremberg , da’ Tenenti Marefciilli VPaefen- 
donck , e Duca di Arembcrg , e da’ maggiori Generali Cainglet , e 
Leimbtitck cott-i’i.batugiionr, c tj. Cempag nie di Granatieri. L» 
prima linea dell’ Ala finifira dovei rcmandarfi dal General dell’Arti« 
glicria Conte di Harrach , da’Tenenti Marifcialli Confe di Daun , 
Manait , e Bonneval , eda’mapgiori Generali Dalberg, e Merci il 
primogenìm coir 15. BattaglioDi , ed altrettante ccirpgnie d! Gra- 
natieri. La feconda linea dell’ ona , e Paltra Ab fo deftlnaU alPrin- 
cipe di Bemn General All* Artiglieria , a’ Tenenti Marefcialli Prin- 
eipe di Hpiflein , Vt'alli* i I Primogenito , e Pliflkau , etf a’ Maggio, 
ri Generali Merd 11 Cadetto, Ottociro di Staremberg, e Valili il 
Cadetto con 17. Batuglioni, e 18. Compjgnie di Granatieri, Il Cor- 
po di Rifava , che dovea fermarfi dentro le linee , ftr laiciato ai 
Marafciallo Tenente Generale di Campo Bjron di Seckendorff . cd a' 
Maggiori GeneraliDifSbach, all’Ala dritu, e Ma rulli alla fitiirtr» 
con 9. Batuglioni,. c 7. Compagnie di Granatieri. Iter la curtodl* 
.4^ di' 
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de’ trincierinwmi , e per ribattere le fortite della Pitia , doveino 
recare per comandar la Cavalleria il Tenente Marefciallo Viard , 
ch’era poco prima fopraggiunto al Campo dal Binato di Temicarar 
col fuo Corpo di truppe , e i Maggiori GvOerali Conti Lintieri , e 
Orietei con 7. Reggimenti • e per comandar la Fanteria il Tenento 
Marefciallo Conte di BrouiK , e *1 Maggior Generale VTobefer Con * 
8. battaglioni , e 4. Compagnie dì Granatieri. Nr’trinderamenti al 
di là del Savo a Semiino tu dato il comando ad un Colonnello con 
1000. Uomini, ejco.altri ncll’Ifola chiamata de’ Boemi, ficcome 
100. Uomini nel Ridotto priflb al Fiume , che dovean folìencrfida 
l}oa Cavalli comandati da un Tenente Colonnello . A-t amendue 
le Ali de’ Fanti furono compartiti 60. Cannoni , 6. alla rmillra della 
, finiilra della Cavalleria , e 4.alla dritu con gl’ artg'ieri , e bombar- 
dieri pronti a vaJerfi dell’artiglieria mmtoa , quando k ne fodero im- 
padroniti. * 

CA’ f/tr i» Secondo quella difpolizione data in ircritto a tutt’ i Gencrafi 
trimtierMmtmi Comandanti nelle due linee, nel corpo di tiierva , e ne’ trinciera- 
flfMW di «M menti , la Cavalleria dell’ Ala dritta ufei a un’ ora doppo meaxa not- 
mtiiia . ce , dot a dire, nella mattina de’ 16. di Agoflo , tra i Reggimenti di 
Harrach , e Anfpach , e quella deli’ Ala finiftra al diiotto delia Fan- 
teria Bavara (uor de' trìncieramenti , e la Fanteria fcgul appreflo 
traile tre • e 4. ore della mattina, l’ Ala dritta dopo il Reggimento di 
Maflimilianodi Staremberg , e la finiflra per I* apertura de’ Reggi- 
menti di Rcgal • e di Brouner Ma febbene fi folte dato l* ordine di 
pender pollo alla fordina coll’ Ala dritta preflb alla pianura , o colla 
finillra vcrio l’altura , do v’ era il Reggimento di Regai , con tutto 
ciò primacche la Cavalleria della feconda linea dell’ Ala dritu fofTe 
interamente ufdta da’ trinderamenti , abbattefii improwilamente 
verlo le 4. ore della mattina nelle trincee , che i Turimi avean fatte 
la medcfima notte in Ciccia al Reggimento di Herbcrftdn : Ma prima 
che (puntaBè l’ Aurora , cievofli nell' Aere una nebbia eoe) denfa , 
che I Cefarei non potean veder cofa alcuna in dillania di 8. pafli tra 
loro, e i Turchi furono impediti di accor«ifi de'movimenti deli’Eler- 
cito Imperiale . Quello impenfato aeddente produDè un vantaggio 
conlideribile agli Alemanni , poicchc non potendo formarfì in bat- 
taglia, fcnontifcivanopihallargo, avnbbono corfo un gran pe> 
ticolo , k i Turchi li folièro accorti della loro moffa nel tempo , 
eh’ erano occupati a sfilare tra il Mfo della loro contravillaxione , 
e gli jpprocd oegl’ Infedeli . Jn tal forma prindpiò la batuglia qua- 
li , ixr cosi dire , alla deca , e i Turchi furono afTaiiti feqiacche fa- 
P« fiero , che tratta validi una giornata Campale • 
all jiiemMnni Oidio combattimento in meno alle caligine delia nebbia duri 
1 imf*drn$i/tf tra gli approcci de’ Turchi , e I trinderamenti Alemanni , fmo a lan- 
s« dt'frimi trin to , cbc per la valorofa condotta del Conte Palli , e l’ opportuno (o- 
titrmmtatt dt' Acnimcnto della feconda linea dell’ Aia dritta fotta il General Merd, 
Tunhi. furono i Turchi fcacciad da’ loro lavori, e attaccati perfiand>, 

dopo 
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dopo che quell’ Al* ebbe pilbto «n’ fiumlceUo . L* CivalletU la ' '* 

qutfta parte coimndatt dal Marefcial Palli, filpinfe con ardirò 
a vanti lofteiKndo la Fanteria , cheacquiOava feinpre teneno; Ma 
toflocche LTurchi fi avvidero , che trattavafi di una giornata cam- 
pale , fpinfero le loro principali foree alla finiOra , ov*^erano le loro 
trincee atuccate dalla dritta degl’ Alemanni , e I Olanniiwti con 
grandiflinja furia alblirono , e ri^nfero la Cavai lerìa dell’ Ala drit- 
ta e giunfero fin quafi a Ugliarla dalla Fanteria : Ma in quel punto 
il Conte Maffimlliano di Sutemberg , aUa Tefta de’ Fanri , attaccò 

con ordine ferrato I Giannizzeri alla fronte , e li riufcl , dopo vicen- . \ 

devoll vantaggi , di cacciarli fuori da’ primi approcci , e dalla loro 
prima trincea , obbligando i Turchi a cedere , e a ritirarfi dietro la 
feconda . Colà lo sforzo de’ Oianniazeri fu alTai piò terribile , e po- 
feroplù vdte in dubbio la Vittoria ; Ma fecondando i Finti Ale- 
manni lo sforzo de’ Cavalli , ed occupando con molto rifchio, e eoo. 
reciproca (Iragge , fpefib rifpinti, e rilplgnendo, le trincee, arrivaro- 
no finalmente alle batterie , e voltando i cannoni con tra un Corpo 
di Giannizzeri , che coraggiofamento difende* i luoi podi , ne fece- 
ro un aipro sverno . 

(tniflrt , ove comandò in perfbna il Principe Eugenio , Lm i»iraglim 
entro piò tardi in battala, ma non combatti men valoroumente «iT»/- 

fotto gli ordini del Principe AleiJàndro di Virtemberga , e del Conte 
d’HatraCT , quantu n tyie il fuoco de’ Turchi colà forte piò violexKo ,f aìimamoì • 
perche l'Ala finiiha dovette avanzarfi per fronte , oov’era il mag- 
gior nervo degflnfedeii • In quella guilà la battaglia diventò gene- 
rale , e liccome il Campo de’ Turchi era fortificato da tre gran tria- 
cimmenti , eoa! quelli furono attaccati l’uno appreflo l’akrò , e di- . 
feii ancora colla medelìma bravura , equelche vi fft^ fingotare, fò 
che gli Alemanni andarono fempre avvanzando , e i Tur% retroce- 
dendo , fenncche dillintainente averterò j primi faputo di aver molto 
guadagnato , ne i fecondi di aver molto perduto . ÌjM nebbia in tanto 
cootinovaya tuttavia colla med fima deniità , e perciò fi battettero i 
due Efrrati per lo fpaiio di preAi a due ore con fomma confufione, 
fino a che, eHendofi a poco a poco l’acre rifehJarato , I Turchi rimafe- 
ro oltremodo (orprefi in vedere , che a verno già molto perduto fcn« 
za faperio ,e proccurarooo con replicati sforzi da difperati di rigua- 
dagnare i loro porti : ma tutto fò indarno , perche in quel tempo, per • 
i’a vvanzamemo fatto dagli Alemanni , fi era dato luogo alla loro fc* 
conda Line* di nidr da’ trincieramenti , e di fottnarfi in battaglia fot- 
te gli ordini del Prìncipe di Bevern , per locche la prima Linea dell' 

Ala finillra , ben forteauta dalla feconda , giunfe a impadronirli del- 
la Collina , ch'era fnlla fronte del Campo Turco , e della maggior 

parte delle batterie flabilite nella pendice della Valle , die furono ab- ' 

bandonate dagrinfedcti , donde fu data l’opportunità all’Ala dritta 
d'injroflèrtatfi ancora di quell* , che flavo verfb il Savo. 

Face vali UaKaqto un gran fuoco ^11’ un* parte , c dall* altra» 
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fuiiét * tjiiantunque I Turchi.fcacdati d’ovai parte, fi foflcro riordinati prel* 
jf'T»nh-. al Quarticr generale fico iKlia maggior Collina , e col favore del 

groflb cannone , ivi piantato , avellerò maltrattata la Cavalleria 
della finifira net falire , tuttavo:ta continovando i Fanti Alemanni a 
innultrarfi Tempre ferrati , fuperarono finalmente anclie quel Colle, c 
t'irap.dronirono della maggior batteria , laonde i Turchi, Topraf' 
fatti dal terrore, e dalla confufione , abbandonarono interamente il 
Campo , c polli in rotta fi milcro diTordinatamentc a fuggire . £’ ve> 
ro , che nel tempo IftelTo alcune migliaia di Turchi , c Tartari fi 
rpiofero con gran furia centra tre Reggimenti Alemanni tra Coraz- 
zieri , e Dragoni , che Savana fquadrunati nella pianura , c facendo 
l’cilrcmo sforzo li fecero piegare in difordine con proffimo pericolo 
di rellarvi tutti tagliati a pezzi , fe a propofìto i Granatieri più vi- 
cini alla pianura , e due Reggimenti di Dragoni dell’Ala dritta con 
qualche Cavalleria lilcita da’ trincieramenti , non fulfero accorfì a 
follcnerli, onde adivenne, che fu prima arreSata la gran furia di 
que’ Turchi, e Tartari, e quindi a vicenda furono cofìoro alTaliti , 
rdpinti, e mdfi in fuga , liccome avean già fatto tutt'i Giannizzeri , 
e’i redo di quella grande Arnuta , e ciò con tanta prccìpitaiione , 
che abbandonarono il Campo, le Tende, i cannoni, eie munizio- 
ni con quanto vi era raccolto per la hiinnenza di sì numerofo Efcr- 
cito. 

• ih* In quella predpitolà fuga fi oflìrvirono moItilTimi Oficiali dell' 
«; iT«r Efcrcito Òttomanno , chedt>pòaver fatto inutili sforai per riordi- 
thi , • ftrdit » , Dar le loro truppe , alzarono le mani al Cielo a gu fa di gente dilhe- 
ih* «> ]*mn» (li rata , che non sà a qual partito appigliarli , e videfi a fora quel {or- 
M*minai . midabile Efercito dileguare, e feomparire in un tratto dopo un com- 
battimento di più di 5 . ore, quando potea per lungo tratto ancora 
contraflarla battaglia. Egli è certo, eh; dopo rafieJio di Vienna 
non fiera ancora vedutoli) Campagna un sì gran numero dì Turchi, 
e principalmente di Gìaonizzerì, e bifogna cunfellàre , che per mol- 
to tcmjM fi difcfcro a/Tai bene, oon difficoltandolo griflelli Aleman- 
ni, c ocche anche fi pruova dalla gran perdita , che coRoro fecero 
inqueda battaglia. La draggedcgnnkdcj'i nel Calor del fatto d’ar- 
me fù confiderabilc , ma eguale , e foriè maggiore fii quella , che fe- 
guì per le mani degrUderi , c de’ Rafciani , i quali li mifero in trac- 
cia de' fuggitivi , e fi unirono a’ Facfani della Campagna , che ne 
fecero un macello fpaventevole, onde fi fece conto , che più di so. 
mila Turchi rimafro uecifi iu quella memorabile giornata, oltre ai 
gran numero de* feriti , che perirono poi di miferia . I Vincitori ac- 
qtiidarono lui Campo rj 6 . pezzi di cannoni , più di jo. mortati . e 
una poti igiofa quantità di polvere , palle, granate, carri da ba- 
gaglie , Cameli , ed altre bedie da foma , c s’impadronirono di yj. 
demlardi, di 9 . code di Cavallo, e di quella Tpcialmente , che da- 
va arborata nel Padiglione del G.Vilìre , di molte paja di timprni , di 
4 . trombe, e dt Tamburi de’ Giannizzeri . Queda gran Vittoria 

non 
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non potè confeguirn fenza perdita di molta brava gente , e prina* ' 
palincnte nella Cavalleria , che fh molto maltrattata nelle differenti 
azioni della battaglia . 1 morti tra gl’Alemanni furono pib di 40CO., 
e più di altrettanti i feriti . Traila gente di didìnzione il TeiKOte 
MarcTciallo Conte dTlaiiben fh trovato fatto in neizi fili Campo . U 
Principe Fridcrigo di Virienibergii e i Generali Ji battaglia Waliis , 
c Daltàcrg furono feriti , c l’ultimo mori poco apprcflb con molti 
ColonncHi , ed altri Oficiali in gran numero , tra' quali furono il 
Prìncipe Taflis , c’I Marctufe Bona , Colonnello , il primo del Reg- 
gimento Viard , e’I fecondo de’ Dragoni del Principe Eugenio. 

Il G.Vilirc dopo la rotta , rifuggiofli a Scmendria , es'è vero R/nV«t« rfr; 
quel , che fi legge in alcune Relartoni , quello Generale Ottomanno o.Vìfirt m 
comparve affai pi co nel cerio della battaglia , mj fu de’primi a fug- ' Mtf- 

gite colie infelici reliquie del (uo grand’Efercito . Ritirato a Semcn-fr«^. 
dria nuT.mcno colà li flimò ticuro , laoode , avendola incemliata» 
tirò dritto alla Morava • e arreffuffi a NiffTa , dove poccurò di rac- 
cogliere gli avvanzi delle lue trupp, le quali , dilprfc per le con- 
vicine Campagne. firidufferoin gran numero in quelle frontiere 
dcll’lmpcric Ottomanno . Nel corfo deila battaglia parve affai lira» 
no , ohe la Guernigione di Be'grado fi ffaffé quieta , nè faceffe alcu- 
na Icttita . Ma CIÒ adivenne , prchc la folta nebbia l’impdì di of- 
iervare il combattimento , c di udire lo ffrepito dell’Artiglierìa , on- 
de all’orche poti tutto vedere , li fipcfcniò avanti gl'occhi il fune- 
rio Ipectacolo della rott:i de’Turchi , e dileguata in un tratto la fora- 
ma fpranza d’efferne in brieve foccorla , cadde nello fpa vento, e 
colici Ila rione ; prciò languendo ne* loldat! la volontà di oliinarli 
ad lina difpr.ta difela, abbandonarono frcttolofamente il Fotte dell* 

Ifola del Djiuibio , e nel giorno fegnente alla battaglia rpinfero due 
Oficisii al Campo pr trattar la rtì» , che fb facilmente accordata 
a’ 18. di Agoffo , poicche i Turchi votean falvarc la loro vita , e gli 
averi, c’i Principe Eugenio era ben contento d’impadronirll di quel- 
la importante Città fenza nuovo fpargìmento di fangue . Qtieni fu- 
rono i motivi , pr lì quali li'i accordato a Turchi di ulcire con ttitt'i 
fegnt di onore, c colle mcdciìme condizioni accordate alla Guernigio- ' 

ne di Tdnefvar, noncomprefì idifertorì , che il Prindp volle aver 
nelle mani. 

Furono adunque confegnate le Opere efleriori , e una Porta OurrmSgl*- 
della Città a 20.Comp.gnie di Granatieri, ca 6. Battaglioni , edo- r»rr« «/re-, 
p il mczzoggiomodc’za. ufcl pi la guernigione dalla Piazza nu- . 
rmrofa ancora di preffba jo. mila Uomini tra Cavalli , e Fanti , e '»»»«»»• 
due giorni appeffò s’incamminò per le frontiere Turche parte pr'** 
terra , e parte pir acqua fótto la feorta del Colonnello Cofitc Pdipni , 
che l'accompagnò alla teffa di un fquadrone di Cavalleria . Il \nfi- 
re fi moffe da NilTa con alcuni Squadroni de’ (noi Cavalli per andare 
a riconofeere quella trupp di cavalicria , e quando loppe tffèrquel- ’ 

la la Guernigione di Belgrado , fi pofleiè a terra eoa gridi , c gomiti ' 

TOMJCII. F f coni- 


Digitized by Coogle 


1 


Anno 1717. aag ISTORIA D’EUROPA 

crmpaffionevoli , e quindi riWito * cavallo , e ricevuta la Gucml. 
Pione , rip«f*òla Morava , dicendo , che Iddio ,e Maome«o .col- 
la perdita di Belgrado , avean perm.flb , che quel fiume foffc ormai 
Il termine de’ due Imperi ; Anche il Serrafchicrc , eh era flato d Go- 
vtrnadore di Belgrado , nel Icpararfi dal Conte Fil^ , h ftrinfcla 
mano, e colle lagrime agl’occhi : mi» Signore ( li dine I andiite ad 
ofTicurare S./i. il Principe Eageni». che noi non Jarema mgmrrala 
preffìma campagna . Noi faremo in ^nefio yerno la Pace , e nna erte- 
paacosi ferma . cWl Saldano medef.mo non fari padrone diromper. 

% così prafh , e voi udirete tr appoco de' gran cangi amenti alla Porta 

0 // 9 Wi»g Vijjre Hillil non riunì prelToa Nilfa nitte lerelimie dell* 

Vi/cri,e.ìa del efcTClto disfatto , poicche i G aniiiaeri , ^ '* 

C. vLeH.llU, erano difperte , e avean nrefo un cammino diflfeteme dal fuo , o^c 
- eui è /./y.f...» non veAndofi in iflato di op.,-rarnu la , e che la Campagro jnchi- 
H.inAn Ceprt- „ava alfuofine , parti da N fTa , e venne a Sofia , ^vc il Snidano 
gl! , e quindi (i era trasferito da Andrinopoli per ifferc più vicino alle °l^f* 

Metmet ta/ià. jjopjrl;] fuo grand EferciW. Ogn’im credea dopo si grave iiUeUci- 
tà rovinato il G. Vilire , e pure il Soldano li mortro 
diquclche fupponevafi . Egli contentolli di torli il figlilo dell Impe- 
rio per fcdareil mormorio de- Popoli . e per rinfrancare U coftern^ 
2ion delle truppe, c nominatolo Bilsà di Salomchi , orditwlli , che 
andafle al fuo Governo: Ma poco apprcfso.forfe pentito della priiM 
Indulgcnrt , fpedl un Chiausa* Salonichi per domandarli la tcfta.clw . 
Hdfchi Hallil avrebbe infallibilmente perduta , fe trovatoli ahentc 
all’arrivo del Chiaus , non ayefTe avuto il modo di liberarfi dal laccio 
con opportuna fuga ; E’vcro perù . che nel 1719. per tradi^nw di 
un fuo fchia vo fu arrdlafo in cala di un fuo parente , c trafportato 
in catena a Rodi : Ma gli Amici , che avea alla Porti , fearo c 
mutar la pena del capeftro in quella ' dell efilio , per cui f^u ri egafo 
rcirifola di Metelino nell’Arcipelago . Dopo fa fua depoliri^ il Sto- 
riano Acmet, dominato femprc dalla fui indinaaione . ridonò il fi- 
gillo dell’Imperio a’ Numan Coproglf, la di cui ^rverfa f^una. IlK- 
fando fcmpre co’ benefici del fu» Sovrano , lo fece di bel nuovo ri- 
cadere nella condi/ion di privato . Un’intrigo di Corte folenuto 
dai'a Soldana HalTaki , Madre dì Solimano Primogenito delG.Sign^ 
re , induflfe Acmet , bmehe malvolentieri ,ìl rimandar Coprogli 
fuo Governo, e a dare il figlilo dell’Imperio a Meemet Ba ri , che 
rkrovavafi allora Nichangl Bachi .olia G. Cancelliere del Impe- 

^ ..... * Colla perdita di Belgrado i Turchi abbandonarono S^ndrla, 

Ceniufe degli ^ jj-, „,| Danubio fino ad Orlova , 

. il "/rii Bel. ficcoiJK fecero ancrir» di qurft’tiltima Piarza alla comparfa *1 ^ne- 

irad/, lalSpeni, che alla iella di rolTo Corrodi Cavalleria era fiato ^ 

‘ to in traccia de’ Turchi , allorché fue^^nno da >R™do - Vena» 

parimente in poter degli Alemanni il Cartel di Sabacz , 
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poco lungi d<l Sa vo , che niente meno Otfova meritava un afse< 
dio regolare per eflere collretto alia refa ; eaocioche il fine di que< 

(la Campagna riiifciffi; per ogni vctib gloriofo all’armi Cclìiree, id> ' 

dia peimiie . che anche Infeiicemento riufei/Terod tentativi fatti da’ 

Capi Ribelli Unghcri contra la Traniilvania , e l'Llnghctia fupcriore, 
fecondo ii cotKerto fatto co* Turchi per l« fperanae . che fi eb^ro, 
di raccoglier lemmi vantaggi in quelle Provincie nel tempo daH’im- 
pegno degli Alemanni lotto Belgrado, di che Ci convitne JàrqnaU 
che motto in quelìn luogo . 

Gl* llngheri malcontenti , che malvolentieri fofferivano il do» 
minio Alemanno , avean dato grato orecchio alte infinuizìoni della 
Porta , e fotte varj capi , tutti partigiani del Principe Ragotrki , fi ‘r ’‘''’hì 
raccolfero >n quell’anno funi al numero di ao. mila Uomini a’ confini ^ 
della Traniilvania , c t'innoitrarono lino a fiiflriza faccheggiando ,'^*^** ’ 

' e de vallando ^anto li venne davanti . Di là tatti due Corpi della la- 
ro gente , un d’efli tentò di penetrar nell’ Ungheria fiiperiore mar- 
ciando dirittamente verfo la Contea diZacmar. Perla lirada furono 
raggiunti da un Corpo di Turshl , c tutti vennero colla idea , che 
alla loro comparfa il Paefe a verebbe di nuovo alzate le bandiere del- , 

la ribelliotie.cosl hifingati da’ loro Capi , li quali erano gPiflefsi , che 
fi rei) ro tanto famolì nelle pafbte turbolenze d’Ungheria , cioè a di- 
re Antonio Ellcrafi , Adamo Wog , Michele Ezhifc , c’I Conte Bere- 
zcni. Pervenuto Tavvifo di quella invafione al Principe Eugenio , 
fpedl liibito nell’Ungheria fupcriore il General Viard, che (lava a 
Panfova co' Reggimenti di Montccuccoli , e Sulzbach , e vi lece mar- 
ciare apprefeo il Conte Merci con i Reggimenti dellinati per lo B»na to 
di Temefvar , quantunque cotai provvedimenti rturcifiero fuperllui, 
poicchedàuna partei Generali Stcinvillc , S. Amore, e Caroli ra- 
gtinarono le loro truppe per opporfi a’ loro tentativi , e dall’altra 
i Ribelli medclìmi , udita la rotta de' Turchi , e la refa di Belgrado , 
fi coflernarono in guifa , che, perdendo ogni fperanzt.fi sbandarono 
in varie truppe ciafeun cercando fai varfi come meglio potei . Vo- 
lendo dunque iifcire dall’ Ungheria , voltaronfi vcrlo Moncatz per 
entrare in PoUonia , ma negatoli il pafsoda' PoIIacchi , che non vol- 
lero ricevere tali Olpiti nel lor Pac(e,nè potendo perciò penetrare per i 
flretti lidie montagne , che leparano i due Regni , li convenne re- 
trocedere vcrlo i pafsi angufli (òpra Radna pcrritorairc in TraiilW- 
vania: Ma colti nel viaggio dal Conte Caroli , e non avendo ilco- 
-^gio di difenderli per la coHernazione , in cui erano caduti, ab- 
bandonato no il bottino, c fino ad 8. mila /chiavi , che avean fatti 
in quella toro fcorrerla , e/i mifero in precipitofa fuga fenta però 
liivarli , perche il Conte Caroli fl’infegui , e il coffe a’ pafsi flretti 
dcHe Montagne precedentemente occupati dal General S. Amore ,e 
dal Capitan Dettine cogl’UITtrI, c Ra tetani , dopò aver dili'pato l’ 
litro Corpo rimaflo in Tranfilvania , ficchc non potendone a vvan- • f 

•zare, nc rctrccedere , abbandonarono i Cavalli, c Terme , cfuW- .r';; 

• F t 2 p.r- ' ' 
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pcrfiTo ne’viciiii Solchi , dove perirono di fame , e di miferia , non 
avendo avuto la furtima di (alvarli al dilà della Mumagiia di Pai- 
famen , le non che il lòto Ellcrali con alquanti de’iuoi. 

Tra quedo mentre dopo la baccaglia , c prefa di Belgrado il 
Principe Eugenio trafjiortò a’ 19. di /Vgo.lo il Campo a Scmiino ai 
di qua del Savo , non potendo fermarli nel vecdro a cagione dede 
infermità , dalle qua'i furono le file truppe attaccate per la gran pu a- 
za de’ cadaveri . A’ j. di Settembre poi parti per Semendria , dove 
giunfe a’ 6. , e vi li trattenne due giorni a vilicar la Città , e la Con- 
tea , e agl’ 8. ritornò in dietro per Panfova al Campo di Semiino, do- 
ve la prima volta ebbe alcuni negoziati d< Pace cu’ Turchi . Infatti 
ta cofternazione per la rotta , c perdita di Belgrado era indicibile nc' 
Popoli dell’Imperio Otomanno , c 'I Vuiro HiHcHi Hillil, ch’era 
Dato lofpectatore della difgTaziata feontìtea , era pifi degl’ altri per- 
fuafo non poter l’ imperio falvarb lenza una pronta pace . Egli ini'»- 
nuò II fuo fentimeiito al O. Signore , che na fu convinto , onde or- 
dinolTi al Scrrafebierc Mullafa B'fsà, ch’era (lato Oo verna Jor di 
Belgrado, accioche fpedillè un luo Onciale al Principe Eugenio fot* 
to il preteRodi riavere gliollaggi , mi effettivamente per farli de- 
liramente qualche propoliaione di Pace , anzi poco apprcifb , depo- 
IlogiàHalfchi Hallil dalla lua carica , c hinalzatov! Numaii Copro- 
gli , quello nuovo Vilire ebbe I’ dlelFa idea del lùo Antecelibre , e 
coH’approvazione del SoMano fece rilol vere dalla Banca de’ Vifirì a 
^dire l’Aga Ibraim a Belgrado , per iuta volare il trattato della Pa- 
ce, accompagnanduJo con (ua lettera diretta al Principe Eugeniu, 
cui la lece pervenire per mezio del Segretario del Miniltro iiigicft 
alla Porta. L’ Agà giunfe a Scmiino il giorno apprclib al ritorno fat- 
tovi dal Principe Eugenio , il quakrilpolc alla domanda , che’lfuq 
Sovrano non farebbe alieno delia Pace, quando la Porta intendeflé 
includervi gli Alliati deli’ Imperadore , e ii (labilidèro prima i preli- 
minari , fenza i quali non volea la Corte di Vienna entrare in trat- 
tato. L’Agà , quantunque non avelie efpreffamente acconfentito 
alle condizioni della rifpoRa , tuttavolta non vi dilièntJ , laonde il 
Principe ne lCTi 0 eall’Impi.radore, che fece andare ii Signor Talman 
a Belgrado , dove s’ incominciarono coll’ Agi ie conferenze , del di 
cui lucccffo a luo tempo farem parola . 

La mancanza de’ Cavalli periti nella battaglia , ed in tempo 
deH’aikdio per la karfezza de’ foraggi , e le infermità , che laccano 
(Iragge ndrcfercito, impedirono il Principe Eugenio di pcniare » 
nuove conquide , laonde fu codretto a lépirar l’ Armata a quartieri 
di Verno, e fcilamentc accordò al Maggior Generale Petraick un 
Corpo di Cavalli , e Fanti coll’ artiglieria , e munizioni venute d» 
Elfeclc , accioche iniie’mc co’ kioi Rafciani tentalTe l’acquido dt Zu- 
Tornick , Fortezza a’ confini della Bofna verfo la Servìa , acciocché 
da quella parte potefie dilatarvi i quartieri , e darli il comodo de’ vi. 
Vtii, de* quali abbonda qjieila fertile Provincia. Il Generai Pe* 
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tiifcIC I marciò da Sabacz , e al primo colpo liriufcl di fuperarar la 
1 «lanca della Piazza: Ma <]uando volle iniaolcrarli ali’alTedio fu co- 
Micttoa levarlo per l’avvilo perveoutoii deMa marcia di un g rodi» 
Corpo di Turchi , da’ quali fu lòrpreiò odia ritirata , e battuto col* 
la perdita di Ila maggior patte de’fuoi , e deli’ artiglieria , ebaga- 
gl c. Qjilla dilgrzzia fu accompagnata Ja un’ altra > che itel mede* 
limo tempo ebbero gli Alemaoni folto ''OTifchitz, altra Fortezza»’ 
cunfiiii della Ooazia , laonde li Principe punto da quelli pccoli ri» 
vetli di fortuna , diftaccò piò luimerofo Corpo di truppe per ritentar 
l’imprdad. Zuvornic , che andò anche a vuoto , perche gli Ale- 
manni ioc. iitraronod^flà.u tè gra viiime a palla r le montagne giè 
coperte di Neve , onde rettoceièro veifo Setnendria , dove valica- 
rono il D.njbio , e pelato i loro quartieri nella Vallachia . 

Fuiit-i la C'amjugiM di Ungheria i Principi , e Nobili venturieri 
partirono J<k’A:m»ta di ritorno a’ loro Padi , ficcomz fecero anco- 
ra I Prìncipi di Bi vieta , che pervennero! Vienna a’ a;, di Oitobre, 
V 4 . giorni -ipivcfld vi giunfi; ancora il Principe Eugenio , che pzlsb 
fubito aila Favorita , dove fb^iomava Pimperadire , che diede » 
quel pan editano le ludi meritate perla Tua gloriola Campagna , i 
di cui lucccifì furono unto pià importanti , quanto che finpegnati i 
Turchi a portar L loro maggiori forze in llngherìa ,* diedero tut- 
to l’agio a’ Veneti di profi'tarne, e di fare anche conquille dai 
catuc loro. Le prime o|Krazìunì della Campagna furono incomirr- 
ciate da’ Turchi nell’ Epiro cui’ tentativo fatto d impadronirli di 
S. Maura , al quale oggetto [>ichir Baiai Serrafchicre di Voniza era 
Cccfo con alquante migliaia di Turchi ali’ oppolla riva dei Mire , ma 
lenza cannoni , e atuezii miliuri , perche efléndo ftau la Fortezn 
fountdiata odl’anno precedente da’ Veneti , fupponeano non aver- 
ne bilogno pei conr^iflarla . Il General Rfani previde il colpo , e vi 
fpedi il Cavaliere Antonio Loredano con lufficiente rinforzo 
quale furono rilpinti i Turchi dall’attacco d&la Turnitta di Trapa- 
, Di , dove andK da una palla di cannone fu ammazzai il loro Cm 
naodantc Duchir > per lo.hc avviliti ripaffarono la lingua di Sab- 
bia , che attacca l’ l/ola alia Terra K»nu , e con difordine li ritraflèro 
dalPimprcfa . 

In attenzione delta nuova Campagna a vea iT Senato provvedu- 
to alla ficurczaa di Corfù , con Lr rimettere in pedi le fortificazicw 
ni molto danneggiate dal paffato aflcdio , al quaP eft tto vi gianfe d» 
Venezia il Conte di Sculemburgo per accalorire il bavaglio colla fu» 
prefeoza , e per uovarfi pronto alle Imprcfe , che fi Dimaflao prati- 
cabili i qpindi il Senato conatJiu riioluziooe fpinL- gli otdioi al 
Captano (Iraordìoario Plingini , lollituito ai Corner , cb’avea do- 
mandata bceiiza , accioebe ràll’Armaca groffa faceffe vela per I* Ar- 
cipelago . Quella riioluziooe de’ Vincti non era afpetuta di’ Tur- 
chi , e poduffe ottimi ifT- tti, poicche quando la loro ArmaCf cufU- 
puve alle bocche de’ Daxdauelli > h notizia, che uc pervenne » 
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• Coftantim^tt , nife inapprenTtoneb Porta , e I’ obbligò ad ordi- 

nare al Vilite , che marciava verfo i conAni d’ Ungheria , che lo* 
fpcodelse i pa/lì , di'nde adivenne , che il Principe Eugenio potè ef- 
lere il primo ad accamparli lotto Belgrado , e a rinfcrrarvi la nume» 
rofa artiglieria dellinata per Pelèrcito Octomanno , dtrecche quella 
pronta comparfa de Veneti giovò a rimettere in piedi la riputazione 
dcli'atme già molto abbattuta da’ precedenti lìniltri fucctlh . 
j.! Armate r.a- Il Capitano DraordinaHo Flangini fece vela daCorfiì a’ 26. di 
•vali e/ieat iit Jdaggio con 27. Navi del primo , c fecondo rango munite di lo.mi* 
Hate . la ioldati , c rinforzate da 1600. Marinai dell’ Uolc, con due Brulot- 

ti , tre Corvette , e con aitfi navili da tralporto , reflando in quel 
Porto il General Fifa ni coll’Annata lottile in afpettanza degli Auii- 
liari . Pervenuto il Flangini al Zante divile la lùa Fiotta in tre fqua* 
drct eq^uindi rimelsoli alla vela girò la Morea, e a’ 4. di Giugno 
pa&ò lo lirctto , o fia bocca d’Andro , < ’l capo dell’ Oro , e piegò 
verfo l’ilola di Scito coi difegnodi gua^gnare a’Turchi il lopravven- 
to. poicchc in quel luogo fuol regnare una continova Tramontana! 
all’ incontro la Porta avea riloluto in quell’anno di comparir poten- 
te io Mare coi rinforzo delle Squadre atililiaric barbareicnc , poicche 
collrctta a impilare le lue maggiori forze in Ungheria , non potei 
tenere numcrofe truppe in piedi nella Dalmazia , ed Albania , delle 
quali Provincie comciitolsi di far ben fortificare , c munir le Piazze , , 
e volca perciò Icrvirfi della Aia Flotta navale per coprir le colle della 
Morca , e cuAodir I* entrata dc’Oardanelli . Elfendo flato dirgrazla'^ 
to Gianum Coggia fu innalzato alla carica di Capitan Babà Ibraim di' 

■ Akppo , Uomo di lomma autorità alla Porta , ma molto inferh> 

<r re nella (cienza marittima al luo Antecefiore» 

Battaglia na. u General Flangini giunte a’ 6. di Giugno all’ ffola di Stalime- 
ne , èdopoa. giorni gittò f’ ancore nel Porto <T Imbro non pKidi 
jK» d imtre »»» , miglia lontano da 'Dardanelli , dove fermorsi alcuni giorni Ipian- 
etifit/a . jjp gij andamenti dell’ Armata Turca , che feppe cfTer forre di 46- 

Navi, mal provveduta però di gente. .0 diminuita da Ha Pcfliicnza , • 
o dalle frequenti fughe de’Levcnti . Trattenevafi quella ai di là dt^ 
Dardanelli ancorata tra i primi , e fecondi Caflelti alla parte di.-lt’Alia, 
poicchc i Sirocchi Auftrali , Ponenti , e Garbini I* impedivano di tra- 
paflar lo tiretto , c ’l Cwitan Bafsà lapeva altronde , che ufccndo 
nell’ Arcipelago col Maeltrale , e Tramontana , veniva a perdere il 
fopray vento, fe col Greco Levante fi metteffero i Veneti al coperto 
dell’Ilota d'Imbro , e li coglkflero quel beneficio , che fuol cfler de- 
cifivo nelle battaglie navali; con tutto ciò a’ io. di Giugno ufcl il - 
Capitan Balià da’ Dardanelli con 37. Nivl da guerra , cd altri legni 
da tralporto, c allora i Veneti Iciolicro le vele per incontrarlo fz- 
vorki dal vento mienTale : Ma la Tramontana ,che infurfe, gt'fm- 
iicdi di Aipcrar la punu (Timbro , c dimetterri al fopr j vvento , per 
locche b con venne di vcleggar due giorni ad arbitrio 'Venti ,fin» 
che al mezzo giorno de’ i a, li riufeidi fupcrar la punta d’Imbro, e di 

dar- 
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darvi fondo. Il Capitan Baffi 1 che col vento favorevole fiera - 

mantenaco inquell’acque, li avvide deiddòapito de’ Veneti , che 
uavano lotto Vento , e dìvifa la fàa Fiotta in tre Squadre avvan- 
26 » vele Ronfie verfo P Ifola d’ Imbro . eobbiigbt Veneti . loro 
ma.Rrado , a un fvatWaggiofo cimento . Otn Ni vi della ftia Retro- 
guardta, che fi trovarono le pift vicine , diedero principro al corti 
btttiiiiento riivelfendo la Hive Trionfocomandjta da Miri Antonio ' 

D-'cuOf cnc mcDtre fi dircncL va colla fila iirtfglicHa Aj foccorfadjil 
S.-L,or<.nzo , edalla Colomin comandate dal Cmite Coflanri , e ds 
Tummaló Fini ; con tutto ciò la battaglia non <ra cguile , foprav* 
vantando molto i Turchi di pumcro, onde la N»ve Colomba rima, 
le tanto imi concia , che terrK-ndo di colare a fondo , prefe il largo, 
critiroffidicbola Linea • AfLt.cavafi trattanto il Capitano ftraor- 
ffiuario F 4tigini di tener la lua Flotta in Linea ferrata , allorché il 
Opttan Biffa avvanzò Con nn B iilotfo contra la fua Nave Capitana 
Clamata il Lonc, eh' elfcndoli Siugitita davami per la forra del 
Vinto , I indu/lea poggiare fopra la M.donna deli’Arfenale di Pietro 
Vendr.min , nel mentre che altre S. ldane attaccarono la prima Li- 
w dell Armata Veneta , che ritto voffi In molto pericolo a cagiutl 
del toprav vento, Intuì Bav ; con tinto ciò i Veneti foftennero 
I empito, e lo fvantj^gio del Vento con fornmo ardire, e valore 
fino alle due d Ila Norie , perche alPora riufcitoli di donar le pro« 
ve vcilo ponente , fi fdollrm le dui Armate , e (corfera tra Imbro , 
e Stalimcne. La perdita fuprefTo a poco egu. le dall’ima parte, e 
dall altra cfTendo flati meno di lOOo. i morti, e feriti dal canto de* 

Veneti , e tra quefl' ultimi fu Marc' Antonio Diedò colpito In un 
braccio. Le Nivi .^.Pierino , eColrmba furono le piò maltrattate, r, j,,. Armata 
Spuntata la Mattina de' ij.rifrovofli la Flotta Veneta alla pun- 4^» ai- 

tt dr L^mno , edi nuovo In faccia all' Armata Turca , eh* era in di- tre *vUa » ri* 
flanta di ij. miglia , e col (òpra wento veniva a vele gonfie pcrat- mmi» , 
tacerla . come fecero fette Soldane , che fi fpinfero ad alLlir le na- 
vi Trionfo , c S.Lorenio, le quali per marKanza di Vento bordeg- 
giavano fuor della Linea . Q^iello affàlto fegul con tal furia, che 
quelle Navi fi farebbono ferita dubbio perdute, fe’l Flangini con 
fomma dellrezza non aveflè refo il bordo per guadagnar foro il Ven- 
to , Kr lacche fattofi già (ardi , e mancatoli H Vento la Flotta Turca 

C refe li largo , e fparf dalla vi<la d •' Vi-netI . Ne due giorni ^guenti 
due Aimate corfero in balla de’ Venti , e nella mattina de’ id.li tro- 
varono di nuovo a fronte tràll Ì(nla di S. Sfratti , e Montefanto , e 
poflefi in Linea vennero la terza volta a battaglia . La Flotta Turca, 
che avea il vantaggio di una frrfca Tramontana, venne ad attaccar 
•* ^'**'l*-* ■ piene veic prendendo di mira la Capitana Veneta , che 
afialirono con (re , c quattro Soldane fa volta , che fi cangiarono a 
vicenda, ma fenza farli gran danno attefa la brava refiflenza ,che v'in- 
contrarono. Dorante qucflo coflibaftimmto il rePo della Flotta Tur- ^ 

Ci attaccò la Vencta In Linea , prendendola per li retroguardia , 
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dove conunda va Marc’ Antonio Oiedo , che fì difefe corafg!of!inien> 
te, enonodantelorvantaKiodel Vcntofbftenne (a baetaflia fino 
alle 20. ore , in cui quella fini con reciproco danno con aver la Flot- 
ta Turca poggiato verfo Lemno dopo aver perduto un brulotto , e 
tre Soldane oltre quattro altre mal conde . Ia maggior difgra zia de' 
Veneti fu la ferita , eh’ ebbe il Flangini , cui una palla l’infranfe la 
fpjlla , c li Iquarciò il fianco , còn enervi rimafto ferito anche Marco 
Flangini Tuo Nipote , che It fu fempre vicino , ma quantunque que- 
fia battaglia foise fiata più furiofa delle precedenti , tutta volta la 
firagge negrUominj fu minore , e tute* il danno fu nelle Sarte, e 
oegl’ Arbori. 

zuvrrfiaif libravo Generale , quantunque mortalmente ferito, enrolTi> 
dumrnti iiiitm_ mo al fuo fidY , fccc chiamirc a S.’il Gipitano ordinario Diedo.cui 
fitti» Veneta^ di^gl’ordini di quel , che far doveafi , e in vigor di quello abboc* 
dtp» l' ultima camento la Fiotta Veneta fcrmofli fino a’ i8. nel luogo , dov’ era 
iatta^lia . feguita la battaglia per pruova di aver ottenuta la Vittoria ; è per- 
che fi era perduta di villa la Flotta Turca, c cominciavafi a fearfeg- 
giar di acqua dolce , prelèro i Veneti la riloluzione di far vela a 
S.Giorgio di Sciro : Ma IcolTa la Fiotta da terribil Vento fu portata 
verfo Andro , dove non poteiKlo entrare, poggiò in poppa , c navi- 
gò verlo Tcrnis lulla punta della Provincia di Saconia in Moiea , 
dando fondo in quel Porto , lontano ^o. miglia da Napoli di Roma- 
nia , e coli fermoflì per far acqua , riaccomodar le Navi , e far pro- 
vigione di viveri , e munizioni , c per afpcttare a chi farebbe dal 
Capitan generale dato il comando in luogo del Flangini , che ap- 
punto in quel luogo palsò all'altra vita futlafopra coperta della fua 
Nave , dove fi aveva Fatto tralportare a' 22. di Giugno per olfcr- 
var la qualità di alcune Navi , che fi erano Icopcrte in aito Mare . 
Egli mori veramente da Soldato , ancor difponendo di ciò , che 
duvea farli. Trattante il Capitano ordinario Diedo prefe il coman- 
do della Flotta , è a’ *5. , dando In dietro , fece vela verfo il capo* 
di S, Aiìgclo , e gittò rancore a’ 28. in Pagania , dove avendo poi 
faputoda’ Greci cITer la Flotta Turca nel Golfo di Egioa , fece vela 
l’ificlTa iera per montare il capo di Mctapan , che non li riufe), per lo 
che ritornò di bel nuovo in Pagania , donde ufei la notte feguente, 
e a’ a. di Luglio veleggiò trall’Ilbia di Cerigo, e la punta della Pro- 
vincia di Maina in Morea per congiugnerli coll’ Armata fottile , e 
cogli Aufiliari , che fapea già vicini . 

notatral Pi- (nlàtti ili quello Ipazio di tempo erano pervenute a Corfft le 
«/- ^ |g piorentine, e le M.iltefi con due Navi crman»’ 
Ja fhtta jj Be||j fontana , (iccome ancora la fquadra di Portogal- 

' h compolla di 7. Vafcelli , e a. Brulotti , laonde dopo , che il Gene- 

ral Pifaoi ebbe fpedita una Iquadra di Galee lotto gl' ordini dei Prov- 
veditor d" Armata Marco Fofeari per tenere in freno i Diilcignotti , e 
provveduto alla difela della Piazza di Butintrò , ufei da quel Porto 
con ^0. Vele tra grolTe , e piccole , c pervenne al Zante , dove dopa 

mol- 
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molte incerte notizie Teppe quant’ era accaduto nell’ Ardpelago trai- ' 

k'due Armate, per loetme , fatta la rilbluzione di veleggiare a quel- 
la parte , rimandò a’cuni Leg.ii a CorfA per caricarvi 700. Fanti , e 
munirioni ; e quindi fatta vela coftaggin la Morea , e quando fu al 
di li della lloletta della Sapienza, (copri TArmaU groHa Veneta vcaio 
Capo Metapan , che bordeggiava con Vento Maeftrale in quell’ 
acque. Il PiCini diede all’ora fondo in Porto Quaglia , dove Teppe , 
che r Armata Turca mantcnevaTi ali’ (fola TegavuTa , detta volgar- 
mente de’ Cervi , al di qui di Cerigo , per Iucche mandò ad ordinare 
alDiedo, che in ogni conto fi manunelTe nell' acque di Capo Meta- La fUnmTmra 
pn. Dopo l’accennate battaglie il Capitan Baisi craTi ritirato a ea fi rìmtttt ìm 
Saloniccni per rimctteiTi da’ danni ToiTerti , e quando fi vide riordina* Mara , 
to , e fotte coU’ arrivo de’ BarbarcTchi , (i rimilè in mare , traversò 
l’ Arcipelago , fi lafciò a linillra N-groponte > e rafando le Provin- 
cie di Sacanla , c di Maina in Morea , e trapaiTata Cerigo , (brmon? 
tò anche il Capo Metapan. 

Della dia compatfa fu toflo avviTato il Pifan! , che da’Coibti- •Ifìm»- 
chics erafi condotto a remi per L bonaccia in un piccolo feno di Ma- vimtntì 
re fopra il detto Capo , e perciò fece il pois bde per unirli alle lue Armatt ««• 
Navigrofie ; ma cacciato dal Vento fu coHretto a ritornare alle Sa- • 
pienze tencndofi alla terra , e li riufeì di raccogliere tutta I* Armata 
rottile a' Capo groifo . I Turchi, ohe favoriti dal Vento, avean 
fattoi loro sforzi per taggiugucre alcune ^lle Galee più tarde , fal- 
litoli il colpo , piegarono al Mare , prcxTUraiado di prendere il (ò- 
prav vento , ii$±ome lo tentarono i Veneti ; e in quella lutta fi man- 
tennero due giorni , a capo de’ quali perdette il Pifani di villa l’Arma- 
ta groflà , c fu dal Vento cofiretto ad approdar di nuovo alle Sa- 
pienze. Colà, tenuto configlio, vi fu difpiarità tra’ Capi , altri conli- 
gliando di ritornare al Zante , altri , ficcome fu il Generale di Mal- ' . ' - 
ta , di mantenerli in que* Mari per non abbandonar l’Armata grofià, 
ch’era bifognola di acqua ; per locche, approvato il fecondo Tcmir 
mento , fecero sforai per palTarc il Predano , e Stanfali : ma Inutil- 
mente , perche dal Vento Maellrale fii 1 ’ Armata sottile ricacciata 
alle Sapienze , e quindi alla Canada , da’ di cui fcoglt fufeoperta la 
Flotta Turca nel Golfo di Corone, e la Veneta più in alto Marc 
nelle medcfime acque. 

llDicdo , eh’ ebbe avvilo della vicinanza dell* Armata fottilc ^ s»»va iatia- 
ottetme dopo qualche replica , che le Galee fi unifTero alle Ni vi , « »<««/, « 

allora le due Armate prefero Porto in Aflomaton non lungi da Capo c<s/>« mtafaa . 
Metapan, dove le Navi fi provvidero d’acqua. Coli fi tenne conliglio 
di Guerra ,e per la notizia a vuta,che la Folcta Turca trattcncvali nel 
Golfo di Corone al Capo di S. Angelo , fi conchiufe di attaccarla 
ancora con forze mute ; per tocche fatta vela a’ 4. di Luglio Icopti- 
ronoi Turchi vcrlo Cerigo : Ma nel far forza di vele fulaFi< tta 
Veneta portata via per forte Tramontani da Capo Metapan v.erfo 
pagania , e da quel gioì po in poi fino a* 1 8. di Luglio fegui una con; 
tegffXUi 4 ? S 
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"" b'nova corfa delle due Armate nemiche per que’ Mari , ciafcuot 

procnirando di guadagnare il fopra vvento all’ altra . Nel giorno po 4 
de' i8- dall’ acque di Pagania (coprirono i Veneti la Flotta Ture* vi- 
cino al Capo Mctapan , onda co*l le Navi , come le Galee s’ incam* 
a vele (jplegate verfo quel capo per attaccarla . La N'itte , 
che (opragiunfe^mpcdl la battaglia in quel giorno : Ma nella mattina 
de* 1 9. viddi venire la Flotta Turca con vento favorevole, onde il 
General Pifani foce tirar dalle Galee le Navi deboliper porle tutte in 
una Linea • Cominciò la Turca ad attaccare con afialir la Nave dcU* 

, . Ammirante Daniello Delfino, che ritrovolTì fuordella Linea , eia 

. tal guifa incominciata la battaglia prima dell’ intenzione del Pifani , 

dovette la Flotta Veneta far vela lotto il continuo fuoco deli’ Arti- 
glieria nemica verfo I* {foladi Cerigo per non edere cacciata a terra 
dal VentoiMa gii^ncndo vicino airllola fi rivolle alla dritta, e veleg- 
giò vcrib Capo Metapan,e la Flotta Turca fìmafi: la metti fopra wena 
to,e la rnettà di lotto , e allora fu , che palTarono gran pericolo le Ga- 
■ ’ leeVeneziane d'efTererovinate.poicchc avendo i Turchi didaccate al- 

r ^ cune Navi per attaccare, e afifettandofi la Flotta Veneta di accorrere 

al foccorfo, perdette il vantaggio del Vento, e pati gran danno negli 
arbori, enellefarte. Il combattimento cominciò la mattina alle ore 
dodeci , e durò fino alle aa. £ parca veramente , che la battaglia 
Inchinafle a favore de’ Turchi , poicchi ridrette le Galee Venete da 
piò Navi tKmiche non cavavano piò gl’ ordini del Generale , e 
Davano in punto di perd *fì , all’orche vi accorfero i Conti del Rio», 
c di S. Vincenzo , Comandanti Portoghefi , ed altri Capitani Ven^ 
tt, da’ quali fu alquanto repteffo l’ardire de’ Turchi , che infine 
'' fi andarono dilimpegnando , indrizzandofi verfo Cerigo , ficcome 

fece la Flotta Veneta a Pagania . 

ttmmo La mortalità , che v’ebbero i Veneziani, non fti corril^iv 
fJÌ* dente alla durata del combattimento , poicche tra’ morti , c feriti 
!■*** , jjQj, p, contarono piò di 400. ; Ma il danno grave fu fopra le Navcr« 

e le Galee , ch’efiremamente patirono , c principalmente la Galea 
del Generale , e le due Navi , la Sagra Lega del Capitan Niccolò Fao 
chinetto , e quella del Ball Generale di Malta , ed eguale , e forfè 
maggiore fu il danno , che vi ebbero i Turchi , i quali però confe- 
guirono li vantaggio di sfidar ne’ giorni appreso a nuovo cimento i 
Veneti , e di veder co/loro non accettare l’ invito . Le cofe in fatti li 
, erano ridotte ad eftreme difficultà nell* Armata CriDiana , laonde fu 

approvato 1 ’ avvilo del RaR di Bcllafontana , il quale avendo cfpo- 
(lo il cattivo flato delle Navi quali tutte drlalbcrctc , coniigliò al 
Pilani di ritirirfi in luogo comodo, per rilàrctiic t e chele Galee (i 
(ottraeflcroall’ Imminente ptricoio . Fu adunque (labilito concordo- 
irKiìtc di partire colle Galee girando di prora per Cerigo , e poi per 
Ugoaz! ifiCandia per prendere il Vento in poppa : Ma quella navi- 
gazione fegul con tanto difórdine , che quando H General Pilani (co- 
pti Qvlia RUttina de* di Luglio l’ Boia di Cerigo,ii trovò colla fo* 
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Il Comandante di Frrenie del Cavaliere Mfninzi , e colla Galeotta — 

del Colonnello Combat deell Olcramarìni , che oflda nello fcaflb , o 
prodima a perderli, lii anche abbandonata « dopo blvitane la gente. 

In quel gran pericolo egli fi tenne a terra dell' Ifola , e approdò alla 
fpiaggia di Capfarts dietro la Forteaza , donde proregueodo il viag- 
gio col tenerli hi alto Mare , pervenne dopo y. giorni allo (coglio d 
Stinfali «edili avendo fpedito alcuni legni in traccia delie Armate 
(raaferilTi al Zante per difporvi le cofe a una valida difèfa , qualora 
{Turchi avelléro meditato l’ acquilo di quell’ Ifola . OopotK gior- 
ni Teppe ritrova rfi le Galee al Topraccennato Tcoglio di Stinfali j 
comandate dal Provveditore firaordinario di Armata Marco Lore* 
dano , alla riferva di due , una del Pontefice , e l’ altra Veneta del 
fòpraccomito Donato , le quali finalmente fi riunirono dopo lungo 
travaglio colle altre al Zante. 

In amilo Porto il General Pifani ebbe ficuri avvilì , che I Tur- vìttorU A 
dii avendo da per tutto Tparfo, che l’Armau Crilliana era fiata di- ""/>»• 

sfatta nell’ ultimo combattimento, e poi difperfa dal Vento, fiao 
cingevano a feendere fopra S. Maura, per quindi palTare all’ acquifio 
del Zante , e Cefiblonia , al quale oggetto il Serrafehiere univa le fue ’ 
milixiea Galluni, raccogliendo in quel luogo gran quantità di legni 
per lo tragiuo de’ Soldati , quando il Capitan Bafrt fofie entrato 
nel canale del Zante. Quelle notizie eran vere , ed è probabile, che 
i Turchi avrebbono eleguita quella loro idea , fc opportunamente 
non folTe pervenuta in quelle Contrade la felice nou'zia della Vitto- 
ria , e prelà di Belgrado , dalla quale cofiernati i Turchi , penfarono 
nifi al proprio riparo , che all’ ollefa altrui, e ’J Gmeral Pifani fi trovò 
libero da lomina apprenfìone , quantunque non avelie trafcuratol 
mezzi per una valida difefa, con averea talcflctto chiamato da Cor- 
fù a S. Maura il Conte di Sculemburgo . 

Tra quello mentre elTendo rimafto Marc’ Antonio Diedo coir F*»»- IVa 

Armata grolfa preflb a Capo Metapan in olTèfvazione de’ Turchi, »• 

fpirò il Vento Maellrale cotanto impetuofo , che non avendo! Ve- 'v»»»', 

reti in quelle parti alcun Porto da ricoverarli , furono codretti ad ' 
allonunarfi dal Capo, e prendere il corfo per Ponente Garbino . • 

In tal guila la Flotta , fcorrcndo in balia de’ Venti , trafcorlé fino a’ 

Mari di Barbarla , e a’ ue di Agollo fcopri Siracufa in Sicilia . A’ 5. 
palsò il Capo dì Sparavento in Calabria, a’ 7. trafcorlé Capofiilo, 
ea’ta. T Ifola di Flauno , e le Merlerò , nel qual giorno fi partirono 
a Portoghefi vetlo iloro Porti , c a’ i J. poi pervenne la Flotta Venc- 
u molto maltrattata a Corfi» , alla rilerva della Nave S. Pio del Oo- 
varoadorc llraordiiurio Gio: Antonio Bembo , che difalberata andò 
lungo tempo in balia de’ V^enti , finche fi ridullè nel Porto di Mcllina, 
doride rimelTa in Mare wr ripatriare a Corfò , lòggiacquc a peggio- 
|C avvenimento; poicclwi Soldati Alemanni , c^ vi erano lopra > 
fi rivoltarono contra il Capitano, e perdendoli il rifpetto, fecero fijo- 
co con i loto Tchioppt , e fatti cadere a tnra wcili il loro Sargeiue 
« G g a ■ ■ Mag-* 
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MaggiorCf e un Capiuno con altri feriti , coftrinfero il Bimbo a dr- 
re in terra inSidia, dove la Nave li fece inpez/J, quantunque la 
gente fi faJvaflè . All’ a vvifo dell’ arrivo della Fiotta grande a Cortu , 
u maggior parte de’ Capi deirArmau fottile conlìgliarono al Pila ni , 
che anch’ egli vi ritornaflè colle Galee , e quantunque il Generale fo(. 
fedi parere contrario, perche oltre al dilcapito della riputazione, 
credea con allontanarli da que' Mari , dace adito a’ Turchi di forpren* 
dere S. Maura ; con tutto ciò non li fu podibilc di ridurre colla (ita 
autorità gl’ altri Capi al luo fentimento , e fu coibctto fuu malgra» 
do a cedere alla opinione altrui , a partir dal Zante , e a ritornare 
a Corfù . 

Mtfft d*' V*- mentre tali cofe erano accadute in Mare , avean proccara» 

Mi im lUJm* • Veneti di cogliere qualche vantaggio nella Dalmazia colia lperan< 
j za» che i Turchi, impegnati alla Guerra di Ungheria, non vi potellero 

comprire molto forti in qiicA' anno . In quella Provincia avea ter- 
minato Angelo Emo il Tuo impiego di Generale, e ’l Senato gl’ avea 
fofìittiito Aiuife Mocenigo , non guari diflimiie dai fuo pr^deoedore 
nell’abilità , e nella prudenza . Collui volendo prc fiture della debo- 
lezza do’ Turchi in quelle contrade , e rifarli inficm: del danno infe- 
rito da coloro alle VMe di Pctraunich , e Moiòcco coita ucciliune di 
quegl’ abitatori , ecolfaccheggiamcnto de’ loro poderi, uni un pic- 
co'o Corpo di truppe compalle di Morlacchi , c di diece compagirie 
di Cavalleria Croau lotto il Colonnello G.o Malfa . Con qiiellib gen- 
te s’ innoltrò nelle Campagne di Clluno , dove abbatteflì con looo. 
Cavalli Turchi comandati dal Baisi di Erzegovina , e dal Comandan- 
te di Cupriz. Le due parti vennero all’ora alle mini , e dopo caldi 
zuffa furono obbligati i Turchi a cedere con dilcapito, e colla perdita 
di due flcndardi , e di un timpano , e con lalciare mo ti morti Itil Cam* 
po . RiulcI poi a rompere i difegnì dd medelimo Bal'sà di Erzegovina, 
cheafpirava a impadronifi di Popono, di Ottono , e di Zarine , 
luoghi llimatì importanti da’ Tirchi per lo piò comodo paflàggio 
delle loro Caravane provenienti dalia Bofna alia Scala di Oiirazzo , c 
raccorre-nei territorio Veneto le popolazioni diMonliar ,Scob!ato , 
cdiGoranze, che vollero fottrarìi al dominio de’ Turchi, aderì alle 
loro iniimiazioni per accingerli all’acquillo d’ Imofehi . 
pre- Quella è una Piaziza di qualche importanza nella Dalmazia, 
J» d imtfthi in poicch’ era anticamente Capo di una delle Ducee dell’ Erzegovina , e 
/•»#r « Ytnt- giovava a coprir Singh , Almifla , Duarc , Primoric , Macarlca , e 

' Vrrgornz , cd altre terre del dominio Veneto , ficcome ad aprire il 

palio nel territorio Turco , oltre ad elTcr lita in ampio Ipaziolo ter- 
reno diflinto in bofehi, e palcoii, e bagnato dal fiume Verlicca . Ella t 
fabbricata fopra la fommìià di un falfb , ch’è affatto fcolefo a mezzo 
giorno , e dagli altri tre lati ciorcondato da una Valle , nel cui fon. 
do Bagnano le acque di un Lago . Il Provveditor Mocenigo , fatta 
r idea di clpiignafla , formò il Campo a TrigI , e a 2J. di Luglio cu- 
yò nella pianura d’ Imoldii , ove rìuovò il Sargeote (generale Spnar 

colla 
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cojla Cavalleria , e co’ Morlicchi accorfivi da Sin|»h . L’ aHédìo fti vi- 
* **** motto iuni'o ; perche la debole'i^za de' Tur- 
chi in quelle frontiere gP Impedì di tentarne il loccorlo; licche quan- 
do idi feniòri lì avvidero cITer già proflimea feoppìar le mine degli 
Anediami , cfpolèro bandiera bianca , e capitolarono la refa , per 
cui li fti permedb d’eflèr condotti lotto licura feorta a Glinbiifcfir. 

Ctepoq^iclla conquida il Provveditore non potendo tentar l’ alfedio 
^Mondar, Capitale deli* Eraegovina, per la difficoltà della impro- 
la , pensò di dilatar gli acqtiifli neU’ Albania , e ne fu la prima volta 
dillratto da gl* ordini del Senato, che temendo di qqalche difcda de* 

'Turchi nelle Ilble di S. Maura , e del 2ante , eh’ erano molto minac- 
ciate dopo gl’ ultimi combattimenti navali, volle, che HalTero le 
ni li zie della Dalmazia a diljwlizione del General Pifani : Ma foprag- 
giunta poi la novella deJla rotta de’ Turchi lotto Belgrado , e ^lla 
rela di quella Piazza , ficoome variarono gft accidenti , cosi mutò il 
Senato^ conligiio, c parere ; licche ripig'iatefi le idee di far degli acqui- 
ci nell’ Albania , furono date al Mocenigo nuove pubbliche commei^ 
boni , acciocché Iblpclà la fpedhion delle Milizie nel Levante , fi 
acctiigrlTe alle imprefe , che li fembraflcro piò convenevoli . 

Molte cran quelle, ma non tutte opportune. La ftagioneav- i M<mie ‘rri- 
vanzata rendevale improprie nc’ luoghi marittimi ; Li fortezza del 
filo , e la valida guermgi< nc de’ Turchi alloiittm vano l*ideaditeo- dtl 

tar quella di Scutarr, e le iflcffe difficuicà non fecero penfare a quel- . 

la tli Oulcigno, di Diirazzo, e della Vallona; onde per non terminar la 
■ campagna fenza qualche afleilio di rilievo , (labili di far quello di An< 
tivari , Piazza poco lontana da' confini di Budna , e Paflroichi , o 
(limala convenevole agl’ intcrelTi de’ Veneti in quelle contrade . Sta- 
bilitonrl’alTedio proccuroffi non aver per nemici i Montenegrinl,Po- 
poli avidi, eloltanto maneggiabili dalla 'forza delSo’do, al quale 
'1 General Mocenigo (limò farli benevolo il Vefeovo Greco 
di Scanderia Oaniilo, eh era tra d’cITi In (ommo credito , c autorità, 
c eh’ era flato il principat promotore della dichiarazione fatta da que* 

Popoli a prò dello Czar Pietro I. nella pafL^ guerra fra quello Pnn- 
dpc , e la Porta . Lo maneggiò adunque prima per mezzo del Sar- 
gente maggior di battaglia Cavalier Buchi . e quindi affai meglio in 
perfona colla occafione d’effèrfi egli trasferito a Cartel nuovo . Li 
addiiffe le ragioni, per le quali conveniva a’ Montenegrini, chela Re- 
pubblica 8* impadrontrtè dell' Albam'a , e quelle ragioni perfuafero il 
Prelato, dopo che fu convinto dalle promeffè , e da’ doni , laonde im- 
pgoodt a guadagnar que* Popoli , e ad indurli a feguitar le Inlegne 
•Vetute, ficccmc parimente promife Monfignor Quinto Vefeovo «fi 
Aotivari , che fudal Cenerate elortato a unire le popolaaioni Catto- 
liche alletJrechc per ifcuoterfi ilgiogodc’ Turchi in quella favorevo* j y,„„i ^ffe- 

ic congiuntura • dì»n» Axiìvari, 

Con quelle prevenzioni fi mandarono gi’ordini al General Grimal- r /.» tt/ìntti » 
il>> scciodii imlwiicaflc le Milizie di fìpalauo, e’I Mocenigo paveonc itvri» . 

aPudua 
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« Budna • dov’ era flato preceduto- dal Vefcotro Danillo co* PopofI 
Greci, e dal Cavalìer Buchia co' Territoriali di Cattaro col difégno di 
innoltrarli a Zernizza per cagliar la firada a foccorfi , e per occupare 
i Borghi della Gttà . I Venti contrari impedirono per qualche giorno 
r arrivo dell’ Armata nelle acque di Anti vari, equando vipervenne, 
fu dalla ifleffa caufa impedita di accoflarfi a terra , e di sbarcarvi le 
eruppe , donde nacque , che un graffo fluolo di Turchi , nl'citi da 
Dulcigno, potè accoflarfi alla Piazza , ed entrarvi fenza onnofìzio- 
ne . Finalmente l' Elèrcito fu polla a terra , e da’ vicini colli fccfero 
i Greci a ingroflàrlo , onde fu incaricato l’ Ingegniere Melchiorre a fce> 
gliereil fico per I* accampamento: Ma il vento continuò Tempre ga> 
gliardo con pioggia , e perciò, quantunque a’ 16. di Ottobre fi TofTe 
flabilka una batteria di cannoni per torre le difefe alla Cortina rivolta 
al Borgo , tutta volta due fiate fu prendo al General Nofiiz di dare 
a quedo raflalto , e altrettante ik fu abbandonato ildifegno, per 
tocche camminando eoa lentezza l’afTedio, e precorrendola voce di 
vicino foccorfo , i Greci , che temeanodeli’ indignazione de’ Turchi, 
abbandonarono l’ Eforcito , e fi ritirarono nelle loro Terre . In quello 
fiato di cofe pervenne al ómpo il General Grimaldi colle milizie di 
Snalatro , ma non potè nulla influire alla felicità dell' imprefà , poic- 
cnc fopraggiunfe poco apprefTo il BaTsà di Scutarì con groflò nervo 
di gente , e accampofli nelle convicine montagne , donde , per non 
eficre data la Città circondata da linea di circonvallazione , potè a 
filo talento introdurvi e viveri , c munizioni , e Ibldati. Il General 
Mocenigo confiderò il grave oflacolo, c proccurò fuperarlo con is!o^ 
giare i Turchi dal loro vantaggiolo campamento: Ma fallitoli il col- 
po per la brava refiflenza degl’ Infedeli , e molto piò per la malage- 
volezza del iito , fi vide nella dura ncccffità di levar ì'aflcdio, e di 
rimbarcar le truppe , I’ artiglieria , e le bagaglie , ficcome Tegul nella 
fera de’ 26, , ritirandoti da quella imprela con infelicità eguale a 
quella , che v’ incontrò il General Fofcolo nel tempo della guerra di 
Candia . 

rmfant ài Dall’ altra parte dopo i riferiti fuccc&i era rlcomparfo in mare il 

f mjjtdio Capitano flraordinarioDiedo coll* Armata Veneta , forte di 25. Na- 
rra»»/* , < ài yi j non comprefi i Portoghefi , che a vean fatta vela verfo i loro Por- 
ti , e da Corfò Icefe al Zante , dove diede qualche tempo incerto de* 
diicgni dell’ Armata navale de’ Turchi , la quale fi era fermata full'an- 
cora nel Golfo di Cotone , forfè per dar tempo al Serrafchicre della 
Morca di unir le Tue milizie a Gafluni , donde col favor delle Navi do- 
veano tragittarfi al Zante , di cui (i era rifoluta l’ imprefa : Ma la vit- 
toria , e prefa di Belgrado ruppe le mifure de’ Turchi . Il ScrraTchiere 
fu richiamato colla fiia gente in Ungheria ,il Capitan Baisà fu coflrct- 
coda gl’ ordini della Porta a ritornare a Dardanelli, e fu dato li- 
^ro campo a Veneti di profittar della occafione . Il Provvctfitof 
Gemale Mocenigo invitò il General Pifani a firconquiilc nell’ Alba- ^ 
nia ad oggetto di prevalerli di quella potente diverlioncperriurcir 

nella 
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■dlaimpreradi Aiuiv«ri, in cui ritrovavafi aMora impcf nato : Kfa - 

fu flimatopeiicoloio in quella Cagione l’urirdiiar la Fiotta navale 
in tulle fpiai^ge aperte di ^ella Provinciale furono perciò ftimaci 
più opportuni gli afTcdjdcila Prevelà • e di Voiniaa , due Fortezze , 
che dominano il Golfo d'Arta , c fervono di antemurale all’lfola di 
S, MaUra dalla parte deli* Epiro . 

Con tal rifoluziooe il General Pifani pa6ò a Corfù colle Galee à Z .4 prima fi 
e fatto fermare alle Salme del Zante il Diedo coll’Annata groflii per hper» tem ptt» 
indi calare a Climinò . fece vela colla Soldatefca , e col General Con- . 

te di &ulemburgo , al quale fi unirono i Generali Rodi , e Sala , e i 
Maggiori di battaglia Cofianti , e Martinoni , c pervenne a' a&di 
Ottobre In dilìanaa di 4. miglia dalla Prevelà . Quella è una piccola 
Città forte , fita nell’ Epiro Arila riva lettentrionale del Golfo dell* 

Arta , dalla quale Qttà è lontana 36, miglia , edè fiata fabbricata 

Arile ro>inc dell’ antica Nicopoli , che l’ Imperadorc Augufto fece edf> 

ficare per confervar la memoria della celebre battaglia d* Azaìo , cK* 

egli guaiiagnò centra Marcantonio ,.t Cleopatra. Durante la prece* 

dente guerra il General Prancefeo Morofmi la prefe a' Turchi nel * 

1684., e confiderolla come la più importante delle fuc conquide : 

Ma nei Trattato di Carlowitz ì Turchi ottennero, die foflè ttrmoli- 
ta , ed tfii polcia la rtdulfcro in Fortezza di regolaÀ difcla : Ma in 
quella occafione per lo fpa vento , in cui erano cafeati per la rotta , o 
perdita di Belgrado , non fecero corrifpondere i fatti a gli apparecchi. 

1 Veneti sbarcatonofenza oppolizione , e quantunque i Turchi a vef- 
feto ben ditelo il Colle di Meemet Eflendi , che il Conte di Sculctn- 
burgoavea voluto fare occupare , appena però videro formati gli 
accampamenti folto la Piaz^ , e aperta la trincea , che fpofeto ban- 
diera bianca , e chicfero a capitolare . Il General Veneto pretefe di 
averli a diferezione, eche infiem colla Prevelà rimaneflè accordata la 
refa anche di Voiniaa , cu di che fi folpefero per alcune ore le oflilità , 
delle quali profittarono {Turchi , poicch’ entrata la notte uldrono 
alla Ibrdina dalla Piazza, e Alperati alcuni polli verfo la Marina, nella 
Città deir Arta A ricoverarono. 

Occupata In tal gtiifa la Prevefa il General Pilàql fece rinforzare yolaUm 

il Campo da a. mila Soldati delle Navi , e pafsò col Conte di Sculem fi ^tndt , t fimi. 
buigo all’afledioili Voiniza . Quefia Terra chiamavjA anticamente-/ 

Atxtnia, eil era una Città defi’ Epiro , fita nella riva meridionale * 
del Golfo dell’ Arta a A. miglia da Capo Figaio , ma prefentemente è 
ridotta a piccoio Borgo, benché difefo da 3. ticinti di muraglie fenza 
terrapieno . Dalla parte di Ponente ha fopra un Colle la Mofehea fat- 
ta a guila di un Forte, e domina un Porto di llretto ingreflb , ed è 
dìppiti alTicurita da paludi dalla parte di terra . I Veneti col Conte 
di ^iilemburgo sbarcarono nel Porto vicino di S. Marco , dove a vea 
gittate l’incorc l’Armata, e di.'à piantato il Campo folto la Piazza Ha- 
biiirono due batterie, una centra il Torrione di Ponente, P altra nel 
^UugOj^ilpv’ erano le reliquie duUa Torre Papa Janna: \'4i prrchs 


/ 


Arno tTrf. 140 
^ »< • da quella parte U refìflenza de’Tlirchi fu brava , e la quaticà del 

terreno rendeva Piinpreia iMlaeevole , e lunga, fu con mig iorcon- 
lìglio rimenato rEferdto e fatto sbarcare dalla parte della pianu« 
ta , donde la conquilla di vernò facile , e pronta . I Turchi prrtefe* 
/ ro «T impedir lo sbarco , e furono ribututi , e aliorcche videro l’Efcr- 

cKo Veneziano » già formato in battaglia , marciar contro d* elTi per 
attaccarli , in vece di reuocedere nella Fortezza per difenderla dalR 
imminente aflédio , lì voHero alla montagna , e fi mifiTO in falvo 
dentro il Paefe . Occupata con tanta facilità Voiniza, l’ opportunità 
invitava il Pifani a ridurre all’ ubbidienza la Città dell’Alta, ch’èia 
piiiKipale di quelle contrade : Mala ftagioneinno'.trata , e le precau- 
zioni ptefe da* Turchi pò- ben difenderla , lo dilTuafero dal tenurne 
l’ imprefa , per locche ridotto l’ uno , e l’ altro acqiiifto in pih vali- 
da difefa, fecondo gl’ordini del CoiKe di Scuicmburgo, g'i accreb* 

be di nuovi Fortini, vi lafciò competente gtiernigione , e rimenò 
TArmata a CotfÒ ,di^po aver ricevuu la gratt novella di averlo la 
^ Eepub|,>lica creato Cavaliere. 
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E1 mentre le vittorie delie Arme Aullriache in Anno ITiTi 
Ungnerìa Incamminavano le colè a finir la guer* i ■■■ - 

M co* > la dillidenza , ia gei^a , e te re* 
ciprocne ofefe laccano germogliar nuovi femi di 
difrordia tra ITmpcrador Carlo VI. , e’I ReCat» 

^ico con forte apparenza di profTìma rottura » 
mnoncredevafi capace di niente meno, che 
« ripiombar I’ Europa nelle calamità di una 
gMrra , che avem avuta tanta pena a terminare. Que llo è un’am. 
pio luggetto , e forfè il pift curiolò , e interefiànte del noliro Seco- 
lo , pon meiw per li lucctlfi rimarchevoli , che rillullrarono , che 
*’®P'* *J*c Negoziazioni, e per l'importanza Trattati , che 

Mito patto diedero un nuovo alpctto all’Europa , e Ipecialmente all’ - 
Italia , che Io il ptincipal Teatro ddia gttorra , e de* confiderà bili can* 
f lanuti , che ne dCTivarono ; onde merita , che molto ci fermiamo 
a deferì verlo coll'ordine , e dillinzione dovuta , aociòcche , prcn* 
deMofì le cofe i^lla loro forgi va, fi venga pih fàcilmente in chiaro 
^ vere , e frgrete aule, che tanti, e si ftrepitofi fucceflì prò- 



Prima , che il Cardinal dei Oiudice abbantkmaflc la Corte iS Ah 

SpaMa , I Abbate Al betoni , quantunque non facelTe ancora figura 
pubblicane Min.flero , tuttavoltaperi configli, che da va alla Rei- 
na . e per lo canale di quefla Principeflà al Re, potea chiamarli lofvw;* . 

le tifoluzioni dei.Real Gabioetto j di fortt che la Cor. s/«xÌ 
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1Ì€tCMrdiii*l del 
Giudie* Ciimal- 
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te di Madrid era fìn da quel tempo governata da’ Tuoi conTiglf , e Re» 
come da una parte , fecondo il genio della Nazione Italiana , fapea 
deliramente proporre i Tuoi fenumcnti lenza far comparire a gl’alcri , 
che da lui veniflero , cosi non ebbe moJea pena a perfuader la Rei- 
na della Tua abiliti, e quindi a meritarne la confitfcnra , pcrch’ei^ 
fendo della medcfima Patria, parca , chebi lui , piuodie in ogn’altro 
dovifTc quella Principeflà ritrovare il fedele depofìta rio de’ tuoi più 
fegrcti penfìeri . Entrato adunque nella buona grazia della Reina in- 
cominciò, ben toflo a farfì confiderare anche ^1 Re , che avcntki 
molta cothpiacenza per fua Moglie , anzi molto concetto del Tuo 
fpirito , e della Tua faviezza , non potea guardare con occhio indif- 
ferente un* Uomo , che vedea diflinto, e favorito da quella Princi- 
pcfHi : Quindi nacque , che*! Aro credito andò crefecndo a veduta d* 
occhio, ed egli àvvanzò a gran palli verfoii MiniAero colla prote- 
zione della Reina , che l’introduiTe in tutti gl’afiari del Gabinetto , di 
forteche il Cardinal del Giudice , quantunque Primo MiniAro , non 
era diventato ncgl’ultimi tempi del Aro favore, fé non che l’Eco dell’ 
Abbate AIbcroni , il quale non irpiegavafi mai , che per la bocca del 
Re , o della Rcina . 

Ma quando per li motivi , in altro Itiogo diviftti , il Cardinal 
del Giudice incorfe nel raffreddamento del Re , e che difpenlato dall’ 
onorcvoi carica della educazione del Principe di AAuria , A vide co- 
me CoAretto a rìnunziar quella di O. Inquilitore , e quindi ad abban- 
donar la Spagna per ritirarfi a Roma , H favore deli’ Abbate AIbcro- 
ni crebbe (enza oAacolo al (ommo , e infenAbilmente la Corte ritro- 
dbllo innalzato al Aipremo poAodi Primo MiniAro . Egli vide all’ora 
Tcleva rione della fua fortuna , c pensò a modi di manunericia ; 1 mrz- 
zi , che fcelfe per conleguire un Ane , che da molti t Aato ricerca- 
to, e da pochi ottenuto , furondue , uno, ch« riguardava la fua 
paiticolar perfona , l'altro l’intcrefTc dello Stato, di cui entrava ad 
averl'amminiArazione. Egli come Ano politico fapea , che ordina- 
riamente i Aranicrì fono mal veduti, anzi odiati in ogni Corte , e che 
queAa invidia , e l’odio , che n’è la fcguela , crefeono a difniifura , 
qtiando coAoro non fon diAinti per nafeita , o non tkcorati di cari- 
ca , e dignità riguardevoti i Non potendo adunque diventate Spa- 
gnuolo , quando la natura l’avea fatto na (cere Italiano, proccurò 
almeno d’indurre i Popoli ad aver del rifpetto per lui , fe non porca 
ifpirarli l’amore , cqueAofìi il principal motivo , oltre la naturale 
ambizione , che hà ogn’Uomò dì afpirarealle dignità eminenti , per 
cui l’Abbate AIbcroni Icrviffi del gran bivorc , di cui già godei con 
i Sovrani per coiifeguir la Porpora, e a prcpofito per quella Aia gran- 
de idea mori il Cardinal Taddeo Luigi del Verme Piacentino , che da 
Vefeovo di Fano era Aato creato Cardinale da Papa Inn< cenzo Xil. 
a’ 1 2. di Dicembre del lòpf - - CoAui fù in appreflò Vefeovo di Fer- 
rara . e Abbate di S.Pictroin Monfbrte a Milano , e mori agl’ 1 i.di 
Ccntaiodd J7<7- iuctà di 76- givii con fama d’cfflrc (lato cgiul- 
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BJtnte commendevole per la fua appUctiionc a’ doveri del Vefeova* — ~ — — • 

^ , che per la fua gran carità verlo i poveri . ' . . . 

Per incoraiuciare a fabbricare il fondamento di queRa fua nuo.* ccrtt 
va pretenfione , l’Abbate AJberoni avea molto tempo prima proc- « Ktm» pj u 
curato di renderfi benevola la Corte di Roma , c quello fa il motivo, fum premtt.i»mt 
per cui fi aflàticò a comporre le diRcrenze tra’l Papa , c’i Re Cartoli- <ì»n/ii$4Utt, 
co , a far nominare il Cardinale Acquaviva per Ambafeiador di Spa> 
gna a Roma , e a far dare al Papa la foddisfazionc di vedere accetta* 
ta in Ifpagiu la fua famola Bolla U>$ige»itMs , ficcome già divilammo s 
Qyan^ poi li parvero le cob di({X)tile per la nuova iRanza , che do- 
vea brìi in Roma, l’Abbate v’in^icgnò facilmente b Reina , die pro- 
penfa a favorirlo , e altronde perluafa , eder fuo decoro , che una 
pafona onorata della Reai confidenza conparilsc agl’ occhi del Pub- 
blico colla decora zion della Iforpora , v’ioduncper le iReflè confido; 
razioni il Re , che diede ordini affuluti al Cardinale Acquaviva , ac* 
ciochc in hir nome premeffe con tutto impegno il Papa , e s'induccfle a 
promuovere rAbbatc Alberoni al Cardinalato,e quelli ordini furono 
quifì ripetuti in ogni fettimaiia; anzi colla occalione dei ritorno di 
l^nfignor Aldourandi a Madrid , dove il Papa lo rimandava per fuo 
Nunzio, quante volte queRo Prelato facea nuove IRanzcalRe Cat* 
tolico , accioche faccflè follecitar iie’luoi Porti la Squadra marittima 
da lui promefla in foccoribde’ Veneti , il Monarca ril{xifc , che l’efe. 
cuzione della lùa parola dipendeva dal riguardo , che il Papa avcRò 
avuto alla domani cosi (pefso reiteratali di un Cappello di Cardinale 
per l’Abbate Alberoni , e i Politici , che li piccano di trovar Icmpre 
del miReio in ogni azione de’ Prìnept , fuppofero , die il Papa avea 
convenuto di iàtli premere , e’I Re ai Spagna di mettere a prezzo il 
foccorfo promeflb, accioche il Pontefice a vede una feub tempre pron* 
ta vedo le Potenze , che difapprovavauo rinoalaamcnto deirAbbata 
alla Porpora . 

Vere, o falfc, che fiano Rate tai conghie tture , certa cofa fi rapata K u 
è, che il Papa fchcrmilli lungo tempo dalle reiterate iRanze , che li prtmtrl e il 
fi fecero dalia Corte di Spagna per quella promozione , laonde L, /, 
l’Abbate Albcroni,rinucco di tante dilazioni, nè fece dire fcgrctamen- cardiaa/f. 
te ai Papa eflervi fotte timore , che il rifiuto , che ne facce da si lun- 
go tempo al Re di Spagna , non poitaflè in fine queRo Prindpe a 
qualche rifoluzionc , che non li piacerebbe , onde accader potea , 
imil Papa fi pcntefie del poco riguardo , che moRrava per un Re 
tanto potente , c fi fcrive , che qucRa fu la principal ragione , per 
cui fl moflè il Papa a nominarlo al Cardinalato , ciocche fegu) nel 
£onciRoro tenuto a i z. di Giugno , in cui il Pontefice fece un ma* 
gnifico elogio dell’ Abbate A beroni , al zelo , ed alle cure del qua* 
le riconobbe cfTcr la S. Sede debitrice dell' accordo delle diflérenze 
traile Corti di Roma , e di Madrid rifpetto «privilegi della Nunzia* 
tura , dei foccoifo deib Squadra navale mandata dalla Spagna contra 
i Turchi , c di mojti altri importanti fervìgi refi alla Chicb , e alla 
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S. Sede in particolare . Nel medefimo^orno , in cuigiunre la nuo! 
va della Tua promozione a Mrdrid , m il nuovo Cardinale dichiara^ 
to dal Re Cattolico Grande di Spagna della prima clalTe , Tuo primo 
Minillro, e Direttore principale degl’ àffari della Monarchia , anzi 
per darli i mezzi ncceflarj a rollcnere la lira nuova dignità , lo pre- 
vide del Vefeovado di Malaga , che ha di rendita , per qiiclche (i 
fcrivc , prelTo a io. mila Icudi annuali , e pocoappredò lo fe palTar 
da quella Chiefa ali’ Arci vefeovado di Siviglia, di’ i molto più ric- 
co, fìccome a fuo luogo piùdidintamente divilaremo . 

Nei tempo , che I’ A^ate Alberoni , non ancora Cardinale , 
proccurava inai fatta gui& di (labilir la Tua fortuna , avea profon- 
damente meditato i mezzi di ridabilir la Monarchia di Spagiu nel 
fuo prillino Iplendore , lufingato dalla fperatna , che quello farebbe 
flato il mezzo più proprio per far , che il Tuo innalzamento diven- 
tafle durevole; ciocche full fecondo mezzo, che fi propofe per re- 
golar la Tua condotta nel nuovo Minidero , Meirofi adunque a con. 
fidcrar to (lato deila Monarchia , e i veri intcredi , che aver dove* 
innanzi agl’ occhi , vide , che qtiedi r iducevanfi principalmente a 
tre . Il primo riguardava 1* Inghilterra , il fecondo la Frauda , c ’l 
terzo i Hacfì , che n' erano dati difmembrati . Circa il primo la Spa- 
gna non potea mai riguardar di buon occhio , che gl’lpglcfi rima- 
nedèro padroni di Gibilterra , e dell' itola di Miiiorica con Porto 
Maone , poicche colla prima aveano in lor potere la bocca del 
Mediterraneo, e poccano a loro bell’ agio avete un libero ingreffo 
nel continente di Spagna: e colla feconda venivano a dominarci 
Mari di Spagna , e ad interrompere a’Spjgnuoli la navigazione ver- 
fo i Porti di Francia , e dell* Italia , Le vicende de la palfata guerra , 
e la nccedità di proccurarli la pace , a vcano codretto il ge Cattolico 
a cedere agl’Inglefi quedi due importanti membri della fua Monar- 
chia : Ma i Spagnuoli riguardavano Tempre queda cedione , come 
un’ulcera profonda , che a ver porca col tcm|w pcrnicioliflìmc con- 
feguenze. L’ Abbate Alberoni gii tutto quedo conliderava: Ma 
dall’altro canto non vedea la Spagna ridotta ancora in idato di po- 
ter venire a rottura coll’ Inghilterra , e la politica infegnavali a na- 
fcondcrc quedi univcrfali lemimenti della nazione fotto il velo di 
una profonda tlidìmulazione , ben tiloluto però di avvalerli di ogni 
mezzo , che il tempo , e gl’accidcnti li potedero fomminidrare , per 
manifcdarli al mondo , quando vi folle lotte apparenza di poterli 
fodenerc coll* elècuzionc . Qwdo fu ii motivo , per cui accolfe con 
piacere le infinuazioni , che li furon fatte fegretamente da' Conti di 
Gocrtz , c di Giliimburgo , Ambafeiadori di Svezia in OUanda , e 
in Inghilterra , accioethe faccllc unire le fòrze fpagnuole a Sveilefi , 
e Mofeoviti per redimire al Trono Britannico il Re Giacomo nella 
maniera , come altrove da noi fi divisò: Ma perche dall’altra par- 
te confiderò , che la Spagna non era ancora in idato cl’ tntta- 
prcndere una guarà con gl' Ingled, fi contentò di dar belle paro- 
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le • fegreti Emifrari dell* Corte di Svezia con ampie liciirezzc di ' 

concorrere all’ imprcfa con potenti foccorli , ma li guardò bene di 
edere il primo a dichiararfì , c volle prima vedere , qual eliio avef* 
le la trama , che oidivafi da' due divilati Miniliri . 

L’altro principale ìnterelTe delia Spagna fu dall’ Abbate Albe* Hi/ptnt mH* 
toni cunfìderato agitarli rifpctto alla Francia. Egli ben vide, che Franti*. 
dopo la morte di Luigi XiV. eranfì io quella Corte cangiate malTi' 
me , c intercllì , e che jl Duca d' Orleans , col paflare alla Reggen- 
za del Regno, avea fattq fpofare allo Stato le lue particolari v^u- 
te . Egli fàpea , che febbene i veri interefli di uno flato non cangia- 
no mai , tutta volta fix ITo accade , che gl* interefli particolari li con- 
fondono col pubblico , e loti’ il velo.di quello fi portano avanti con 
calore i propri privati vantaggi . Durante la vita di Luigi XlV.i 
Xliniflri della (ua Corte non a veano , che un foio interefle a Duneg< 
giare , quaH era appunto quello della fua Corona, e de luoi Popofl. 

Ma pervenuto Luigi XV. al Trono in una età altrettanto tenera, 
quanto debole , cangiarono afpetto le cofe , e colui , eh’ era di ven- 
tato il depofitario dell' autorità Reale , unendo a quello titolo quel* 
lo di erede prefuntivo deli* Corona , che acquillato gli. avea il Trat- 
tato di litrcch , avea riunito nella Tua perfona gl’ interefli dello Sta- 
to , e i tuoi propri . Quelli a vean per baie le rinunziazionj del Re di 
Spagna alla Corona di Francia tanto per lui , quanto per Tuoi dilcen- 
denti , quantunque i fuoi dritti follerò fondati fopra le leggi della 
natura , c del larigue , che fono infepjrabili dalla pcribna ; c perche 
Luigi nella fua età di fanciullo era di un temperamento debole , 
c delicato , le maflime , e i fentimemi de f ran/cTi , che amano , e ri- 
fpettano teneramente ilfangue de’ loro Re, erano univetfa'mente 
rivolti al Re Filippo , fe mai fofle il calo accaduto della morte del 
Re , onde accader potca in un momento , che tutt’ i dritti , e pre- 
teniioni della cala d’ Orleans , che non era chiamata alla Corona , 
fe non per le rinunziazioni , veniflero a cafeare , le mai con tal difpo. 
fuion d’animi quello infauflo cafovenifle a verificarli , c quantun- 
que potca dirli , che tutta l’ Europa avea' interedé ad appoggiar la 
cala d’ Orleans contro a quella di Spagna , non era incongrua però 
la conliderazione , che fe Filippo V. non a vefle afpirato, che alia lo- 
ia Corona di Francia , e che avefle rimefla quella di Spagna ad un 
de ftioi figliuoli , non a veano le Potenze di Europa alcun (uggetto 
di doglianza, poicche le due Corone rcllavano altrettanto lep^atc, 
quanto erano (late per la pace di Uttech , tanto pii'i , che le. rìnna- 
ziazioni eran tali , che Filippo V. potei fchcrmitrene, poicche rifpct- 
to a lui la Cala d’ Auflria non avea accettato il trattato di lUrcch , 
e quello l ciò , che il Duca d’ Odeans temer dovea , e quello i queE 
che rendea molto dubbiofe le fue pretenfioni al Trono , laonde la 
prudenza iiifegnavali, ch’egli aflicuraflc i funi dritti con qualche 
cola piò ferma delle rinunziazioni: Ma da un altra patte i’illcfla 
piudcnza volca , eh' egli trattafTe qucfl' adate d’ uua tnauicta indi- 
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retta , che non faceflc accorgere al Re di Spagna , che dubitavafì 
della Tua buona fede . 

Skm •tteKt.ìcne Quelle confidcrazion! , ch’ erano naturali a Farli , non ifcappa* 
mtr/t u ttndof rono dalla mente perfpicace dell’ Abbate Alberoni : Egli pensò , co- 
t» dtl me dovea pcnlare il Duca d’ Orleans , e fu confermato in quelli fcn- 

fr^nd » . tìmenti da’ pafli , che vide fare a quel Principe . Egli lippe tutt’ il 
mHkro delle negoziazioni dell’ Abbate del Bofco col Re d’Inghilter- 
ra, e da fino politico comprefe , che quanto da! Reggente di Francia 
iacea rapprefentarfi al Re Britannico , come tendente a più ferma- 
mente llabilir la Pace generale , c la tranquillità particolare del Rea* 
mediFrancia, mercè della conferma del Trattato di Utrech, c delle 
nuove malleverie , che vi fi aggiugnevano , tutto era indrizaato a 
^tlficar le fue ragioni « che da quel Trattato prendeano l’ unica for- 
za , laonde fin dal primo tempo del Tuo favore alia Corte di Spagna 
flimò pincipale interelTc della famiglia Reale dì opporli ad ogni colto 
a quelle fegrete mire del Reggente di Francia, non convenendo ai 
Re Cattolico di convalidare con altri Atti un Trattato , che avea fat- 
totanto pregiudicio a’ luoi^tti; Quindi nacque , che lìccome nel- 
le pime aperture della nuova negoziazione della triplice Allianza , 
che ’l Duca Reggente avea fatto poporre al Re Britannico dall’ Ab- 
bate del Bofco .feguitando nella fina dillìmulazione delle fue vere 
vedute, avea fatto- fin dal mefe di Aprile del i7id. propvre qucRo 
ntMvo Trattato ai Re CatCblico dal Duca di S. Agnan , Ambafdador 
di Francia a Madrid , con elporli i fini apparenti del Trattato , e 
con Invitarlo a entrar nell’ Allianza , in cui I* affìctirava , che 
farebbe ricevuto con tutt’i riguardi dovutili, cod all’ incontro 
r Abbate Alberoni, coprendo eoo cgual dirsimulazione I vcrlfen- 
Cimenti della Cetre di Spagna , conlìgllò al Re Cattolico di far tlf- 
pmdcre all’ Ambafeiador di Francia per lo canale del Cardinal del 
Giudice , che ritrova vafi ancora In quel tempo nel Miniflero , ch’cf- 
fendofi efàminato l’Eflratto rimefiòli , e gl’ultimiTVattat! fottoferitti 
a lltrcch , non vi fi era trovata daufo/a , che a veflc bifogno d’effere . 
confcrmata.Quefla rifpofla della Corte di Spagna non intepidì l’ardo- 
re del Duca Reggente , il Trattato della triplice Allianza fu fottofcrit- 
co nel mefe di Gennaio di quell' anno , e l’ Abbate Alberoni ebbo 
conciò nuovi kiggetti di flar vigilante fopra la condotta del Duca 
d* Orleans , e di far tutt* i sforzi pr diroccare quant’ egli fabbrica- 
va per allontanare , anzi perefdudcrc affatto la famiglia Reale di Spa- 
gna dalla fuccefiìone di Francia , donde nacquero poi i flrepitofi a Vr 
venimentì , cfiequindi a poco faremo a deferì vere . 

Tentativi fatti Laterza princlpal cola , che fommamente intcreHàva la Corte 
da Laigi XIV. ^ Spagna , (rii il riacquiftamento de’ Paefi dismembrati dalla Monar- 
fer etnei tiar l* chia , c principlmente de* Stati d’Italia , fudicche per rffchlarar la 
dijfereat.t tra materia , e per vederli con dillinsiOne fovra qual fondamenti l’ Ab; 
Carlo Vi., , fi. bate Alberoni appoggiava il piano della Tua nuova condotta , peti- 
liffo V. dtremo un poco le cofe in dietro , venendoci prefcntcmentc in accoo: 
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ciò di difcirrare una materia , che a noRro credere o non è (Uta afiàt» 
to, o confufamente riferita dagl’ alvi Scrittori; Diremo adunque) 
dK nel Congredò di Utrech turooo rìcoooli^ti i Àitti del Re Filip* 
po alla Monarchia di Spagna: Ma l' Imperàdore), benché abbando» 
luto da' Tuoi AUiati » non potè ridurli a rinunziare alle lue preten* 
boni , e con tutta la perdita di lundan, e di Friburgo reOò lèmpra 
ionenibile su qtMilo punto ; All’ incontro Luigi XI V. , che nel mez< 
zq, della ptolperitè degl’ ultimi fucccfsi delie lÌK arme fentiva l’eRre» 
mo bifi^no , che i fuoi Popoli a veano della Pace , non la conchiu(e« 
fe non dopo aver fatto propone all’ Imperadore nelle negoziazioni di 
RaRat, di travagliare a un* accordo tra lui, e *1 Re di Spagna, avea- 
do Rimato necelfario , per dar l’ ultima mana alla Tua grand' opera 
della Pace generale, di eRingucre i femi di guerra, che il Trattato di 
Uircch a vea lalciati nell’ Europa per non aver regolato , le non che 
provil'ionalmcnte, e fenaa il concorib dell’ Imperadore I* iotereRc di 
<|ucR(> Principe ,ie del Re di Spagna . Il difegno di coachkidete la ri« 
conciliazioiK tra queRi due Monarchi fu i^inuata a Bada a’ 15. di 
Gitignodcl 1714. al Conte di GoesMiniRro Imperiale, ecomuolca* 
to a' 7. del icguente Settembre al Principe Eugenio di Sa voja , il qua* 
le aiticuiò , che l’ imperadore non ne iarcbte alieno , laonde dopo 
la fottoferizione del Trattato di Bada il Re CriRianifsirtfo incaricò il 
Marclciai di Villars di proiéguir col Principe Eugenio il medefimo og* 
getto , e quando il Conte di Lue fu nominato Ambafeiador di Fraa* 
eia a Vienna , ebbe particolari iRrtirioiii di promuovere , c ridurre a 
fine l’importante aRare in quella Corte. 

Tutte ciò faceVdfì da Luigi XiV. colla ItKelligenaa del Re di 
&agna , che avea fpefb rappreicntato al Re Tuo Avo con lettere 
initte di luo pugno . cheti luoRato non era alsiairato da* Trattati 
di Utrech ; Fei giuJicartti fneìbnenti ( dicea egli in una di quelle Tuo 
lettere de’ 16. di Magg'odel la Pace , Hi cui tmt( il Ah>*- 

Ha He fiderà egmalmeute la fioUHiri , n»n fuiejpre flabilt ,fieC Arei’ 
duca , che mi ha Hi/putata la Coraàa Hi Spagna, mm me ne r iconica 
il legìttimi) Pf . Foi fiapete { fcrifle in un’ altra de* j i. di Genna jo del 
17I4.J , che i a ha adempiuta a tatt' i preliminari , e che fio» 
ptoniq a coujeutire , che Napati ,ii Milanete , r / Paefi hi^i rima»- 
gana alt Arciduca , come io ho fatto della Sicilia in favor del Duca 
di Savoia , « di Gibilterra , e delf Ifiela di Muori ca in fitvor degf /*• 
glefi , e cho/ono anche pronto afarlo dolio Sardtgna in fanya itlf Elot- 
tot di Baviera . L’ Arciduca dee per menno di fai condizioni , ri- 
ntenvart a tuttodì, cho mi refia dalla Monarchia di Spapta , così 
mai Manabhiamapiit , »e kU , ne io , nulla a protèndere t nn cantra 
t altro, lami lufingof diffe in fine in un' altra de’ i7.di Maggiodell’ 
ìRcRb anno I 7 t 4 *l che conoferttdo di tonale import ama egli è di faro 
allontanar P Arciduca da ogni pretenfione fiopra la Spagna , e /’ InJitt 
voi mi mettere foia itdt» di fkhilir eanditiom firmijfimt per goder- 
m in Hact . 

Da 
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£ tutte fifa di 
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u Tr mitèni fi quelle buone difpofìzfoni del Re di Spa^a incoraggito il Rei 

Ttit pt , » „•«. Crinianifsimo fece tutt’il pofsibile per dar I’ ultima mano al fimi 
ftunriftm »r//« Trattato traile due Corti : Marimpcradorelu cotanto inefpugnabi* 
/»« liètrti . le nelle file petcnlionl , e propofe condizioni tanto dure fopra la ri- 
nunzia della Monarchia di Spa^,che da lui domanda vali , cht Lui- 
gi XIV. con tutto l’ ardente deliderio, che avea , di lafciar ftio Nipo- 
te fermamente flabilito fui Trono di Spagna , non petè mai venirne 
a capo , c pisò all’ altra viu lenza la confblazione di veder perfet- 
tamente coronata la Tua grand’opera della Pace. EITendo quella adun- 
que rimalla imperfetu , cosi l’ Imperadore , come il Re di Spagna 
rientrarono ttcli’ antica libertà di promuovere le loro reciproche pre- 
tenfioni , qualora leoccalìoni le ne prefcntalTero fenza mancare agi* 
impegni da culcun d’elsi contratti colla convenzione dc'ta neutralità 
d’Italia ,c quindi moflari la Guerra da’ Turchi contra la Repubblica 
di Venezia , efeguentemente incitato l’ Imperadore , e per propria 
ragion di Stato , e per le efortazioni del Pontefice a far comune la 
I^Lia caufa con quella Repubblica» non volle riiòlverfì a dichiarar 
la Guerra alla Porta . (e prima non fa assicurato , che il Re di 
Spagna non avrebbe tra quello tempo turbata la Pace d’Italia. 11 
Ri Cattolico pretende! di aver forti motivi di dolctfi della Cortedi 
Vienna , e follcnea , che l’ Imperadore avea contravvenuto agl’ar- 
tìcoli cITenziali dell’ evacuazione di Cata'ogoa , ed anche della neu- 
tralità d’ Italia ; e pure commoflb dalle forti lettere del Papa, e dalla 
conlidera/ione di non dare un cattivo afpetto allamofTa delle lue ar- 
me , fé attaccava i Stati deli’ imperadore , quando era in guerra 
col Turco , aderì alle illanze del Ponti fice , e non follmente li di& 
la lua parola di non turbare la tranquillità d’ Italia, durante la guerà 
’ ra d’ Ungheria , ma (pedi anche una lua Squadra navale In foccorfo 

della Repubblica di Venezia , ficcomc al iuo luogo abbiam divi- 
lato. 

C,mf!dtra^.it»ì Tra qucflo fpazio di tempo era (urto alia Reggenza di Francia 
Jtll Atiatt At~ il Duca (F Orleans , c le cofe aveàn carpiato interamente tipetto . Il 
ttfHì d$fù /«. Rè di Spagna non potei più lullngarii di venire a pacificazione 
mcrtt di coir Imptradore , dopocchc quello Principe avea fpiegata ladurez> 
XiV^. za delle condizioni, colle quali volea cedere le Tue ragioni fopra U 

Monarchia di Spagna , c altronde i palTi ,• che li facevano dal nuovo 
Reggente, davano apertamente a divedere la lua occulta mira , 
ch’era appunto quella di efcliiderc afiatto la Cala di Spagna dalla 
Succeirione di Francia (ottol’apparentepretdlo drUabilire la tran- 
quillità d’ Europa con nuove malleverie del Trattato di Lltrech ; e 
in quello fiato di cofe , e in tal difpoTizione d’ animi ritrovò la Cor- 
te di Spagna l’Abbate Alberoni , airorchefiirfealminillero, quan- 
tunque non ancor Cardinale , ne peranche dichiarato Pròno Mini- 
Uro . Egli confiderò allora , che non conveniva più alla Corte di 
Spagna di dipendere da’ configli di quella di Verfagiies , poicche col- 
la morte di Luigi XlV. avea quella Corona contratto nuove maflta 
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B«, Hntcrefn, eh tran quclH (fcl Principe , die all* ora l’ammt. ■- 

niftrava fotti) il nome del Ri lanciulloj Che febbene nelle infinua. 

7ioni , che li fi fareaiio dal Duca Reggente , acciocché il Rè Catto- 
lico enuaffe nel nuovo Trattato , che nuneggia vali coll’ laghiltcr- 
w , c I Olla oda , parea , che fi profrcuiflero le irtefle idee del de- 
fonto Re , che volci'flabilirc a Ino Nipote il poffedinicnto della 
Monarchia , lenra eht v» lolle pili Competitore , che^ie la con- 
^aliane, tutta volta in Itiflanza era l’invito affa diverfo , poicche 
pnmierameme Luig XIV. intcndea di fare un Trattato particoLro 
ttall ImpiTadore , e’I Rè di Spagna , in cui le reciproche prctenlio- . 

'’*^"d’O leans pretem^^^ . ^ 

«li far I dlcflo , ma per via iruliretta , dò è a dire con nuove m illc- 
Wie della Francia , e delle due Potenze marittime , e per fccon- 
do iJ Reggente imeiMlea ciò fare coJ dar più form > ftabilimento al 
Trattato di Utrech , che aflicurava al Re Filippo la Monarchia di 
hpjgna , e delle indie, Londe fedi una parte il Rè Cattolico ren. 

«lea pdi ftib.lcil pofTcflbde’ luoi Stati fotto la protezione de’nuovi 
ruilevadon , veniva dall’altra a prcghnlicarli conliderabilmciieecol 
dar nuova conferma a un Trattato, che principalmente appoggiava- 
fi fuUt lue riiMiima aloni alia luccellione di Francia ; o trécce con- 
fidtrava laccorto Abbate , che quefte forti di malleverie fono or- 
dinariaiWDte IntfEcaci nella eleniziooe , e altrettanto pomiiore ncl- 
e dpreflioni de' Trattati , quanto fcarfedi effetti, qtiando il calò 
fi nchicgga, econliderava infine, che fpecialiBente la malleveria 
«Tlnghtlterra li diventava lofpetta , poicche io mai tbflc accaduta 
gwrra traila Spagna , e b Cala d'Auffrìa , non fapea comprome^■. 

Mi la prima di veder I Inghilterr i Imprendere la fija difcfa centra la 
fcconda , ch'era tra’ luci antichi Alliati , e i dicui imereflì erano 
nati Icmpre comunrcolla Nazione Inglefe. 

^ quefte ^deraziort nacque il ntwvo fillcma , che for- 
n^ii Abbate A betoni, che fù appunto di dar fompre occupa- 
zlom in erne agUngleh, acciocché non li d.flèro il tenjo di penbVe ^ 

■ far del nule a S^gmioli ; di ffar in guardia colia Francia linè a 
tanto . che wvefle fatto I. Re^enza del Otica d’ Orleans* epet 
ult.mo di profittare d’ogni occalionc , che ftfmaffe propizia per riu- 
nire alla Monarchia I Paefi dilmembrati , giacche llmpcradore col 
non aver voluto rappacificarli coi Rè Cattolico , lafctava quello ^ " 

Principe nella liberti di promuovere , e migliorare b fila condizio- 
oe, quando ciò il rpotea fenza contravvenire agi’ impegni con» 
tratti cogl antecedenti Trattati . Da queffo nuovo fillema adunque ^ 

? i . che fi fecero dalb Corte di Spagna ^ 

iMiniltn di Cario XH. per introdurre U Rè Giacomo nella Scoria, 
c quir^ I alieni/ione , che mofiiò il Rè Cattolico di aderire all’in. 
vrto faitoiidal Reggente di Francia , acciocché entrafle nel nuovo 
Trattato, che maneggia vili coll’Inghilterra , e/’abndi . L’uni- 
ca cola , che da va pena al Mioiftro, era la parola data dal Rèdi 
TOM.XIL , I i Spa- 
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• «!p.Riia al Papa di non turbare i Suti dltalia durante la « 

Kdorec™Turco , ed egli , che I. gran p.eu d.^I 

Principe e'I fuo irligfofo attacco all oflervania di fiw |«rola • 
trovai quella trsHc d.fltculti 

ni vieorofe , ch’egli già meditava ; Ma fopraggiunfero da paffoin 

paffo^accidenUtali, che pofero in corruedo il Rè (jltol^o , c lo re- 

fcro più fadic a clare orecchio alle inrimiaiiom de fuo MiniUro. 

Dopo liingr. negoziazione nufei final^nte al 
di conchiudere la triplice Allian/a coll’Jnghntcrra , e I Ollaoda, ^ 
fu fottoferitta nel mefedi Gennajotfi quell anno , e la 
nenervcniieaMadrid , commoffe altamente il RèdiSpagM, che 
fe nTdichiarò oftio , c le fue doglianze o iron furono alcoltate ,» 
nulamente ricevute in Francia ; E perche io conleguenia ^ V*'* 
nuovo Trattato il Reggente erali ‘«npeR"*^ » 
dente d’Avignone , e dalle Terre, che • P*P* f**! P*.' 

che nel nuovo Trattato della triplice Allunza fi fuppofc , che col 
foggiorno, che facea quel Principe in quei luoghi , ^tw da vicino 
fomrntare le male intenzioni de’ mal coirtenti della ^^*‘’*"* 
centra il Rè Giorgio , il Rè di Sjugna pretde 

za del Reggente era inpuriofa alla memoria del Re Luip XlV.liu» 
Avo , che avea tempre protetto quel l>rincipe . e ngiurJatolo co- 
me I Fredc legittimo della Corona d’Inghilterra^ pr«ele di mù , e 
quefta era U più forte delle fue doglianze , che temifiw ptefedal 
Duca d'oleati, per far valere a fuo timpo le fue ^ctenlioni a^ Cc^ 
tona , con impegnarli a mantenete con (dccorfi rec.procW il M 
Giorgio fui Trono della G.Bretagm , e all. Rcpu^ica di «lantfa 
la lua libertà ad oggetto d’elfernc egU lleffo l^corfo , 
taffe di lalir fui Trono di Francia , accadendo il cafo tó.a mone di 
LuiPi X\^. . oltre a non avire alcun dótto per ioodainento , eran 
dipriùr«n’*"»e . e che la lìu qualità di Reggente 
.u'Liià d'impegnare la Naiio.K c «« 

per li hioi interefli parricolari , poKxhe i dmu de Principi alla fue- 
^lon «Iella Corona nel calò , che quella un giorno veiuffe a va- 
care, riguardavano I Ststi generali del Reame , e non erano lotto- 

Dodi all* dtcifion de’ ftranieri • «■ .t « ^ i- 

L’altro accadente , da cui fé molto commoffo il Re Cattolico, 
fft l'avvilo fcgrcto , che pervenne all’ Abbate Alberoiu . dal quale 
fù poi communicato al Rè , che centra il tenore *1 Trattato di 
Uirech . r«r cui la Spagna avea ceduta U Sicilia al Duca diSavoia 
con riterbàtli nell Atto della ceffioiie una daufola di riverlione , e 
devoluzione, il Rèdi Sicilia era in negoziati coH’Impiiadcn per ce. 
dtrli quel Reame mercè di un equivalente , ciocche a vrtbbe^i va- 
ta rcHtmpre la Spagna de* dritti , che fi avea riferbati . Qjcflo 
avvilo (egrcto fu poi confermato dal'a patticipizione , che recero 
di que’ncgozijti a«i Corte di Spagna i Mmifiri di Francia , e d In- 
ghilteii* per la fegreumira , ch’ebbero quelle «lue Potenze d mtJ- 
• ■ . ' mori. 
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Borire U Re di Spanni , e d’Indurload entrare nel nuovo Trattato ■ 

«Ila triplice AHianza ; Ma l'Abbate Alberont ne fece un ufo affitto 
diverio, perche « prefe occalionc d’ Inccwinciare a difporte il Re~ 
ad entrar nelle fue irtrc , facendoli conliderare , eh' egl'avrcbbe 
perduto affatto J dritti , che fi avea riferbati fbpra la Sicilia . Egli 
profittò ancora di quelfa notiaia per penetrare i tufègnl del Re di Si- 
cilia , per la c^l cola conféi) molte volte col kliniffro di Savoia 
alla Corte di Spagna , e adoperò la più fagace induOria o per indur- 
lo a parlare, oper porre quel Sovrano nella neceffità di Cangiar 
condotta , qalmenodi differir refeaitlone de’ftioi difegni ; A ule i .«a 
«flètto offerì al Miniftro Savoiardo di far col fuo Re un’ allianza of- « 
fènliva , edifenlìvi , chein.apparenza non poteva il Re di Sicilia • ^ 

rieufare ,poicche allegava per motivo dcgl’armamcnti , che faceva 
per mare , e per terra , che ciò era per porfi in iftato di non ten*r 
nulla dall’lmperadore , che non volea riconofcerlo per Re di Sicilia , 
fopra la quale era giuflificato il dubbio di mialciie invafione ^Ua 
parte del Regno di Napoli , quando iwn toflc attaccato nc’ fuoi Su- 
fi ereditari dalla parte del Milanefe , toftocchc l’Imperadore poteffe 
fervirli delle fuetruj^ , che fi aguerrivano nell’Ungheria , dove < 
profperi fuccrti dell’Arme Auftriache facean credue, dwla guerra 
non potea durar lungo tempo. 

Per li divifati motivi ritrovandofì P inhno del Re Cattolico 
molto difpofto ad entrar «Ile mire dell’Abbate Alberoni, già diven- „ 
uto Cardinale , fopraggionfe un’altro accidente , che diè lalpinta 
alla bilancia , e apri la fcena di una nuova guerra , di cui faremo or ^ 
ora a fcrivcre I fucctffi. Monfìgnor Motines era llato Uditor di Ruo- 
ca a Roma per la Nazione Spagnuola , c vili era molto diifinto nel 
fervlgio oel Re Cattolico fuo Sovrano; Allorccheper li motivi al- 
ire volte divifati il Cardinal del Giudice rinunciò la carica tÙ Gran 
Intpi nitore di Spagna , il Re Filippo conferì quefla eminente di- 
gnità a Monfìgnor Molincs , il qujie in quefl’anno apparecchioffi t 
partir da Roma per andare ad efèrcitarla a Madrid . Quantunque 
aveffe potuto egi credere , chePArmeflizio , olii Neutralità d’iu- 
lia , ch’era allora in piedi , gli aveffe perm.fTb di traverfar ficura- 
mente la Lombardia , e lo Stato di Milano per (incendere di là a Ge- 
nova , e quindi profeguire ri viaggio per mare a Barcellona , tut- 
ta volta per abbondare in precauzioni , chiefe , e ottenne il P^ffa- 
porto del Pn« col conRntImcnto , per quel , che li Snagnuoli han 
foflenuto , del Cardinal di Schrattenbach Ambafoiaiior Cefareo a 
Roma : Ma quefla fu» avvedutezza non li fu profittevole , poicche 
eflendo arrivato a’ »y dì Maggio a Milano , il Principe di Len ven- 
flrin , Governador di quella Ducea a nome dell’ imperadore , eL 
fendone flato avvertito , Ipinfe due Ofiriali Alemanni con un di- • 
flaccamento della Guernigion del Ca Hello , per aificurarfì della (ila ( 

perfona nell’Albergo de’ tre Re. Fu poi fobico fatto falire in Car- 
rozza , e trafportato in Caflello con rutto il-fuo feguito , cordiflene 
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te in 6 , Ecciflìartici , due Gentrfuofn-ni ,edue Fami|;liari , e furoN 
^ninati alcuni Soldati per ve^ghiaiT in guifaalla loro cuftodia,chc 
non pouflé alcun di loro parlare a chicchrrui : Tutte le liie bagaglio 
furono parimente portate in Caftello, le fueCalTctie, ebaulli aper- 
ti , e ciarchediuu (crittura minutamente efaminata , dopo di che 
fu ogni cola riconlognata al Prigioniere , che a veniio chiclla la per- 
midione di mandare unCorriere a Roma, non li fu accordata dal iVirv 
cipediLruarcndein, la di cui condotta in quello aliare lu appro- 
vata dall’Jmperadore . 

Iva JmTM fri- Muiiiignor Molint s ebbe poi la licenta di afcoltar la MefTa ogni 

gi0Mi» , t mattina , ma Tenta la libertà di parlare a chicche Ibire, anai i luoi 
domedici , che doveano andare in Gttà per qualche loro bilogno, 
doveano aver (empre Talli (lenta di una guardia , che non li toglie- 
va mai rocch:o da lopra . Quella rigotola prigionia refe fommamet»- 
te malinconico il Prelato, e la tri(Ìe/xa deil’anitno comunicodi al 
Corpo , (ìcche ammalolTi in guifa , che i Medici lo credettero an- 
che in pericolo dt morire . Il Papa rcllò afliitto della hia d (grazia , 
c chicle la Tua libertà ali’Imperadore: Ma (ebbene vi Tode data iti 
fui principio qualche Tpcraiua di vedergliela accordata , tutta volta, 

- o perche i'Impcradure avedè voluto compenfarla con condizioni , 

che non li (limarono accordabdi , o perche l’invalion della Sarde- 
gna avede maggiotmente inaipnti gli animi, erotto ognitratuto, 

• < ' - ' il certo li che'l povero Prelato languì luugamettfe nella (tu prigio- 

nia, c quantunque li Todè (lato poi conodiKO di ritirarli nel CoU 
iegio de’ Nobili Svizzeri , la bia malfnconii l’opprcde, cdcgli vi mo- 
ri colla loia iodd.sTaziune diavr ben fervilo da fedel Va/falio il 
Ré Cattolico luo Sovrano , de i di cui dritti alla (uccedione di Spa- 
gna Tu il pii') acerrimo dit'enlore alla Corte di Roma , e forfè l'im- 
pegno, che egli modrò in fulleivria caulà del Rè luo Padrone, twn 
fu ira r minori motivi , che produdero il (iio Arredo , e che li fe- 
cero tollerar sl lungi prigionia . Quedo Tuccedo fè (Irepito In Eu- 
ropa , c vili divoig.rono molte (crittureo per impugnare, o pet 
g. unificare Tarrello , che a noi lembra però non poco contrario alT 
articolo XI. della neutralità d' Italia , qtiandoquello voglia intea- 
derli ne* fuo Icnfo naturale , Teuza dar luogo a interptetaxioni , che 
lo tligurano in vece d* illuminarlo : Ma qualunque (ia la ragione 
dell'Ulta , o dell’altra parte, che noi lalciamo al giudicio degl’ in- 
telligenti di tal fona di materie , è certilfìmo , che la notizia , che 
ne pervenne a Madrid , cagionò nelTan mo del Rè Cattolico iM 
commovimento , che fifsò la fua irrelb'uzicne , e che li fè mettete 
da parte rgn’ altro riguardo per vendicarfi delle oflciè , chepre- 
tenilra avi re in molte rccalioni ricevute. 
jM Cardinale Albcrrni (eppc pn fidare da Minillro abilidimo di 

ftt/ìt ticidtHt* qufl favorevole momento , e nolegreti colloqui , ch’ebbe col Rè, 
r Atte- fi m )16 a rapprelkitrarli , che l’ Impcradore non avea mai Teco trai- 

rtmì €0 1 Ri c«t- tato coo buout TcDc , c che io tutte l« oocafioni avea proccurato di 
$0tn0 , fchcr- 
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fchennitli dall» «frtU oflèf van*t de’ pib folenni Tr Jttiti . U rara- ^ 

tnemotb qua irto era accadtito nella cvacuuioiie della Catalogna , 
e dell’ Ifola di Majonca , f ifpeno aUe quali Provincie prctcfero i 
Spagnuoli aver gl’AnUrìaci mancato agl’ articoli eflenaiali del Trat- 

tato di evaotiazione cod rifpetto a Barcellona I e ad altre Città, e 

Terre del Principato di Catalogna , come rifpecto all’ Ifola di Ma- 
jorica , che il Re Cattolico era ftato cofhetto a loggiogarc rolla 
forza deir arme dopo un' afpra , e fanguinofa guerra , quando a 
tcnor della convenzione avrebbono dovuto tutti quelli Paefin- 
metterfi , e confegnariì dagl’ Auftnaci ideOi in poter de’ Spgnuo- 
li. Li ft ricordare , che i Barcelioneli non fifaribbono mantenuti 
con tanta pertinacia a fronte dell’ effercHo di Spagna , fe non folle- > 

ro flati piu volte , e conliderabilmcnte lòccorlUcli viveri , arme , e 
muoizioni da Napoli , e dalla Sardegna , Paefi , eh’ erano allora 
IÌ«t' il dominio deirimperadore • Aggiunfc, che fi erano pubblica- 
te a Vienna , in Italia , e in piaivlra dichiarazioni ingiunofe alta 
perfona del Ré Cattolico , e alla tua Corona , e magnificò l’infu to 
fatto alla Tua Reai digrrità nell’arreflo del G. Inquifitorc , per cui 
fi era violata la neutralità d" Italia , come in unte guife fi era matv 
cato agl'articoli dell’evacuazione di Catalogna . 

Con *1 fatte rapprcicntaziqni a vendo riivegliati l’indignazio- r»prrft»i 

ne del Monarca già da se medefimo commoflò alla notizia dcirarrc- 
fio di Monfignor Mohni • , pafsò a (ùg gerirli ciocche per politica , . 

e per Ragion di Stato dovea a sefleflo , alfuo decoro, e agl’in- 
terefli della Tua Monarchia • Li fè vedere , che l’ Imperale non 
afpirava adaltro , che a renderli il Monarca univerfale d’F.uropa , 
e che quefla fila ambizione era tanto flrabocchevole , che qiiapdo 
per gl’ impegni , che a vea della guerra Col Turco , dovea dilTimu- 
iar’a almeno per quel tempo , acciocché non ii carictflb più nimici 
iniiemclu le braccia ,* egli flava in atto trattando col Ré di Sicilia 
per farli cedere quel Regno ad onta di quanto era flato ftahilito ne 
Trattati di Uuech , e in pregiudicio evidente della Corona di Spa- 
gna , che avrebbe lenza dubbio perduto il dritto di rivcrlione,che 
Il avea riferbato fopra quell’ ifola , le mai quefla palTa va fotro H do-^ 
minio di Cafa d’ Au Aria. Li difle, che non dovea farsi Icnipolo' 
delia parola data ai Papa, poicche da quella disimpegna va’o la con- 
doua ifttffa dell’ Impcradore , che in tante guife l’ avea inftiltato , 
mentre ch’egli con tanta candidezza , e generosità concorreva ad 
aflìcurare i (uoi progrefli col Turco mercé della potente diversione, 

che avea fatta agli Ottomanni per Mare coll’ iftviamento della fua * 

Squadra Navale , e fin) poi col farli considerare , che fe perdeva 
quel favorevole momento, non l'aurcbbe mai più riacquiflato; Che 
la felicità , che incontravano gli Aleimnni nella guerra di Uighe- 
ria, lacea.tTcfcere la potenza deli'lmper idorc al fommo ,e che quan- 
do li riufato di umiliare affatto l’imperio O;tommno, farebbe 
ccmpaifo còd uerocndo in Italia , «he non vi Direbbe ftau Potei»- 
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' n capace di arreftare i vaili oggetti deila fua Ambizione , e di* 
fcwiFrindneiarebbe rtatocoftretto a piegare iico'lo all’ imperio 
diipotico della Corte di Vienna . 

Quelle accorte Rappreicntazioni ufcite dalla bocca di un Mi- 
niilto , cui non mancava ne abilità , ne facondia per darli il peto, 
che volea, riufeirono efficacinìme , e’IRò fu perrtiafo: Ma per^ 
che non conveniva in aliare di unta confeguenza , quant'era quel- 
lo d’ impegnarfi in una nuova guerra , i di cui fucceflì , qualora 
riufciiTero siniliri , potean diventar lauti alla Monarchia • lenza 
confutar prima ilConiigiio di Stato , e farvi digerir i' aflbre prima 
* di eleguirla , furon perciò convocati i Configlieri nel Reai Palagio, 

e ad cfli comunicati ifentimenti del Re, e i motivi , che aveaÀ 
vcndicarfi degli oltraggi ricevuti dalla Corte di Vienna ner non far, 
che la Nazione Spagnuola , cotanto celebre , e gloriola per i’ ad- 
dietro, vtni/lè a pemre la fua riputazione , ed onore col moflrar 
di poco curarfeue-L’aflareparvea tutti di fommo rilievo, e degno 
della piò mitata riflcliìone , e perciò i fenthnenti furon divifi ; T ra 
coloro , che cercarono dilTuadrre il Re dall’ intraprendere una 
nuova guerra, fi diliinfe il Duca dell’lniindato Capo della nobile, e 
illuflreófa Mendoeza , il quale , allorché toccolii il luogo di ra- 
gionare , i fama , che rivolto al Re , in quelli , o lomiglùnti ter- 
mini avelTc fondato il fuo fentimento. 

Vi/arft iti ]g kob diJficMlto , « Sif'nrt , ehi i hnfiri , ti Prinet- 
M>«t» Àtit U- ygiitn immi libi Imeuti a c altre , guattirà ftrdmta (» 

jamtadt . rifHtationt t ineiampina nella viUpenpon de’ Stranieri , # che il 
trtrfcnrar le effe/e diventi un indici» di dibohtta a ettor » , i ^nali 
non gindicano dalU aìtrni foru , finon dall' odentmiona , * dalla 
frontnta di vtndienrfi , quando un gittUo rifentimanto il richiep 
* ga: Matialtresiì che laprndenaa, eotìneeéjfariaa Uonarebi ,ha 

fir fuo ffteiale attributo ilfaper far hnon nfiSdilmali , e di opporp 
alla PoUtnaa , di eni 1 propri ai! voler nnocere , ^nando non pnì, 

Ululila i/lejpi prndenna , Signore , c' inlegna , eh* tntto debba coll* 
ragione, e col eonfigUoefaminarfi , tdop'ttaatnra difeapiont efe~ 
gnir/i: I colpi meditati riejcono più nnrta/i di f ne', che fon gnida- 
ti da mn impeto cieco , e dai furare , e nua vendetta imm.itnr* 

^ nuoce e^ai più , che una toUeranaa giudi ciofa . La Corte di fitnna, 

i vero , fi ha fatta un fifiema di non ricever legge da i più /aleniti \ 

Trattati , e pretendendo , che tntto debba rtgalarfi da ejml , cheli- 
conviene , non fi fa fcrnpala di violar Ut pnbbtiea fide , le più facr» 
convenaioniperiei non vagliano , fé non che a mi fura de' fnei van- 
taggi , e de' fuai particolari interejfi , L' evacuaaione della Catalo- 
gna , f oftinata rrfidenaa de’ BarctUonefi , t i foccorfi farnmini/ir et- 
ti «* biajer chini , fon prneve pinech ’ evidenti delt inojjèrvama ' d* 

Iti data a ^ne/h primo Trattato, ficcarne t arredo de! G. hejnfitor 
Mtlinat è una dtmoflraaione della violenta , eie ha fatta al ftcmdo 
della Neutralitù et Ualia : Che attentati eoei pnbbUcì » t manifilH * 

ajuf- 
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4 UU/J f Enrofa * non deiiaui rtftart ipt^niti , /• /tm A comtréh 
00 1 0 Siffion , t farti far troppo indino dtlN'inoe Spagnaoio, i di 
ftdel Fajjalio ^ t-ìd., ft wujji confili arvi a non avtr cura dtW 
onor dilla Corona p e adtjirt infinpbih aifinginria fatta aduna 
Nazione , chi ha U. fortuna di murvi ptr Sovrano , i chi finora fi 
ha fatto rifMttan fno alk più rtmou parti dtl Mondo : Ma Ufola 
duihio p che dtbho faovi pn fiuti p t'I vidirt , ft conviini alla Spa^ 
ina di far fidi fi Ufuogiufio rifintimmta nodo Hata , in cui fiamop 
appuri con oppirtuno eonfiiHo proluutarlo a timfo, che potiaiio eoh 
pifi con feurma, e lufigarci , chi un pentimento inutile non 
debba eOiri f immediato figuaci di una immatura vendetta . F. ML 
die conjìderart p ebe p terminata la fanguinofa guerra per la fuccef- 
fone di gmfla Monarebia coda tace de Utrich p t feguitaijuindi la 
morte del vo/ho Grand Avo , la Spagna 4 rimafia finn' Aliiati , e p 
^uel , cheame fimbra di maggior rilievo , fema fptraena di aver- 
et» nella prefinttCOditunion del! Europa , LaFraneiap ckedalprin- 
cipio del Secolo i fiata la nofira fedel Coufi dh-ata , i ridotta frefm- 
temente in i fiato , nbe , Amica , non potrebbe giovaeci pi Nemicai 
puè molto nuocerci. Chi non ta t e firema debokma . in cui C ha 
precipitata la v^égiue dtlii fpefi p alli,fnaii ha dovuto fo^i acero 
nodo fafiata guerra i Inondi anche aualarafiffi in vita Luigi XlF.p 
er n dovrebbe prefitmerfi , tbe volt (fi avventurarfi annov impegni , 
ebe non potrebbe fofitnere , per far confa comune con mi , che uem 
dobhiam far nuovi majje ptr in propria di fifa , ma ptr vendicarci 
di un torto , che puè per ma tempo dijfimularfi ; Per difgrmia peri ' 
noi veggi amo p che , 'in vece di un Monarca venerabile , il quale po- 
trebbe ahoteno fiivarei colf autorità del Nome , t colla farcita da 
configli , abbiamo alla teda della Monarchia db Francia un Princi- 
pe p che por /noi privati p ttwtffiactbo occulti di fogni , dobbiamo 
anmoverari tra nofiri più perniciofi Nemici . Chi ntn vede ove va»~ 
m a paxare k fme nuove Allianni colla G. Bnttagna , o t OHanda ì 
Ovi bau fjjato lo feufo i fuoi nuovi fiigo/amoirti uelf interior 
dello Stato per reudtrji bentvoli > e aceatrivarfi i Gevornodori dillo 
Prounciip i Comandanti àrdo Piaou • i Generati > i Magìfirati , « 
generaimam e quanti vi fono tra i piùeofpicai , oiUnfiri della fna 
Nanienei E to F.M.p con i fuoi lumi fnperiori p e coda fna oc- 
cortenta non avefsi fapntn febermirf dagli aguati , ebe littu- 
dtvano , non farebbe fiato ii prirm a firifotero il nodo di un Inttì- 
go teffnto a fola aggetto di privari ta vefira Ront Cafa del dritto p e 
dtlhragitni ,cbe ilSaugm , ola Nafcita vi hanno acqnifiato Ì Cb» 
dobbiamo adunque oggidì fperar ^ta Francia p fi non di vedérla ta 
più vigilante a traverjor le nofirt mafie , ad arrtfiar li no fin vitto- 
ria pia m'dtipUcare il numero di uofiri Nnmei i E tnttoeeié coU 
prontnoa tanto maggiori , quaittorehe t atcortt Reggimo Japrebbtp 
che in quefie fm. opermioni farihht ii fuo in/irefii unito n quel dei 
Rfd’ lughii/irra. ii»;to Mo.iarca bentUpch'iveuntt anpiarrfu- 
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I fr/i una Katicm, riffttft a luì ,flTonifrit , divi fi in fnioui , rfo/» 

Aa Ai ninìti , » , non all’ intutt» aivtrfa al SoKfni A* SfnwAi , 
flon ti Jrn» ifitete le a» fide , e frefct ^ivolutioni Aet Jno ^f.mr , in 
eni a vicenda una Famif^Ua ha Aeffonizafa CaUra , e in eai , fie ifì 
con perpetue tenor iFiacefi.vtsa ne' Pnpeli , f imn'A;r/uo n^rtn 
per un Principe i Atgenerai» intmantinenfe in viliptnAio , e Aifer- 
»hne , e tjnef, che iti è accoAntanel cemincitnm^nf} Ael fai l[r£ne , 
li fa comprenAtre pererf rinnovar tjnanre volte venga infinta fa 
agl' hgìefi di richiamare H PretenAente ; E vere , che ^nefie forti 
di attentati foeliem poche volte ri nfcir filici , tjualera mn vi con- 
corra f e^tffema de' Stranieri , e tfotAa ajfìteaoa appunt» i ^ne! f 
che Giorgio Iproccura con tutto il [no Audio di fvr mancare a Mal- 
contenti de! [no Peame.Egli ben vedejehe il Nembo. che poi f cari cor- 
ti fnpra una tempefia , non pai venirli , che dalla Francia , « Aalld 
Spagna foLMiente , perche te altre Potente , almeno fecondo la pro- 
fenteceflìtution deli Eurtpa, non U danno alcuna getofia , eper av- 
venturai privati intirejfi de! Duca d Or!e,mt li fon venuti in ac- 
concio per impegnar la Francia al fuo partito , o per iftriguer fece 
il nodo di un Alliansa , che farà indijj'otuhiie fino a tanto « che du- 
rerà P ideffo oggetto , che Phofirmiita. La Sp.igna fola adnnaue i 
quella , Ai cui pojjà temere . Egli h t a, e couofce dippii che li uo- 
Jfra Corte non pai , uè dee approvare il Trattato di Londra , percL • 
ha faputo pejcarne lojpirito , e t ogg-tto > laonde /' ìmpoffitilità di 
menarla afjHofinegUe larende fojpettn , e lo codi fui f ce nella nece/- 
ftà di tpporfi ad ogni fno ingrandimento per non farla forgere tanto 
in atto , che pojja maggiormente temerne te off-fe . Da ti fatte co/è , 
che io non t^edo capaci di dubbio , ne /èrge , o Signore, che /e da 
Noi fi muove la guerra alla Cafa eP Aulir ia , avremo P Inghiltrt ra , 
e la Francia nemiche , non meno per truverfare ogni noAro awan- 
tamento , che per fair cofa grata alP Arci duca , la di cui Amici tia , 
per ndefjtprivati affetti poc'anzi fpiegati , vien molto rieercata 
Aa Giorgio I. , e dal Duca Reggente , e in queAa ca/o potrem noi Ito- 
fugarci Ai refiAere a queAe tre famidabili Poterne , congiunte in- 
f liete , colle /ok nofrefirxe,e/èn%arappoggio Ai AHi anta alcuna ì 
Fjeorrerem for/e alt OUanAa ? £ chi non ta , che queAa pnbatiea 
/nervata , è /munta dalla pajj, ita guerra , ad altro non bada , che a 
far godere a' fuoi fuddiii iffrutto di una Pace comperata coutan- 
to [angue ,e a rimettere in piedi H Commercio ,motto laeerMO , * 
di /ir atta per le perdite /ogerte in Mare t E che qualora , per ajjoiu ■ 

• ta ntceffìrà , debba nuov impegni contrarre , queAi non /m angi ano- 
mai di /cor danti da qme' della G.Bretagna , con cui da lunga tempo 
ha fatta caufa comune fi Alle Poteuio del Settentrione m' immagi- 
no , che non dobbiamo afatto pen/are , coti perche quelle Ntoioui 
non fi fono ancora ajturfatte a curar fi di quei , eht accade in Paef 
t auto dai lato remoti 1 come perche la guerra ,cho bau tuttavia cul- 
la iiveoia , k tiena a bafianoa occupate , e ti anche perche uonvi i 
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Tfrfont , eie ipitri , eh U Mofeovì* , t h Dawmarca won fi di fu- ' 

ytir»» giemmiìi dttif ìn[biltirrti , cella haune antichi trat- 
tati di amieitia , * di cetnmercioì Ci refta adun^ut la fitta Ualia, 
devt fetrtmmo far cento di ritrovar ehi ci accoglia con fiactre , 
t pradifica' il Moire arrivo ftr nfeirt dalla fiervil difendenta , in cui 
f ha ri fretti la Cafa d’Aiifiria: Ua non ti vedere <jHal ftndamtnto 
far pejfiuwto finca i itati, e V^tfuhhlicht , che oggidì vi finjfijlono. Sta 
fìÀ trafeorfi è temfi di AleOaudreVl, Cialio Il,di Paolo III ,di Lie- 
àeX. fidi altri toro Predecefiori , i quali i fer la difiunitme , iptf 
P intfettna degP altri Sovrani di Eurofa , è perche c odoro tran di- 
fratti dalle guerre domefiiche , eran diventati gP arbitri della cofie A 
Itali a, la ficerrevano da un capo alt altre colie loro armate ternUri.e 
davano il crollo alle piò importanti Negniaeioni coll autorità non 
meno , che colla ftttiglieeaa , t fiagaciti deTrattafi , O^idì laSede^ 

Appojioliea ha cangiato maffìmt, t condotta, t mejja in difparte ogni 
cura, che'l mar.egtio , e Pujo dell arme riguardi , fi contenta iTe/ ter 
coufidtrata,comel« prima Cattedra del Cattolichfimo,e non s'imoac • 
eia nelle gare altrui Je non eolie fiole efiortationi ,td ofici.La Eepuholica 
Veneta i già gran tempo, che memore delie pafiate feiagure , al ter eh 
volle troppe inuoltrarfi a far legh 0 colla Cafia di Aufria,e colla Praih ^ 

eia, per le quali fiu quafi Jpogliata de fiiiei Stati di Terraferma , i ri- 
mala eoflante nella fina majfima di non mijchiarfi nelle gare altrui 

pernen farle diventar proprie, eU Rg di Sicilia, gelofio in verità delP ^ 

eeeijftva potenza Aujinaca in L'.mhardra , fi gnarderehhe afijai bene 

dalfiomminiflrarU alcun colorato pretefio di ritorli quel,tbe in vir- 
tù degP ultimi trattati, è dato a feto favor difimemhrata dalla Ducea 
di Àlilauo, e altronde, ben eeufiaptvele, eh ad ogni mojfia d'arme, che 
dal canto nodre pfacejje , fi vedrebbe ridotto traW incude, e 7 mttr- 
tflh , fi 9ui mtntrt fili AÌifna»ìti f ^RAÌiJfifo ÌaI Pansonti 3 Ì 4 
Francia le drignefie dalla parte delP Alpi , non avrebbe onde trar- 
re motivi d impegnar fi-in una guerra , inetti pua molta perdere , * 
renila gnadagnare . Non vi parto della Repubblica di Cenava , e del 
C. Duca di Toficana , per eh coflerofiono opprejfi dal mede fimo timo- , 

re, e dalla annofia indoleuaa refi infirgardi , e incapaci di fico- 
fiar fi dalla ter uecejfaria neutralità , e molto meno de Duchi di Mot 
dona , e di Parma , i quali, per la tenuità de loro Stati , fiogUon 
rìufcir di pefia , pince he di giovamento al partito , eh abbracciano, 
laonde per molto , che fi rivolga lofigmardo , io non veggo ove trova- 
poftamo alcun" amica Pttetaa , eh voglia, o pofia nel nuovo impe- 
gno fodener ci , odagli altrui ajjalimenti proteuerei , e in tifai ta 
gttiféCitravertm fili ntibalk% t cofintti forfi{ che Idaiù ne tolga 
gli auguri ) a ricever legge da quelf ifleffo nemico , eh" rggi per ven- 
di eterei cerchiam di sbattere , e di abbajjareì hr^h adm.-qne , 

Signore, corri am con tanta fretta ad avventurarci in nuova guer- 
ra, quando abbiamo appena acqttidata , e cott tanto dento , lo pa- 
ceè La Spagna cemìneta or'oraa gudare H frutto delUtranquillità, 
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eh* voi con la vntra eoSana , * colle ultime voUre vittorie jtZr ovai 
te refiituita . Ncu è pino confi^Uo il froeeurar di rimettere uel/e fue 
vifcere il vi/are , che in così targa cofiau’ i fiato di/irafto ^ accioc» 
che fojja a miglior tempo con maggior fortezza fervirvi , e concor- 
rere co» y. M. a vendicar t enor vofiro , che non va mai fcompa- 
gnato da! fuo l SpeJJo col mi furare ipajft fi avvauza , e no» fi perde 
cammino , e la dijfimutazione , che Tiberio annoverava traile map- 
•j plori virtù di un Principe , non pai cbiamarfi mai vizio , quando 

i regolata dalla t agione , e dalla prudènza , che fan te bufi di ogni leu 
fondato Imperio. V occafione , di cui fuol dir fi mirabile la rat tez' 
za , e che cbiamafi fi anima di o^ni Imminafa azione , non confijìt gii 
net farne ufo a fua voglia , ma tu diligentemente appettarla, e cono- ~ 
fciutone il punto , in accortamente carpirla . Quella occafione , Si- 
gnore , io non la ritrovo ancora propìzia , ma te vicende di qua giù 
fon fucceJpiHimente perpetue . L<t Fortuna non è mai fi ahi te nel fuo 
corfe , efpejjo altrettanto difrugge , quanto altre volte ha innahO' 
to , laonde faeciam ufo di una prudente diffmuLtzione , appettiamo 
r eceafibu propìzia , e fiiamo fpiando , che la fortuna ci volpa favo- 
revole il f onte , e intrattanto attendiamo a fortificarci al di dentro 
con inpingnar P erario , con rimettere in pii la mar ina, e lon <jw- 
mentM lefrze terrefiri , e ai di fuori col rendere la no firn amici' 
zia utile , e perdi ricercata , col rinnovar le antiche atlianz» , e 
con ifiabiUrne altre nuove , e allora faeciam note a! Mondo le cau- 
fe del nofiro giufio rifentimento , e allora fi tragga dalla guaina la 
fpada , perche, potendo con efficacia impugnarla , avrem certa fpe. 

. rama , che ficeome o|»’ uno ì perfuafo , che fe /òffe lecito tP impu- 

nemen/e offendere , non vi farebbe per fona fieura dalla violenza dt 
enahiventi , coti non vi fari ni timore , ni confiderazioni , che 
pojjan rimuovere i nofiri amici da! concorrer cou noi a una sì legit- 
tima vendetta, e avrem la gloria di avere una giufia guerra ittiru- 
> peja , e la fiUciti di averla vau faggi ofamente compiuta , 

La forza di tal ragioiMmciito , c 1 ’ autorità di chi l’tvea prof» 

.. . ferito , traffeto molti deir Aflcmbrea aifuoientiineiito, allorché , 
toccato il luogo di favellare a D. Bpfiaino Cantehui Duca di Popoli , 
Cavalicr NjpoRtano, il quale Un dal principio del (ecolo era par» 
tito dalla lua Patria per (ervite il Re diàpagoa , c avea già merita» 
to per lo fuo valore . epriidenia , di afcendcre in quella Monar» 
chia a primi gradi della Milizia , e del Miniftcro , b perchè folle ia 
verità periuaio del fentimento contrario , ò pcrdiè avelie creduto 
di accattivarli il Cardinale Alberoui , di cui lapea l’ inclinazione al» 
la guerra , mrflfoii a parlare , con quelle , ò fomiglianti efprellioQi 
intraprele a fondare il luo dil<X)rfo . 

, lo non fo comprendere , Signore, donde ne' venerabili per fonag. 

gì , che oggidì ha» P onore di intervenire in quefio Supremo Config/ioi, 
fiafi radicata nna timidezza , che io credo ingiuriofa a!P ouor della 
vtfira Corona, e alt inclita ìiazione Spagnuola, t dì per la fola 

majfi- 
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m/^ynA rt ejfere flit ficuro il àimojharp timitlo , che fica fruien- ' 

ta , e eh* il timor t , quando nafc* da mìfurati ftnfttri , uqh è trai- 
li rmuari virtù delt mimo favia: Ma con loro bmona paci , qatda 
ilhjfa timidizsa è tentila , cht fpfjfo fmol dipi patri Hfal/o per vi- 
ro , cht fa carpo delt ombra , i che fa credere awtrato tjuel , eh' i 
una pura irnm/’pìnation del proprio timore , la di cui proprietà , 
fieondo i Filofoji , rajjomiplitf a un turbine , che abbaglia , e ffri- 
gnt r occhio della intilUgioia , e della ragione . Non è già , eh' io di- 
/approvi non dover ne eonfgli camminarfi con fretta , poicche fj /a, 
che lamodtrama , t la maturazion negli affari giovino altrettanto % 

^ guanto dà, cht Coitalmente fi precipita, fuol naociri: Ma uopo è 
alt uom forte di non farfi tanto dominar dal timore , che per non 
dar depili in fai fa non faccia mai nulla di buono , alirimenee il 
torpore, la negligenza , la pufillanimità diveuterebbono virtù , e'I 
Mondo , dal fuo principio , farebbe rimafo privo di tante belh , iti 
egregie azioni , eh han diftinto tra gF mi-mini gli Eroi deU antica , 

I della giù recenti età . Qntfia appunto , a mio credere , farebbe • 

Signora , f imputaxrone , che a noi giuff amente fi farebbe , fe per nià 
eccejjo di precauzioni , e per troppo figurarci imminenti le traver- 
fe,ei pericoli , V. M. trafenraffe la più bella occafioni , che la for- 
tuna potrà mai offerirli , di fir valere i fuoi dritti , e di farfi in- 
fieme render ragione degli oltraggi , che alla vofira Corona , e alla 
pubblica fede de Trattati la Cafa et AuCria a man franca , Jenza 
alcun riguardo , e in faccia a tutta /' Europa fi ha fiotto lecito di 
fare. La guerra dlTurco ha ridotto in Ungheria tutte le firae Au- 
/trinche,'! awegnacche la prima Campagna gli i riufeita flici, 
potrebbe pert la feconda diventarli fnnefia , poicche non è f Imperio 
Ottamannn Potenza da crollan alla prima fcojja , 1 la fortuna delP 
arme è pajjaggiera ; almeno è certo , che P Arciduca, di firatto dalla 
guerra di Ungheria , unn è in i fiato di far difefa , che voglia in 
Italia , I la Sardegna , il Efome di Napoli , e i Juoi Stati di Lombar- 
dia , in parte dijgufiati per la gravezza de pefi , che foffreno , i in 
parte fgtterniti di truppe per P obbligazione, in cui fono , di militar 
falle rive del Danubio , e del Savo , ce ne pre/intano altrettanto 
facile la conquifia , quantoè maggiore in que' Popoli la voglia di ri- 
tornare aJP ubbidienza del loro antico Padrone , e refia folamente a 
F. M. lafceha dei luogo , ove debba far piombare il primo sforzo 
eùllefùe arme vittoriofe . Mi fi apporrà , che la M.P, abbia data 
parola al Papa di non inquietare i Stati delP Anìdaca ittjtalia fino 
a tantocche durerà la guerra celTurco , e che potrebbe incorrere 
nel biafimo di avere affali to un Principe , che fi ritrova a!P attuai 
eli fifa della Cri fiianità contro aUainvafion degP Infedeli i Ma chi 
non vede , Signore , Che fiotto P ombra di quefia parola non era leci- 
to aiP Arciduca iPeJJire il primo a vit^ la neutralità di’ Italia , 
t a fare un’ in fallo così firepitefo alla vo^a Eeal Perfetta colP arre fio . 
e(il G. Inquifitor Motims ì S ’ egli voha , che F. M.foffì sfatta offèr- 
ti k 2 vatri- 
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vatrìci JeU4 f»» promtfsa , down mollr.trj! f ù rj/fglcfi ad 4Utmr 
U rua itini dal ftto tmlcorfo rgnua compreade di clu farà cafan 
t^/r!aTeT9>>aadoJrà k mL litire^cn farà occupata da una 
tntrra, ht richitde tutta lajuatotema, poiccbt Mcht 
f ^ avrebht afsoluta necèjìtà di lufiugarvi , torvi ogni , Vtn^ 
minimo pretino di far U de! malo, trajcorr, [ima 
dirvi, t prorompi in attintati . che appena in 
tafidimarehhonopermijfi. l Moralidi infignam , che 
caufa dee f.ir dipese nnimiciuia: MaF Arcdmcanonfaiuidarfi 
dalla nrrL di sfatta fihfojia . e F'*rcf>* roddhf tlfuo m^^^^^^ 
to , poco cura/! . fe dì confeguifca per le vie , che F omdà , e ia 
buona fede permettono , laonde chi farà colio » cb- ‘Ti 

a V. M. il biafmo di poco amico del nome^iffiMO, quando p 
corderà . che F avete protetto colle voftre h^uadre Navdi • 9 
faceafi oper.tre il voUro scio , e la vodra pieu per la noftra 
femaaeVintar fui vo^ro onore, teonojeerà, eh, non 
la Cafa d' Anfiria , fe non <f mando colle, i data poco fcrupelfa , ami 

inerita . ininfnitarvi, ed o^ndervi ? ^ fatte m iniere d, operare 

non fon nu ve nella Corte del Principe , d, cn, ». 

que ha xa!to Cocch’o JeUla Storia d, un de firn Aitecefim, dell ittef 
}o juo nome , e delf Hhjto farpne . ne ravvi ferà la foimgliama nelT 
ambitione non meno, che nepf illeciti modi d, foddn/arla . qua^ 
tunctue il Cielo gli abbia dato un Competi tetre , che col valore, e ge. 
neroftàdi Franrefeo Ubbia ,niglior Sfcernirmnto ,e Pjw»atun 
ConfgUo per farli fronte ; Non pUi metter/! adunane 
Ut giuntura fia propria per la mnfsa didenoflre ai^, ep f 
Tv Jre i diritti Lontrajlahili lù F.M . . c^ una crcojpetta 
fider azione ha tenuto /inora fojpefi , e con buona Pace de mie, 

traddittori , cjuejia è una di quelle occaf.on. , Y”'lT pIiTcì 
duta , noafi rinviene pii. mai , efaverifcareijuel, che i Politici 
han detto, che chionipue , allorché pai , non vuole, non potrà poi 
auand, voglia . Ci f oppone per rimuove V. M. dal nuovo inepegno, 
thè la Francia . la C. Bretagna . e F Ollanda fi uniranno indifsol»- 

burnente per tr aver fare ogni noftra impre fa , e per far cau fi, comm. 
ntColF Arciduca: Chele Poterne del Settentrione .occupate 1» S'er- 
ra tra loro .apice curiofe di faper ciocche accade in Paefi tanto dA 

loro remiti , d privavo iF ogni Jperanta di ritrarne alcun ficcar jf, 

,che te Repubbliche , estati iF Italia, 0 impauriti ,0 impyenti , 
neu ardifeono alzar lattila , e fi contentano piuttoftod, toller^ là 
fthlavUù, che gli opprime, che di dar la mano a colui , che po- 
trehlo farle tiforgirr , donde ccnchiudefi , che la Spagna , rimnfim 
firz Adiati , e con quafi tutta F Europa falle bracca, verrebbe 
a comperar/! volo» tari amen/e la fuafeiagura, e adirpgtugntre alte 
o(feft , che ha ricevute ,%che F obbrobrio dififoiacere atta leggo, 
che li farà impofia. Quffli in fuftanza. 0 Signore , fino gii argp. 
ntnfi, con i 9 uali fi cerca diftoglitrvi da una gueira, che piu 

gin. 
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ghilfé , e fìù opfortUM non potrtt* imprtnder* gìitmntn! ; A mìo 
ertdtn ptri mi femhra , ohe i loro Autori vogliano a Mia folla in- 
frondire , « alterar gli oggetti , e imprimerli la firma , e rafpetto, 
ohe bì fogna per dar r itvpreft ione , che fi pretenM , ftiando eltrecabe 
ejneRi non fono , che pittare di profpet/iva , che perdono la lor va- 
ghetta t efimeteia a mi far a, che f occhio vi fi «pprejfa , e pai 
ravvifark da vicine. La Francia, anche fecondo la lor propria 
eon/effione , è ridotta prefentemente in ano Boto deplorabile , e tale , 
che 'I Reggente i/iejjé , con tatto il fao gran genio , ne difpera Uri- 
forgimente : / meni propofii , e gii mejjì in opera , in vece di 
gaarire il male , t haa maggiormente incancherito , e gli Editti 
Eeali , in cambio di follevar lo Stato , hanno infirocita , e qaafi 
mejja in differasione la Nazione ; Or chi di mente fana pai mai 
credere , o Signore , che il Principe , che qaella Monarchia gover- 
na , e a cui i faoi Beffi Nemici fin coBretti a dar f attributo de! 
piò gran Politico , che d.t lungo tempo fia furto in Europa , vo- 
glia in tifaftidiofe circoBame avventurar cj nel ^ame a nuovi im- 
pegni , e metterfi , cella fpinta di nuove impofitioni , nelrifchìo di 
vedere i Popoli prorompere in aperte rinoie ur e , alle quali le mi fè- 
rie dello Stato , da cui le loro fon dipendenti , F han gii interna- 
mente diJpoBi ì E poi a chi fi fuppone , che voglia il Duca Kegmntr 
obbligar la Francia a far la guerra ? A P.M. , Signore , che i Fran- 
te/! tatti riguardano con veni razione , ed amano con tenerezza , per- 
che in -voi ravvi fono il Zio del lor Monarca , e perche fi ricordano 
del faugue , che hanno fparfo per mantenervi Jnl Trono , che i vo- 
Bri Nemici han tentato rapitvi : E non farebbe qnefta f eBrema 
delle imprudenze , e delle fcempiaggini , fe V Reggente vo/eBe aggiu- 
gnere a gl' inteBini difguBi de popoli anche ildifpetto di veder/! 
coftretti a imputar P arme contro di un Principe ad ejffi /} caro , e 
a favor di un’ altro ^ che han riguardato fempre come il Nemico 
naturale della lor Nazione ? Ove e a donane il timore di veekr la 
Francia ejfer la prima ad arreft or le neftre mri£e , e ad imprende- 
re la di fifa del voftro inimico , poicche , fe per gli occulti fini di 
ehi la governa non farebbe chimerico un tal timore , gli è di nondi- 
meno vietato dalla politica infieme , e daW impotenza ! Mi fi potreb- 
h rifpondert , cheitfrefco Trattato, concbiafo da! Pegee/tte colP 
Inghilterra , e / Ollanda , vien dirittamente a diBrnggere il mio 
rapionamen/o , poicche , impegnate qnefte tre Potenze a mantener 
firmi i ftabiUmenti prejcritti dalTrattato dìTJtreeb, farebbon» ' • 

coftrette , anche centra lor veglia , ad apporfi a coloro , che fi acci»- 
grjfero ad alterarli : Ma chi non ta , Signore , che il fin^ occulto di 
quefto Trattato è tu/t' aitro da quel , che la fc or za ci porta a crede- 
re , e che ’l Reggente, ben pago di avere impegnato te due Potenze ma- 
rittime a frfterere i fuoi interij/ì , e le lue fegrete mire -poco s'im- 
paccerà nelle gare altrui , ove non ha che profittare , e molto pui per- 
dere i e faaudo P. M. fi per faada , che la Francia mm entri nella 

- briga, 
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’ hi^a, fMòftgr fcMrn, che laC. Brttaptgfi ftsrieciUmMi aeiih 

fila , tggartkri con occhio indigtrenft tuta gmrra , cht funtonott 
gii gpf or tiene . // Bf Giorgio tjurto al Ttono in tempi calami tqfi 
per fa Nazione , che ve t ha innalzato . La fortuna, e itero , ha fm 
voritogr hg/efi nella guerra pagata : Ma le loro vittorie, e le loro 
ecne}ui0e hau firvitoadingranAir laCafa A’ Aufiria , e adimpove~ 
rir l’ Xn^ilterra , che , impegnata , a contrattempo , a fofiener 
gC interrii altreti col Aijcapito Ae propri , fi è ridotta a veder ra- 
lunato il Tno Commercio , difsipato i pubblici fondi , e la Corona 
opprega dalla ìmmenfità de debiti , che ha contratti . Tuttoccii e 
noto ai Hf Giorgio, ed egli fapure, che'l Trono Britannico i per 
Ini un Bcgno nuovo , eh' egli è Alemanno , e non Ingieft , che i [noi 
Fopoli fono amici di novità , e difendati elella guerra , eche'l Par- 
tita Giacobjrita, epuantunepue dijsimnlante , fia fewprt pronto ad 
aktirla t>fla per poco , che una Potenza Braniera li prometea un 
foccorfo , e P inciti a follevarfi . Or chi di fona mente puh immagi- 
narfi , che un Principe , che tà qnel , che li conviene , voglia , non 
ancor formo, e Bah i (ito fnl Trono, peccar contro alla mafiima , 
cht r infegtta a defi Aerar la pace con i fir.tnieri per infin narfi nelC 
affetto de Sndditi ,ea non avventurar ft in una guerra , che dia Pagio 
a! Nemico di fomentare il diJguBo de Malcontenti , e f incitarli a ' 
fcuoterfi un giogo , che moflrano malvolentieri di tollerare ? E fe 
la guerra , nello fiato pre finte , non conviene alla G. Bretagna , quan- 
tomeno temer poftiamo delP OUanda , che i miei Beffi Oppof tori 
cen/egano , per lafua Bspuhblicana CojUtuzione , inclinata alto [tato 
tranauillo , e per le immenfejpeje della pagata guerra coforettaa 
far lum' ufo della fua prefente tranquillità per rintettere in piede 
il fuo Commercio , e per ifgr avare i fuoi Popoli dalP qfpro pefo delle 
impofizioni , che gP hanno oppreltiì Ecco, Signore , che per conviu- 
centi , e fufìamiali rapioui i timori , de quali fi e fatta coti funefìa 
dipintura , vengono a dileguarti , e a perderli di vifta , e V. M. puh 
da fi ftega comprendere , che quando la Francia , la G. Bretagna , e 
P OUanda non debbono entrar ne! cauto , la Spagna non ha dicebe 
ottriBarfi , che le Potenze del Settentrione poco peufino a Noi , e che ' 
diPratte da loto vicendevoli impegni agai meno t' impaccino di ciò, 

' carnai fi contenda tra gli Anpriacì , e ì Soagnuoli , A noi hiifia $ 
che P Arciduca fin interamente occupato nella guerra de IT urea per 
aver P adito libero in ItaUa , dove nhnfaremz cosi malamente accol- 
ti , come imiei Oppofitori /appongono., il Rp di Sicilia non è molto 
contento delta Corte di Fienna , che oBinatamente non ha voluto an- 
cor riconof cerio in tal qetaUtà , e ravxdfando te maniere difpotiche, 
di cui P Arci duca fa ufo verfoì Stati , tRppubbUcbe tP Italia , JU- 
, mero fua fortuna, che Lt Spagna vi accorra per imporre un freno 

aIP alterigia Alemanna , e per fomminìBrart a lui Paper tur a di bi- 
lanciar fi tra due Potente competitrici , e di fcegliert il partito , eh* 
più li giovi • La Rapuiélica di Genova , il C, Duca di Tofeana , t 
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Dmcìì di ModoH/t , 0 di Ptirmé getnimo Jòtto la sfina dì an'amsori- ~ 

ti fn»a amiti , 0 'iPapamnphi dimtnticarfi delle umilianti cosf 

ditioni , alieguali fi Jeecistctrlo C Imptrador Giufeppe A , onde fi 

tmti codoro per lafina, che gli opprime , fin eodretti a ojjervaro 

un difpettofifiìemio , fi dichiareramto a Mitro favore , todoeche V0' 

drauno i Spagnuoli approdati in Italia , e faran couofcere alla Café 

ePstu/hiat che non me tafiagarfi di rinvenir fedeltà ove gli è pi oc 

cinto di dabilir la fervitk . No» niegn , che la Pfpubilica di Vineoia, 

non avendo potuto perdere la memoria delle fciagure accaduteli per 

la Lega di Cambra! , non abbia voluto più mijcbiarfi mlk guerra 

iP Italia’. Mai taro altresì, che ficcome nel principio del Secolo fa~ 

ver\ fordamente i Tedefchi , perche dimava troppo potenti l* due 

Corone in Lombardia , così P ifttjja Politica farà rivolgere le fise est' 

re a prò de Spagnuoli , acciocché per loro meno fi diminuì fio lapo~ 

tema Auffriaca, che d' ogn' intorno la circonda. Quede , e fimi’ 

gjianti confideraoioni , Sign.re , m' inducono a credere, che acca. 

fione più propini a di gueda non avrete giammai , e cbeficconae ella i 

mirabilmente veloce in prefintarfi , e fuggire , così eUae pUefficS’ 

cedi ogni mi furato coniglio , gnando taluna P incentra , e sàcon 

aciortezoa chiapparla’,' Colla [corta adungue di gtudo mio debole 

fintimento rifilva F.M. ciocche più li conviene: Ma rifletta inde- 

me , che nelle frandi anioni bifbgna dar gualche cofa alla fortuna, * 

poicche fpejfo "te più importanti cengnide fi perdono , perche fiver- 

cbìo f i dudiato adafficurarle , e che la vera norma infognataci da 

Politici p:r ben riufeir nette imptefe fio guella di non ejjer troppo 

canti , ne molto trafenrati , poicche l uno , e P altro dìfitto con- 

corrono o a farle perdere per non aver nuda iutraprefo , o a farlo ^ 

ri ufi ire infiliti per averle tardamente efiguite, 

Qiifft* ultimo lentimcnto, avvegnacchc forfè il men hvio s; rìvelge !• 
nelle conpumure di quel umpo , cblKla forte di efftTC maggior- figrtn- 
mente applaudito . Il Re vi cotKorie , e la mofTa dell’ arme con- Je di atira la 
trai Stati d’Italia fu rifoluta . Si dibatti nel Conliglio ove portar . 

il dovefle II primo impeto delle arme Spagnuole , e dopo qualche 
incerteara tutti concorfero ad approvar l’ imprefa della Sardegna 
per due principali motivi , 1’ uno , eh’ cflendoTi prefa la final 
fifoluaione verfn la fin di Giugno , non vi era tempo baftanfe 
per far gli apparecchi ncceffarj per un’ Imprefa di maggior confitte- 
razione, l’altro , c fu il pih potente , ed t fficace , che fapendoli i 
Negoziati , che dall’ imperadore facevanfi alla Corte di Torino , 
acciocché il Re Vittorio Amedeo h cedefle la Sicilia , la Corte di 
Spagna comprefc , che fe mai"un tal trattato conchiudevafi , eli 
non potrà farfi , (macche al Re di Sicilia fidaffe in ifcaTObio la 
Sardegna con qualche altro equivalente nel Milaneiè , laonde li fti- 
mb fa'iitar conliglio il ritorre queft’ Ifola all* imperadore , accioc- 
ché li fi rendefiè pih d flìrile il modo di ricompenfare il Re Vittorio 
Amedeo , e in tal guifa fi framettefle un forte oracolo al con^- 
, roeo; 
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mento della ceflìonc della Sicilia , eh’ eftremamentc difpiiceva aBa 
Corte di Madrid . 

Prima però dell’ atto di efecuzione , e durante ancora il tem- 
po della irrefoluzionc del Re , non aveva mancato t’ Abbate ,poi 
Cardinale Alberoni , di mctterfi in iftattf , o di nulla temere al dj 
dentro, odi operar con vigore al di fuori , quando le cofefoffi.- 
ro dilpolfe per rcfecuzione de Tuoi difegni . La principale appren* 
iione venivali dal canto della Francia, perche dovea fupporre, 
che ’l Duca Reggente , per proprio interefle,non avrebbe mai ri- 
guardato con p^io tranquillo il nuovo ingrandimento della Spa- 
gna , e die avendo contratti nuovi impegni colle due Potenze 
marittime, impani oppodi alle nuove idee del Cardinal Minidro, 
avrebbe abbracciata con piacere l’occadone di romperne le mifu- 
re, e di fradornare i progredì dell’ arme Ipagnuole. In quedo ca- 
lò la Provincia di Catalogna era , lìccome la piò gclola , la piò 
elpoda altresì all’ invafion de Franzeli , oltre alla giudificata didi- 
dcnia, che aveali di qtic’ popoli , nemici naturali de Cadigliani , 
e frifcamcnte fottomedi dopo gl’ inutili sforzi della piò rabbiola , 
e odinata ribellione . Con quella prudcnzial prcvidenaa il Car- 
dinal Minidro impiegò la Ina principal cura a mettere in idato di 
valda difefa il Principato di Catalogna , e a tal’edetto fui da prin- 
cipi di Gennaio di qiied' anno piò di 12. mila pedóne furon dedi- 
nate a travagliare alle fortificazioni di Barcellona , in cui fi fece, 
il piano (li una Cittadella fottidlma , che venne ad occupare (]ui(i 
il terzo della Città , col difegno , lodocche fodè qii' lla compiuta , 
di codruir due Ridotti traila Città , e’I Mongiovi, affinché vi foflc 
tra quede due Fortezze una libera , e lìcura comunicazione . La 
prima pietra , che fu meda alla fabbrica della nuova Qttadella , 
era data gittata a 7. di Marzo dell’ anno antecedente , onde com- 
piutone rannivedàrio a 7. di Marzo del 1717-, e ritrovandoli 
allora la fabbrica molto avvanzata, vi fu celebrata la meda per la 
prima volta , fecondo il militar codume , al fuon delle trombe , 
de Timballi, de Tamburi ,e della fcarìca del cannone , qual fun- 
zione tcrmiiiò col fuperbo banchetto , Che D. Giorgio Profperodi 
Verboom Ingegnier Generale di Spagna , e principal Direttore 
^lle nuove fortificazioni, diede a tutti gl’ Ingegniiri , e OficiaH^ 
della Gucrnigione - Nel tempo idedb fi badò a rillab lir le fortifi- 
cazioni di Girona , cheritrovavanli in cattivo d-ito , e con mag- 
giore applicazione travagliodl al ridabilimento di quelle di Roles 
con aumentarle , e cndruirne delle nuove, c fpecialmente dalla 
parte del Golfo inconuo al Forte della Triniti , che fu chiamatoli 
Forte Filippo , e furon fabbricati due Ridotti all’ entrata di quel 
Golfo , uno oppodo ali’ altro per la difefa , e la licurezza del Por- 
to. Vi tu anche pcniiere di fir demolire molte Piazze del Principato 
ad oggetto d’ climerlì (fai pelo di cododirle , e tra quede annove- 
ra vaiifi le Piujc , 0 CodclJi di L'«fdona , c di Balaguer , e princi- 


r 
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S ilmeotc la Citti di Vie • cooTidcrata come ^ella I th’ cAèndo 

au la prima a dichiara rfi per la Cala d’Aullria, aveva buttaci i 
primi fondamenti delia Rivoltura de Catalani; Ma quell’ idea fu 
poi difapprovau , e non ebbe alcun fucceflb . 

L’ altra principale occupazione del Cardinal Minillro fud’ap- 4 ra»i«- 

parecchiarfi à buonora alle nuove iipprefe , che mediuva .acciòc- ,,, ^ 
che quando folTu il tempo opportuno per cfegutrle , nulla non man- r*.^ 
calle al di loro perfetto compimeato . A uIc oggetto dii ordini 
premuroli, acciocché fi raccondaflcro le Navi da Guerra , che 
aveau Tatù la campagna in Levante airoccotlb de Veneti , e fpe- 
chlmcntc a Malaga , dove, ritrovandoli ridotti quattro di que* 

VafceiJi, fin dal mele di Febbraio glunléro gl’ ordini della Cot' 
te per la collruzione di tre alue Navi da Guerra, una del primo, 
c cluc del fecondo Rango con due Brulotti , e cinque Galee , che 
tutte dovean eflèr pronte a’ princìpi di Maggio , e la lomiglianto 
cola fu ordinata negl* altri Porti dì Spagna , ed anche per la leva 
di due Reggimenti di Marina , che Icrvir doveano lopra i Vafcellii 
Ma liccomc oc principi dell’ anno quello marittimo armamento 
non cagionò appreiifionc alcuru iKl'r altre Potenze , perche gene* 
ralmente credean , che tutto fo/iè diretto al foccorfo de Venezia* 
ni, come nell’anno precedente era accaduto, cosi all’ incontro 
rinforzandoli poi da palio io pilo la voce elfcr le forze, cheap* 
parecchiavanfi , alTai maggiori della rpirlità d’ ausiliarie , inco- 
minciò • nafeere nell’ altre Corti la gelolia de’ veri difegni della 
Spagna , e dalcuno lì mife in guardia , cercando i mezzi d' inve- 
li iga me lo feopo , Molti accidenti ancora eran concorlì a mante- 
nere , anzi ad acctcfcere il dubbio. La Corte di Torino, o fo- 
fpettando de nuovi difegni de Spgnudi , o ingclolìta delie ptorpe- 
ntì detrarrne Aullriache in Ungheria , avea, niente mcn della Sp* — 
gna, acaefcìute le lue Trupp • e fatto anche armamenti miritti* 
mi ne’ Porti della Sicilia , e nelle marine della Contea di Nizza , 
e perche vedeafi l’ Ambafeiador di Spagna a Torino aver frequenti 
coiifèrenze co’ Minillri di Stato del Re Vittorio , tutti fuppofero , 

,chc qualche gran maneggio cratuvali traile due Corti, il di cui tt/fnitdt'Ot- 
feopo fi aggiralTe su gli affari d’ Italia: Ma i Gcnovefì ne fecero ftr gli 

un* altro concetto , polcche traila loro Repubblica , e la Cotte di »rmnmt»ti dtl 
Torino regna da lungo tempo ima fomma diffidenza , vivendo la Xr éi titiUm , 
prima fempe in guardia dell’altra , di cui fa le prrtenfioni , che da 
tempo in tempo ha polle in campo fulla Citti di Savona , e fopra 
altre terre di fua giurifdizionc , onde Tempre, che ha creduta quella 
Corte applicate ad aroumenti , c far cole , che indicavano qual- 
che premeditato difegno, gli inato naturale il fofptto, che la 
mira non tende ffe a forprenderla , e a coglierla fprovveduta per 
profittar della Tua debolezza . Con quella dìrpofizion d’ animi non 
potettero i Geno veli guardar con occhio indifférentc gli apparec- 
chiamenti di guerra , che dalla Corte di Torino fàcevanfi, c que* 
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^ /lo nuovo Ibfpctto fu da cfli creduto tanto più bea fondato, quaiW 

tocche la fama , fecondo l’ufato codumc , volea far credere gli 
armamenti del Re di Sicilia affai maggiori del vero . In Genova eraa 
capitate lettere di Trapani fin dal mi fc di Marzo , che ragguaglia* 
vano fabbricirfi in quel Porto alcune Navi da guerra oltre a quel- 
- . . le, chcarmavanft ne’ porti di Palermo, cdiMclTina, quali tutte 

dovean comporre una fotte fqxadra navale , di cui il Conte di Su* 
fa , hgliuol naturale dal Re di Sicilia , era flato dichiarato Ammi* 
raglio, e quelle di Torino, e di altre Citti del Piemonte facean 
montare il numero delle Truppe Piemontefì finca 40. mila uomini 
oltre alle Guernigiani . 

Quelle forti di novelle , quantunque da lenfati giudicate atn* 

TtnJamenti df pcllofe , c prive in gran parte di fondamento , come l’ erperienzs 

hrttimtTì. dlmoflrollo , non falciavano d’ Inquietare i Genovefi , i quali 
combinavano inficme molte conghietture per avvalorare i loro 
folpctti; Sapevano gli apparecchi flraordinari , che facevanfì ne 
Porti di Spagna , che indicavano a tutt' altro penfarii , che alfoc- 
corfo de’ Veneziani , e perche faviaipcnte giudicavano oon poter 
quelle forze avere altra mira , che ii riacquillameato de'Stati d’Ita- 
lia , da quelle premeire confiderarono non poter la Imjgna impe- 
gnarli a quella guerra lontana , le non mettea dai tuo canto la 
Corte di Torino , che di Tempre il crollo alle cofe d' Italia fecondo 
il partito , che fuole abbracciare . Le conicrenze del Mtniflro Spa- 
gnuolo nella Corte di Torino fortificavano quelle confidcrazioni , 
e perche fapeafi la ncceffiti , che avea la 'ipigna di contrarre un 
Alfianza col Re di Sicilia , potea ragionevolmente Ibrpettarfi , che 
il Re Cattolico non s’ induceffe a promettere al Re Vittorio di fpal* 
legghre le fue prctenfioni fopra Savona , cd altre terre della Rivie- 
ra di Genova , purché a tai condizioni fi obbligalTe con un trattato 
a favorir la Tua mofla d' arme centra il Reame di Napoli, e >a Duoea 
di Milano. I fo^tti de Genovefi s' acaebbero alla novella , che 
li Iparfc , di una congiura ordita , c feoperta a Finale per far cafea- 
re queRa Piazza , e quella di Savona in man d’ una Potenza Itra- 
nicra , e altronde tutte le cofe induffero a credere effere Rata quel- 
la , fc non vera affitto , almen tanto vcrifimitc , che avclTc- dovuto ' 
obbligar la Repubblica a prendere le fue precauzioni . Il Conte di ^ 
Sufa era Rato in verità fin dal principio di Aprile dichiarato dal Re 
fuo Padre Ammiraglio delia Flotta àciliana , td avea ricevuto or- 
dine di portarli a Meflìna , dove rpargcvali dover tutti 1 Vafcelli 
da Guerra riunirfi : Da Palermo , ed altri Porti di Sicilia erano da 
Diano in mano arrivati a Villafraiica molti legni carichi di provi- 
gioni , c attrezzi da Guerra. A Nizza erano Rati trafportati diciot- 
to cannoni , ed una gran quantità di fieno per la Cavalleria : Diro 
Ingegnieri Franzcli erano arrivati ad Oneglia per fortificare i Ca< 

Reili di quella Città , cd in fine un Corpo di più migliaia di Piimón- 
tcli occupato avea mo^i polli fuHe Terre della Republica » e fpeà 
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dtbnente vcrfo Senrì con ipparenzà di profllina invalìone. • 

Tutte quede cofe comÙnatc inficine fecero credere alla Repu* 
blica non dovere addormentarli filila buonafede dell’antica amìci/!a 
colla Cotte di Torino . }I Senato alTcmbrolIi pili volte , e tenne 
configlio ^alt ogni giorno , dando gl* ordini oecelTari per gli ap> 
pareocbi cn guerra, ^ prìncipahneate per porre ini flato di valiu 
diicla le Piaize di Finale , e di Savona , le di cui Guernigioni furo* 
no notabilmente rinforzate, e txl tempo ìflefTo fece intendere alta 
Corte di Francia le forti ragioni , che avea di fofpettare delle fegreto 
intraprefe della Corte di Torino , e dd dif^no forfè fatto d’ imiu* 
dronirfi di Savona , quali rapprefentazioni , penetrate da MiniQri 
Savoiardi in quella Corte, gli obbligarono a prendere il tuono ab 
IO , e a (clamare effer quella una pura calunnia Inventata per ren* 
derc lontra la Corte di Savoia a quella di Francia. L’ifteffo Re 
di Sicilia , o perche realmente non (ofle flato vero il fatto , o per- 
che li foffe convenuto di negarlo , mando lo vide feoperto , na 
fece afpre doglianze con tutti i Minillri rifedenti alla fua Corte , e 
promilc di far mettere in evidenza la falfità di quelle voci cotante 
ingiuriofe alla benivolenza , ch’egli avea Tempre dimollrata alla 
Repubblica : Ma si fatte nroteflc non furono ballevoii a cancellar 
dall’animo del pubblico l’ impreflione, che le divifats novelievi 
ivean formata , e tutti hippofero efferc fiata vera la congiura , e 
fecondo la varia difpofizione degl’ animi molti ancora fuppofero ef* 
ferfi ttKtocciò fatto di concerto con la Corte di Spagna . 

Finalmente dopo infinite gelofìe , e (olpctti , che l’ armamen- 
to flraordinario della Spagna avea fatto naicere in tutti i Potentati 
d’ Italia , e in buona parte dell’ altre Corti di Europa , l’ incertez- 
■a I in cui llavaft, w veri difegni del Re Cattolico, vende • di- 
Icguarfi , e videfi , che i pafTati militari apparecchi etano (lati in- 
dirizzati alia conquida della Sardegna . RilbluCa queda Imprefa Del- 
la Corte di Madrid , acciocché fi aveffe un piede piò vicino all’ 
Italia , dove penfavalì dl profeguirle conquide , tennefi Configlio 
■Ila Corte per deliberarvi fulla l^ha del Generale , che dedinar do* 
vetlì a quella fpcdizionc . Il dibattimento vi fu grande , e i pareri 
dverfi , ma vi prevalfe in fide il fentimento del Duca di Popoli , 
die nominò per Generatidìmodi quella Imprefa il Marchefe di Lee* 
de , che negl’ ultimi anni della Guerra di Catalogna vi avea fervi* 
U la Spagna In qualità di Tenente Generale , c vi fi era didinto 
con mille pruove di prudenza , e di valore , e in queda occafìonc 
notodì , che ’l Cardinale AlberonI punto non inclinò a favor di 
qtiedo fuggetto , di cui non avea l’ ideffa opinione , che gl’ altri , 
e forfè con giudizia , ne faceano : e queda particolarità l’ Autor 
dell’Opera prclènte ricavolla dalla bocca meadima del Cardinale , 
«llorch’ebbe 1’ onore di ragionar feto a Roma ; Ma il f-ntimcnto 
del Duca di Popoli fu approvato dal Re , c ’l Marchefe dj octJe fu 
fcnza alcuno contrailo mchiarato Generaliflùno di quella Tpedino* 

Lia 
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no. Deniiuto il Generale travagliò II Cardinal Minillro alla proti' 
ta efecuzione della già rifoluca Imprefa , e dià gli ordini premurolà 
in tutti i Porti di Spagna , acciocché f Vafcelli da Guerra , le Ga» 
iec , e gli altri legni apparecchiativi ,-doveflero tutti riunirli a Bar» 
cellona , dove l'imbarco delle truppe dovea fcguire. Io fatti il 
General Stefano Mari , che dovea comandatela Fiotta Spagnuola# 
arrivò a Barcellona a Tei di Luglio con ta. Navi da Guerra , due 
Brulotti , 3. Legni da trafpbrto , e uno Spedale, ed a quella Scqua« 
dra iihiriì dovei anche un’altra comandata da D.Baldafat di Gue> 
vara , e tutte e due dovean comporre una Flotta Navale capace 
di dar del terrore a più di una Potenza , come l’ebbe il Cumàndan» 
te Inglcfe di Porto Maone , il quale dando credito alle voci , che 
fi (parlerò, egere l’ armamento di Spagna diretto alla riconquilla 
di Minorici , non mancò di prendere le migliori precauzioni per 
una valida dtfcla , avendo fatto anche imbarcare molte famiglia ■ 
IngleTi |>er farle pa/Tare in Francia , e mandato un elprelTo a Gi- 
bilterra per far venir nell* Ifola i 1 j. Vafceili da Guerra , che bot« 
deggiavano verlb lo Stretto , qtiantunque poco appte&o rivenne 
dal fuo timore, poicche fu iniòrmato elFer le mire dcilarCorto di 
Madrid interamente rivolte verlb iPaefì pofieduti dall’ imperadore 
in Italia . 

La Flotta Spagnuola adunque, fopri drcui furono imbarcai 
ti 15. Battaglioni di Fanteria , due Reggimenti di Marina , C4.ìa 
500. Dragoni , che componevano il numero d* intorno a nove 
mila uomini con gran quantità di munizioni da Guerra , e -di (fro- 
mcnti da cavar terreno , fece vela da Barcellona a’ a4- di Luglio . 

1 venti li furono in fui principio contrari , tantocche fu colhetta 
tre volte a gittar l’ Ancore nella Spiaggia d’Alcudia , ch% nell' itole 
di Majorictj laonde non potè prima de 2i. di Agollo compatir 
nella Baia di Cagliari , dove trovò la feconda Squadra comandate 
da n. Bjldafar di Guevara , che vi era arrivata alcuni giorni prima. 

Nel giorno tppreflo il Marchefe di Leede fece cominciar io sbarco 
delle Truppe a miglia dalla Città verfo le Caline , e prego al Fili- 
micelio di S. Andrea di Qua rto . ILi Corpo d’intorno a 600. Caval- 
li delle Cavalleria nazionale dell’ ilbla , volle far makhe tentativo . 
per oppotfi allo sbarco, ma fu bentolìo mefiòin fuga da undillao- 
rameiito di Truppe Spagnuole follenutedal Cannone delle loro Ga- 
lee , e in tal guifa potè compierli lo sbarco fenza alcuna nppoTizio- 
ne. Ncll’illelJo giorno de 22. le Truppe fuiono accampate nclliL 
pianura di Lazzaretto prego al Santuario, e ’l Palagio della Ma- 
donna di Buoiùria , non piùdiftante , che un miglio in circa dalla 
piazza . Nel giorno de 2}. i Spagmioli s’impadronirono del Chio- 
Uro di Buonarù , c le Truppe Audriache fi titrarono ne Borghi 
della Città , dentro di cui lì rinchiufe la Fanteria , poicche la Caval- 
leria volle tener la Campagna per impedite alla Geme del Paefe pia- 
no di poiur de viverra Spagriuoli . . 

Segui. 
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Seguito In tal ^tiifa lo sbarco , il Marchere di Leode fcce ioti* N0iif.it dtt 
mar la refa ai Marchefe Rubbi.che ritrova vafi in quel tempo Viceré in Mtrthtft rnmiii 
Sardegna QiieftoCavaltee, di cui qualche cofa abbiam divifato Kiceri di Seri 
negli antecedenti volumi , era un Oemiliiomo Catalano di una Ca. degna . 
h dftintt nella Provincia , e Parente Oretto de Vefcovl di Girona, 
e di SoKona . Dopo Pevacuaaione della Catalogna era flato provo» 
duto del Governo de«’ Ilbla di Malotica , che diiefe nel 1715- cooi, 
ero all’ Armata di Spagna , e paflàta poi micinfola fotio il dominio 
di Fdippo V. , non avendo voluto rìconofcere quello Principe pc» 

Monarca di Spagna , ritìrofli In Italia, e quindi a VìeMi , e fu ap. 
punto in qtiefl’ anno provveduto dall’ Itnpcrador Carlo VI. «I Vi- 
ceregnato di Sardegna , e deftinato per (ucceflore al Conte d’ Au- 
laia , che In ilcampio ottenuto avea il Governo di Cartel n^vo 
nella Città di Napoli, dove quinifi a poco venne a prenderne il poi- 
feffo . Il Marchefe RubbI giunfea NapoK a ji. di Maggio per p Ila- 
re In Sardegna , e volle alloggiare nel Moniflero di Montetìiveto, 
fcuratofi col Viceré Conte di Daiin , che offerta gl’ avea I abitazio- 
ne in Palagio , e quindi a io. di Giugno imbarcofli fuHa Nave 
Liopoldo per palTarr a Cagliari , dove appunto ritao va vafi , aUor» 
che vi giunfe l’Armata Spàpniiola per far la ronquilAdeil Ifola . 

Il Viceré adunque, ricevuto l'Invito fattoli dal MarcneK at V F-fenìit Sfa. 
JLeede di renderli , nonoftante, che non aveffepifi di 400. Soldati g»*././ 
di Truppe regolate, rlfpofe francamente, che aveariloluto di di- • . 

fendtrfi lino all’ tì'fima eftremità i fu di che bifognò a Spgnuoli di 
ricorrere alia fona per lottomettcre quella Capitale. A tal ewtto 
nella notte antecedente a 34. di Agofto le GaJemte a^mM fi ac» 
eoflarono alla Ottà , eve nc ghtarono fino a 80., che vi leccio 
on danno affai confiderahilc , laonde II Marchefe Rubbi fu coltret- 
to a ritirarfi inCarteUo . come fece altresì l’ Ardvefeovo: ™ te 
mageìor parte della Nobiltà prefe il partito di ritifyfi tw luoghi ptu 
riiKuIati della Montagna per attendervi l*eiito di quella in^refa • 

' Intanto il Viceré conofeendofi infuflidente colle Hie poche lotze a 
fare una lunga refiflen/a all’Eferdto Spagnuolp, cercòaltte vie 
disfatfene , e a tale oggetto mandò i luoi ordini per tutta I 
proibendo fi tto pena di morte a quegli Abitatori di jwtar viven 
alP Armata Spagnola , e ordinando, che fi avvclcnaflero tutte le 
dfterne per far perire gli affcdianti , facendo intendere a que Pope- 
H , che l Spagnnoli non erano venuti a (orprendwli , le wn <•* 
gliarli a peni , laonde il Marchefe di Leene , effendo flato Infor- 
mato di tai barbari comandamenti , fece ben torto pubblicare uro 
dichiararioiie per fer conofeere agl’ Abitatori dell 
Catiol'co avea mandata la fila Armata al foccorfb della loro 'iberm 
oppreffa per riftabilirll nel pofleffo de’ loro privilegi quali gli 
Auliriaclgli aveano Ingkirtamente fpogliati , e a ttl didmraaione 
aggiunfe un perdono generale per tutti coloro,, che foflero ftan 
eoftrettio prender l’araic contra il Re CaUofioo , proiacttendo ca 
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... ^ e dirtiiraitóo , che a vrebbe fe veramente punito tutt’ i So/datI, 

° '* minimo torto a e'i Abitatori dell’ 

..... Ifofa . Quefladi«|fcar«ione ebbe tutto l’effetto f che fe n- rotea 
^are , pofeche fi vfde immantinente il Campo Spagnuo/o ab^- 
^d ^ifbru di riv^ offerendoli iPaefani flefli di andare a 
^ar defl a^a nc li^. p-6 lontani dopo avere fcopcrte le 
cilterne avveiróate al Generale Spagnuoio , che vi fece mettere 
le fendile ^r impedire a Soldati ii attignervi l’ acqua . 

di I' operazioni a qua.: 

fi»ctit»l.. * e nel memre cingeva la Capitale di airedioT*. 

*^^,'**r 1 ^ eofteggiar la Sardeg na , e P Ifola di Cor. 
fica «ffin d «np^ire lo abarco de foocorfi , liccomo in fa tti la Frena. 
vw*!T*w * la Pee'la «I* «« Vafcc/lj da carico . che'l 

Viceré di Napoli mandava al foccorfo di Cagliari , carichi di imini. 
aioni da ^crra, e comandati dal Colonnello Fcrrer, molto cono, 
b lediycrfefpedirioni militari , che vi fece al. 

lattila de Michrirtti hfci giorno de *4. ilMarchcfe dìLeede nfd 
“ K‘'^a‘*‘ 3 ®^^f*nadieri delle Guardie , cdiioa 
Dragoni , che predarono qualche Belliame all’ intorno della Citti 
e.vcmto incoiittato in fui cammino un partito di Auftrfaci ló 
^fc in fuga colia morte di alcuni , Ne’ dui giorni apprciTo furono 
® I Cannoni per attaccar U Piar» dalla pane 
^lla Ompagna , c nella notte antecedente a 2». incominciofTì • 
pttar le bombe nel Callelio , eh’ i molto forte per arte , c per na- 
*“m* trafpoctata tutta l’ Artiglicafa , che^flava 
nfn»«S“^ r mouvo , pwcui ^ava il Marchefe Rnbbi di tirare n 
i? ?r *f*^^^* r “ cnflngn'te con ciò l’Armata Spagnuola a ri. 
tira^ inffuttt^fei^te dall’ Affedio , nel/a quale fpe^nza fu andi» 
confermato dall impreflìone , che vide ivcr fattanell’ animo de’ 

fa di = ™ ben torto diflìngannoili di quefte vane lufìnghe, 

poiché li Marehcfe di Leede non era venuto in Sardegna per firvi 
i!f m* col fermo propofito di ridurre quell’ 

fiSl* * del Re Cattolico, o di buona voglia , 2 per 

A.'** "®‘« antecedente a 4. di Settembre ^ 

il &gnor diGrartèton Marefcial di Campo con joo. Grana-i 
dw, , e Dragoni per atta^re il Cartello di San Michele la Con. 
t^a picrola Pvtezu fifa fuor dei tiro del Cannone delia Citti I 
^gwoli credevano, che queiCafìclh forte meaao rovinato, e 

'"•«''■«ccoftarvifi io riconobbe 
buoni forti , e (broitodi fortificadooi non difpreg- 
In battaglia alcune Tnippe 

. °,"r per via diaflalto, che roftò a^- 

^ferrara della gntioli la perdita di aj. Uomini tra morti , e lirici . ^ 

treores . Nei giorno degl’ 8, iJ Cevalier di Uede ellèndo ufdtn dai 

cam> 
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ctmpo illa tefta di tre Compagnie di Grariadicri delle Guardie , e 
di 230. Dragoni, rkiufiè all’ ubbidienza del Re Cattolico alcuni 
villaggi, eotoligòil Bali Maraniofià , che comandava qualche Ca> 
vallt'tia dclPacfe, a ritirai fi nelle montagne, donde adivenne « 
che nel giorno appiedo alcuni Gentiluommi dd Paelc fi portarono 
al Campo S'pegiiuuio, e vi preBarono il giura menro di fedeltà al 
Re di Spgna ; Accadde poi nei giorno de xa , che due Vafcclli del 
Re di Sicilia comandati dai Generai Scarempi , in entrando ai Porto 
di Cagliari , foiicnnero li fcarica di tutta l’ Artiglieria di un Vafcello 
S|>agnuo)o , che in fui principio fuppofe efler Navi nemiche defti. 
«late per lo foccorlo della Piazza : ma riconofducoli poi il Padìglio* 
ne ^iaiiano , il Capitan del Vafcello mandò a iàr le fue fculc al Ge- 
nera i Scarrmpi , e l’ affare non ebbe maggior conlèguenza . Nel 
giorno degl' il. inccminciofli una linea di comunicazione dalla 
Croce della Madonna di Bonaria verfo la marina per far l' apertura 
della Trina-a { ma perche non li poti cavar la Terra a (ragion de’ 
falli profondi , che vi s' incontrarono , furono perciò obbligati I 
Spagntioli a coprirfi con botti , e Gabbioni , e con tutto ciò iiH 
giorno do 12. , malgrado ii fuoco della Piazza , la Trincea fu av 
vantata fino a 90. Tek , tantocche nel giorno appreffo fu ridotta a 
perfezione una batteria centra ìBaffioni della Marina , che fon di* 
fiaccati dalle muraglia della Piazza , eli fece una linea di comuni* 
Catione dal Convento delia Trinità (ino a quello di S. Lucifera. 
Nella notte poi antecedente a 14. per mezzo di 800. Guadadori fc« 
gui l’ apertura della Trincea , in cui entrarono di guardia dueBat* 
lag'loni (felle Guardie Spagntiole comandate dal Tenente Ornerà* 
le O. Giufeppe di Armcntferiz, dal Marefeiji di Campo Cavalier (fi 
Leede , c dai Brigadiere D. Gio: di Cariota : due giorni appreffo fu 
ii Campo Spagnuolo rinforzato di un Rrgimentn di Cavalleria, e 
di un* altro di Fanteria , che vi pet vennero da Barcellona con un 
Convoglio di ledici Tarlane, cui fecero feorta due Vafcclli da 
Guerra , onde con <]uel rinforzo 1 ’ Armata Spagnuola rìtrovofli 
numcrula di 8ooa Fanti effettivi , e di 800. Cavalli , 

Stava in ({Ueffo Rato i’afTedio, allorcfie il Marchefe Rubbi, 
informato del nuovo rinforzo arrivato al Campo Spagnuolo , e 
prevedendo gii proOìma la refa del Ciflclio , giudicò a propofitodi 
|fy ritirarli conico. Cavalli, ed alcunàGentiluomini per evitar di 
•V cafearc in man de Spagnuoli , ed in effetto parti da Cagliari a 17. di 
Settembre lafciando il comando della Piazza al Marchefe de'la Guar- 
dia , e al Colonnello Carteras, di che infev.nnato il Marchefe di 
teede, diRtccò a 18. il Conte ì Pezvela ( 3 (>n joa Dragoni per 
tentar di raggingner'o prima che arrivaffe ad Algucra , ove il Maf. 
chefe RubbI penfàva di ritirarli . il Conte di Pezuela , marciando 
con diligenza .ebbe la fotte di fopragiijgnere If Marchefe Rubbi nd 
villaggio di Sciamanna pn.-ffb a OreBano , e dopo (jualche rclifton* 
la diKfcGc la lua feorta , e vi fece prigioniero U ó>n^ di 8. Antonìp 
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' General deUe Calce di Sardegna , alcuni altri Signori , 91. fdd^ 

a cavallo , il Segretario, e 17. Officiali, o Domenici del Marche» 
feRubbi , che Ickh ferito ai itacelo , ^be la forte di falvarfi coo 
uu loio Officiale, c 4. cavalli. 

rr/M di C4» Intanto feguitava l’ alTedio di Cagliari con tutto il maggior 
gli ari rtad* ,» vigore , taotocche a 22. incomindoffi a battere II Caftello in brec- 
irirvt i eia , eh’ oSèndolì ritrovata aliai grandenei giorno de }0. per dar vi 
gaatii fadrtmi |>a(Iàlto, gli allèdiati battettero la chiamata, e domandarono a 
delia Sardegna . (api^olare . Gli articoli della capitolazione furono accordati nel 
giorno dei I . di Ottobre , e fi convenne , che la Guemigiono 
ulcir dovelTe (enz’atme, e bagagli per effir trafporuta a Genova 
colla condizione di non Ter vire per 6 . Sctu’mane . La conquida del» 
la Capitale Iti feguitata ben todo da quella di tutto il redo dell’ Ilo» 
la . Il Marchefe dubbi fcampto , come per miracolo , dal fatto 
d’ arme di Sdamanna , ritìrudì in primo luogo a Largherà , o Al» 
ghera , Piazza non dirpregiabile fita fuUa coda occidentale dell* 

Ifóla a 7a miglia da Cagliari , dove trovò uru pzrte del Reggimen* 
to di Amitton , che gli era dato mandato dallo Stato di Milano , 
todecche vi perveime la notizia dello sbarco dc'Spagnuoli in Sar» 
degna . Egli però non vi fece un lungo foggioruo , poicebe appena 
ebbe il tempo di prov veliere alla dirèfa di quella Piazza , c deli' al» 
tra di Cadelio Aragonefe lita a miglia al Settentrione di Al^he» 
ra, allorché Teppe aver Cagliari capitolato , e che.Sadari , Città 
fitatra Cadello Aragonele , cAlghcra, e eh' è la principale Città 
del Settentrione deH'Jfola con Sede Ardvdcovile, erafi dichiarata 
• favor deSpagnuoii , i quali con ciò vennero a di ventar Padroni 
di tutta r Kola , eccettuatene Alghera , e Caflcilo Aragonefe . Sep» 

^ fc altresì , che il foccorfo di un Battaglione Alemanno , che dal 
Conte di Daun Viceré di Mapoli era dato mandato in Sardegna , 
appena sbarcato nell’ ITola , era dato circondato , c fatto prigio» 
nicro da Spagnuoli , perlocche vedendoG privo dei foccorlb di 
Truppe , che gl’ erano date promede , e non trovando negli Abi- 
tatori di Cadello Aragonefe , c di Alghera le dilpodaioni nccelTarie 
per una valida di fefa , fuinfìncodretto a titiraid dall’lfola per non 
cafear traile mani de Spagnuoli , ch’era da lui (limata per le mag» 

• giori delle fue diTgrazie. La (ua ritirau aca-letò la refi di Alghera,' 

^ e Cadello Aragonefe . il Conte di Montemar didaccato dal Campo 

di Cagliari con grodb corpo di Truppe , fu ben tolto feguitato Ipt» 
dall’ idodò Marchefe di Lecde col redo deli’ armata Spagnuola . La 
Piazza di Alghera fu la prima ad edere invedita , c tra pochi giorni 
ottenne l’ ideda C^itolazione di Cagliari . Cadello Aragonefe fb» 
guitò il medclimo cHcmplo , e in due meli di tempo il Marchefe di 
Leedc fi vide interamente Padrone della Sardegna . 

Cenfideraa.ieaì mentre , chc l’ arme Spagnuole , oon ritrovando joppod» 

Jtfra qn^a la» zione valevole , riducevano all' ubbidienza del Re Cattolico il Rea- 
fre/a . mc, cd ITola di Sardegna , l’ imptovvifa fpedizioue avea podo ia 

. - j ‘ * mpto 
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S oto le ptlncipaH Potenze d’Europa , e tutti 
;vtiooalla Corte di Spagna , ricevettero ordine da loro Sovrani 
di farvi vive doglianze di quella condotta , che parca poco con* 
venevclc rilpctto a un Principe , eh’ era attualnxaite occupato alia 
Àfiela della Ctillianità . L* Imperadorc , come il più interefTato, fu 
tpiello altresì , che fece maggior rumore . Dopo aver dati i luoi 
ordini per far capitare in Sardegna i maggiori foccorfi , che gl’ 
erano fwtmdli dallo Italo di allora , tx niarrdò altri al Conte di 
CallaS,iiio Ambaldadore a Roma, per farne le più forti, e vive do- 
glianze al Papa , che ’l Coniiglio di Vienna acculava di conni veri» 
xa con la Spagna , e d’ edere flato picnamonte informato , non 
tnen del fegreto difegno , che ^del Matrimonio della Principeda di 
Panna • Non ha dubbio , che tutta l’Europa diede in quel tempo 
nella credenza , che ’l Papa camminaOc di concerto colla Corte di 
Spagna per le future (pedizioni d’ Italia , o che almeno il Rà Catto* 
licoavelib ingannato il Papa colla MOfjxfla di rimandar la lira Squa- 
dra'Navale in Levante in loccoifo dc^Ventziani , come avea fat- 
to nell’ anno precedente , ciocche derivò in grao parte da quel • 
che N Papa ifìelTo fi divoJgare in quel tempo per fua giu(lidcaz>oiKi 
E’ certo però , che ’i Rè Cattolico , per quel , che riguarda almeno 
il fuo perfoiiale , operava con buona frac ,-epcr tutto il mefe di 
Aprile , o Maggio del 1717. flava nella ferma rifoinzione di man- 
dar la fua Squadra In Levante , come l'a vea promefTo al Papa , on- 
de allorché ’l Cardinale Acqua viva nell’ Udienza , ch’ebbe da Cle- 
mctitc Xf. dentro al mefe di Maggio , li fece vedae la lillà di tg, 
.Vafdelli da Guerra gii pronti a far vela per l' Adriatico in toccorfu 
de* Veneziani , il Rè Cattolico parlava aiKora con finccritè , per- 
che tale in fatti era la fua intenzione , quantunque nella mente ^1 
Carditial Miniflro, allora Abbate A'beroni, l’ armamento, che 
face vafi oe’ Porti di Spagna , a tutto altro fofTe diretto , che ad 
operar centra gl’ Infedeli . L’Abbate, come Minillro di Stato, ope- 
re va da Politico , e volea dall’ offèrta dei promeffo foccorfo rica- 
var due profitti , uno per se , l’altro per la Monarchia . Egli afpi- 
rava al òrdinalato , e volea far aedere al Papa , che lènza la ma 
firomoziorM la Squadra Spagnuola non farebbe gita io Levante : 
Avea in oltre fatto il dHègno di riunire alla Monarchia i Stati dif- 
membrati d’ Italia , e perche confìderava , che ’l primo colpo fa- 
rebbe flato unto più (ffìcacc, quanto più improvvilo, volea ce- 
lare il vero oggetto del fuo marittimo armamento folto 1’ ombra 
delia fpedisione in Levante ; E’ vero , che non vedeva ancora l’ani- 
mo del Rè difpollo 1 fecondar le fue mire , ma fperava , cIk qual- 
che inafpettato accidente li fomminiflraflc l’ occafione opportuna 
di fiflario nelle fue idee . Qijcflo ìmpenlato accidente lopra venne , 
e l'arredo di Monfignor Moliocs a'terò in guifa l’animo del Rè 
Cattolico, che ravvivandoli la memoria de' paflàti oltraggi, che 
pretendeva aver ricevuti dalla Corte dt Vienna , l'iaduBe a pre^r 
Tcm.X!L M m faci- 
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~ facile l’orecchio aU’infintuzioai del fuo Miniftro, e da quel ten|“ 

po in poi non fì più miflero nel Reai ConliKlio della fpedizione 
d’Italia , di cui jper primo faggio fu prefcelta ilmprefa di Sardegna. 

"Dtmmndt f»ttt Dalle divibte cole ne forge non cfTer vero, che Papa Cle* 
tu di Iti dall' mente XI. fo(k flato d’ intelligenza con la Spagna per la fped^zioa 
i"ftrudtrr «/di Sardegna , onde ogn’uno può agevolmente immaginarli il fuo 
• forprctidi mento , allorché su tal fùggetto venuc il Conte di GaiiaS 

a recarli le doglianze di Celare • L’ Ambafeiadore Imperiale adem- 
piette l’ordine ricevuto con una franchezza , e maniera ,che cer- 
tamente non piacquero al Papa , che per placar Tlmperado- 
re protedò altamente non aver parte alcuna ne’difègni del Rè 
Cattolico, e li rivolle a’ rimproveri contra il nuovo Cardinale Al- 
bironi , il quale ( dicea cgli)abufa(o avea della fua facilità, e l’avea 
ingannato : Ma ’l Minidro Imperiale non contentofli di parole , e 
iiccome nell’ Udienza antecedente avea dichiarato al Papa, chele 
li Spagnuoli intraprendevano 1’ in vafion della Sardegna, l’impera- 
dorè farebbe obbligato d’ impadronirfi delle Duceedi Parma . e di 
Piacenza per la ficurcz/a de’ prnpr j Stati , cesi di più in quella , ef- 
tendo pcrluafo di tutto il contrario di dò , che ’i Papa dtceali , e 
che non fnlamente il Pontefice era dato bene informato del dedino 
della Flotta Spagnuola , ma oltre a dò , che avelTc anche impiega- 
ta la Tua autorità per perfuadere ad alcuni PrtiK pi d’ lulia di dichia- 
rarfi per la Spagna , domandò in nome di Celare . che la Corte di 
Roma rompclfe ogni commercio con la Spagna , richiamale da Ma- 
drid il Nunzio Aldovrandi , su di cui rigetta vali una parte dell’ in- 
trigo , rimoveffe dalla fua carica Monlignor Batelii , e gl’ interdi- 
ccfì'c la Corte per aver promedo il Cappello all’ Abbate Alberoni , 
annullallè la Bolla , che accordava ai Rò Filippo l’ eitzion delle de- 
dmc fopra i beni Ecclefìadid di Spagna, e dell’ Indie , priv-db 
I' Abbate Alberoni degli Onori de# Cardinalato , e dade gi’ ordini 
in line , acciochc fì provedede ai mantenimento delle Truppe , che 
padar doveano diAicmagna a Napoli, ed indi verfi altri luoghi 
d’ Italia , 

Qieftepropofizioni mifero il Papa In un terribile imbarazzo: 
th* dittfi fatiM P^'fche bifogna va In ogni conto dar foddisfazionc alla Corte di 
tra V Papa , rV Vienna per non veder le Terre della S. Sede efpofte all’ elùcuzioni 
Cardinale Af militari, delle quali quella Corte minacciava tutti I Principi luliaoi, 
juaviva . che fnfpettava propeniì a favorir la Spagna , ebbe perciò il Papa 
un lungo abboccamento con i Cardinali Acqtiavtva , e del Giudi- 
ce per confultar con odi i mez/1 , che dovedero prenderli per fod- 
disfar 1’ uno lenza odrnder l’ altro . Il fecondo Prelato li feusò di 
prender parte in quell’ adare , di cui dicea non aver conoitcnza , 
quantunque H Pubblico CTcde^e di averlo negoziato a Torino. il 
C ardinale Acqiiaviva però , avendo pima cercato di rinfrancar 
r animo abbattuto del Papa , convenne leco per quel ,chc la Fama 
ha fpirfo, che lì fcrivede rtnmantlnentc a Madrid per aver le rifpo. 
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ftc delCardilule, e delia Corte , e che trattanto il Papa fi racefTe 
Vedere fortemenceirriuto contro alia Spagna^cciocche in apparen» 
za fi daflè queda foddisfazioae al Minillro Impc^e, perche il 
tempo avrebbe aperte altre drade per porrei’ a dace in trattato, e 
h negoziazione avrebbe compiuto il redo . Vera , o falfa , che fia 
data coui convenzione , è certo , «he la Corte di Roma trafeorfe 
fino a minacciare li Cardinale Acqua viva di richiamare Ù Nunzio da 
Madrid , al che rifpofu fieramente il Cardinale , che ’i Papa era Pa- 
drone di farlo , ma che £: mai eicguiva le Tue minacce , non fi ri- 
ceverebbono pifi Nunzi all’ avvenire ne’ Stati delRifbo Padrone i 
Si vide poi , che tutto quedo gran fchiamazzo fi ridude in parole , 
che vennero maMiormente a far aedere vera ladivifata conven* 
alone , e ’i Papa fu liberato dal fuo fommo imbarazzo , merci di 
due lettere , che fi icrifiero su ul fiiggctto , una rii fuo proprio pu- 
gno al Ri di Spagna , l’ altra dal Cardinal Paoiucci a' Nunzi Pond- 
fici rifedenti nelle Corti ftranierc . Noi r]ui traferiveremo 1’ una , e 
i’ altra , acciocché li Leggitore ne faccia il giudicio . 

Cariflìnio Figliuolo in Gesù Crido làiute , e Appodolica 
Benedizione . 

Cmw mm' mm JabitavAmo Affafft itll* fieurntt , eie K Af. ei 
ine A dAte fiù di hma volta , eie i VAfceìU dAfUtrra , eie vi aveva 
neo iHAntemente domandati^ ci» da voi tì/!tc*vAao afpat»eehiAr*t 
tTAit defiiHAti a foccorrere fotentemeate ia Flotta CrifUoMa cantra i 
farcii, in quefta ferfaafioae , e per eontribnire alta vedrà gloria » 
noi ne fAcentmo parte immantinente in Conci doro d mojhi Fenerabi- 
U Fratelli i Cardinoti della S. Cbiefa Fumana , fteeome altresì di 
»]nel , etnei fnfcritto Apprtjja da parte vedrà, eh* qeu'FaJceUi 
avean fatta vela per gire in Levaott a fodener la confa cornane , co- 
me ce F avevat» /oweuti volte premtjjo , » mi ne fummo tante più 
perfmafi , ^nantocci» le defider avana con ardore > avendo avuto avi- 
Jò eie la Flotta Fenetiana , bende avejje diftfo valoTofamente la 
confa del nome Ori dì ano, attendeva con impaxienoa F arrivo di 
gnedi Fa f et iti aufiliari , ritrovando^ molto fati gota da' fangnhtof 
combattimenti ultimamente fignifi nilF Arcipelago . F.M. può deue- 
gnegìmdicare de! forprendimento % e de! dolor» , eh» ci bau cagiona- 
to l» voetfparf» da poco ttmpo , che i vodri Faf etiti non avtan prtfo 
H cammino davoi dinotatoci , ma nn altro dirottamente contrario 
all» vofire prom» [fi, di far tee che la Fstigiom Ortodo£a non potea fpe- 
rarne alcun fbecorfo , ami al contrarie ave a tutto il fappetto di te- 
merne perni eiefjfme con fegnenu. liti eonftjfiamo , che [inora ab- 
biam tentato di addolcire il dolor» cagionatoci da ttù novelle col cre- 
dere , eie hi fognava non predarvi ancora nna intera Fidi , guantmt- 
mni fejje confermata da' difeerfi , » dati» dogli anoe di molti , perche 
ia rm/vifavMHo eom* unn eófa direttamente cesuteria alia vedrà 
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fran fitti , «Ih ftHt delk v-Rrt frowttjjt , td a»ci>t al 
ri di un Sif Cattolica ht femf», che la Chitfa ritrovafi iufram 
ftricoh : Ala frette h tua e(.mttnt , ffarja d' igni inura» 
tM qurth affari , ci fa titmri , chi ftr gli artifici di ifualcte fir/ì^ 
ma v>i moti fiati fiato fir a/ci nato , vtfiro malgrado , e centra ii uo> 
ftraimclimationi, in ijmejlenotmcie , t fermi ciofo di figno, che di teff 
amen a aver vti fatto gii comforin al futìico t la mofira fiaterà , a 
pntirma cariti vtrfo di voi mom ci gn metti di tacere in •ìarnm firi- 
cole , non (olrmimti dellavefira riftetazioni , ma .mete dell! An. ma 
vofira , poi cete ehi non vede ^nal conto avrete «rendere al I{t di'. 
H» , t auol taccia fireite alla vetfiraripntaziine , fé i vofiri Coufi- 
glieri f afferò fiati capaci di ifiireinirt da voi , cto aU-andonajfrvj lé 
caufa comune, che mom faceff'vo alcuna aitentiont a pericoli tLlla 
Religian C> i Riama, t che dvmenticamdm i di voi fieffo portajfivo altro- 
ve leTrappe, e le arme de Rinata a una guerra /nera, t alta di fé fa 
della S. Ctiefa , e che non mantinejfno la fede , che ci avetsite ti Jptf. 
fé volte promeffa , 0 finrtoRoa Dio , che non pnieffere burlato, e a 
nome de! eguale noi abbi am ricevuto le voRrt promeffe ì C'defii Con- 
figlieri fi renderanno meritevoli degli effetti terribili itila vendetta 
divina , fé fiotto prettRo di alcune ùffefi , 0 fpinti daintereffi parti- 
colari, avr fiero dato a V.Al. sì P rnicitfi configli per ofeurar h gloria 
dei vofiro- fyal nome , e fean/ar ie cure , ei sforni della nofira pafio- 
rai funai ane per la dìfeja delììiut Crifhauo , ciocche ìildio infine» 
terribile vtrfo i A.e della Terra , non permettereble , che rimeaneffi 
impnnito . Qua/i iffe/e in fatti i vofirì AUnifiri patrebbon mai ram- 
memorare per configt/ai vi di preferirti alla can/a di Dio! qual ra- 
gioni Japrebbou mai allegare , che dtvefiro preferii fi al bene delia 
fifligi on Cattolica , ali' awamamento deila gloria di Dio , td alle ur- 
genti ntceffitd della Repubblica Crifiiatea ì potrebbon forfè prendere 
per prtirRo , che Ceti Cri fio gli avefft iu qualche cofa mancato di 
fede, ochtgliaveffefaitaqualchaiugiuRinia per fornire , che po- 
trei bt ancora mane or Ufi di fede , t abbaudeuar la dìfefa del (ut 
nome , e de' fuoi dritti, alla qnahejfi trono obligatiì noi predia- 
mo adunqut iRant>Jf.mamenti l'-AI. , 1 la /congiuriamo , a nome del 
Signtre , cerne ve C abbiamo liétrcmeuti rapprefeutato , ma ceu af- 
fetto paterno , eie fecendo Ai vofira equità , t fiugniar pruder ra» 
facciate ferie rifhjjìoui fepra i pericoli delia Repubblica CriRiana , 
dalia Ctiefa , e della Religione , t che vegliate afcoltar nei , de vi 
fiamo IU luogo di Padre , che vi amiamo teneramente , 1 vi dnirtoo 
vera ei , e ialutari enfigli , piuttoRo che codtRì figli di dijffidiuza , 

i quali ntu Ir.dardo , eia alle cafe della Terra ,nou defideranda tan- 
to la vofira grar deità , quanto di acquifiarfi delta lode , v' ifipiraua 

ii fegmi vantaggnfi in appartnna , ma pern^eiofijfimi in fatti , e che 
prendiate i-ua rifotunione , che faci ndvoi iafeiar le cofie uelmedtfmo 
fiata , in cui Ravem , 0 , few fio fatto qualche cangiamento , rifia- 
bikudiilt tteilo fiato , imeni orano primta, metta la vofira gloria , e U 
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\x>flra etfeirvta tt eof;rt» , ntttribuifc* AlUfHhbliea 

t frtvnfainfn»t§ à-gHuau Ai ìlntUra Vi- 

tirrnbU V-attth fomfct , Arciv*fc<n>» di NttCeftriit (*) mo- (*) Andrioo- 

/ho Nunzio fre£o di Wf , ve ut 'dirà di vuntttfgio té tuifugf ttto , r poli . 

noi vi ftephi mo a vtkr io nfeoltur fernet ftvortvolmtnte /eetmdo il 

*r//ra ajfimt . hraut» noi non etjjiremo di pregar Dio , traile mn' 

ni detonate fìnti et>orì de'^j , che di • alle noUrt parti* , ta’nollri 

avvertitncuti la fìrta di piotar t animo di V.M, , t farli fermar di- 

fógni , che non arrefiino H etrjo dell* henedizioui cekdi fopra di voi , 

ma ebe p"Jfano meriturvene maggiormeufe per taf liciti eoutinna 

drlvcHro Keami ; e per pegno della nodra Ponti ficai carità vi diamo 

afezzi natifìiut amente fànefira Appofiolica h'nedizzione . Dato te 

^ema a S. Maria maggiore fìtto H figiHo de! Pefcadort a' ij. di Ago- 

fiodeW anne 1717. ^e deinofhofonttfcnto il 17. 

La lettera ferirt» djf Carminili Paoliicci a’ Numi PonelficJ 
nelk Corti ihaniere h la fe^uente . 

Per eh* alla notizia fptrfa della ri folmion prefa dalla Corte di Le,„ra Jet 
Spagna dì rivolgere cintra la Sardegna i Vafeelli , che t fecondo tante Cardinal Paa- 
reiterare premejjt , avea nm folamente deHinati per lo Levante con- «■ 
tra HTnreo, ma che avea fatto intendere efìerfi incamminati é éraaieri . 
quella volta , tutti faranno apparenttmente enriofi di Capere in qmai 
maniera *^. 5 . fi i regolata in nna oceafione tanto importante, ente per 
le fao proprio nuore , mme per quello della S. Sede , io fiimo ejjer no- 
eejjiirio ai far fapere a V.S. , che SA. tofio , che fé afìieurata di me 
tì orribile mancamento , prefe ia rifìluzione di mandare nn Efprejfin 
a Ihhnfignnr Nnntio in ffìagna con ordine di rimettere al fie Piiip- 
po y. un Breve del tenore , che voi vedrete nella copi e qnì aggi nata • 
t di dichiararli inoltro . rìfhetto agF Indulti accordatili do S. S. per 
due fufìidfPuno por efieger* un mi! one, e mezzo fopra i beni Ec- 
ctefiafiici neir Indie , F altro pereStgere einqu-centnmila ducati « 
moneta d: Spagna , fìpra / beni Ecclefiafiici della Spagna ■ ad oggetto 
tF impiegarne le rendite per le fpefi , che S. M. avrebbe fatte in qntfié 
fptditinno cantra ìtTurco, amendue dirette a! Nunzio Jndt/to per 
F efìcuzirme , che fe fin al di iF oggi non erano fiati efegmiti , doznatt 
rimaner F-nz' effetto , pacche »’ era mancata ia canfa , V.S. poni , 
in cafì di bifrgnof.ir confider,ire a chi couveniri F importanza del 
puffo fatti da S- 1 . tanta rìfpetto al Breve . qnanto alF altra rifolm 
•zione , che r ha accompagnata , e te confeguenze , che nepoffou deri- 
vare, affinché ciafeuno fia convinto della candidezza , coti ben, che del 
vigore , con cni S.S. fi è rrgo/ota , ed ha operato in qnefia eectfiom • 

A' Berna 4. di S-ttembre ì’Ji'J. 

N^'O vi mancairo Scrittori , iq'ialf fui propoltto Hi quella let* Co afide 'az.ìouè 
tera circT’l re A-l Papa fnn voliro proHurrc al pubbl’co le lororf» aicanì ami»- 
cortfid- raiionl , che fono no poco iml'ftno rifpetto alla condotta rì/m q-efie Ut- 
tWIa Corte di Ron» . Ci difptnfinueo ( die no alcuni d’ elTi ) di /ir ter* . 

qui 
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' fHi wUtr* F é^KUM/t M dritto sì eoiufciiUo , « tì frt<i»tHtt 9 ìHUé 

cinto t citi txemfotio non fetito ofi accttfuio kf^itintA , ed i moU 
to inutile il far rimettere , che le cure ptek da Ir'apa Clemente XI* 
di giuAihcaili , in vece di torre i foìpetti dal pubblico concepiti 
della fua coUufìooe col Ke di Spagna , non fecero , fe non che ac- 
ocfcere , e fortificare quc’ , che più d' uno avea femprc avuto , 
cioè a dire , che la confedcraaione compof{a della maggior parte 
de Principi d’ Italia centra l’ imperadore , era phicche reale , e 
che ’l Papa non folamente era del numero de confederati , ma che 
o’era il Capo (ègreto • e ch’egli era colui , che, mercè I’ approva- 
aione data a quel gran difegno .comunica va il moto agl’ altri Capi 
della Lega ; Bifognerebbe nulladimeno ( prolieguono a dire , vo< 
tendo artatamente comparire indulgenti verlu la perfbna dei Pa* 
pa ) ftipporre perciò, che ’l Papa avelie ben vo'uto commettere la 
tua riputazione, e (porre il Aio nome , e la Aia dignità al difpregio 
di tutta la CriAianità , (e a vcAe tollerato , per (alvar le apparenze , 
che li promettefle a lui , c nella Aia perfona a tutti i Principi Cri* 
Aiani , che fi manderebbe la Squadra aufìJiaria di Spagna in Levan* 

' te , quando avefle faputo , che li fi dava un dellino aflai diff rente, 

c un impiego tanto ingiuriofo , e pregiudiciaJe alia Religion Catto* 

’ . fica , quanto egli Aedo li sforza d’cfpiimerlo nel fuo Breve al Re 

di Spagna : Egli è dunque più naturai cola il pcnlae , di qualun- 
que maniera debba ravvilàdi la cofa , che malgrado la compiaceo* 
n , con ali prctcndcfi , che ’l Papa riguardava già il novellò alpct- 
to , che Aava per prendere l’ Italia , e mal grado il delid'.rio , che 
avea , di vedervi milfa in sù una rìvoluzii nc , almeno nella mag* 
gìor prte de Stati , che compongono queAa beila parte d* Europa, 
c lopraitutto di veder regnare a Napoli un Re , che non foAe Irnpe» 
radore , come i Pontefici Romani l’han (empre del deraco , egli .è 
adunque più naturai cola il penfare , dicono tifi , che ficcome un 
ibmigliante difegno non faprebbe incraprcndeifì , e ancor meno 
efeguirfi lenza perniciofe turbolenze , e guerre fangiiinofiAime , co* 
li il Papa non avede mai pcnlato , c foprateutto nella età fenile , 

‘ in cui già trova vali, airelecuzion di un trattato, che avrebbe 

clpoAo lo Stato , di cui godea tranquillamente , a una rovina , e 
deiblazione ficura . 

f»uo SequcAe riflefliooi abbiano , o nò, fondamento , noi Io la* 
dare dal Kt di lidamo indccifo , perche l’affare non è Aato mai ben digerito , ne 
Sfagm» al fa- perf^ettamcntt paffàto alla conofcenza del pubblico, può dirfi pe- 
pa . rò , che facendo troppo Arepito in Europa J* invanon della Sarde* 

gna , e pervenuta a Madrid la lettera del Papa , il Cardinale Albe- 
reni Rimò convenevole al Aio intereffe , e a quello della Monar- 
chia , che amminiArava , il giuAificar la fua condotta , c far note 
al Pubblico le ragioni , che avean moffo il Re Cattolico a muovere - 
la guerra all’ Imperadore , onde il Cardinale Acquaviva ebbeordU 
ne di efporre 1 motivi di queAa iavafioue al Pap t Aeffo , che ng 
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fiien (ì irpre dogliinze . Dopo avere adunque il filato Ambafàa- 
dorè confegnato nelle mani dd Papa una copia della lettera circo» 
lare (bitta in Tonna di mantfcRo dai Marchefe Grimaidi , Segreu- 
rio del divedo univerfalet di cui «appoco fé rem parola > e di 
cid gle ne il contenuto , continuò a rapprefentarli , eh* et 
fendo flato il Re fuo Sovrano in tante maniere oftfo dall’ /mpe*- 
raÀ)te , e luol Mìniftri nel tempo i(le(K> , eh’ ^li con tanto telo 
concorreva a promuovere le fuc vittorie contea i Turchi , non do- 
vea l’Europa (et ndalinarfi • s’rtll fierafervito demer/i, che Id* 
dio gl’ n vea dati , per vendicarli degl’ intuiti fatti a I hro nome Rea* 
le , c all’ onore della fila Corona , di cui dovea prote^fere la ri» 
puta/i’one , c la gloria : Che fervendo ciò di rifpofea alla lt**wa 
Icrittali dal I^a , non a vea poi ragione il Pontefice di lagnarfi , eh 
egli non avefle adempiuto agl’ impegni feco contratti , poiccheU 
Re gli avea data tutta la fix^isfazione , che avea defiderata , ef- 
fendufi riconciliato con S. S. , e permeflò , che 1 fuo Nunzio rien* 
traile nel pofTeflb del fuo Tribunale , c dell’ dbdzio della fua ca* 
rica : Che intorno al reflo , fe ’i Papa perfifteva nel penliero di ri* 
chiamare il Nunzio da Madrid , come dicevafi d’ averne l’ inten- 
zione , il Re gl’ avea ordinato di proteflare ahamente , che qualiu* 
qnc ne foflc la confeguenza, non ne riceverebbe piò alcuno 
Corte , e non permetterebbe alcuna funzione del Tribunal «Uà 
Nunziatura in tiriti ì fiioì Reami , c in tutti i Sfati della Mimarchi» 
di Spagna . O fia flato effetto di quefla viva rapprefentazio ne, o 
concerto fatto traile Corti di Roma , e di Madrid « quel eh’ h certo 
5* è , che *1 Papa fi fece un merito coll’ Imperadore della fòrte let- 
tera da lui fcritta al Re di Spagna , c che i^efla fu l’unica foddi»* 
fazione , eh’ ebbe la Corte di Vienna di tante afpre doglianze,- che 
fece fare dal fùo Ambafeiadorea Roma, poicche ladivifeu 
non ebbe alcun i-fiètto , il Nunzio reffò a Madrid , e ’l Re Catton*^ 
co continuò tranquillamente ad efiggerfi le decime, mal grado le 
proibizioni del Papa , Il quale fe non aveffe camminato di concerto 
col Re , come alcuni fiippongono , non avrebbe mancato di rlcor- 
rerc a fulmini dd Vaticano per Impedirne refazione. 

La Corte di Spagna non tì feonò folamente a giuftificar la m dtl 

condotta prefTo quella di Roma , ma l’ iflcife fazioni , e motivi re* M»rchefeMtrtt~ 
ce rapprtfcntare a tutte' l’ altre di Europa , che fcppe effore Hate „• La„ji ,ogU 
commoITè, o ingelofite alla novella della invafion della Sardegne . • 

I Stati Generali di O 'anda furono a parte della comune aprendone, 
e la via , che parve loro più corta , fu di confbire fopra di ciò , 
che era accaduto , col Marchefe Beretti Landi Ambaldadore dd 
Re Cattolico all’Aia, ablliiTimoMiniflro , di cui non dubita vali , 
che non aveffe dtf credito ftill’anfmo del Cajdlnale Alberoni , poic- 
chc effendo l’ uno , e f altro nati Vaflifi rfcl Duca di Parmi , pa- 
rca-, cheamendue fofTero cgtia 'mente addetti alle mire (fella Rdna 
diSpigna: Ma gli OUanddi s’ingannavano: C^wl Miniftto »Ho; 
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VBto tr» VonexiiDì , facea cooTtnere la fua politica In una ptofon» 

^ , continua , e meditata difllmulazione , di fortecche , quamiin. 
que non potede rofferire ti Cardinaie , 6ngeva tutta volta di cd^sr- 
nc il confidente . La Tpedizion di Sardegna era dau conc^ita , r!> 
Ibiuni • e incraprda , kRaacche il Marcnefe Bcrttti oe avelie nuli» ' 
bputo, ed egli non la Icppe , fè non con mortificazione , prove* 
dendo tutti gli ollacoii , cne andava ad incontrare il Re Tuo Padro» 
ne , di cui era fedele , czclaate Miniato , e tutti gl’ imbarazzi , 
tfic poteano (opra v venirli da quella intraprela , da cui, fecondo il 
fuo parere , ulcìr non potea con onore . Parve altrc<>i dalla fua ri* 
fpoila ad una deputa zion (olcnnc, che li fecero i Stati Generali , 
quanto egli ignorava il ftgieto dJ Gabinetto di Spagna , in quella 
cKcaiione i E£Ìi i imfc£thih ( dille loro ) Ai Ais/,ire di eh' i /.étto : 
SectuAo tute* U appartate ta Sardegna i rii futi omtjja : Ma non vi 
idaihio, eheS- M.C. urti atbia riguarOa allei Haute di S. M. Bri- 
Zanni ca, e dalia loro alte Potenu , erbe non foj'ptnda iicorfo delie 
ftt* arene per rimettere alla loro medianiont la dreijiont della fua 
digerenta con /' Imperadore . 

La condotta, che quello Ambafeiadore tenne alcuni giorni 
appreflb,fece vedere qiunto era fiato prefo all’improvvifo in que* 
lU prima conferenza , poicchc avendo ricevuta dalla lua Corte la 
copia della lettera circolare (critta dal Marchefe Grimaldi a tutti i 
Mìnifiti Spagnuoli riledenti alle Coni firaiiicte, chicle, e ottenne 
a 18. di Se tre mòre una leconda conferenza, in cui, coir rmfaii,, 
che gP era oatutale, tentò giufiiiicar la condotta della fva Cone. 
prima di palTar oltre noi iolcriremo intera in quello luogo la lette» 
radei Marchefe Grimaldi, perche giova a dare una perfetta cono* 
iceoza de’ motivi , ch’ebbe la Corte di Spagna di muovete la gucr* 
ra all’ Imperador Cario VI. Ella è la feguentc . 
lettera tirie- » che P Europa traperfuafa , che gli apparecchi , ehi 

iart detta spa-fi facevano in tfpagna , minacciavano il nemico comune della Cri- 
Xna . ^ fiianità , e che leftu di S- M. eran deftinate a fecondare i sforzi 

deli Armata Oifliana in confermitÀ delle offerte generoft , che'il Rf 
ut (Ma fatte al Papa, inqueHo tempo appunto ti Re harifolnto di, 

. . , V mandar la fua Flotta , t le ftte Truppe nel Reame di Sardepua per 
farne lacontiuifia.V.E., eP Eurotaiutera ne fari fiata forprtfa, 
nomee Jono flato ancor io . lo ti (e cni mai l’ ignora ? ; tjualfia ia ret- 
i ■ titndine, e P equità di S. M-, iafuaefattetta in ojjtrvar la jua pa- 
rola Reale , la delicatezta della Jua cojcitma , t la fua coffanta nel- 
le tnverfiii, epuaiiti , che fanno il vero carattere di tfueBo Monar- . 
ca, e lo rendono H degno fuccejffhro de' più gran Re, che fieno mon- , 
tati fulTrono di Spagna. Qutfia conofeema altresì cagionava il mio , 
firprendimento , ed io ffentava a comprendere , che un Principe do-, 
tato di tante virtù potefie dtttrminarfi ad attaccar P Arciduca nel 
tempo , ch'egli era in guerra coi Turco, e che le co$e dello Stato 
EccufiaSico et ano minacciate d' uM invafioneì Con tatltcciì,poie- 
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lek il R» bit frtfa quiPa rlfohnittM , fa mtfine , chi rafttmi fuft- 
riori , t fittati motivi v* C abbiano comi i/ortato . QjffSo i i» 

/atti <iì , cb' 1 0 bi fafuto Aa S, M. mcAcfima con ordiat di' iàjoTmar- 
l»r A'* £. ( od it io fi iu focht farolt . 

liKs ba /Uff or fitto con mo/ta grandma di animo ildifmtm- 
tramtnto dt’ /noi Stati , cbt / Plinipotimiari ftr la faci bau eri» 
dato dovir /tcrifcari alla pubblica traatguil.itk : ma S. AJ. faci* 
auto , chi egutfo /acrìjioio ajficuriribbt il ripo/o di una Nationi , 
ta di cui fortuna nom/icoudiiva la virtù, t cbt db , eh’ tra dato 
ftifulat! , /artbbi almeno rtlìgir/aminti cj/nvato ; Nklladimmo 
tipfina S. M. , per proccurare il rìpofo alla Spagna , ibh fatta là 
eijfiont dii Piami di Sicilia colla condizioni , chi i fmoi uinaici iva- 
àntrtbbono la Catalofua , e C 1 /ola di Majorica , che fi avvide , ebe 
còlerò , che vi comandavano , uafeoudtvauo i difpacci > t gC ordini, ‘ 

/é# ne aveano riavuti, li Pi ne fece informare i Juoi AlUatì , i al- 
lora i Comandanti finjtro di voltrt tjtguiri il Trattato , in virtù del 
quale li f domandi la refiilmlou delle Piime . 

Per tale effetto le Guernigiimi de IP Arciduca doveau eonfegnaro 
le Porti eli ciafeuna Piatta alle Truppe dei Pi , comedi fi i prati- 
cato in /omiglianti cafi traili aitri Potenti dell Europa'. Mi i Ce- 
ntrali delt Arciduca , /ema riguardo alla fidi de trattati , abbau- 
dmaronn h Piatte a’ Catalani , t li fectro /peran di ritornar ben to- 
$0 al loro foccor/o , /ofientndo con quelli promijji [ audacia dì quo' 

Popoli inclinati alla feditiont , td ecdtanduli ad una nfiUentà 
egualmente ingiufia . td o/linafa , Dippiù afiiu che qui fa fbjjì tanto 
più oltraggio/a per S. M. , quanta i pibelli comparijfiro più mito 
dato di foiiinerla , i Generali dtlP Arciducaptrmi/tro a quefii am- 
mutinati , nel tempo delt imbarco , d impadronirfi di Cavalli 
delle loro Trupoi . Effì tentarono ancora di darli iu mauo Offa/rit , 
fiotta,, cb' tjfi mimfimi etvrau domandata al Pi , o che S. id. gli 
’enia accordata per /ervir di afilo, t di fieni itta al/i Truppe delt 
'Arciduca, che doveano imbarcarfi. Quali /p-fi , t quai mai non 
ben cagionato alla Spagna qutffi mancamenti di fide , i quelle com- 
freviutioui a mu trattato ti /oltunt ! Jartbbe fiato meu duro il eou- 
tinovar la Guerra , e piùgloriojo di fodiuirne i pericoli . 

il difiderio di mantener la pubblica trnaquilliti fu p'ù efficace , 
chenoH i giufli ri/entimenti di S. M,. Il Pi aijfimmli i /oeeorfi con- 
tinui mandati da Napoli per (ofiener la rivolta , t rianimar P au- 
dacia de pibelli , e tenti , dopo una Guerra , eguatmeufe lunga , o 
di/pendioja, e mu’ altra , che non ne avea il nome, di proccurare it 
ripo/o alte fue Truppe, darebbe affai min cofiato aS, M. ilfaruea- 
U> fi fio il fuogiufio ri/eutiminto contro un procederò cotanto inde- 
gno , » ingiurio/o , ed invadere colle /ne Squadre, ed Armate i i<tati 
foffiduti dalP Arciduca . La moderauta del Pe non fu valevole ad 
arrtfiate la malafede , elicmi fi faceau/o contro di Imi . l Cover ueu 
fiorì deir Arciduca maudarcu» ordini a Cemaudauti di M<ùorica , 

TOMMI. - • q 
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Mcioeeht rìmtettffero qtulP ìfolà /ilP Mbbìdieum Ael R»; Mai Cai 
tumdanti , frevenuti da ardiai mttriori , digtriroin F tftcniam 
ìeif Mltimi , f f turar aito fatto diverfi preteffi di guadagitart il 
p0 , IH cui i faccvrfi Alemmni arrivar dowaito , per abblipar caia 
' eiì S. M. ad una nuova Guerra , alF apparecchiamento d" una nuo- 
va Flotta , ed a nuovi a), idi , forpive di novelli infortuni , t di 
nuova fpefaa tuttala Spagna, che non finirono , fenon per la can- 
oni fia dilt ìfola , e per la fommejftone degli Abitatori , 

Sarebbe naturale il credere, che almeno allora il Mini fiero di 
Vienna avejje nafcofla la parte , che avuta atea alla rivolta de Vaf- 
falU dtil(e. Ma dichiarefp P autor della Jednione , e t anima di 
. utto di , ch'trofi fatto di più indegno da egue' delfino partito . Egli 
' difiinje ancora con rieomptnfe coloro tra ribelli , th' eranji difiinti 
per meno del loro attacco alla rivoltura , • e 

La Guerra de Turchi apriva aS. M. P oceafione di vendicargli -, 
e di ricuperare i Stati , che P Arciduca gli ha ufurpati . S-M.nort 
profitti di congiuntura tì favorevole , e nonfolamente non porti la 
guerra in Italia , trafcurando con di i fuoi vantaggi , ma contri- 
buì ai(a grandegsa delfino nemico , col dare per un principio di Pp- 
lìgione , e per un zelo egualmente Cri filano , de foccorfi agli AUiati 
delP Arciduca , che lo mettevano in i fiato di vincere il lor nena^t 
comune . 

Il Rf credea che fie una condotta tì generofia da parte fina non 
ìfipirava alP Arciduca il defiderio della pace , P impegnerebbe alme- 
no ad aver per la fiua Perfiona P attenzione, e i riguardi , che fi ofi^ 
fervano anche tra nemici dichiarati i e tra Generali delle Armare, 
che fono in prefienza . Oi peri non i fegnito , ed alP oppofio fi fon 
pnbblicate a Vienna , in Italia , e in Fiandra dichiarazioni ingiu- 
riofie alia Per fona di S, M. , ed alla fina Corona , e- per aggiugnere le 
azioni alle parole , è fiato arrefiato il G. ìnqnifitor di Spagna , mu- 
nito di unpaffaporto diS.S., ed approvato, e autor izato dal cou- 
fiemimento dei Cardinal di Scrattenbach . Quefi' ultima offe fa ha ri^ 
chiamata la memoria delle Recedenti , eP obbligazione , in cui fi 
trova il Re, di vendicar P ingiurie , che non potrebbe diffìmulare 
fienza indebolir la fiua Autoriti nelP animo.de fuoi Popoli , che io 
rignarderebbono come incapace di di fendere , e mantenere il lor ri- 
pòjo. Infine tputfio infulto fatto al Re nel G. In^uifitore , ha fatto 
d%mo fette aS.M., che*l Mìni fiero di Vienna ha fempre cercato le 
ceca foni di umiliare una Nazione tanto ftnfihile ai punto di onore , 
e pgefa da una pubblica ingiuria fatta nella Perf ona del fino fie . Que- 
fie ferie riflejfloni hanno impegnata la giuftixia di S. M. ad impiegare 
per una legittima Hendetia le fine defiinate cantra i nemici de/PAr- 
ciduea . V, E. tb guanto S. M. defidera f aecrefeimento della Gh- y 
ria delta Chfefa , e per eonfeguente Vi E. dee far eonofetre quanto fané 
fiati potenti i motivi , che han fofipefo i sfirzi , che la fua pietà 
impiegar Hfecea per contribuini, 

, h 

\ * 
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h ifiejjo fmto 0na vtra mortifeaziimt in veder* i foccerfi de- — — — 
f derati dal Pafa differiti per u» tempo , * un Jenfibil* dolore del 
rifeatimento , che ’l P» non pai difpenfarff di far comparire. Io 
defiderarei , eie i Mmiflti tt u» ti Gran Priacipe , conte /’ Arci- 
daca , avejpro formato difepni degai del lor Padrone , in vece di 
tirar f i iiafimi di tntta l Europa per mew> di una JegHtla di con- 
trawtnioni maniftd* a più fotenni trattati . 

A Madrid 9 . Agollo <7 ■ 7< 

il Matehefe Grimaldi . 


II Marchefe Beretci nel conlègnare'a' Depuud de Stati Gene- Kapprefenta- 
rati il teiU divifato Manifello', accompagno! lo , come abbiam det- *tar~. 

Co , dì un luo difcorlo , cheriulciun pò lungo , c perciò fu prega- 
to da que’ Deputati di metterlo in iferitto , iiccome fece , e eoa ^i*' 

quello rapprcicntò , che la lettera del Marchele Grimaldi fatta in ' 
forma dì manifeilo avea già dato alla loro Repubblica i pifa gran 
ailchiaramenti de* veti motivi , che avean prodotta l’ imprefa della 
Sardegna : ma che a quel manih.Ho bifognava aggiugnere una pac- 
«icolarità molto rimarchevole , doò , che quando il Papa , per tor- 
re all’ Arciduca tutt’ il dubbio , che avea di far la guerra a’Turchi* 
ottenne dal Re Cattolico il conlentimento , che non li tenterebbe 
eoa* alcuna da parte lira in Italia centra la neutralità , nei mentre , 
che la guerra luddetta durafle, avea nel tempo ìHelib eiatto dall*. 

Arciduca , che quello Principe non farebbe per meazo de’/uoi Emif- 
iarj, e Ribelli Spagnuoii , eh’ erano a Vienna , i minimi inuigb 
per tentar delle turbolenze in llpagna , e che quel IVincIpe non aie- 
ale giammai lu di ciò la minima rilpoHa al Papa , e in vece di eoc- 
■tM{X)ndereal zelo del Re di Spagna , che avea mandata una Squa- 
aira in Levante , avea fatto all' oppollo quanto avea potuto per 
andare in bufea di faaaioaahti . c di fedizioii , quantunque quelli \ 
cforzi li iolTero' diventati inutili , poìcche dovea elTer convinto , ^ 

chea Tuoi maneggi (arebbon tempre inefficaci con una Nazione pie- 
4ia dì onore , e di fedeltà : Che ciò non oHante ua6 chiaramente 
veduto, che nel mentre il Re Cattolico lieta impegnato a nuntep 
oer dal Tuo canto la neutralità d* lulia malgrado tante ingiurie , e 
infnzioni precedenti , l' Arciduca ali’ inooMrocrcdMfi in Uhettà di 
ièmiaoie ia-il^na tutti i difordmi , che potei r Die qUella tiet^ 

^r^ità d*. Italia para già ad ognuno un trattato, e violato , e ne- 
gletto coQtraJ dguardi , e rifpetti dovuti alle Potenze , che n’era, 1 - 

CIO le malie vadrteir Che Menfignor Molines Grand' Inquiiìtor di 
Spagna , invirtò della neutralità fuddetta , avrebbe potuto tra- 
vertere il Milanefe feitza alcun palFaporto , quamunque in fatti 
l’ avelie ottenuto dal Papa co) contentimento del Cardinal di Scrat- 
,tenbach: Che conira gli artiooli Ilipolaii nel trattato di neutrali- 
«vàia Cprt^qti Vienna faceva attualmente a’ PtiiKipi d’ Italia do- 
«Madedì coauibuaioai eCceffivet Che f» te cfamiBwfi i* ultima di- 
,'f .< N n a * chia- 
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~ chiarazione affiflà Informa di pubblico Editto a Vienna contri d 

pacifico , e tranquillo dominio della Repubblica di Vcneiia fiilM»- 
re AÀiatico , farebbe un cafo molto forprendente , poicche la Re- 
pubblica era in guerra contra ilj Turco, non men che I* Arcidu- 
ca , col quale avea fatta un’ allianza > di cui Iddio fapea quali era- 
no fiati gl’ articoli, a quali ella era fiata cofirctta di acconfentire. , 
bonde I’ Arciduca , e la Repubblica fi trovavano in un interefie- • 
e pericolo comune , e che ciò non ofiante l’Arciduca prendea quel 
tempo , per far contro de’ Venetiani quella dichiaraaionc infuitan- 
te , che li mcttea , per co^l dire , il pugnale ikI feno , calo for- 
prcntlcntc , che colle lue circofianxe tanto rimirchevoli dovea fert 
vir di leiione per coloro , che folfcro richiefii dalla Corte di Vicn- 
' ^ na a far fico allianze : Che il Re Tuo Padrone avea fcovcrte altra 
trame dì quella Corte , la quale si francamente lagnavali allora 
delia prttria infrazione della neutralità d* Italia fatta dal Re Cattc^ 
Ileo: Che fi tenevano frequenti conferenze a Vienna dai Conliglio, 
chiamato in quel Paefe , il Coniiglio di Spagna , per impadronirla 
nel pre Ifimo verno del Porto di Livorno , cofa che dovei dar del 
terrore a tutti per le confecutnze pern’ciofe , che da quel fuecc/T» 
potean dirivarc , derde torgea , th’ tficndo l’ Arciduca l’infrat- 
tore , dovea il Re di Spagna . per lo ben dell* Europa , non piò 
brmaili a fimplici rapprelenta/ioni alle Potenze amiche , poicihc 
quanto alicgavafi per propolìziont di accordo, non era, che un* 
lufinga , che dava I’ Arciduca per guadagnar la buona volontà de 
Mediatori: Che bifognava ntkttere , che fé I* Arciduca rcndevaft 
Padron di Livorno , porca per quella via farfi potente in Mare , c 
quindi impadronirfi di tutta l’Italia , come ne dava da temere la 
iua ambizione , e i mczii , di cui li fcrviva per arrivarvi , c che 
allora tutti I’ Europa , benché troppo tardi, ne vedrebbe gli effettla 
e deplorerebbe la iùa negligenza ! Ch’ eraii veduto , che molti 
Principi d’ Italia , o di Aicmagna erano fiati invitati a mandare t 
loro Plenipotenziari a Bada per cfporvi i loro gravami , chc-noa 
avean potuto rifoiverfi nel Congrtfiò (fi Utrech, e che que’fieOi 
Min Ibi erano flati appreflò rimandati bruieamente , e con un’ 
atroce intimazione , che i loro Sovrani dovean rivolgerli alla Cor^ 
te di Vienna per ottener la giullizia ; Ch’era noto a tutti ritenerli 
dall’ Arciduca la Piazza di Mantova , che per ia Tua iituazione po- 
tea chìamarfi la Cittadella deli’ Italia , el* avea rapita a una Cala_( 
che gli era fiata tanto devota , che non vi era artifizio del Cunfi- 
glio Aulico , che potefle autorizarne l’ tifiirpazione , laonde fe I 
Principi dell’ Europa , che avean tanto interefle a non tollerar li 
fatto frettacelo , non prendeano le mifure convenevoli , f Italia 
era lui punto della fila intera rovina : Che il Re di Spagna avia fat- 
to fate al Re della G. Bretagna tutte le riftprefentazloni ncccflatle, 
c coirpirniettcvafi da quel Principe , che oltre le tifleffioni conve- 
nevoli al pubb'ico ripoib , fi ricorderebbe de vanuggi (ntieauti 
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dairinghiltcrra nc’dueTratuU fatti « Madrid dopo liPace di lltrech — — — 
e di molte altre dirooftfaiioni impotUnii, che ’IRe di Spgna gii 
avea date della fua buona fede, per la qual cofa unto il Re Bri- 
tannico , quanto gli Ollanddi dovean bpre , che non oflanti le 
divifate ragioni , per le quali il Re Cattolico area mofla la Guerra, 
quello Principe per far veder la fua moderanaa , volea per aU«a 
fermarli alt* imprefa della Sardegna , avendo perciò oritwto di fo- 
fpendere le ulteriori fpediaioni già pronte , acciocché fi dafle tein- 
po , c luogo alle Pounze dell’Europa di prender mifure , e pen- 
fare ad (.fpedienti per alTtcurare la tranquillità d’ lulia , da mi di- 
ncndoa l’ Equil.brio di Europa : Che quedo Equilibrio fervi di fon- 
damento all’ ultima guerra , e perciò il RecLmjndava a era vero, 
che quello equilibrio era ftato ottenuto, o fe più toRo non erali 
contribuito ad riimcnur le forze di un Principe , il quale con t fuoi 
palTi non avea altro oggetto , che il folointereffc dclfuo inpan- 
dimento , e che da tuttocoò , che parca , avrebbe poca dfficultà 
a cominciar da que’ medefimi , a quali era piu obbligato: Che du- 
rante quella lolpcniion d’arme, che’l Re avea voluto .geiierola- 
ntcnte ordinare per lomminillrare un mezao a Potentati d’ Europa 
di travagliare a rimedi uniformi alla giulliaia , e aha uni verfal um- 
oMillità , e propri per alTicurare un et|uilibrio , schiarava , CM 
dontentorlella condotta delle Alte Potenze , egratkndo i riguardi, 
eh’ elleno aveano per lui , per li quali non lafcicrebbc dal lu » can- 
to di facilitarli , e proteggerli il Commercio , e di a wrc a cuore! 
loro interilfi, come I luoi propij, non farebbe ^mcolta venula 
di mettere le lue pretenlioni traile mani de Stati Generali per la- 
fciarli la gloria d’un slillunre Arbitramento , per mi egli avreb- 
be una docilità , una moderazione, ed una grand .a za d animo 
al di là di ciò , che pr irebbe immaginarfi . c che falvo il (uo onore, 
e ciocche farebbe imlifpenlabilc , fi farebbe un piacere di dare agU 
Ollandcfiin un affare si grave, tutte lepiuove della liu amiciwa, 
e della tua confidenza . . . , , . -r « u. 

I Stati Generali tardarono più di 6. fcttimane a nipondere aHa 

memoria del Marchefe Beretti , poicche non fu prima de * 3 - jy si»ti o*ac- 
Novembre, thè con IcroRiloluiionc fecero laperli , eh cITi tciieaiili ^ 
molto obbligati al Rè Cattolico di aver vohito comunicarli le ragio- 
ni, chef aveano indotto a Intraprcudcre la fpedizion di Sardegna , 

e che gli eri riufeita graiilTimi la licurtxza datali , che li fare-bbono 
folpcfe le ulteriori lp«diiioni per dar tempo , e luogo alle Potenze 
d'Europa di prenÀr mHurc > ed clpcditnti per confcrvar U traa- 
quillità dell’ Italia , e dell’ Europa ; Che lo ringraziavano delle obli, 
ganti efprcfTioni , colle qua'l fi era compiacciuto di rimettere le lue 
metcnfioni fralle loro mani , cicccbe riguardavano come una pru^ 
va dell’ affetto , dell’ amicizia , c della confidenza del Rè verlo di 
loro , per cui avrebbono la dovuta riconolcema , e vi corrifpo^ 
dticbboQo con altretunte pruove di ftiina p« l* fu» P«i!ou» » *» 
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tniidua: Ch’ efll avendo fcmpre avanti f li occhi quanto T ultima 
Guerra avea coRatodi dirpendio, e di (angue , c quanta era (lata 
la pena per terminarla , non dalidcravano , k non prevenirne una 
nuova , ed evitar con cura quanto potea rinnovarla : Ch’ cflì non 
entravano a giudicar delie ragioni , cheaveano indotto il Rè a in* 
traprrndcre la (pedizion di Sardegna , ma che non poteano impc* 
dirli di dimoflrarc il timor , che aveano delle confeguenze , che 
da quella fpedirione derivar roteano , quantunque (pcrar vo? 
Icano , che la riloluzione preià nal Rè di non fare alcun’ altra intra* 
prefa dopo la conquida della Sardegna , farebbe di un buono effet* 
to, e darebbe tempo, e occalione aciiloro, eh' erano interedàil 
alla conicrvazione della tranquilliti dell'Europa , di poter tra vaglia* 
re a un amichevole accordo dille nuove difJercnze , ciocch’ crao 
difpolli a fare per contribuire a quel.’ opera (aiutare per quanto da 
toro potea dipendere: Che di tal propoliaione avean fatto p*rtecipe 
l’ Imperadorc , come cfTendo la Parte principalmente intcreflata in 
quell' affare , come aveap fatt’ ancora con i Rè di Francia , e della 
O.^ Brettagna , con i quali aveano la fortuna di cflère in Ailianza , 
e che fapeann elfer molto inclinati alla conlèrvazion dei ripofo, e 
deUa tranquilliti dell’ Europa : Che 1’ Imperadore non crafi ancora 
fpiegato su di ciò con elfì, ne tampoco fapeano i penlieri della Fran* 
da , e della G. Brettagna (opra quell' importante higgetto, donde 
il Manhefi Beratti-Laiidi potea ben giudicare , ch* e(?ì non erano 
nello (lato tir poterti (piegare (òpra quilia mati-ria , ma che trattai)* 
to fpcravano, che avendoli il Rè di Spagna fatto faperc d' cflcre 
perfuafo deila loro inclinazione per la conlèrvazion della pubblica 
tranquilliti, vorrebbe ancora perruaderfi dell’IdclTa inclinazione 
a contribuire , che non (oprBggiugnc(]e un’ uitcrior difgùflo di ciò, 
eh’ era gii accaduto , acciocché le nuove diff.rcuze poteffero ter* 
minarfi all’ amichevole , giacche confidavano, che ti Rè vorrebbe 
dal fuo canto apportarvi le neceffarie faciliti . 
la Corte t/i H mormorto non era (lato minore a Londra, allorché vili 

tenera frtat/r r''*"» ''®*ta la fpcdizion dc’ Spagnuoli centra la Sardegna , 

mait ia ff,. C quella Corte prefe fummamentc a cuore quello nuovo accìden» 
delltL. te , per i motivi , che qui fogguigneremo . L’ Inghilterra col Tiat* 
Sart/fgnm . tato di Ucrech era mallevaihice della neutralità d’ Italia , cd ol* 
(reaciò a’25. di Maggio dcli7id>era (lata conchiula aLmuira dai 
Conte Ottone Oidiano di VoIJira Ambafetador Ceiàrco un’AHian* 
za difcniiva traile Corddi Londra , e di Vienna per la reciproca 
difefa de’ Stati , de* quali ciafeuna di elle Ila va attualmente inpof* 
felTo. LUmpcradore, al primo avvilo dello sbarco de'Spagiiuoli 
nelle vicinanze di Cagliari , avea implorata la protezione, e l*alD> 
(lenza della Francia , e della Q. Brettagna , laonde quella , che avea 
frifcamcnte contratti i nuovi impegni colla Corte Imperia 'e , (u la 
prima a rirentirfi . Ella mandò con la maggior ddigen/a Milord Ca. 
degan, (uo AinbafeUdore, cFknifotcnziario, .^l’Aja p:» impa* 
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gnar la Repubblica ad entrar nelle mire del Rè Britannico , c ad ' 

unirfi a lu; per eflinguere nella liia nafeita un’ incendio , che minac- 
ciava la maggior pane dell' Europa . Tutto dò facea il fuggettodì 
'una lettera , che l'Ambalciador Cadogan confegnò a’ Stati Gene- 
rali da parte del Kè luo Padrone nel giorno apprelTu al fuo arrivo . 

I! Hi Britannico , f dicca nella fua lettera ) ha confi Jerato , che un» 

Guerra trair Im/nradtrt, t'i B,* di Sfagno eif/erehhe immancabil- 
menni Europa in nuove turholtnat , ImnM per difiornar tjuelF in- 
fortunio , che patta diramar fi ire’ toro rifpottivi Stali , pregava te 
toro Alte Potente a prender fece qnelF afiitre a cuore , » aa impiegar 
Ai concerto i loro buoni officj per impedire , che P infratione detta 
pubblica fede , di cui vedevano P incominciamento in Sardegna , 
non pajjajje fin netP Italia , ciocche non mancherebbe di accadere , 
fe H:n fi per/uadejje la Spagna a richi amar le fue forte . 

Quelli primi pflì dell' Inghilterra fi diedero di concerto con p„jj; 
la Corte di Francia , che pifi d’ ogn’ altra a vea guardata di mal ’ oc- D«f« Reggente 
chio la rpedizión de’Spagnuoli contra la Sardegna . Il £)uca Reg. tee»- 

gente avea fortilTimo ìnteiefle ad opporli ad ogni ulteriore ingrandi- fene - 
mento della Cafa di Spagna , perche la conlidcrava , come la loia, 
che pmea fraftornarli il grandifegno della luccefiìone alla Corona 
di Francia, donde era nata la fila firetta unione colle due Potenze 
Marittime, e l’armonia , chepaflava colla Corte Imperiale , per- 
che qticfle Potenze appunto eran quelle , che dovean loficnrrlo, nel 
cafo , che la (hvifata luccelTìonc veniflea vacare. Gliavvifi ficu- 
ri , che pervennero in Francia , del grande armamento , che fa- 
ceafi ne* Porti di Spagna , lo Fecero in prima infofpettire della vera 
idea della Corte di Madrid , e quindi dalle ulteriori notizie, che 
n’ebbe, previde da fino Politico , che la tempera andava afe»- 
ricarfi fnpra i Stati dell’ Impcradore in Italia ; Facendo ulo allora 
del foiito plaufìbile pretelio jdeila tranquillità d' Europa , che ve- 
niva a intorbida rii colle nuove intraprele de’Spagiuioli , Ipinfe un 
Corriere a Madrid per difiiader quella Corte da una fpedizione , che / 

turbar potea il pubblico ripofo , e principalmente dell' Italia , che , ' 
formava I’ equilibrio dell’ altre Potenze , ed anche per farli ricor- 
dare , ch’era già in piedi una triplice Allian/a per proteggere , e 
foflencre h dilei neutralità, laonde doVea il Rè Cattolico farle 
più ferie ririeflioni per non impegnar le tre Potenze contrattanti ad 
efeguirè il Trattato, dalla di cui oITcrvanza non porca rrdirubbligarfi, 
qualora l’ Impcradore , per effetto della promeffa Malleveria , glie 
nc faceflè l’ inchtelia . (ìicffa iniimiazione del Duca Reggente era 
fiata la feguela diunpaffo, che l’ Ambafeiador di Francia avea 
data alld Corte di Madrid, poiché avendovi feorto i frequenti Con- 
figli , che vi fi tcTK ano , c le forze marittime , che s’apparecchia- 
vano , fiipcriori fenia dubbio aP’idea di un fnccorfb aufiliario con- 
tea il Turco , chicle a’ Minifiri di Stato , che li fi comunieaflè il 
veto diiegnodi quagli armamenti , e non avea potuto litrarne ri- 
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fpona,che roddlkfiKO r»vefre.II Cardimi Mlnidro.per le poc’anzi di. 
vifate ragioni , avea rifieflo intercife a diffidar ddrintinziooedel 
Duca Reggente, come queflo Principe diffidava della Tua , e pre- 
vedendo , che l’ oppoiizion maggiore li farebbe venuta dalla Corte 
À Francia , fliè fcrriprc in gnardia per non farli penetrare il vero 
oggetto delle lue idee , e con rifpolle ambigue proccurò di guada- 
gnar tempo per non incontrare una prematura oppulizione alla di- 
regnata intraprefa , la onde con quella artiliaiola condotta lì riu- 
le) di far partir la Flotta da Barcellona , e di ridurre a perfezione la 
conquida della Sardegna . 

Non volc però mancare di far palTire colla Corte di Francia 
l’ iddio Ofìcio,che nel tempo mrdèiimo praticar Tacca a Roma, 
all’ Aja , e a Londra . li Principe di Cellamare , Ambalciador di 
Spagna a Parigi , ricevuta la Lettera Circolare d i Marchefe Gri- 
maldi , andò a prdentarla al Marelcial di Llxcllcs , eh’ era il Prefì- 
dente del Configlio incaricato degl’ aff ri dranicVi . Colla Lettera 
vi unì una Memoria , con cu) dìiTc , che le voci confufe , e le lor- 
prendenti novelle fparic da qualche tempo nella Corte di Francia, 
erme intuite le altre d Euiop , che ’l Re Cattolico dcdiiiavapcr 
qualche fegreta intraprefa le forze marittime , e terredrì adimbrate 
a Barcellona , unite alle idanze , alle rapprefentazioni , e a’ mo- 
vimenti draordinarj,che fi facevano a l'erigile a Londra da’ Mini- 
dri Alemanni , e dalle loro Creature , agitati da’ ninorli della lor 
propria coicienza , avean tenuto 1* Ambalciadore in fomma con- 
Mifione per l' incertezza di quel , che vi fodè di vero nelle notizie , 
che fi di volga vano : Ma che la fua agitazione crafi calnzata , todoc* 
che avea ricevuta la Lettera del Marchefe Gnmaldi , di cui conle- 
gnava la Copia al Marefcialio; Che in quella vedcanfi le ragioni , 
che avute avea il Rè Cattoiicodi ricuperar la Sardegna colla forza 
dell’ armi , ragioni , che pcritiadevano a tutto il Mondo , la giudi- 
zia di quella Ipeditione , poicrhc fi aggiravano nell* infrazioni fatta 
dalla Corte di Vienna a’ Trattati folinnicnnehiuii per l'evacuazioa 
dì Catalogna , e di Majorica , e nella inodcrvanza delle condizioni, 
0 )lle quali crali convenuto dell’ Armcdizio d’Italia , ciocche po- 
trà piò chiaramente leggerli nella Lettera Circolare , di cui prega- 
vifiil Marefcialio di farne parte alla Reggenza : Che a quelle ragio- 
ni tggiugnea l’ Ambafeiadure due altri motivi egua mente fa vj, e 
importanti , che moflri vano ad«vidrnta , che ’i Rè Cattolico non 
avea rifoluto d’ attaccar!' Arciduca , le non che ah’ cdremità ,e 
mando quel Principe avea violato tutti i riguardi dovuti alle Te- 
de Coronate coll’adronfo fatto alla Spagna d'arredar vio'encemeti- 
te ilG. Inquifitor Moline*. Il primo motivo fi fu , che ’l Rè Cat- 
tolico , il di cui coraggio , c grandezza d’ Animo eran degni della 
Ria naicita , e del (uo Trono , riicntivafi piò vivamente enntra gl* 
infulii , che ferivano la fua dignità , che contea l'intrapreiè prin- 
cipalmente fitte contrai iiioi intcreffi, sudi che l’ Ambalciadore 
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produceafi per Teflimonio oculare deJl’indignazionej Con cui UR& ~~~~~ 
Cattolico udito avea il racconto delle violenae, c tntnmenti odio* 
fi , che gl’ Alemanni (ulTctir faceano oel*C prtgkiui di Milano , do* 
po la perdita del Reame di Napoli » al Vicere Marchef* di Vigliena « 

. c agli Oiìciali Generali , che aveao fcrvito fotto di lui , tra* quali 
TAmbalciadofe avuta avei la gloria di eiferdiSiuto pcrl*attcii 7 :ioD 
particoiare de’ Nemici del Rfc a maltrattarlo . I| fecondo motivo fu 
tratta dall’ a rreflo di Monlignor MolineSf e oclU Memoria dicca* 
fi, che quell’ oltraggio era flato dell’ultimo pelò, che avea fatto 
traboccar la bilancia : Che tutta volta il Rà Cattolico avrebbe fa* 
crificato quei rifentimcnto alle maflimc (ante , che ficean la regola 
della fua condotta , e ne avrebbe fatta un’ altra vittima immolata al 
bene della Crifliauitì , fe non aveffe veduto le forae Marittime de* 

Veneziani , e de* loro Allieti , già dominanti nel Mar di Levante , 
e fe non foÌTe (lato pienamente convinto di ritrovarli nella neceflìta 
ah fare una intraprefa di flrepito per prevenir nuovi oltraggi , e per 
confondere l'orgog'io de’ Tuoi Niroici, i quali per isfogar l’odio 
loro , e per dar (pavento con la lor pervcrlita , ne avetn fatto fea* 
tir gì’ (fletti a un Eccleflallico , che la fua vecchia/a, e lefue in* 
fermiti dovean rendere un oggetto di compaOionc , calpeflando ia 
li fatta guifa il Dritto delle Genti , c i Trattati , che dovean prefer* 
vario da quella ingiulla prigionia , tanto pili, ch’egli pa flava per 
lo Stato di Milano con PaflaporM del Papa datoli col coiifcntimen* 
to efprilTo del Minillro dell’Arciduca a Roma . La Memoria finiva 
con dire , cIk quello Principe , con violar quel Paflaporto, avea 
troppo malamente rifpettato il Qipo Supremo di quella Chiefa, cen- 
tra i Nemici della quale vantavafi tanto di combattere in quei 
tempo . , j I 

Svelato in tal guifa il (ègreto , e ridotta già l’ Ilòla di SardcOTi *' 

in poter de’ Spgnuoli, (e Corti di Francia , c d’Inghilterra , credet-** 
tero non doverfi addormentare filile protclle , chela Spagna avea 
fatto deflrainente infinuare in Ollanda , che non avrebbe fratto ul- 
teriori moflie in Italia , volendo dipendere dall’ai bitramento de’Sta* 
ti Generali per un amichevole aggiuflamento eoo 1 * Imperadore , e 
flimarono di ricorrere ad altre milure per impcdir,che l’ineendio non 
paflaflc il Marc , e l'Impcradore , il ejual cemea , che qualche Prin- 
cipe d’Italia non fi ialciaflè fedurre , reiterò le minacce, le piò ter- 
ribili delle quali vennero a cafeare (opra il Duca di Parma , di cui 
volea fiqucllrare i Stati per punir nel tempo ifleflo due Perfbne a 
se folpctte , come erano il Papa , e *1 Duca di Parma , e quantun- 
que gli efletti non aveflcro accompagnate le minacce , forche la 
Corte di Vienna dubitò , che st fatta fcvcrità non alicnaflè gli animi 
degl’ Italiani , tutta volta li Duca n’ ebbe un timor reale , e fcrifle 
al Cardinale Acquaviva , acciocché luppiicaflc in fuo neme li Papa 
di fare innalbetar lo (Icndardo della Chìefa nella fua Capitale , e di 
mettervi una Guernigion Pontifìcia, come aveao fatto molti de’ 
fOMXll Oo fuol 
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~ fuof Predeccflbri , fperando apparentemente, che le Truppe Ale» 
manne rifpettercbbono affai pili i faldati del Papa , che i fuoi . 

Dall’ altra parte il Ri d’ Im;hiiterra , e ’l Duca Rcgj^nte di 
trmlt Francia, non eflcndo foddisfatti delle ragioni efpreflc nel minifefto 
Àufiilurr»,» !• Marchefe Grimaldi, rinnovarono le loro doriianie, e ’l primo fe- 
ffW* • ce intendere , che fe la Corte di Spagna non foTpendeva gli ulteriori 
liioi paffi fopra T Italia , egli farebbe obbligato , in virtiS del Trat- 
tato di Londra del 171(5., difoccorrere l’Imperador fuoAHiato. 
Il Cardinale Alberoni rifpofe alle inlìnuazioni de! Rè d’ Inghilterra 
con reciproche doglianze fulla condotta delMiniflero Britannico 
nella negoziazione di quel Trattato di Allianza , incompatibile con 
qiit’di Pace, e di Commercio conch ufi l'n Utrech lòtto il Regno dell» 
Reina Anna , e rinnovati dopo l’avvenimento del Rè Giorgio all» 
Corona , poicch’era evidente, che quel Trattato del 1716. er« 
unarpecie di dichlara/ion di Gueira contra la Spagna , una volta 
che , l’Inghilterra imp^andofi con quel Trattato a mantener la 
Cala d’ Aullria nel poffcflb di tutti i fuoi dritti , e pretenfionì , ve- 
niva a ffofar publicamente le fue diflercn/e colla Spagna , con cui 
l’ Impcradore non avea fatta ancora la pace , e quantunque quelfe 
doglianze fembraflero ragionevoli ,e ben fondate al Cardinal Ai'bew 
coni, ficcome il Marchefe di hiomelcone, Amhafciador di Spagna aU 
la Cotte Britannica , rapprefcntollc al Re Giorgio , non meritarono 
tutta vbita altra rifpofla.fe non che il Trattatotdel i7i6.nonera flato 
conchitifò fenza faputa del Rè Cattolico, poicchc II Minillro Rubb.ch’ 
era allora incaricato della cura degl’ interefft Britannici alia. Corte 
di Madrid, l’avea comunicato al Rè Filippo prima, che foffc fot- 
toferitto, oltreche il Rè Cattolico non avea ragione alcuna di la- 
gnarli , poieche gl’era fiata oflcrta dalla G. Bretagna una fomiglian» 
te Alhaiiza . 

CtH/térraKimi li Cardinale AIbcroni avet credut», quando quell’ oflérta li 
iti Cardèaatt^ fu fatta , che ima nuova Allianza traile due Corone diventava af- 
Alktftni. rolutamenteinutilc, poicchc non vi era Trattato , che poteffe più 
flrcttamente unirle , quanto quello di lltrrch , il quale avendo ri- 
flibilita la pace , e la buona intelligenza tral'a Spagna , c l’ Inghil- 
terra , femWava al Cardinale incompatibile allatto con quello , che 
il Rè Giorgio avea ccrnchiulb allora col fola nemico , che avcllè la 
Sragna; filfogna però dire, che 1 Cardinale Alberoni prifcabba» 
gOo in quella occafìonc nel filo Raziocinio , poicche dovendo effere 
inuitto della Ctuazion delle cole in Inghilterra , e della lupcriorità 
del partito della Corte nel Parlamento , avrebbe penetrato qual* era 
il primo mobile de’paffi dc’Miniflri di Londra , c non avrebbe 
mai cenfentitoa farcofa, che poteffe farli perdere i vantaggi , che 
ricavava dalla fila buon intclligenz<a colla Spagna per folVener gl* 
intcrelfi d’ un Principe , con coi la Nazione Inglefe non avea , per 
»oti dire , alcun Commercio . 

Con tutto ciò il Cardinale , vedendoli prevnuto da' Mini- 
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(Ui d’ Inghilterra , c di Francia a folpeiidcrc i* efecuiione de’ fucrf j rTT 

difegni , profegul a far ufo di una prononda dilTimuJi/ionc per non , 

farne penetrare ilfegrctoi E in fatti , quantunque l’cipcrienaa ci 

dimolìri , liafi mifteriofa quanto fi vogJia , la condotu de’ Mini- s . ’ 

Aridi Stato , (cappa talvolta dalla loro bocca qualche parola , SU 

di cui li poAbn fondar conghictture , che fanno indovinar quelctìe 

ii cerca , tuttavolta in queOa occalione , dopo la moifa d* arme de’ 

Spagnuoli , le Potetue Araniere Aiedero fempre incerti; de’ veri di- 
legni dei Cardinale , ciocche a gran ragione (i lufcere una grande 
idiea delia Tua capacità , poicche non potendo tutto efeguir da sa 
AeiTo , avea faputo clegg«e perfone unto fedeli , che avean cuAo- 
dito illcgretodi una maniera unto in viola bile. Esii lì fervi delta 
buona difpofìzioue , in cui trovò il Re all’arrivo (kI Corriere, che 
recò la novella della intera fommeflion delia Sardegiu , per inco- 
(aggirquel Principe a profeguire un dHègno , i di cui principi cran 
unto fortunati, e a rilpondere confcrmeaza a’MiniAri di Fran- 
cia , c d’Inghilterra, e’I Ri Cattolico, col dimoltrarli la fod- 
disfazione , cnc avea della Tua condotta , confidò interamen- 
te alla Tua direzione ii profeguimento della grand’opera . Egli ■ - ' 

fervilTi di queAa cooiidcaza del Sovrano per dare , almeno « 

in apparenza , una rifpofla foddisfacente a’ diviCiti MiniAri ,e 
gli aflicurò, chc’lRè fuo Padrone, facrificando i Tuoi intere/Iì al 
fipofo dell’ Europa, lì fermerebbe pw allora alla conqtiiAa della 
Sardegna, e ch’cflì potevano aAìcufarne i loro Sovrani , e nel 
tempo iAcAo fè capitare iAruzioni a’ MiniAri Spagnuoli rifedenti a 
Londra , a Parigi , e all’Aia, acciocchc daAcro le mcdelime fìcurcz- 
ze a’ Sovrani , prcAo de’ quali rìfèdevano , c regolaAero fovra quei 
piano tutte le rifpoAc fopra le rapprefenuzioni , .che mai li 11 facef- 

TraqueAo mentre non applicoflì con minor cura a premere la 
leva di nuovi Reggimenti , a Fare accomodare i Vafcelli ritornati da * ^ 

Sardegna , afarne comperar altri in ogni parte, e moki farne fan. 
ciar nell’acqua in vatj Porti di Spagna , a formar copiofì magazini 
nelle marine, e a pagare efattamente tutte k Tpefé neceAarieper 
zi grandi apparecchi , di forteebe i' Europa fu ned’ ultimo forpren- 
dimento , allorché vide la Spagna , la quale poch’ anni in dietro 
fembtava tanto kiervata ,e Anunta,che fonbrava ridona nelPimpoflì- 
bilità di mettere una piccola flotta in Marc, avea trovato tu quel 
tempo riforgitnenti tali , che avea potuto lùpplire a tante fpefe già 
fatte, e a quelle altresì di gran lunga (upcriori, che Aa va in punto di 
Aire: ma quantunouc queAi prodigiofi tfifètti delia fua vigilanza 
a vtfléro dato al pubblico un gran concetto della fua ca pacità , non , 
potettero però impedire, che non avcAe alla Corte degl’ InvidioA 
della Aia fortuna , o che non vi iòAe Perfona , che non avcAe fpar- 
lato della fua condotta , o dipintolo come un Uomo , che per fuoi 
fini privati andava ad imbarcar fa Spagnain una Guerra , dalla qua- 
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” ■ ^ le ulcir non polca con onore , e fenza dilcapito . Tra gli altri vi fu 

' ‘ il Duca di Afcalona , il quale avendo voluto in un Conliglio di Sta» 

to foneocr con tioppa vivacità il Aio (cntimento , che ttovolTi con* 

~ trario a quel del Cardinale , ed cflcndoli (cappate nell’ardor del 

contrailo alarne prole , che Tenti vano e ’i dilpn ggio , e ’l rimpro- 
vero , il MiniAro ottenne dal Ri iin' ordine , acciocxhe K I>ica non 
COiriparilTepii'i alla Corte. Per avventura il Rè di Spgna cadde am* 
malato pocni gicrni appe/To , c benché ikIU l'ua infermità non fof- 
ic ccmpaifo alcun legno mortale, tutta volta egli nc fu talmente 
(pventato , che fi credette prcITo a morire , c voile apprecchiar vili 
col ricevere i Sacramenti , anzi fece ancora il Tuo tcAamcoto , di 
cui fece ruttoTcrivcreii foglio ellcriore da' Grandi della Corte: ma 
la Tua fallite rifiabilifii ben tolto , e ’l primo ufo , eh’ ci ne Fece , lu 
di richiamare ti Duca di Afcalona , riltabilcndolo nella Tua Carica 
di Maggiordomo Maggiore , liccome altresì il Marchele di Vig'ìe- 
na, e I Conte di Momijo , ch’erano fiati efiiiati, e di rimediar 
piontamcntc a un difòrdine accaduto nell’ Indie , di cui appunto in 
quel tempo li ricevette l’ a vvifo alla Corte, e fii ilfegucnte. 
in- Il Cardinale pr impinguare il Regio Erario a vea peniate di far 
* /tria alt' Ava- fare pcT conto (IcI Rctutt’il negozio del Tabacco , che faceali all’ 
aa , /ttlaia dai Avana , C avca prciò comandato a tutti i particolari dì portar il lor 
Ar • Tabacco ne imgazitu Reali , proibendo a tutti di farne commercio 

nel loto prticolar nome , dovendo quel negozio farfi immediata* 
mente da Regi Oficiali a nome del Re , il quale jn tal guifa nc avreb* 
be ritratto tutto il prefitto , quantunque ciò ridondava in pregiti* 
dicio de particolari , i quali venivano a prdere i frutti del lor ter- 
ritorio , e della loro indufiria. Appna fu publicato quello nuovo 
editto all’Avana , che più di mille Abitatori del Paefe, Indiani , 
Neri , t Mulafiri ( cofioto fon que’ , che nalcono di un Padre Sp- 
gnuolo , e di una madre Indiana ) , accorfero dalla ctmpgna , ed 
((TenJofi uniti a Malcontenti della Città , difarmarono la Guerni* 
Eìone,e lacchegglarono la cafa del Governadore.c di tutti gli Oficia* 
ri.chVran colà venuti pr far quel nuovo ILbilimento, anzi cofiotO 
aviebbon coilb maggior pricolo , fé per avventura non avefiero 
tiovato il mezzo di lalvarli nel Caficlio , dove furono cofiretti • 
capitolare per conlervar la loro vita , che li fu accordata , ma Tutto 
condizione dì ripigliar tra quattro giorni il cammino di Spagna 
con i mcdeftni Valcelli , che gii avean colà condotti . Gli AUu* 
to>ì fiabìiirono apprefio un nuovo Govcrnadnre , ed altri Oficia 
li , c mandarono loro Deputati alla Corte di Spagna pr giufiificar 
la loto coodotu preflo il Re Cattolico , che gli accoife benigna* 
1/ Kt Caittliit volle , che più fi ptjfaffc al nuovo fiabilitncnto . 

ali' Ar- ^ oftaiitc , chc qucfio iiuovu accidente a vcfiè alquan- 
tivr/eevadi di to dilcrcilitata la Condotta del Cardinale, tutta volta il favore del 
sìvifha iicar- Re non rafircddofiì a (uo beneficio . Appunio in quel tempo , e fisa 
diaait Aiitrt- di NuvciT.bte , vcnoc a nuxirc il Girdinalc D* Eoiaouclc d'Ariaf 

' Ar- 
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Aicìvcfcovo di Siviglia , di cui molto abbiam divifato neire<.'onda 
volume , e la fua morte k natcere un nuovo contrailo tra ’J Papa , 
e *1 Re di Spagna . Quello Principe avea dato , come fi è detto, al 
Cardinal Alberoni il Vefeo vado di Malaga, che vale preflb a 70 . 
mila feudi di rendita ; ma eficiido venuto a vacare l’ Arcivefeovado 
di Siviglia , iJ Re glielo cenfér) , e nominando al Vefeovado di 
Malaga D. Ciò; di Elencefter figliliol del Duca di Abrantes , pre* 
tele , che il Papa confcrmade la tua (celta in favor del Cardinale. 
La cola iionlaiciava d’tflcr feria, e degna di- riflcflìone , poich’ 
eran partite appena da Roma le Bolle per lo Vclcovado di Malaga 
a favor del Cardinale /Mbcroni , quando vi pervenne la notizia del* 
la morte del Cardinal dMri;.s, e della nomina fatta dal ReCattoli* 
co per l’ Arcivefeovado di Siviglia a prò del Ilio Miniflro , L’ Am* 
bafeiador Cifareo profittò dì quella occafionc per infinuare al Papa , 
che non fiircbbc piacere ali’lmneradore, le fi tno/lralTe si facile ad 
accordar nuove Bolle al Cardiiute Alberoni, di cui Cefare avea 
tgntc ragioni di edere malcontento . 

Ecco riforto un nuovo imbarazzo per il Papa , cheritrovan* 
dofi trall’ incudine , e ’l martello , nè volendo compiacer /' uno , e 
dilpudar r altro , prefe tempo a deliberare , c colori la dilazione col 
preteflo, ch’cdèndo un trasferimento da un Vefeovado all’altro 
po^ approvato da’ Sacri Canoni , li bifogna va l’agio di confulta* 
rei Teologi ad oggetto di trovare un temperamento , chefoddisfa* 
cede il Re di Spagna feota tradir la dildplina Eccleliailica . Le tras- 
lazioni de’ Vcfcovì da una Sede ali’ altra furono rariflime nell’ anti- 
chità, e quando talvolta accadevano , non feguivano mai , fé non 
per 4’ autorità dei Metropolitano , e del Conci lo della Provincia « 
JlVefcovoS. Aledandro nella Cappadeda fu chiamato a Geriifa- 
lemme da S. NardlTo fulla fin dei 111. Secolo , acciocché Paiutafle 
delle lue funaioni , e colui poi fu li filo Succedbee , e quella fu la 
prima traslaaione connfeiuta nella ChJefa . Eufebio fu trasferito nel 
IV. Secolo da Berito a Niccxlemia , e quindi s’ìntrufe con violenza 
nella diCoflantinopoli, donde ctedò il Patriarca S. Paolo. 
Etifib» diCefirea non voU’effère Innalzato fulla Sede di Antiochia 
dopo la condanna dìEuilatio, alla quale aflìllito avea, ed egli (t 
valere il fuo rifiuto nella fua Storia Ecciefiaflica , come mu oflcr- 
vanza letterale de’ Canoni della Chicla . S.Bafilio il Grande trasferì 
Eufronio di Colonia alla Sede di Nicopqli nel medelìmo Secolo : Ma 
i-Pontefid Romani fono flati fempre contrari a sì fatte traslazioni, 
0 la loro Chiefa è fiata la più fedele a ofTcrvare i Canoni , che le 
proibivano , poiché non fi legge fino al IX. Secolo , che alcun Pon- 
tefice fia flato trasferito alla Sede di Roma . Il Papa Pormofo fu il 
primo , e quello fu un de’ prctefli per condannarlo dopo la fua 
morte: Ma dopo r regolamenti delle falfc Decreuli le tr^s'aztoni 
fono fiate freenrenti in Occidente , e i Pontefici Romani non le han 
'Condannate , le non quando fi fon fatte (ènza la loro autorità , co- 
• me 
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me polli oflèrvsrfi ndleletttrt di Papa Innocemo Hf. Il P*PJ »*|"f 
nucfi fervi di tal pretcrto per guadagnar tempo » « 

mantenere Irdtópiina Ecddiaftica volta , che I Cardioate Al* 

ÈoTn?evTflc prima^ Bolle per Io Vrfeovado di^M.l.g. , *1 
miindi lo riniinziaffe , acciocché in appreffo poteflè effer provve* 
Sntodell’Arcivcfcovado di Siviglia , di che II Cardinale AcqiM viva 

fc olio paYteerpe la Corte di Madrid . che ne fu d poco foddicfaC 
ta , che minaci la Corte di Roma di una nuova rottura . 

Ma quelle , eh’ erano ancora femplici rniaaree deUa Cotte d» 
Spagna, furono effetti reali dal canto di q^lla Vi™"», • 
n«adorc fuppofe avere avuto in fin ^ quell anno nuovi fuggii 
{lldifgurto , e nuovi gravami da produrre centra il Papa » scon- 
tra il^ReCattolico, elortfficolfincifolpetto , ^ ‘ 

driffe Icmpre fmirtre intenzioni verfola fila Cafa, e li dichiarane pih. 
Che non dovea , a favor del fuo Compet.tore . Si prettfe a N^oO 
Scrii Icoperto , che U Nunzio Vincentini facea fcrvirc il fi^ 

Pio a frequenti clandeftine Affcmbrec cornicile di perfoiK Wpettt , 

fdilinillra volenti centra il Governo Autlrlaco. D'volpoflì allo- 
ra che ’l Cardinale Alberoni , colla mira di efcguire il difegro di 
riunire i Stati difmembrati dalla Corona di Spgna , avea rmffa m 

opera i primi mezzi , ches' impiegano ordinariameote all apertura 

duina nuova guerra , i quali fono di adelcafe , e impegnare per 
ogni forra di lufinghe le perfone 

zione de’ gran difegni , ciocche non potendoli fare alla fvclata , br* 

fogna ncccffariamenteadefcarlc con inlinuaziotli » “ 

che^valc a dire fecondo le maffìme ,e I linguaggio *”» 
bifoenaligar con quelle delle corri^ndenze , ® 

di dellrezza , e non trafeurar cofa per corrompere , c iHua- 

II cofe tutte furono in quel tempo imputate alla . 

permeglio dire, al Cardinale Alberoni, che n era 11 dif^tiroDj- 
rettore^ dcduccndoG tuttccclò dal numero 
ceri Conte di Diun fu obbligato a fare allontanar dalla Città , 
che furono convinti di pratiche fcdlziofe contea il Governo Ain 

Vere, ò fatfe , che fieno fiate cotaR impurationi, polcchc li 
Corte di Roma t Hata fcmpre filila negativa in tate fffite, la Coli» 
di Vienna nepefe un nuovo pretcllo per morti^ficare '* P»^ > 
acculava fcmpre di connivenza colla Corte di Spgna , e 1 Conte « 
Gallas , AmhsfciadorCefarcoa Roma, cbbeorAnc d efiggeredal 
Pontefice , che dalle il fuo confentimcnto alle fcguenti domande. 
Che la Sede ApoHolica rinunziaffe alle fiie pret^oni rifpctto alle 
inveiliturc de’ Reami di Napoli , e di Sicilia ; C^ lapucea di^ 
«evento feffe tcllituita alla Corona di Napoli : Che I Impcrad^, 
come Rcdiqucfto Rigno, aveffe folo la coazione * 2^Vcft»- 
vadi di queIRcame: Che i foli Vefeovi aveffero Idrltto A confc- 
rire i benefici a’ Imo Diocefani facendo il concorfo , o P alternati». 


LIBRO XLVIT. ìfj Anno 1717. 


^1 della Dateria Romana : Che quella non potelTe rifervarli pcn« 
fioni fopra i benefìci : Che i Vefcovi , C Beneficiar/ ilei Reame di 
Napoli fb/Tcro efenci dalle Annate: Che i laici di quello Regno lioit 
potelTcro pifi citarfì a Roma : E in fine , che ’i Tribunal della Nun- 
aiatura folTe abolito. 

Ogn’un può immagìnarfì con qual difpofizione , anzi eoa n è f»t- 
quale irritamento i> Pap afcoltò fomiglianti propofìzion! , e fc fu >« u/drnitiKt- 
così facile al Minillro Imperiale di fargliele ap^vare, come gl’era^a*. 
fìato di proporgliele . L’Udienza terminò con poca armonia, ri* 
foluti anrenduc , il Papa a non voler nulla elèguire , e 1 Conte di 
Gallas a voler tutto ottenere j In fatti l’Ambafciador Cefarco fcrif- 
le nel giorno apprefib al Viceròdi Napoli, acciocché facelTc ufdre 
il Nunzio Vincentini dal Regno, e fa cede, vfeguire i divifati artì- 
coli , come le vi fofle gii concorfo il conlèntimento del Pap , cioc- 
che lenza indugio fu ciattamente ofTervato . Il Nunzio Vincentini 
ebbe ordine di uTdr da Napoli, le fcritture fìiron tutte fìgillate, e 
mefie in fequeflro , e 1 Tribunal della Nunziatura fu chiufo, anzi 
tollocehe l'imperadore fu informato dell’ affare, fixe ordinare al 
Nunzio , che rifodeva prcifo di lui , che ufciflc da Vienna , e all’ 

Intrrnuntio dePaefi ba/Ti, che flava a Bruflèllcs , di partir da 
quei Paefi ; Ordinò parimente il f quellro di tutte le rendite delle 
creature , e Oficiali dei Papa , che (lavano ne funi Stati , e fpecial* 
mente nel Reame di Napoli , e affinché non li s*imputafTo di aver 
fatto quel lequellro per proficcirne , volle , che tutte quelle rendi- 
te ccclclìallicne foITcro divile in tre porzioni , del'e quali una pr* 
te foflè ddlinata al mantenimento , e riparazion delle Chiefe , I' al- 
tra alle fpefedella guerra contra grinMeli, e la terza rimanelTs 
in fcquellro pr farne l’Impiego , tollocehe a velT* avuta foddisfa- 
zione dal Papa . 

Non contento di ciò il Conte di Gallas fece di piò domandare crtfeaaa i Jif. 
al Papa il pffo aj traverfo dello Stato Ecdefiafiico per te Trupp , fu feri tra '/ fa- 
che r Impradorc mandar dovea nel Reame di Napoli pr difender- pa, al' imft- 
lodalla invalìone , che i Spagnunl! vi minicciavano , e chieCe an- radere , 
cOa , che fi richiamane a Roma il Cardinale AIbcroni , acciocché 
vi dafìe conto de conligli , che dava aIR: di Spagna: Ma il Pap 
non folamentc nondimofirò dirpofiiione elcuna ad avvanzarc un 
tal pilo, ma ricusò affolutamcnte all’Impradnné la pcrmiffionc, 
che li domandava , di ellggere alcune fomme fuHe rendite Ecclelìa- 
(liche de fuoi Stati d’ Italia , quantunque fapefTe . che mal grado la 
ri vocazione di fomigliantr facuki accordata al Re di Spagna , quel 
Prineijx; non ceffava di far ufo di quello indulto , anzicchò vi era 
chi afriairafTc non avere il Nunzio Aldrovandi nemmen pretntata u Cardinal del 
al Re la Bolla dì rivocazlone . - Giudìte paj'a « 

Non furono però quelle le fole cofe , che diedero in qtiefl’ an- K-air-e tei Re 
no tanto da priarc al I^bblico in Roma , ma l’ arrivo di due Illu- di He, lì» a r#- 
flji Perfonaggi in quella Capitale del Oifìianefimo diò ympla iru- ria» . 


a 


H- 



Digiiizèd by Google 


Annb 1717» 29^ ISTORIA D’EUROPA 

tciiadi ragioflamcntl 1 curiofi . Intendiam di parlare del Ctrdiaaf 
dei Giudice, e del Re Oiacomo Stuardo. K-'gii antecedenti voumi 
divìlairmoamplameme dcllecaule, chcivcan corretto quelPre* 
lato a partir da Spagna : Egli fece il Viaggio per terra fino a Marli- 
glia , e palsò quindi a Genova con una Galea della Repubblica , 
CTC avea condotto io quella Città il Nunzio Aldouranch , il quale 
air incontro padàva oa Roma a Madrid . Il Cardinale giunié in 
Genova a 29. di Aprile, e vili trattene fino a 19. di Maggio, con 
avervi avuto Frequenti conferenze colla Prindpcflà Otiini , che 
poco prima di lui vi era parimente arrivata da Francia . Di là con 
Corriere d Rema , e con ordine del Papa fi refe a Torino , dove 
pervenne a’ 22. di Maggio. La fua venuta in quella Corte fu Ri- 
mata minerioFa , c alcuni credettero, che vi FoRè andato anche con 
ordine della Corte di Spagna per di^rre i! Re di Sicilia a contrar- 
re una nuova allianza col Re Cattolico , cd altri foRennero , che 
l’ eggetto del Tuo viaggio non Folle flato , fe non che un puro de> 
rderio del Cardinale di lare un complimento a quel Principe , giac- 
che ritrovavafi cosi vicino alla fua CapKale. Quel che peto vi l^udi 
vero, fu che ’t Cardjul del Giudice andò per ordine del Papa a 
Terino a trattarvi col Re di Sicilia fulle nota differenre per lo Tri» 
bunale dtlla Monarchia di Sicilia , a quell’ ordine in Forma di Breve 
li Fu cnnFrgnato dal Cardirui Fielchi Ardvefcovo di Genova . Egli 
avrebbe defidcrato d* ellerc ammelTo ali' Udienza del Re vcftito da 
fcmplice Abbate , ma G fu lifpollo , che’l Re non potea dargli Udiena 
ta , fe non Fotto gli abiti di Cardinale, e avrtbbe Feco praticato 
r ifliRo Cerimoniale , che oRcrvavaii in IFpagna . Quella Udienza 
li fu data vrrFo la fin di Maggio . Il Re lo ricevette alla porta delia 
camrrad* udienza , eli fedare una ledi* fomlgliaiKe alla lua . U 
Cardinale andò poi ali* appartamento del Prindpe di Piemonte, a 
nel giorno apprcRò ebbe lldieoza dalla Reina alta Veneria lenza ce- 
rimonie, e in abito di Abbate . Egli ebbe in apprcRo alcune con* 
ferenze col Marchefe delia Mrgliarede , e con un altro Minillro , 
Arrivi Ih ** ^*^*^’* deputati per trattar feco . Ma fi crede , che 

lt««« . ' riufeita Infruttuofii la fua negoziazione , perche le dif- 

ferenze traile due Corti rimafero tutta via in piedi , e non 
potettero terminarli in qtieR’ anno . Egli Fu di ritorno a Gvnova a’ 
4. di Giugno , c a’ 25. dell’ iReRb mefe pervenne con una Galea • 
della Repubblicani Livorno, donde per Firenze , e Civita vecchia 
arrivò a Roma a’ 28. , dove lu toflo vilìtato dal Rè Giacomo , e da 
Cardinali Acqiiaviva , Ottobonì, e Caracciolo, e dopo aver rice- 
vuto i ccmplimenti da parte del S. Collegio , ebbe ai i. di Luglio 
la prima Ikiicnza dal Papa dopo la tenuta delia Congregazion (tei 
S.Oficio . 

Inttrrt ntttA Stabilitoli il Cardinal del Giudice a Rom.i vt lèguitava a Far la 
Figura di Prelato addetto alla Corona di Spagna , allorché coniflu- 
».idiSfAfaA . pere di tutti, al ritorno, che fece ilCaidinaleAequavìvaairuo 

Pa- 


Digitized by Googl 


L I B R O XLVIf. 197 Anno ^ 7 It• 

Pk)a|tSo dono una Udienza Rraordinaria accordatali da! Papa a* 20. ~ 

di Luglio fe proibire a tutti i (udditi di Spagna di aver corrifpoq- 
dcnza alcuna con quel Cardinale , poicck’era incorfo nella difgraite 
del Rt Cattoiioo . Qucfla novella (i Iparfi; inunantinente per tutta 
Roma , c di dei (orprendimenco ad o^' uno . Era in fatti la novi* 
tàdegna di rinurco 1 c noi ne rifcriiemo le caule» eiponendo cioè* 
che il Cardinale idedo nc fece correre in iftampa , e quanto in rifpo* 

Ila allegodì da Miitiliri del Rè Cattolico . La g)uHificaiionedel Car- j,» , 

(koalc tu fpiegata t8 una fpeàe di niaoìfefto concepito in forina di 
lettera , che hngevafi (critta da Roma . In quella dicevaii , che tra* r« del jmrtin 
jafeiando di dar conto de (Iranì fuccelD accaduti al Cardinale nella Ce/»rte . 

Corte di Spgna , fomentati dalla malignità con falié relaaioni , cf* 
fendoii egli ritirato a Roma per goderà della quiete dopo unti anni 
di minlAero in lervigio di quella Corona » ppco appreflb il Carditi*- 
le Acqua viva avea notìBcato 1 dipendenti della Spagna l’ ordine del 
V, Re , per cui dovcg conlkierarii il Cardinal del Giudice , come de* 

caduto dalla fua grazia: Che a novità sj Anna avea il Cardinale 
rapprefentato al ^ l’accaduto » e che ad oggetto» che arrivalle 
ficuramente nelle RcaB mani la Jet^pM » incamminau I’ avea al Du- 
ca Reggente di Francia fcnz’gvcrne potuto oueiMr ri%aAa« primo 
diiguAo , eh* elercitau avea Ir tua pazienta : Che alcuni meli ap* 
prcAb il mcdefimo Cardinale Acqua viva gii avea fcritto un bigUei» 

IO notlAcaodoli l' ordine del Rè , acciocché deponeflé dalia Portt 

del fuaPalagio la R^a iniègna» e che 'I Cardinale avea rirpoAo , ' . ■ 

che avrebbe rapprcicnuto al Re i propri fentimeoti ,.e cne non ^ 

cqntentoUCarconale Acqua vi va di tal tifpoAa I avea replicatoci* ^ 

tto biglieuo inlbleme » al quale il Cardinal dei Giudice avea rifpo» 

fio in tuTpini tifentiti , e che a uk oggetto avea di bel nuovo 

Icritto al R« Cattolico , incamminando ia lettera per i’ MeAb Duca 

Reggente , e che In quella fupplicavclo a farli nou la cauià di tali 

ingiù Ae» e impetuole dichiaraaioni, facendoli prefente» che*l ri* 

tenctfi 1 * inlegna Regia (opra la Poru » non dinotava alcun cataC* 

tere di MintAero , ma foiunto quella delia luggezione al dominio 

delT iAeflo Prìncipe , teimioando colla proteila , die quando il Re 

avcAe perfiAitonelladAirinioaaiooc di farli IwÀr Parme, dovea 

per confeguente intenderA il Cardinale dicioko da ogni ligame di 

vaAallaggìo , e rimeflb nella (ua intera libertà , e die in rifpoAa il 

Riatchelé Grimaldi li ootifit.ò la Reai volontà di voler depo'la P in» 

léma V anche colia minaccia di uiteiiori rifeiKiinenti in cafo di di* 

. (ubbidienza • in confeguenza del quale ordine il Cafdinile depoié 
^ l’arme , e in virth dw antecedente proteAa chiamoAi in piena li* 
bcrtà di prendete altre ntifure: Che nulla di meno avea dopo di 
ciò continuato nella indeterminazione , perìuadendoA , die dopo 
avere ubbidito farebbe ccRàta la continuazion de rilentimenti , al- 
lorché li pervenne la notizia d’ eOcrii dal Marchefe di Lcede , appv» 

Ha entrato in Patermo , («{ueArate le rendite ddla Aia Chicu di 
Ttm.XlL P p 
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Monreale, donde comprefe, che quel fequcftro foffe (lato fin dal 
principio fpiegato nelle lue iliruztoni : Che avendo adunque confi- 
derato , che quando in congiuntura della perdita del Regno di Nt- 
poli avrebbe potuto feguitar l’efemplo degl* altri Cardinali fuoi 
ftrfani , e ricevere il poflèffo de fuoi beni Patrimoniali , ed Eccle- 
fiaftici^, che perduti a vea lotto il Dominio Auftriaco, avea facrifi. 
«aU gl’ uni , e gl’ altri per lèguitare il partito del Re , e che dopo 
aver fcrvito per molti anni in Ifpigna cfercitanJovi le cariiÀe pih 
elevate colla comune approvazione , come ne avea gllatfeftati'dd 
Rc^igiXIV. , avea (perimentato le maggiori Ingratitudini prò- 
moire da maligni inlluflì della perfidia , e la continua perfecu/ion» 
in Roto , ond’eralì veduto ncU’ affb'uta neceflità di prendere altro 
elpediente , che aveffc potuto fottrarlo alla perfecurione : Ma che 
prr governarficon maggior certezza elpofto avea al Papa la fitua- 
aione , in cui fi trovava . e che in virtù della dichiarazion del Pon- 
tefice, vedendoli già libero da iigami antecedentemente contratti 
colla Spagna , avea rifoluto di conliderarfi , come Cardinal Napo- 
IfUno , e per confcgueme fottoporfi alla fiiggeiione Cefarea ; Ó» 
io Ul guila a vandoli il Papa prete l’ alTunto di farne partecipe* l’fm- 
peradore , e ricevuteli le rifpolte Cel»ree , il Cardiiule avea fatto 
TOlloare tepta la Poru del fuo Palagio V arme Imperiali nella mede- 
lima forma , come faceano gl* altri Cardinali vaflìilll . Sin qui la 
lettera di giullificazione • ^ 

, cit . Un ul manifefto non rfmafe lènza rifpofta . Quefìa comparve 
A/-0- - é Pubblico lotto il titolo di Lettera di N. R a Momigimr R N e 

^ n^,iyo ^ Jo , piarne *in 

quello luogo il più fodanziale . L’Autore dopo aver commendata 
la moderanza del Rè Cattolico nell* aver leggiermente caftigato un 
Catdteal Ilio vallàlto , di cui avea ghifti motivi di eflcr malconten* 
lo , fa veder la di lui indilcretezza neli’a ver voluto giufiifiearii coti 
terinini molto impropri , e indecenti filila bocca di un Suddito veri 
fo li Tuo Sovrano , c la fila mafai fecfc neU* aver Canto innalzato I 
fervigi da lui reli alla Corona di Spagna , e tacciuto gl’ hìimcnfi é 
infiniti benefici, coni quali il Re Cattolico l’avea fncomparablf. 
mente ricompenfato .parla degli atteftatfdl Luigi XIV. a favor del 
'Cardinale , di cui tanto quello Prelato fi vanta , ma fbggiugne 1 
che l Autor del mani fedo non ha btto motto iW rilencimento dell* 
ideiro Luigi XIV. , per cui il Carrliftal del Giudice fu codretto'a 
fermarli tanto tempo a R.jona per cadigo della fila irregolar con- 
dotta Dell’ aver voluto clercitar l’aurorità di O. Inquifitorc nel ccn- 
tro della Francia , anzi in faccia alla Corte medelima , c in quvdo 
luogo ritocca tlisfiiggiu , che *1 Cardinale non rientrò nella buona 
grazia del Re Cattolico , fe non per un* efletto della benignità di 
quel Principe moffa dagli ofici della Reina di Spagna , e che ad iflan^' 
aa di queda medelima PrincipclTa fu quindi promoflb al a fiibl md*' 
fliticadiAjo delftiticipo dt Alluna , e tqttocclò a infinui/ oiw» 

deh’ • 
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dell’iflefTa Abbate, poi Cardinale Albcrooi, contro di cui reosa 
oomiiutlo , lì fcorgono fcagliate i' invettive, che fi oontcngono 
nei MinifcOodcl Cardinal dei Giudice . 

FafTa pei l’Autore a far parola delie prime caufe della decadenza 
di quello Prelato alla Corte di Spagna , e dice che io tempo che ri- 
tiovavafì la Piazza di Corfi'i aflèdiata da Turchi , la Reina , mofla 
dalie illanzc del Pontebee , deiiderava , che fi mandalTe la Quadra 
navale di Spagna in foccorlb de’ Veneziani , e che contro a quclH 
pii icntimenti della Reina il Cardinale coolìgiiò , o che non fi facef^ 
icro partire i Vafceili da Barcellona , o che non li fi f^acefle oltrepaf* 
far Portolongone , acciocché il Pontefice ntelTo fra ’l timore , e la 
l|pcraDza , fi vetielTe collretto a capitolare immantinente fopra le 
note difiercnae colla Corte di Madrid , cola che difpiacqu" fomma- 
nentc alla Rcioa , e molto pih ai Rè, poicche udivaii filila bocca di 
un Cardioaie, e di un G. inquifitore fenthnenti tanto oppofii alla 
generofità di un Oilliano , ed alia conoiciuta religiofa pietà dei Re 
Cattolico: Che quindi nacque ia rilòhizione preii alia Corte di di- 
icaricarlo delia educazione del Principe lafciandolifi la carica di O. 
laquiTitore , che ii fu fatto notificare con un biglietto del Marchefe 
Grimaldi , al quale con manHella llizza riipofe il Cardinale , che R 
accordane la permefiione di fupplicare ii ftp, acciocché lo difeari- 
calle dell’Impiego d’ Jnquilitor Generale , éeeiteeit rifi~ 

rarfi »l Gnèn$o Alila fna Chitfa , r rov maggior q$ùut Aifgorfi atf 
immìMmlc via^o dtU' nitra vita , ciocche li fu collo accordato 
dal Re , c fi ferine al Cardinale Acquaviva in Roma , acciocché 
non 11 opponelTe e iomigliante riouiuia , anziché la fecondaflè in 
tutto , ove bifognafle ii Reai confentimento . 

Entra ndo poi a parlare della venuta del Cardinale in Roma 
fv accula dinicofogna i’ Autor del manifello per aver detto , che 
immantinente dopo la di lui comparla fu fatto notificare agK Ade» 
remi di Spagna l’ ordine Reale di doverli conftderare il Cardinale co* 
me decaduto dalla grazia del Re Cattolico , poicche paffàrono alca» 
ni meli dal hm arrivo in Roma alla jntimition di qnefl* ordine , di 
cui furon caufa le occulte trame del Cardinale per impedir refikteo 
de’ defidcri deIRe, che volea promuovere al Cardinalato l’Abbate 
Albcroni , e I* aperta oppofìzione, che da lui h fece in Concilloro , 
allorché la promozione fu flabilita , colà , che liccome tu pubblica 
inRon^, coti non dovea tacerli chli’ Autor del manifello , Il qua» 
le conùderar dovei ancora , che fe’l Re Cattolico dichiarò decadu» 
to dalia lua grazia il Cardinal del Giudice , Fu quella una mode» 
ranza del Principe, che potea in altra guifa cailigare un Suddito^ 
che con tanca audacia fi era oppollo aita iua volontà , e l’ avea co- 
sì pubblicamente oltraggiato, poicche le dichiarolto incorfb nella. 
Reale indignazione, li lafcib nuiladiiDeno P onore di tenere alzate 
l’ Alme della Tua Monarchia ,; e’i libere rifeuotimemo delle rendite , 
che ii Cardinale avea ne’i>uiniqi Spagnuoii : Sc^ghignèpoi , d» 
•rjzi Pp a in 


Armo 


Digitized by Coogle 




Anito 171^. ?oo ISTORIA D’ EUROPA 

In quefto dito di cofc dovendo celebrarli la ffcdi viti di S. Lucia daB* 
Ainbafciador dlFfanda, in cui fono invitati iMinidri, eValTalli 
di Spiana fin dal tempo della unione deile due Corone , fi pretcfe 
dal Cardinal del Giudice d* intervenire mal|;rado 1 ’ oppotiiione del 
Cardinale Acquaviva , ficche fu corretto il Cardinal della Tremo* 

S ic di aiKneHidi comparire alla meffa , e di fofpendere V invito , 
inde na eque, che commoffo il Re Cattolico a tal notizia , li fe co- 
ma ndirc, che deponeilè l’arme di Spgna , non volendo ibfferirc, 
che dopo averlo tant’ aitragK*ato , prctende/Te ancora di vivere 
fotto la Tua protezione , ndia efacuiione del qual’ ordine fi fece 
pifi reo il Cardinale colle Tue tergi verfa zioni , ul volta volendo 
comparir da ludditoool ritener I’ Arme , e talvolta da indipenden- 
te col deridere gli ordini , come ra wifavafi dal biglietto da lui fcrit- 
to al Cardinale Acquaviva , col quale avea ofTrlò il Re nd Mini- 
tiro , e nel Miniftro un Perlonaggio eguale a lt>> dignità , tupe- 
tiore per fangue , maggiore ancora per lo Miniltero. 

Rilponde inoltre alla giuOtflcaiione Imprcià dall’ Autor del 
ntaoifeflo , allorché p.rla delle lettere fcritte al Re Cattolico dal 
Cardinal del G udice i'>er lo canale del Duca d* Orleans , e folliene , 
che lo fcriverli da un ValTallo per intenderli fciolto dal Vaffallagio, 
è un miovo delitto, cpih grave de prinù , onde ne lòrge , chela 
fentenza del fcquellro (eguito dopo la depofìzione dell* Arme fra 
Data pronunziata dii Carenale médefimo , effendo incompatibile II 
pofkltb di rendite in Sicilia , e dc’doni , benehef difpenfatili slarga 
fluito da pii inpo V., col tuo dirprezio , colla fua contumacia, o 
col tuo vacillaoKato di fedeltà , e qui l' Autore lì fcaglia centra 
r ultiJBa azione del Cardiiul dei Giudice , allorcfae pi^ da un* 
diremo ali* altro, Inalberando le Infegiie Auliriiche, dlchiarindofi 
Partigiano del Colo nemico dei Re Cattolico, fui q^’al propoTito accu< 
h di menfogiu l’ Autor dei manifeffo per aver detto , che per l’ in- 
cerpolizione del Papa (a egli ammeflò alla Celàrea divozione', pofe- 
che il Papa non ftxe , fe non che tollerare , eh' egli (i dichiarali 
del partito Aullriaco , lènza impegn^rfi più olue, come afferito 
avea I’ Autor del manifelio . QikIk fono m fatti le ragioni adden- 
te dall* una parte , e deH* altra , o per accui , o per d fcolpa , nei 
che noi non entriamo a dar gitdicio , ballandoci di aver linem- 
mente cipollo ciocche d’ amendue le parti ii diffesfa quello celebre 
lucccflb ; Aggiugniamo bopsi ^ che qualunque fia data la caufa del- 
. la difgraiia del Cardinal del O'udicc , e giuflifìcati , o apparenti i 

motivi , eh’ ebbe il Re Cattolico cii aiiontaiiatlo dalla fra grazia . 
aflai megiio avrebbe fatto il Cardinale , c oioHratu avrthbe un* 
eroica moderanza , le in vece di abbracciare in quella occalione il 
partito di Celare , ch'età in aperta guena col Re di Spagna , fi fof- 
fé mantenuto io un’cfutu neutralità , riconnfcendn U foto Ponte- 
fice per luo capo , come potea , c dovea fare , effendo egli un de 
OKBibii pià JUiulbt del Sacro CoUegio , eh; ha per ftjo ImnK-diaio 

fupe- 
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fuperiore il cipo del Criftiancfinw ; Tutti avrtbbono lodata la lui — — — 
cohaoza , la fua fermeiza nelle avverfita , la rigida ollérvanza del 
filo dovere , e ’l moderato ufo delle più violenti paffioni degl’ uomi- 
ni , quando all* oppodo egli incorfe nel biafimo di aver abbraccia- 
to il partito del Nemico del fuo Re , quando era ftao il depoTicario 
della fua confidenza , c de fogreti più rl/evaoti della fua Monar- 
chia . 

L’ altro Illu'lre Perfonaf gio « che venne in quello anno In // r/ oè»ctm» 
Roma , fu il Re Giacomo Stuart , chiamato dagl’Ingleli il Preien- i /«n» «/r/r di 
dente , econofciuto in Europa fottoil nome di Cavalier di S. Gior- , e fi ri- 

gio . In virtù del trattato della Triplice AUianza conchiufo dal Du »»>« • Ptfart , 
ca Reggente di Francia coll’ Inghilterra t e l’OHantla , v’ era un 
articolo , per cui fi era obbligato il Reggente a far partir d’ Avi- 
gnoiK il Re Giacomo , in adempimento del quale , appuoto a 18. 
di Gennaio del 1717. , parti da Parigi il Tenente Oeneraie DiHon , 
inciiicato di una commeflion della Corte prcfSi il Cavalier di S, 

Giorgio , acciocché fi difponeflè a partir d’ Avignone, e a Rifare 
in Italia fopra le Galee, che a tal’ eflctto fi erano apparecchiate a 
Marliglia . L’ ordine fu efeguito , e ’l Re Giacomo fpedl a Roma 
il Nipote del Duca di Ormond per far conlàpevole il Papa della fua 
partmza d’ Avignone . Egli non volle fare il viaggio per mare , e 
traversò il Delfioato per portarli a Torino. A Gran oWe b compli- 
mentato dal Marchcledi Cavarlach da parte del Re di ^ilia, die 
defiderò di vederlo nella fua Capitale .Oiunfepot a Torino a i$. di 
Febbraio lòtto la (carica del Cannone , e dopo eflèrvi ftato beo 
trattato dal Re , e dalla Reina , malgrado le doglianze , che fe- 
ce il Mlniftro Inglefe , ne parti a a6. , e per Alti , Aleffaiidria , e 
Parma li refe a Bologna , e quindi a Ptfaro, avendo ricevuto fW 
ifirada difiintiflìmi onori da Duchi di Parma , e di Modona , e dal 
Cardinal Legato di Bologna , iiccome altresì da D. Carlo Albani 
Nipote del Papa , eh’ era fiato ad incontrarlo a confini dello Stato 
Ecclefiaflico. Dopo illuo arrivo a Pe&ro ii Papa glifpcd) i Monfir 
gnori Batelli , e Monte vecchi in qualità di Tuoi deputati per con^- 
mentario in foo nome , e li affegnò uru Guardia di aoo. Corlì lot- 
to il comando dei Capitan Tocoiini . In quella Otti vennero a ri- 
trovarlo tutti I fiioi Aderenti , onde la fua Corte diventò numero- ^ 

fa di preflo a aoo. Perfone , tra’ quali arano i Duciti di Ormond , e 
di Perih , il Conte di Calici-Branco O. di Spagna , e la. altri Mi- 
lord! . . — r-. . . v/*ara /• 

Per lo defiderio poi di veder la Procefiione dei Corpus Domini , ,a,ri 

venne da Pefaro in Roma , dove giunfc a 26. di Maggio , come r/tr’VMlivi • 

ItioJ dirfi incognin . Il Cardinal GUaUìerl , e D. Carlo, c D. Alcf- 
fatviro Albani Nipoti del Papa furono ad incontrarlo fuor di Ottà.ed 
egli andò ad alloggiare nel Palagio di quel Cardinale, dove fu coni- 
pirnn ntam per parte del Canfinala Accialiioli Decano ,e vi fu trat- 
tato da R* , non già da Cavalier di S« Giorgi» f com’ egli avea 
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“ creduto. Ricevette apprcflb i complimenti del S.Collegio, de Princ}^ 

pi , ed alui Signori Romani , e vide poi la Ptocedione del Corpus 
da un Balcone , che gli fu apparecchiato nella Piazza di S. Giaco* 
mo. A 28. di Maggio ebbe udicnia dalpap > che lo ricevette ■ 
braccia aperte , cd ebbe feco un’ abboccamento di due ore , leg* 
gcndofi in una relazione , che ’l Pontefice li fece ì medefimi onori , 
che i luoi Frcdcccfrori avean fatto altre volte all’ Jmperador Cario 
•- V. Egli ricevette apprefio le v.fite de’ Cardinali , del Contellabile 

Colonna , ede’ Principi Romani , e andò ad ofTervare il Campido- 
glio , e le altre antichità di Roma , e non mancò di vifitar la Chiefii 
■ di S. Pietro , dove lu ricevuto da tutti i Canonici in Rocchetto col 

Cardinale Albani alla teda , come loro Arciprete ; Noi tralafciamo 
di rifnire alto prcicolarità di quello fuo primo viaggio di Roma , 
poicchc quelle poilan leggerli ne’ giornali , che ne ulcirono dalle 
flampe, ma nc% taceremo una novità degiu di rimarco , edè, che 
tra tutti i Principi Romani ilfoio Contellabile Colonna fu ammeflb 
alla piena confidenza delCavaiier di S. Giorgio , che lo riconobbe 
per Parente , c che in quanto agi' altri , non gli accordò i medefi* 
r mi onori , e bifugnò , che coloro , i quali vollero vilitarlo , li con» 

tentadèro di dare in piedi , allorché li pelarono. Egli partì in fine 
da Roma a 4. di Luglio , e andò a fermarfi ad Urbino , il dì cui aeret 
e (oggiorno lommamente li piacquero . 
iht fi " permanenza in queda Città accadde una novi» 

tlntra ^ ^ imbarazzò non poco la Corte di Roma col Parlamento d’In- 
miUfia» v!t» . ghilterra , e col Re Giorgio , quantunque quedo Princijpc non 
aveflè modrato fino a quel u mpo di far molta attenzione lopra le 
finene , c cortefi accoglimenti , eh’ erano dati fatti in Italia , c fo- 
prattutto in Roma al Cavaiier di S. Giorgio. La Reina Madre di 
quedo Principe , che tenea la dia piccola Corte a S, Germano in 
Francia , bene , ornala informata che fodc, (cride a luo figliuoloj 
che le ricompenfe promefìe in Inghilterra (ulla teda del Pretendente* 
erano date recentemente aumentate , e che alcune petfooe cran par» 
tite da Londra per far fortuna con quello elecratido omicidio . U 
Cavaliere ne informò il Cardinal Gualtieri* che neparticipò la no- 
tizia al Papa , il quale fpìnfé ben todo i luoi ordini iKlie Gttà d’iu» 
•. torno ad Llrbino , acciocché li efaminadero tutti i Stranieri , che vi 

capitanerò , e fpecialmentc gringlcfi, con aver fatto partire 24. 
Corazzieri, e una compagnia di Svizzeri, acciocché rinfarzadeto 

la Guardia del Cavaliere . Non pabò molto tempo , che quelli fa- 

. . fpetti , e quede diligenze vennero a cafeate liiUa perfona del Mi* 

.. lord Conte Carlo di Peterfaoroug* che fu arredato a Bologna agl’ 

1 1. di Settembre efi qued’ anno . Quedo Cavaliere, di cui molto 
abbiam divilato negli antecedenti volumi per le frequenti negozia* 
zioni , alle quali fu impie^to fotto il Regno della Reina Anna , 
avea conluroato i funi anni in viaggi per i’ Europa , e (pecialmente 
li era aliontaaato dalla fua Patria io tempo dcli’avvetiinemo dd 
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Re Otorgio al Tirono Britannico , perche fuppofe non dover eflere 
guardilo di buon’ occhio da un (Principe , a cui non erano (lati 
molto (favorevoli i negoriati da lui hitti negl’ ultimi anni di quella 
PrincipefTa . Ritornò poi a Londra nel principio di quell’ anno , e 
fu olTervato conferir qualche volta col Duca di Marlboroug , di cui 
non era (lato molto amico , e fì lafdò vedere alla Corte , che non 
Iblea per l’ addietro frequentare , e ne fu il motivo la premura , 
eh’ ebbe di falvar (a vita , e gli averi al Duca di Gordon (no Ge« 
nero, che (lava in pericolo di perder lUuna • e gl’altri per aver 
prefe le arme in Ilcoaia a favor del Re Giacomo . 

Spinto poi dal luo genio inclinalo a viaggiare ulef da Londra Arrefit dtl 
nel principio delia Stato , e fi-rmnfli a Parigi lino a che dal fuo Re Ctntr c»rit di 
li fu ordinato di pfTarc al e Corti di Torino , e di Parma , (kcome « 

efegu) . Nel venir dalla prima alla feconda di quelle due Corti , In *>ti*gn* . 
vece di tra vvrfuv il Milanefe , ch’i la via piò dritta , e btieve , 
vi fi romluHé per ie Montagne del Oenovefato , e quindi da Parma 
fi refe a Bnogna. Gli avvili, che preventivamente cranperveou; 
ti da S. Germano ad Vrbino , ei’eÀliqua llrada tenuta dal Conte , 
refero (of^tto il luo viaggio , ood'ò, che nella mattina dogli n. 
di Settembre egli , il (un Segretario , il (uo Maellro di Cala • e ’l 
(uo Cuoco furono amllati , e condotti in una carrozza , e (otto 
buona (corta al Forte Vrbano, dove fu ricevuto con fotnma civi< 
lità (la quel Comandante Cavalier di Bulli . Quella prigionja fece 
(Irepito in Europa , e i propolito li legge in una Relazione di que* 
tempi , ebe fotta dirfi , et» ftr una Corti dì , i «» Fai/t 
tflta/ia, ove g/‘ nomi ai hnn ta rifataziomdi ejferi aoa mm circo» 
j^tti , fé» fai in mattria di VoHrica , ijp avtaa molto maLunta/t 
ufato della loroabiUti in ^utfl» occafieoe . il tafa , il Cardiaal La» 
faro , e tatti coloro , ebe baaao h>ata farte in aatUo falfo fajj» , 
doveaa fafere , che non fi i mai imfoffa taglia falla teda del Preten- 
dente , fe noa nel cajo , ebe veaiJTe mai ne Paefi della C. Bretapaa , 
e in feconde laogo , ebe i Mi lordi tnglefi non fimo Vomini da pren- 
der farte ia fimili bafinte . In faKi furono vietate , e riconolciu- g> rìatefe 
te le lue Icritture , e non li trovò minima cofa , che potelTe riferirli , 

a’ Ibipetti malamente conceputi , perioche nel Sabbato i6. di Ot- 
tobre hiron meflì fuor di prigione i funi Domellici , e ’l Coman- ' ((R 

dante Bulli dìKe ai Conte , ch’era padron di andare ove li gradiva, > 

e li fece iniieme uir complimento di feuhi per Parrello feguito in Aia 
perfona . Il Milord rifpofe,che avea partecipato il tutto al fuo Re, 
di cui attendea la rifpofli , e intrattanto non mancò di far’ ufo deU 
fa (ut grncrobtà coi Comandante, e coni Soldati della Aia Guerni- 
glonc » . • . 

Seguito il fatto (fella prigionia dei Conte Aera dato luogo ai- tifimi meato 
Ir rifl( Aion* , le (piali per ogni buona regola avrebbon dovuto pre- ^,fira:ene dal 
ceder». A Rema conliderrffi effere ftato molto mal dlgeritoil pafloR^ Britanoit» . 
dato della prigionia del Conte fovra leggicriiruTii lofpcttt , che non 
k,, avea- 
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tveano ivuto tlctm fondammo . Cercoffi adunque di ripittra il 
gH fatto , c *1 Cardinal Legato di Bologna , in virtù & un ordine 
ricevuco dalla Corte di Rrma , mandò la fua carrozza al Forte Vr« 
bario f«r menare H Conte di Petcrboroug in quella Otti . Il Lega- 
to li diè nella fegucnte E>ofncriica un magnifico pranio in pubblico 
con gran fegni di (Tima , c in privato difcorfo dnnoftroUi il di/piacc- 
re avuto d' aver tre ppo facilnvnte accordato il filo arredo, per cui 
era flato rìprelo dal Papa , ihe avea difapprovato il Aio procedere , 
aggiugnendo (tf edere fiato ingannato m (affé voci , e di avere 
avuto troppo riguardo alle idame , che gle n’ erano dace fatte de 
- parte del CavaMer di S. Giorgio: fi feri ve altresì, che P ideflb Re 

Giacomo avefle inviato unEfprefTo al Conte di Peterboroug per 
' aflicurarlo di edèrii egli ingannato, e per fargliene le feufe : Ma 

tutto ciò non fu badante a contentare II Re Britannico , e ’l fOV 
parlamento , che fi {piegarono volerne dalla Corte di Roma una 
piò ampia foddisFazicne . Il primo , che di si fatte cofe aveffe pai» 
lato al Papa, fu il Prefidente di Modona , U quale avendoli rappre» 
fentato il fremito , eh’ crafi moflb a Londra per I’ affronto fatto a un 
Pori della G. Bretagna , lo configliò ad edinguere quel fiioco col 
rimuovere dai Governo il Cardinal Legato di Bologna . Ma queda 
òficiofa intcrpoTicione difpfacqueal Papa , che non volle darli con* 
gnta rifpoda , di Ibrtecche due giorni appredb , e appunto a d 
^ Novembre , edèndo dato arr^meflb alP Vdienza il Conte di GaliaS, 

li fpiegò non edere dato lenza fondamento incaricato di quella com> 
iTKdione il Rcfidentedi Mrdona , volendo con medo mezzo ritrae* 
re il (uo Padrone qualche prefitto per gl’ interedi , che avea rtcRe> 
gni Britaonid : ra che non edcmiori ccmplacduto il Papa di ade* 
rire al configlio , egli era venuto a pdar fcco rifirfibofìctovi no* 
me dell’ Impcradore , cui difpiadit , che meda difiererua pafladè 
piò oltre . Il Pontefice rcflò icodo da quella feconda richieda , e *1 
di vegnente li fece faper per bocca di Monfignor Maffei , che il Con* 
te di Peterboroug era dato pienamente foddisfritto , poiché il Le- 
■< gate l’avca trattato a pranfo, e Iplendida mente regalato, oltre 

, r edere dato adiauato per parte del Re Giacomo ai non averto 

creduto capace di ciò , cKc gl* «a flato Imputato , e nc avea perciò 
provato rìnaclcimento deìPaccaduto, al che ri^xife l'Am^fcia- 
r tfatt . ^ ^1^ luttocciò pelea forfè badare per ilC onte , ma non gii 

per foddisfare un Parlamento . In tal guKa fembrava l'affare incaffl* 
minarfi all’ inafprimeoto , e gii difeotrevafi, che gl’ Ingfefi vofeaa 
vendicarri dell’ aflronto coi Bombardamento di Civitavecchia : Ma 
l’ impcradore s’ intcrefeò vivamenu a comporre la difierenza , c in- 
dudè il Papa a feriverli un Breve, m cui dichiarò , che il Legato (fi 
Bo'ogna avedè fenu ferlo noto a S.S., e fenz’ordnedeila Segrete- 
ria distato, commedo P arrefto del Conte per Ibfpetti che cranfi 
*' ritrovati inghilti, e malfondati* Sò qucfto Breve fu aggiunta una 

diduuazione del Cardinale Paolucd , che difapprovava il fatto , e 

io 
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hiu(|^iifa venne l’ affare inlenfibii'incnte a cadere, c non parloflì 

piti dell’ accaduto . 

• Tante , e si fatte amare occupsioni , di’ ebbe in quefti tem- 
pi il Papa , non furono le fole , che pii'i nojofàmente i’ alitarono : , , ' 
ma gii affari della lua celebre Collituaione ilmiftnitmt eran rimaffi 
cotanto intrigati , che potean chiamarti un labirinto, per cui non * • 

rinvenivafi guida da additarne l’ufdta. Uopo tutto quel, che ne 
abbiam detto , ne ripiglieremo in queffo luogo la narrativa diluci- 
dando alcuni Lui • che in riffretto colà eTponemmo , c che prece- 
dettero la morte di Luigi xiv. il gran firacaffo , che s' era moflb in 
Francia (opra l’accctazioo della Bolla, avea fatto comprendere al 
Beefcr quello un’affare, cui bifognava trovar pronto riparo per 
non renderlo poi incapace affatto di rimedio . Si ffimò adunque non 
effèrvi cfpediente pih proprio , le non la tenuta di un Concilio Na- 
zionale delia Chicla Gallicana, in cui l’affare maturamente li efa- 
niinaffè , e i ranti di dottrina a pluralità di voti lì decidefiero . li 
forte della difiicultà era di far gradire un tale cipediente al Papa , 
thè volea I’ accettaiion pura , c fcmpHcc della Tua Coffituzionc , e 
fu perciò prcfcelto il Signor di Amelot per Inviato llraordinarìo dd 
Re a trattar di meffo affare col Papa , unitamente col Dottor Ter- - ' 

ni. Principale del Collegio di Dan ville , che li fu dato per compa- 
gno. Quello Inviato arrivò a Roma agl’ 8. diOennajo, e quattro 
giorni dopo fu amnnffb alPUdiciua del Papa, il quale deflinò i ftic- 
dcfimi Cardiruli, ch’erano ffati impiegati a formar la Coffituzionc, 
per conferir con lui (òpra i mezzi di farla ricevere in Francia dal 
Cardinal di Noaglies , e dagl’ altri Vefeovi oppofitori , nel mentre, 

^ in Francia parimente fi tencan conferenK per lo medcfimo og- 
getto, facendo l’Abbate Tiberge , un de Direttori del Seminario 
de.k miflioni ftraniere a Parigi , la figura di Mediatore tra ’l Cardi- 
nal di Noaglies , e fuoi Aderenti da una parte , e 'I Cardinal di Roa- 
no, e fuoi compagni ^ii’ altra, colla idea di travagliare a formar 
(Ualchc modello di fpieghe , coree appunto delideravali , che ’l Papa 
oaflc per conciliar la pace nella Chiela Oilficana . Ttrtiffimm •*- 

Ma St'i bel principio fi vide , che ’l meditato accordo incontra-^.tf^,-,,,^ » 

va difficoltà ioformunubilt . Benché il Signor di Amelot aveffe avu-'V,,,,^ gft„, 
te molte udienze dal Papa , e conferito piti volte col Cardinal Fa- <,«. 
broni , non li trovò efpediente , che fembraffe accettabile all’ una , 
o all’altra Corte , e gl’intoppi , che fi framifcro ad ogni propo- 
rzione, andaron lèmpre crefeendo , c i ragionamenti Lrvirono a 
inafprir piuttoflo, che a conciliar granimi delle due parti. Il Pa- 
pa illcffb parve , che molto aveflè a ciò cooperato , mentre nel me- 
fedi Aprile del 1715. fpinlo un Corriere in Francia al fuo Nunzio 
con un Breve diretto al Cardinal di Noaglies, con cui l’eibrtava -a 
fbttomcttcrfi puramente alla Coflituzione nmgtninnfi quindi paffa- 
va alle minacce , dichiarando , che dopo tre canoniche monizioni 
il Cardnair larcbjic decaduto dalla dignità del Cappello . U Breve 
Tùm.Xll. Q,q era 
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^ ... — ' era accompagnato di una lettera al Re , molto terribile contro |f 

Cardinale , contro il quale domandava la permiflinne di procedere 
aiminaimcnte . Il Re rirpofeal Nunzio in una Udienza accordatali ; 
-V '•« • che ['affare era dell’ultima importanza, e che bifognava penfarvi i 

. • ' • • Ma due giorni apprclln il Cancelliere porcoffi dal Cardimi diNoa» 

■ ' glics a ConPans per farli faperc , che il Re era molto irritato , e che 

quando la differenza non fi accotdaffe , avrebbe lafciata al Papa la 
liberti di torli il cappello , c di prrKcdere anche |nù oltre , alla qual 
propcfizione rirpofe . il Cardinale nella maniera da noi divifita 
nell’antecedente Volume. Quelle minacce però non eran cosi fa- 
cili ad efeguirli , com’ erano agevoli a pronunziarfi . Il fuoco accefo 
era immenfo , e non facea temer niente meno , che di un incendio 
ineffinguibile . I Partigiani del Cardinale erano in gran numero , e 
della gente piò qualilKata del Regno , tanto che il Re il)effl> con 
tutta la Tua autorità , ed efpreffb comando non ritrovò diftnforl 
della Collituzione. I PP.Benedettini fc ne icufarono co. Cancelliere , 
e rifltflb fecero i Superiori Generali dell’ Oratorio , e di S. Gene- 
viefa , onde tutta la difcla riducevaG alle fole Icritture de Geluiti « 
che non a veaii la fortuna di molto perfuadere . 

Da si fatte oppofitioai fu moffb il Re a chiamarli a 28 di Giu* 
gno il primo Prelidertc, c.’l Procurator Generale del Parlamento 
per aver rg'i rifoluto di convocare un Concilio Nazionale in virtb 
della Aia Reale autorità, ma che prima vnlca fare una dichiarazione 
da rrgiffratfi nel Parlamento, per ordinare a* Vefeovi , ed altri 
EcclcfiaAlci , che ricufavaiio di accettar la Collituzione , di unirli 
al maggior numero de’ Prelati , i quali opinafTcro in qik-i Concilio « 
altrimcnte A procederebbe controdi loro per le vie canoniche, e I 
loto bentffei fatebbon meffi in fcaiellro . I due Miiiiilri chielera 
tempo al Re per farvi le lororifleRioni, egli fu accordato , e in- 
tanto andò per le mani del pubblico una fetittura lotto il titolo dì 
fpejìiiw /li ly.JiJfìcu/ti fmlU cotrooc/aigm , e tenuta t!i un Cornei Ha 
Niiùomk in Francia nelle eircoffanze frejenti , Noi non ci fermere- 
mo a rifi riré il contenuto di quelle 17. difficultà , perche uCc relli- 
mo molto dal noffro iflituto , e diremo foltanto, che quelle li aggi- 
ravano fulla convocazione , e preltdenza del Concilio , lul‘a quaii* 
tò, , e facultà de Legati , Aipra l'ufo , che colloro farebbonu di 
quella /acuità, fopra le p tfone, che afiìllerebboan , o dovrebbo* 
no comporre il Concilio , fulla maniera di procedere, e fopra la 
materia, che dovea trattarvili, fuiraiitorità , che ’l CoiKilìo potreb- 
be avere lu'le Perfone de’ Vefeovi , e fopra la giudicatura de Prela- 
ti , che li fupponevano accufati , Alila forza , che a vribbe la deci- 
lion del Concilio , e fulla denundazionc, che i Vrlcovi oppolitori 
PQtrcbbon farne alla Chiefo , e al Concilio G.netale . All e conse- 
guenze , che aver potrebbe la dcolione del Concilio Niz;onale , fu 
^i accidenti , che accader potrcbboito durante la lira venuta , e 
(ulT accettazione , che ne fàtebbono le Chicle dell( altre Nizium , 
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cloliCopo diqtiell* fcrittufa cr* appunto di f^r vedere (botola - 

convoca/'ioae, e la tenuta di un Concilio Nazionale nelle circo* . 

flanze di a'Iora era inutile, difficile , perniciofa , e pregiudiciale 
alla Chiefa , e allo Stato . Quelle d^kuità che nella divifata ferii- ' | 

tura fi propolero , furon forfè l’ iftcffe , die li elaminarono in una • ' i\ - 

Congregazione (Iraoidinaria di 7. Cardinali , che fi tenne avanci al 
Papa pafTata la mettà di Agoflo , poicdie in (Mella conferenza , cho 
duiòj. ore, s’inconrrarono grandiflime diffieulrà a conlèntire , 
che fi tenelle un Concilio Nazionale in Francia (econdo la domanda , 
che ne avea fatta il Signor di Amclot , c può diri! , eh’ in quello 1 

(tato rimafero le cofe , allorché palsò all’altra vita il Re Luigi xtv. , 
di cui però li racconta , che nc primi giorni dell* ultima tua infermi- 
tà «a vendo ricevuta una lettera fcricu di proprio pugno dal Papa full’ 
affare della codituzione , dopo averla letta diffealtamenté : //vre- 
ebioPadr* * ben pmto , mnfoco comfittctiat , fiiceht tjUtA» tonte- 
fet non vmol etmfeutire alla ttnMa ai ma Cane ìlio, Hazianak , ft ut» 
fotte condioioni t che monfifreibonoaceettarfi. 

In fatti Gemente Xl* avea rifoluto di mandar per quello affare 
4. Legati Appoflolici in Francia , due de quali doveano efìete Ita- '* 
liani, egli altri due lilafciavano alla /celta delia Corte di Verfa - ' 
fiics , o de* Prelati della Chiefa Gallicana : ma volea , che’I Conci- ‘ 
lioii teneffe folto le fluenti condizioni. I. , che un Legato nomina- 
to dal Pipa , e dal S. Collegio doveffe .prefedere a (}uel Concilio. 11 . 

Che quello Legato regolar doveflc la materia da trattarviii e in 
terzo luogo , che non lì terrebbe H Concilio , fe prima non li confi- 
daflÌTO al Legato gli affari , che dovefiéro trattarvifi . La Corte 
Pontificale kmbrava difpoHa a dar quella Legazione al Cardinale 
Albani Nipote del Papa , c’I Senato Romano ali’ incontro defidera* ^ 

va , che folTe confidata al Cardinal Culani , ch’era piò antico, e e ' 
piò cfpcrimentato negli aftri di Stato: ma il Papa , e tutri i (uoi Mi. 
niilri cangiarono fentimcnto , dopo che feppero la motte di Luigi 
XIV., poicche fuppofero , e con ragione, che *1 nuovo Duca Reg- 
gente avrebbe protetto coloro , che non avean confentito all* accet. 
taziooe illimitata ddia Collituzione , e favorito i fencimenti di chi ^ 

(ollenea doverli feriameote badate in quella occalionc a non far , 1. » o ^ 

che $’ induceffe pregiudicio alle immunità, e prerogative ridia Chic- ’ 
fa Gallicana . Erano in fatti gli aftri cangiati d’ afpetto In Francia ■*' ~ 

dopo l’avvenimento del Duca di Orleans alla Reggenza della Monar- ' ' ■* 

chia per i motivi , che nei principiò di quello volume abhiam divi- 
lati . IICardinaldiNoagiies , etutc! iPrelati, cheli eranooppofti 
ali* accettazion pura , e fimplice della Collituzione , erano favore. 
volfT.cnte accolti dai Reggente, c ì loro Antagonilli ritrovavanli 
mollo mortificati , e in fomma perpielfità , tanto a cagione delia di- ^ * 

fgrazia irreparabile accaduta al lor partito per la morte del Re, quatv 
to perche vedevano , che perfillendo nel primo fentimento ft eTpo- 
nevano al pericolo d’ effer privati de favori delia Reggenza , nel men. 

Qj z ttc. 
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• tre, che coloro , ch'efTì awean fatto efiliire , lo ftodrebbonò intero. 

rtr U mont Quello loro timore non era fciua fonUainento dopo che avean 
étt «# « veduto richiamarli dal Duca alla loro Patria , e ritnetlì in 

nifii Tiftrgtm /» j^vQfe tutti coloro , di’ erano (latieliliati , tra' q<jiii I pili difliiHi 
/«trarr . furono 1* Arcivcfcovo di Tute , e ’l Vefcovo di Monpil'ter fratello 

! del Marchcfe di Torsi , i quali etano Rati coRretti a ritirarlf nelle lo> 
ro D'Ocelì,e di non ufcime fino a tanto, che accettata non a veflero I 4 
CoRituriooc Vnigtmituf ,e coftoro erano Rati favorevolmente ac 
colti dal Duca Reggente . Da sì fatte cole ognun comprendeva , chAt 
Cardinal diNoaglirs, e gl’ altri Protettori , odifce|wli dei P. Quef. 
nel , facendo buon ulb mila nuova proffKra fortuna , avean latto 
il difegno di annullare afiatto la CoRiturione , e le dichiarationi del 
Re defrinto , che l’appoggiavano , e in que’ primi tempi della Reg- 
genza vlfembravano le cole affai tkfpoRe : il Cardinal di NoagKtS 
era alla TeRa del Conliglio di oafcienia : Coloro , ch-‘ lo’ compone- 
vano lotto di lui , eccettuatone forfè Monlìgnor di Befons , Arcive- 
‘4 Icovo di Bordò, eran da lui dipendenti ;Le appellazioni erano appro* 

vate; Il numero degli appcliatwi Ingrandì vaia tutto il giorno , ben- 
ché per verità , ad oggetto di aumentarlo , mctteanfi lulla liRa , e 
femmine, eartegiani, ed altri del medelìmo carattere : La Sorbo- 
Ila , e I’ Univerliti , anunate dal loro nuovo Sindloo , e dal lor nuo- 
vo Rettore, faceta de prodig; , e non fi arrolTivano in dichiarare « 
che ‘I timore gli avea fatto mancare a ciò , che doveano alta lor fe- 
de , e alla loro Religione ; 1 Oefuiti lembravaiio abbittuti fenza rl- 
lorgimento : L* Abbate di Picuri, Autore della Storia EcclelìaRiCa, fu 
uom'iiaCoConlenòre del Re , e coRui,le non età Gunfénilla , non 
favoriva certamente la dottrina de’ Oefuiti : I P. de L^miercS, Con- 
ftn'or (BMidama , c’I P. du Trevu, CunlèRbriJcl Reggente crait 
» r feiiza conlegiKnza , poicche Madami non s’ impacciava di nulla , 
e ognun fapeva , che le due perfone , delle qu ili il Duca d’ Orleans 
^ . . poco curava , erano il luo ConfelTon: , e ’l luo medico : E in lìiie 

p •- fciocch’ era il fondamento piò laido delie loro Iperanie}! Prelati op- 

, poiitorì eran perfuali , che ’l Reggente medeTimo foRè interamente 

ne loro interi ITi . 

Ctudttf dtl La prima nomina a* Benefici, che fece il Reggente, fuunifor- 
Dmta d' me a’ loro delìderj: L’Abbate di Lorena , Bofliiet , Touronure , e 

im ••••■ d’ Entragura , furon fatti Vefeovi , c tutti quattro ernn del partito 

A*»»- del Cardinale. QiieRa nomina fece un lommo Rrepìto : Il NuiitìO 

k ne lagnò , e’I Papa ricusò te Bolle all’Abbate BoRuet frapttr' 
wnrtt pravo $ , all* Abbate di Touronure , ifuia fufpe9its de 
Jtutfmia , e all’ Abbate di Entragues prof ter fmpinam igneraetitm ; 
Ma il gran numero de'Vclcovi d: Francia , foRemiti da’ Cardinali 
di Roano , e di BiRi , unirono le loro rapprefentazioni alla Corte di 
Roma , UReggi'iRc lòRenne la fui nomina, e ’l Papa accordò in fine 
le Bolle - Infervorati da tanti profperi fucctRì tnduRero il Reggente 
a date un’ altro palio » po< b tu pregiudiàale . EHi ouciine/o ùa 

lui 
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lui una dichiarazione del Re , che ordinava il filenzio a due partiti , 
e proibiva d’inquietar pcribna in ordine alla Coilituaione. Qucfto 
filenzio impoflo fece gridare i CoflitUAonaati ; dichiarazione fu 
attaccata , e fu difefa . e i gridi de mal contenti fecero compren- 
dere , che il partito die prctendcvali oftfo , era ben più numero- 
fo , e potente di (]uelio,che la dichiarazion favoriva j Si compreie 
ancora , che qiicfta cootrovcrfia non era tale , che poteHc icppeU 
iitii fénaa una preliminar Gom|x>fiaiot>c , protnofla • e foilenuta da ^ 
tutta l'autorità Reale , e che richiedeva le maggiori attenzioni per 
hnprdfre, che non dcgeneraflé in (azione aperta « c noi vedremo 
ben torto k confeguenze di quelle impreflioni nell’ animo del Reg- 

g ente, anzi vedremo, che «(rai poco lo conolccva chi luTuiga vati 
el Tuo atMcco alla drntrina di un Partito per motivi di Religione. 

Una d^ He liie lettere , fcritta altrevolte a Monlignor di Fenelon Ar- • 
civefeovo di Cambra! , c che và tra quelle di quello Prelato , avreb- 
be doviitr> guarir tutti di quell’ errore . 11 Reggente, allora Duca 
d' Orleans , vi (ponc'a i luni dubbi in materia di Religione per mez- 
zo di molte qnirtionì ligate leune colle altre; egli domandava , ie 
poten provarli , che vi forte un Dio , echcavelfc; creato il Mon^, 
s’cliggcva un culto , equale quertoertèrduvea , fcl’tfiggcvalino 
%d ofl^ndttlì, allorché lih negava , fcoflcndeali fino al punto , che 
fi dieta , k s'intercrtava alla condotta degl’ uomini , efc vi etano 
verità rivelate, e leggi pcfiiivc diftinte dalla legge naturale . Con 
tal dubbi ognun vede , k un uomo fia capace di abbracciar forte- 
mente un partito, e d’ intercITarii finceramcnte a farlo trionfare . 

Suppofte le dirpolizioni tertamentarie di Luigi xiv. bifognava un 
Partito al Duca il’Or’eans per ct>llocarli alla terta degl artari t I 
'Cefuici t addetti al Re defunto, fi farebbono ben guardati di favo- 
zirlo , onde fu obbligato di ricercare il partito opporto, che'i de-T 
lidcrio di rialzarli gli apri lènza pena le braccia; ma perche Tinte-. ^ 
rertè foto a vca formato qutfloiigame , dovrà ben prcfiunerfi, che . 
non farebbe flato di lunga durata , e che quand’ egli fi trovaflè 
flabilìto nella portanza , che ambiva , avrebbe negletto coloro » 
de quali non avrebbe più bifogno, o almeno, che non avrebbe d* 
mentato mai il fuo credito per fa voritli . 

Quelle impreflioni però, che noi poc’ anzi accennammo , non v<rvri thgU 
furono tanto picrtariKntc crticaci ad op.rare , che non averterò la- Amii-CtfitmxM- 
(ciato un tempo ben confiderabile al Partito , contrario alla Corti- m*rj in Fr«*rf«. 
tuaione , di Cricnf.rr , c di vcndicarfi , fopta il Partito opporto , 
delle ttavrifie , che avea foffcrte folto il Regno precedente , e può 
dirli, rhe quali per tutto il 1716. i preteli Gianfenirti formarono il 
Partito de. minante alla torte ,e nella maggior parte del Regno , fic- 
come a'T Incontio in Roma il Partito degl’ accetwnti avea tempre la 
jupcrioriià . Dentro al mef? di Gennaio del 1716. il Papa fcriflc ua 
Breve ai Duca Reggente « con cui fi lagnò fortemente della ebo- 
dotu dc’Doiloii di larbooa 1 i quali a vean parlalo con foverchia 

libet- 
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“ liberti della fua Conituzione , e motìrò di^iaccre , che ’l Cardinal 

diNoaglies fede flato fatto Capo del Configlio dicofeienza , dove 
favoriva tutti coloro, che s'eran dichiarati dui Tuo partito contea 
gl’ interefli della S. Sede, cui dovea tante obbliga/ionr. Il corruc- 
cio del Papa era tanto pili grande, quanto per diverti canali avea 
(aputo, cne il numero di coloro, che aderivano al Cardinale, in- 
grofTavJt tutto il giorno , c che le dichiarazioni fatte fu tal materia 
diTcologì di Satbona vi contribuivano non poco non foiamente tra 
gli Abbati , ma anthe traile 3 adctic,tantocche ti Icrive , che la Supe- 
riora di un Convento di Reiigiofe a Mclun nella Diocefi dì Sena , 
toccata dall' elemplo dell’ Abbate Lamberti , e di alcuni altri Dot- 
tori della facilità di Parigi, craiì proflirnata a terra davanti le fue 
Hcltgiofc in pieno Rilcttorio, e avea chicflo perdono a Dio , ed 
alla Comunità; dell’ errore da lei commelfo , c dello fcjndalo dato 
per aver latta leggere pubblicamente la Collituzionc tradotta io 
Franzefe . 

Lm Soritna ri- ^ tuttociò (ì agg:ugnc , che 18. Vefeovi tra coloro , che ac- 
l' •ttttta- cettarono la Bolla, Icr ifltxo dentro rillello mefe di Cenna/o una Jet- 
KiOH /<ii« tera al Duca Reggente, con cui li moHrarono , che le fpieghe da 
étHa Bill» . elli pubblicate, unitamente colla Bulla , non avean Calmato le tur- 
bolenze , che ti eran mofle nelle loro Dioceti , laonde ciconofccif> 
dolo inlufhcicntt , (limavano neccITario , che ’l Papa da fé IldTo 
(piegane le tot. propotizioni condannate, e pregavano il Reggente 
di far s(i rii ciò qualche domanda alla Corte di Roma da loro parte, 
o permetterli almeno , eh’ efli la facefTcro con loro lettera diretta al 
Papa : ma il Reggente non giudicò convenevole di acconfentire all’ 
iochiefla, e replicò, che avrebb’cgli trattato a dirittura col papa 
nella maniera , che ’lConlìg! io dicofeienza , e quel della Reggenza 
(limafTero pii'i propi a terminar quella gran diflcrenza . Parimente la 
facoltà di Teologia della Sorbona , clicndoti aflembrata agl’ 8. di 
^ Gennaio, vileggette, eviconfennò la conchitiiionc de 4. del me- 

delimo rrtéfe , dìcdichiarava falfo il decreto de 5. Marzo 1714. , con 
cui la Bolla Unigniifirm data accettata dalla facoltà, ad elemplo 
della quale anche la facoltà di Teologia di Nantes ricusò parimen. 
tedi accettar la Bolla , e rivocò un decreto ambiguo , che avea gii 
fatto lopra quella materia per compiacere al Re Luigi xiv. Quindi 
la Sorboaa per dare un' maggior lullrnalla divirataconch.utioaefpe- 
dì 12. Deputati al Duca Reggente, dal quale ebbero udienza a 14- 
di Gennaio . Colui , che parlò, fu il Signor Hideux Curato de S'>'. In- 
nocenti , Decano decorati di Parigi, ed un de p ò abili, ed elo- 
quenti Dottori delia Sorbona . Egli lodò il Reggente, c ringraziol- 
lo della libertà rellituita alla Sorbona, di cui nella lua Aringa mi-- 
fchtò qualche onellocln^o. Il Duca rifpofe con modeflia alle lodi 
profufeli , e dilTc , che avea fempre motto llimata la Sorbona , e 
prela una forte riloluzione di conlervarli la libertà , di cui fperava , 
che avrebbe fatto buon ufo: Che Itpca la di lei vigilanza in mante- 
ner 
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ner le libertà della Chiefa Gallicana 1 e eh’ egli era rifoliito di appog- 
ciarla di tuttala fila autorità: Ma perche la pruJenra detta va , che 
fì camminafTe con circofpeaione in quel delicato affare , egli llava 
attualmente travagliando a farceffar le diflcrenze colla Corte di Ro< 
ma , e perciò rinnovava le proibizioni già fatte di parlar diretta* 
mente, o indirettamente di quell’affare nelle loro Affcmbree , o 
fcritture fino a tanto che fì arriva/Te a comporre in virtù delle Nego* 
xiazioni l’ accordo già propofio al Papa . 

In fatti il £)uca Reggente avea prefo molto a cuore il difegno f,rtt Prf 

di metter fine a quel gran contraffo per via di Negoiiazione colla »a>r« l'e. 

Corte di Roma . A tale oggetto dichiarò a molti Velcovi effer fua K»yv»- 

intenzlone, che non s’ inqiiictaffe perfona fu ’i punto della CoQitii* . 

zione , e nel tempo iflrflo mandò il MarefciaHo di Huxelles , e ’t 
Prcairafor Ot nerale del Parlamento ad alcuni Velcovi non Accet- 
tanti , li quali fi erano raunati in cala dill’ Arcivefeovo di Turs 
per pregarli a Ipedir preffamente le loro memorie filile difficu tà, che 
incontravano nella Colfnuzione , acciocché fi maiidalfero al Cardi- 
nal della Tremoglie in Roma , ch’era flato da lui incaricato di trat- 
tarne col Papa : Ma mieffa moderanza del Reggente non accorda- 
vafi colle maniere tifolute , e forti , colle quali l’affare della Codi* 
tnzionc era trattata in Sorbona. Il Vrlcovo di Tolone avea poco 
pima pubblicato un’edito, con cui. prò bi va a tutti i Tuoi Oioce- 
falli di lluiliare in Teologia nelle faculià , che non avean ricevuta 
la CoOituzione , o che dopo averla ricevuta aveano ri- 

vocata la loro accettazione . L’ editto di quel Prelato fu denuncia- 
to afa Sorbona, c vi fu molto maltrattato. Eircndofcne fatta la 
lettura , il Sindico parlò con molta forza , c intrepidezza , rappre. 

Tentando , che quell’ editto era ripieno di fàlfità , e dì calunnie , in- 

giuriofo a'Ia facuhà , c a’ Velcovi, che non aveano accettata la ^ 

coflitiizione, fediziofo, perch’’ turbava l’ ordine della pace del Rea- ^ 

me , c fdfmatico , anzi fofptto nella dottrina , poicche tendeva a 
fcparar Olici Prelato, c funi Diocefani dii corpo della facultà di Teo- 
logia , ch’era unita alla Gliela , e alla dottrina del'a Sorbona , 
eh’ era gcneralm» nte riconolciuta p< r lana , c ortodolfà. Fece quindi 
vedere, che numerandoli tutte le Chele del Mondo la Bolla non era 
fiata riavuta , ne pubblicata nelle forme preferitte , in Alemagna , j 
inJtalIa , c in Ifpagna : Che olue a ciò i Prelati di Francia , I quali ^ 
ftmbravano averla ricevuta , non l’ aveano acattata , che in ap- 
parenza, poicche la maggior parte di effi aveano in&giuta una 
dottrina contraria a rjuella delIaColfìtuiione ne loro editti m.-delì* 
mi, ne’ qiia'i facean comparire qualche Ipecie di accettazione, 

L’cfito di quella denuncia fi fu , dici’ Aflémbre* prefccKé 17. Dot- . , 

tori . che furono incaricati di formare Una protcfla centra f editto 
del Vi licovo di Tolone, la quale farebbe prefentata al Parlamento, 
con una denuncia indirizata a tutta la Chiefa, e con un Corpo di dot-> 
trina fopra tutte le quillìoBi coottovct& . 


Ciò 


Artìo 171^ 3 .^ ISTORIA D’EUROPA 

■■■■■■ ~ Ciò non errante il Duca Reggente , tirando fitnprc alfbo feo- 

po » fece partir per Roma l’Abbate Cavalieri Vicario Generale del 
mauMoie m Re- Cardinal di Bifli, per recarvi da fua parte i fogli delle difficulti , 
ma I,it‘ aiéatt che ’l Cardinal di Noaglics, e gli altri Prelati oppolltori trovavano ’ 
Cavatìtri , all’ acccttazion della Bolla . Quelle diffioiltà lì riduceanoa tre prirv- 
cipali, la prima « che per far , che le propolizioni merìtadero di 
edere folennrmcnte coiulaniiate , facea melliere , che fodero lp« 
llanzialmeiite cattive , c nel leniò , che prefeiitano alla prima let- 
tura al a mente : ma che la maggior patte di quelle contenute nel- 
la Bolla , firclcntaiio a Leggitori idee » canoniclie , che il Icnfo con- 
trario farebbe un errar grollulano ; Per lecoiido , che bilbgnava • 
che quelle propolizioni l'oirero tali , che pouflcro condannarli in 
qualunque Autore li trovino , c che ai!' iiicmitro ve n' erano mol- 
te di quelle condannate dalla Coftituzionc , che li trovavano quali 
da parola in parola nella Scrittura Santa, e nc'PP. dJla Chirfa . 
La terza d.flìcuità infine coiililleva in ptojiotre , die le propolizio* 
nifuddetee deviano edere condannabili nel fcnlo del llb^o , donde 
erano edratte: ma che intanto, quando mai lì potelK; attnbu’rc 
qua che Cattivo Icnio ad una parte delle propofizioni condannate 
dalla Bolla, egli c bin certo , che quello non £ il (eolo , che hanno 
nel Libro delle Rifledioni Morali , oppure ciocche vi può eder di 
ambiguo in qualche frafe , fi trova rilihiarato , e ridotto a un (enfo 
ortodofib in moltidìmi luoghi del Lbro idedo. Quella memoria fu 
lottoicritta da i$. Vefcovi , ma furono af.coloro , che fottolctidie- 
to la lettera indirizzata al Reggente fulfa mcdclima materia, od oltre 
a quelle due fcrittuce l' Abbate Cavaliiri fu incaricato di portarea 
Roma , e comunicare al Papa un Piano di dottrina formato fopra 
tutte le materie , che fanno l’oggetto della CoAiCuziooe , e t Pre- 
lati non lo lottcicridcro , perche vollero lafciare al Papa l’ onore 
* d’ edér egli il primo a farlo , e di darne l’efcmplo agli altri Palati 

Cattolici , tra Squali ( diceauo edi j non vi è , dii li difputi il primo 
rango d’ordine. 

L’Abbate Cavalieri prt) da Parigi a 14. di Maggio del 1716., 
e ’l Duca Reggente li diede per aggiunto li P. ile la Bordo Prete delP 
Oratorio: ma prima delia partenza di quedi due Inviati il Cardinal 
eh Bidì 'cr.de una lettera drcolare a tutt' i Vefcovi , che a veano ac- 
cttuta la Codituzione per informarli dell’ oggetto della loro partea- 
za : La lettera fu la feguente . 

Lttrtra JtiCar- òi crrdo dovervi (tvwjinrt , et* il Signor Civn/itri , un dt' mìei 
dìHMt di Bijp a G- yicnrj , i itic/iricMo per ordine del Duca d Orleant di portare é 
Veftrni ditH- Rfma tnttociì , che 'I Cardinal di Noagliet ha pen fate di fare co» i 
tanti - Ve fermi f»oi Adinnti . S> A. R. ovtnd^i dichiarate il fmo difegin , 

ie ho fatto quanto ho potute per dipornarutie : ma non avendo avu- 
ta la forte di riufeirvi , F ho fuppUeato di darmi dnt ptrmifioui , 
r una di dir pubblicamente , che io non hoavnta conofceneaverutia 
• di di ; eh* qaedo C. Ficario va a negniitro a J{oma , che ho tentate 
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J" tmftiin , chi tt»H ne f»ftì inearicat » , tche fia ffafo // J{eg£e>ire , 
(b* afnluTamtntt P ha '.volata, e P altra di fatteci far tuttoceiì al 
tafa,$.A.B.. , rifiena di fietfiijia , e dì ormiti, mi ha accordata 
tf tuffa doffia fermijiaett : lame ne fervo adanque fer avvi farvi , 
e enfrmarvi io ffefto in qaa! maniera fon fegmite le cofe tèff etto al 
viaggio di qaeffo G. ^icario • fotcche fema qaeffe frecaaxioai avrei- 
ho potare creder fi , che io ho avuta qualche parte ite tattoccH, che i 
Wtfcivi ofpofitori haa fatto per coacUiar la loro pace colla &. Sede , lo 
affiderò contatto il mio cuore , eh' e£i vi riejcano, ma fon femprt 
più , che rotai perfaafo , che nei ahiiam fatto Uaoffro dovere , e che 
non potevaruo fare altrimente di uuel eia rAbiatea fatto- le ava etti 
diffaceheri mai damiti corefratelìi iVefeovi , mettendo tuttala fi- 
curetta della mia credeata non già nel foco lume , che ho potato 
acqui ffare , mamllaconfjrmithdtmìei featìmeati conque' del Ca- 
po della Chiefa , e del Corpo de' P off ori , 

^ Dopo la partetua dc'l’ Abbate Cavalieri , e appunto ne prifv 
dpj di Giugno arrivò a Parigi un Corriere di Roma con dilpacci del 
Papa diretti al Nunzio : ma perche quello Prelato rìtrovavafì a 
Nogent , non poti portare il fuo pachettoalla Corte , fe non quan- 
do a vea quella ricevuto un’ altro Corriere dal Cardinal della Tre* 
moglie , che P informava d’e/Tere flati rimeflì al Nunzio tre Brevi 
del Papa, l’un diefli diretto al Duca Reggente per impegnarlo a 
impiegar la (ua atitoritì contra i Vefeovi oppolitori , I’ altro al 
Cardinal di Noagiirs, cui prefiggevafi un termine per acceRar pti* 
rimcnte , c rcmpliccmente laCoilittnione, fpirato il quale làrcbbe 
privato della porpora , e ’l terzo a’ Vefcovf, a quali fWava pari- 
mente un termine , dopo II qtule farebbono depolli , poicdie que’ 
Brevi fervir doveano per Canoniche Monizioni . Il Nunzio accoriè 
preilaracnte a portar que’difpacci al Duca Reggente , cheli dille , 
che dovea portarli al Marcicial di Uxellea , poicche quella inconv 
benza Ipetu va ai Segretario di Rato per gli aftri (Iranieri , le di cui 
veci faceaiiti allora dal Prolìdente del Conlìglio degli aflàri llranie- 
ri . Il Nunzio idunoue andò ad abboccarli col Marelaallo , cui 
prefentò il Pachetto da parte del Pipa : ma rellò forprefo , allorché 
. udì domandarlèii il duplicato di quel,che contenea , onde replicò cf* 
Icr quella la prima volu , che gli era fàtu uni romlgllante doman- 
da , sfi di che il Marefciallo rifpofe eflèr neceUjrio , che*’l Nunzio 
eleggere o di darli un duplicato fottolcriuo di ciò , che nel Pachet- 
to contenevali , o diroflnirc , che foffè manclKo al Parlamento, 
acciocché vi fi apriflè , e quella Corte vedeffe , le ciò , che vi em 
dentro , conveniva ajd’ interefiì delta Francia . Il Nunzio aUora 
montò incollerà , e dillè, che'l Papa avrebbe tifato di rappreù- 
glia , e non avrebbe ricevuto più cola veruna dalle mani del Car- 
dinal delia Tremoglie , aJlocche il Marefciallo rlfpoTe } fi Papa fa- 
rà cioccht fiadicherà a fropofite, ma iaquMto a voi , Monfigm- 
rt , hijoena , che fceeliete , Allora il Nuaio Ictiza far* altro riti* 
. TOM-Xn. R r ro«ì. 
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■ rodi , e rimenò feco il fuo Pachetto . 

Ccmftrern.* f— Tuttc qucdc notizie pervenute da tempo in tempo in Rom» ; 
tuiia $r»t Cmr. ficcome dilpiaccquero fenfibilmente al Papa , eoa produfTero un’ ao- 
dinml fatlueti , co*limtnto all’ Abbate Cavalieri , che li fecero in fui bel principio 
t e Ahbmtt c*- difrrar dell’ efito de’ funi Negoaiati . Egli ebbe udienza dal Cardi* 
v»htri. nai Paolucci a 25. di Maggio, e l’abboccamento fegui con reci- 
proco calore dall' una parte, e dall’ altra . Il Cardinale, fuppo* 
nendo Tempre , che la Bolla dovea edere accettata , non parlò , le 
non della maniera , di ari potea convenirli per farla accettare dal 
Cardinal di Albaglies , e da’ Vefeovi , che gli erano uniti ; ma I’ 
bate Cavalieri Ipiegandoli altrimenti gii dide, che la quiflione non 
aggiravaii (blamente fuHa maniera di ricevere la Bolla ,ma falla fa. 
danza mederima della Codituzione, e defa diflìculti di farla rice- 
vere nello dato , in cui il Papa l’avea mandata in Francia : Che un 

• gran numero di Vefeovi a vean Tempre pretefo, ebe quella non po- 
lca riceverli , cc non colle fpiegbe , cn’edi , o il Papa Udadcro : 

, Che avendovi il fatiamento aggiimto alcune modil^zioni , edi 

intcndeano , che se ne facede una menzione e fprefla : Che le Facultà 
di Teologia la aedeaito contraria alia dottrina della Fede: Che tutto 
il Reame era (olicvato per quel lolpetto , e che (opra a tutte quelle 
cole importava , che’l Papa tacede riHeirtone j e pren(k(Ic nuove 
rifoluzioni. L’Abbate Cavalieri, eliendoli ritirato, fu poi fatto prega- 
re dal Cardinal PaliìHcd , che (ode da lui ritornato la fera , ciocch* 
efiétiivamente firgul.ll Cardinale li diffc di averlo pregato a ritornate 
non gii per dir qtialche cofa di nuovo suJI’adàre contro verfo , ma 
per faper prediamentc ciocche prt tcndcvafi in Francia rlfpetto a que* 
da materia per informarne il Papa . 

Magiféimeat» ** Pontefice infàftidìto dalla lomma rdldcnza , che incontrava 
del taf a Uctm- Frtnda .tenne a 27. di Maggio ima Congregazione llraordinarm 
. di 38. Cardinali , a quali fece un bellidimo ragionamento , con cui, 

dopo aver ^ferina l'ampiezza deiTaucotita (folla S.Sede , e la digni- 
tà della Porpora (foi Sacro Collegio , li rapprefentò , che ad cicmplo 
dc’fuoiPredccedbrì non avea voluto prendere alcuna rifbluzione 
rifpitto alle materie Teologiche contenute nella Coftitu/ionc 

• ttifMS lènza comunicar prima al Sacro Coflegio ciocche avea fatto 
per ottenerne l’accettazione da* Prelati di Francia , che vi fi erano 
oppodi . Quindi loggiunfr , che avea piò volte cfnrtato il Cardinal 
di Naagifos a ricevete eoo fommedìone di fetk quella Coditurione: 
ma che quel Prelato avea (Hfpregiatotott’i Brevi, che gir avea ad- 
dtizaati per epici fuggetcn , domamhindo la Ipiega (follo PropoTizloni 
condannate fonza alcun riguardo alla infiillibìlità del Vicario di Qi- 
(lo , laonde quel procedere meritava , che folle non folamcnte (fo> 
gradato della Porpora , e privato del fuo ArcivefCovado, ma anchp 
foomunicoto t Fini poi condire di aver rifo'uto di non ifpceftr le 
Bolle de’ 6 . nuovi Vefeovi nominati dal Rè di Francia prima ,che I» 
Coflituzirne fofie ricevuta in tutto il luo Reame , e dopo avere cht^ 
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tato iCanliniIi a clomindare a Dio un’ditolelice di quello fpinofo ' 

atiarc , ìfKaticò ciafcuo d’elTi a darli il Tuo parere nel primo Conci' 

(loro , cfic terrebbe (opra quella materia . 

Nel dì fegueme il Cardinal della’ Tremoglie ebbe una Confc- Kaffrtftnta- 
rema nel Tuo Falagio con i Cardiiuli Octoboni , Acquaviva • e xjonìfatttdAit 
Gualtieri > e coll’Abbate Cavalieri , il quale li comunicò una Com- AttAnCAv<uu- 
meflion frgrcta del Duca Reggente ,e tutti concordemente rifolvet- ri « Cutdinmii , 
tero di Iniccare un’Eipreflo alla Corte di Francia per tnl'ormarla di 
ciò, ch'era feguito nella Congregazione (Iraordinaria del giorno 
precidente , ciocebe iu fenza indugio efeguito , e ’i Cardinal della 
Tretnoglie andò nel tempo illeiTo a pregare il Papa di foipendere la 
fulmiiuzion delle lue ceniure contra il Cardinal di Noaglies lino al 
ritorno di quei Corrieto: ma ciò li fu pollo in dubbio dal Papa 1 
che ricusò altresì di afcoltar l’Abbate Cavalieri , il qual nondimeno, 
avendo ottenuta la liberti di vedere f Cardinali , ch'erano in Roma, 
conferì prima col Decano dei Sacro Collegio , e quindi con 15). altri 
tra d’edi , facendo a ciafeuno la relazionecon tutte le fue circoilan* 
ze dello flato dì allora degli affari di Francia rifpetto alla Coilituzio- 
ne , che la maggior parte del Clero , e delle Univerlità del Reame 
rigettava . Gli dié poi alcuni Efemplari Rampati delie rapprefenta* 
zioni , c domande de’ Prelati Oppofitori , e gli attesati autentici 
de’ buoni collumi del Cardinal di Noaglics , e particolarmente dd 
fuo attacco inviolabile alia Ragion Cattolica Romana : Dopo di che 
il medelìmo Abbate , e'i Padre della Sorde fuo Conlòdo continua^ 
reno a valere il telìo de’ Cardinali , cd a reiterar le loro idanze , 
acciocché Facedero gradire al Papa i mezzi di pacificazione , che gli 
erano propofli tanto dalla Reggenza di Francia , quanto da diverfì 
Prelati ^ e Teologi non meno favj , che di buona intenrione per fi. 
tiire amichevolmente quelle difpute, le quali averpotetno conle- 
guenze fanidioriflimc , se la Santa Sede non cedeva a qualche punto 
delle iueprctenlioni, e fe impiegava il rigor delie cenfure in quella 
ocafione . ^ 

Allorché l’Abbate Cavalieri ebbe finito di far conofeere a tutti j/ fam- 
l Cardinali il contenuto della fua Commciltorre, fi rUlrinfe poi a con- nietie »Ua fum 
ferite con i Cardinali Toiomei , c Ferrari Deputati fpecìaimmte dai ttditn:(.» . 

Papa a trattar (èco ftiH’affare della Co(lituzione£bbe finalmente an* 
che udienza dal Pontefice , il quale li diife, che le difficu'tà prò* 
polle dal Cardinal di Noaglirs fupra ia fua Bolla , non erano , se 
iton mifcrabili obiezioni improntate dagl’Erctici , che non merita- 
vano rifpofla , e eh’ egli attendea , che ’i Duca Reggente metteflè 
fine a elicile difpute , come gUcl’avea ptomeiTo ; E perche tri que- 
llo mentre era paffato all’altra vita il Cardinal Ferrari , il Papa prò- 
fluendo a difcorrere coll’Abate , e avendoli detto non effernccef- 
fàtìo , ch’egli feguitafle a conferire con 1 membri del S. Collegio, 
fuggiunk , che non avrebbe nominata perfona , che le veci faceffe • 
delCaidioal Ferrari, le di cui ferì aure , rifpetto all’afiiire delia Co- 
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flitutionc crino (late r!mc(Tc al Se;»rct8rio dedi Congregaj^ne de* 
Condeputati del Cardinal Defunto , e su tal propofito^rlvono 
i Gianfenidi , che quello Prelato era (lato talmente IlordUo dalla 
' lettura de( Corpo delle diflicuità propode dii Cardinal di Noaglies , 
dì’erafi vivamente pentito della parte, che avuto avea nella Co* 
(lituiione , anzi , che ’l dolore , che n’ebhe , a veiTe molto contri- 
' ' buito a (irlo morire . Il vero (i è , che in Rr^ma fi vilTe in tutto il 
redo del 1716,10 una continua incertezna dell’Elito di quedo grande 
adrre, il Papa difc fempre fermo a pretendere P accettation pura , 
e femplice della fin Rolla , ma non pafsh oltre alla efecuzion dello 
cenfure , e dcHe pene minacciate al Cardinal di Noaglies , Molti fi 
dudiarono di proporre elpedientr per conciliare i due partiti , ma 
tutti fi trovarono , a inaccettabili dannarti , o capaci di più rodo 
iaa/prir gli animi , che di conciliar le dìSerenze. 
ìlnymer^ i: AlPoppoflo in Francia le cofe andavanfirmpre da male In peg. 

ji/ itali Ct.ìiiié- gio, e inlenfibilmente tutto il Reame dava per diventare Anti-Colli. 
titn*ri và (tm nuionario . H Duca Reggente , e mtt'l Membri del (uo Configli» ~ 
V f "'/“•« erano rimadi molto mal contenti del procedere della Corte di Roma, 
** • allorché feppcro il difcorfo prommriato dal Papa nel Concilloro de* 

17. di Magg'o, le minacele fatte al Cardinal di Noaglies , c le afprra- 
zc, che fi uTa vano al Cardinal della Tremoglie , e all’Abbate Cava- 
lieri , a quali per qualche tempo fu negata Pudienza del Papa , c in» 
tanto la Wbona da giorno in giornoawanzava terreno fino a cem 
furare 8. propofiziont , che dabilivino P infallibilità del Papa fu'le 
materie Dogmatiche , e’I numero di coloro , che ritrattavafi dall’ac. 
cettarionc già fatta dèlia Codituzione , diventava Tempre maggiore-, 
e tra quedi chi fece pifi drepito fu il Signor Segue , Curato della 
Parocchia A S. Luigi in Tolone , il qtiale cHendo dato codretto due 
anni addietro a pubblicar la Bolla nella Tua Chiefa , ne fece poi la 
ritrattazione a 4. di Ottobre , e non ebbe riparo di aderire , che in 
quell'atto egli fu un puro organo involontario, e forzato, quan- 
tunque non a vefTe mai riguardata la Bolla, cerne una regola di Fede, 
^ Morale , c di DKciplina . Per tutto il mele di Ottobre fi contava- 
no fino a 60. Curati della Diocefi dlRcms , che aveano mandato 
^ le loro ritrattarionr al loro Arcivefcovo , come avean fttto altrtii 

molti Curati tklla Diocefi di Roano, im de* quali notr avea pubbli- 
cata la Còftituzfone, ma tfjto (bltanto fuori un cetfficato , come 
•e pùWiCata 1*1 vede , laonde in quello mefe di Ottobre krlffe una 
lettera molt* umile al fuo Arcivefcovo per fiipplicarlo a perdonarli 
la forprefa , che fatta avea alta fin Religione , e a ricevere la pro- 
teda , che li Pacca , di non averpub^icata la Cofbtuzìonc, aggiu» 
gnendo di non aver avuto mai la volontà di riceverla , e non la ri- 
ceverebbe giammai , perche ella mfèriva pregiudicj mortali alla dot- 
Srina della Chicli , aHa htorale Cridtana , e alla Oifciplina neceffari» 

• per la degna amminidrarlon de’ Sacramenti . 6. Curati della Città, 
eborghi di'filoà fecero- altreil P idedò , c lutti con formote mo ro 

ingiù- 
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inghtriorc tUa Sede Appo/tolica : ma quelle Ritrattaaioni , e’I dif^* 

(h) quafì uuiverfale , che ravvifavafi in tutto il Reame di Francia 

centra la Cqjlituaione , non impedirono , che molti Vefcovi , i (piali Frr»»/«« dtìC 

accettata Paveano , non profeguiffero a fbfleoerla con tutto il polTi- d.rtivffc$yn di 

bile vigore, e tra collorocolui , che più fi diftinfe , fu l’Arcivefco* 

vo di Rem* , che publicò un’ Editto centra it Libro intitolato, Tr- dtiuCtJUtuù», 

IHmonÌMaa A/it Virità , &-£■. in coi più volte vi ripetè , che la • 

Coilituaione era Hata ricevuta da tutta la Chiefa , e (]uantunque U 

(uo Capitolo , molti Curati , e Teologi del fuo Seminario , e i Ca- 

Bonici Regnlari*di S. Gcneviefa , li fi foflcro vivamente oppolli fino 

a ricusare di poblicar l’ editto , egli fu Tempre collante neila Tua Ter- 

mezza , c continuò ad effere il più laido appoggio delle deciiloni di 

Rema . 

In fin deir anno parvero le colie affai più inafpritc di prima . Al- rifalut.i»- 
cuni avean creriuto , che*! Papa non era più in ifiato di procede- ,, ^ tht fi prtn- 
n contra gli oppofitori della Tua Bolla col medefimo rigore , che 
ufatoavea negl' u'timi anni del precedente . Regno , poicclie non vi Ofpp- 

era più in Francia un Monarca difpofto a voler coftrigncrc le coleien- filtri , 
ze a tendere una ubbidienza cieca alla GofiilU/ione Vnigtiti/ns con* 

Ita tutti ilufiii delia Ragione, e della Rivelazione: ma coll oro s’ in- 
gannarono, perche il Papa era nerfuafo, che l’ introdurre un nuo- 
vo collumc alitai materie, era riilelTo, che far crollare da* fonda- 
menti la Religione Cattolica , ondr perfidè nella fna rilbitttione di 
voler cliggere l’ intera , e perfetta lommtlfione dovuta a’ Tuoi ordì* 
ni, e allafiia parola > Oitreaedòi Cardinali Capì d’ ordine fcrifTero 
veHb la ivi di Novembre una loro lettera al Crrdinal di No»gl'^ 3 1 
cui fecero vive, e premurofe efortazionr a nome dcl^ Sacro Colle- 
gio , acciocché fèguitallè l’ efemp’o del Cardinal di ftifST , e coll’ ac» 
cettazicni della Boll» la pace , e la concordia fpìrituale nel Reame di 
Francia ridabillflè - Il Papa fece comunicar quella Lettera al Cardi- 
nal della Trcmoglie , il quale in vano rapprefentò , che quella fareb- 
be riguardata alla Corte di Francia come un infu Ito fatto alfuoAt- 
civelcovo , e che le minacce , che vi fi conteneano- contro dì lui , 
non eratt certamente proprie a finir quell’ affare , poicchc ciò non 
«llante il Papa li rimandò la Lettera nella notte (le’ 30. di Novem- 
bre, acdocche la chiiidefiè nel Tuo Pachetto , doccne K Cardinale 
nongiudicÒ4 propofito , erimandblla al Papa nel cHfeguente, on- 
de fu obligato il Segretario di Stato a fpcdirla in Francia conurt 
Corderò llraordinario , Nel feguente Dicembre fr pafsò a Roma ad*' 
atti (limeggior fevcrit». poicche vi fi tennero le Congregazioni 
^ 11 ’ Immuniti , e del S-Oflk'io , e per ortGnc del Papa furono af- 
filTi i Brevi, die kifpendeano tutti i Privilegi della Univcriiti , c 
della Sorbnna. U Cardinal Paniucci tenne anche un*^ altra Congre- 
gaiione col parer della quale l^dl una Lederà Circolare in Franda 
a’ Vefcovi del Reame per efnrtarll ad accettar la Bolla IhtigemtMs p 
fcttopcaad’iocoacrc nelleEcclefulUche Ceofure , 
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per venuti In Fraoda, vi accrebbero 
eh, /«»»-/-- iwvcriale , non eccettuandone la 
mini, r«V»x/»w '-orte . Agl o. 01 Dicembre iu aiTerabrato il Confielio di Coleteli 
ànfrnnciM. « ^r de ibir^rvi , le ttovean que’ Brevi riceverli, e Tu riloiuto 
di rimandarli lenza aprirli, poicche il Nunzio, fecondo gl’ ordini 
diRcrra , nonavea voluto darne copia. In confcguenzadi quella 
tifoluzione, e per ordine del Duca dW.nt , gU Agenti ddCle- 
We^oa tUtUi Vefcovi del Reame per p.rteci- 
ff Reggcnte^he le an- 

wti Rcanie ^pra una materia tanto ii^rtante foffero 

•nvIdabiImcnteolTer vate durante la lija Reggenza , rom’ erano lla- 
WperlopalTato, laonde eflìnon dovean ricevere alcun Breve dal 

Quelli Ordini furono poi 
tr lr^tn ^"''** *^ Par'amenti di Parigi , di NornnndiV, 
di Bretagna c di altre Corti Sovrane dei Regno , anzi l’ illciro Du- 
ca Reggente feceferivcre al Cardinal della Tremoglie , che per ri- 

a luip«tlcolarniente era llato indirizato, ma che nulla di meno lo 
riguardava , coi^ non ricevuto ; Che il Conliglio di Reggenza, e’I 

«uifuegetto ditiue^revi ri- 
loozioni tali, che larebbono fiate molti diipiaccvoli a S. S. ella 

•"* ch’egli non potea 
pretendea di Bar 

nelle Ine prime rito uzioni . 

A’ *8. poi dell’ iHelTo mele di Dicembre tennefi all’ Ardvefeo- 
li cenfen^, , ‘T* «Cardinali di Noaglie», e di Roano: U 

th, fi ua^on, • , °*? «?/{ * « Procura tor Generale nominato dal Duca» 

in qualità di Commeflàri da parte del RÉ 
po<;hl » ? tutti Jcelti per favorire un’ accordo ; e per- 

i?Rè Lui^ 3 f 1 ''l?“%^“* Cardinali avea promello , vivente an^a 
va/f.«^r^- P" "**='o «li alcune 
rVrJn cfortato a mantenere lafua parola. U 

quelle fpieghe follerò in 
Si vi folÉ «ettaTOote relativa . 

J^,n* T S ^1! " coverto, e che li facclle 

fiulluia alLibro delle Rifleflioni , fd all’ Autore , che vi fono taiw 

for^irS^? f ® » che il Papa , e i Vefcovi con- 

foi^ITcro si fatta accettazione col loro confi ntimento , e autorità. 

S 'l “Ìp À lr"°k ài NoagHcs furono appro- 

vate dall Aff>mbrca, c quindi fpedite con un Corriere a R^a . 

le conferenze , che 

f i 'J- ài Cannaio vi 

Rcafc inprefen*. del Duca 
^Sr l Cat^iual di ^aglics vi afliftèconi Velcovi di Arras , 
*if r ’ • c Scialon Ibi Fiume Mar- 

na , e in qualità di Commcirarj del Rt v’ inicrveoiiero il Duca di 

Noa- 
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Noairlits, ilMarefcitI di Uxelics, il Mirchefe di Effijt , c ’J Procu- 
rator Generale del Parlamento , e all* iiKontro nel medelìmo giorno 
i Cardinali di Roano, cdiBìHì ne tennero un’ altra all’ldeffo Reai 
Palagio , come (ègu) nel giorno 7. , e in quella conferenza intcr* • r 

vennero i Velcovi oppoTitor! in prefenza ancora del Duca Reggente, 
e de’ 4. Commefiar j del Rè , tra’ quali in vece del Duca di Noagliet 
v’intervenne il Signor diAmelot . 1 Vefeovi di Monpcllieri, «fi 
Verdun , di Scnez , e di Pamiers non v’ intervennero , poicche 
avendo dichiarato apertamente , che la coflituzione non era in mo> 
do alcuno accettarle , era inutile , eh* ellì foflèro prefenti a una 
Conferenza , in cui tratta vafi di cercar de* mèzzi di accordo , e di 
condizioni di acccttazioni ; ma tutte le Rifoluzioni di quelle AfTem- 
breenon cran mai conface voli a produrre il fine, che delidira va* 
fi , noicche non vi fi tratta va di acccttazione , fe non relativamen* 
te alle Ipieghe, che la Corte dì Rema non volea in conto alcuno ac* 
cordare . 

Il Cardinal Noagliet non mancò di rjfpondcre alla Lettera 
del S. Collegio : ma tutto il contenuto della rifpofta aPgirolTi apro- f Ar yf fm^rtó 
porli I* cfpedicnte , di cui fi era già btta parola a Parigi , cioè a di> >tncii,ar i» 
re , che fi convenjffe di un Corpo di Dottrina , che poteflè far cefi . 

lare i contraili, efponendo con nettezza , ediDiiuione il fenfopre* 
afo, che aver doveano le materie contenute nella CortitUzione , 

•u di che molti rifkttettcro , che reqiielfo cfpediente avea luogo, 
non fartbbe rih laCollituzionc , che farebbe accettata 

dalla Chiefa di Francia , ma il Corpo di Dottrina formato per fidare 
•I fenlo , che le propofìzioni delia Bolla a ver doveano , ciocche non 
matKhcrcbbe di lomminillrareun’ampla materia a nuovi contraili { 

Con tuttociò il Reggente di Francia non fìdifanimava per ledìfB- 
cultà , che tutto il giorno incontrava nc’numeroli efpedicnti , che 
fi propoliero per conciliar le diflérenze . e ’l Cardinal di Roano , im- 
pegnato a favorire il partito de’ Vefeovi acccttaini , concorreva al 
medefimo fine facenilo tutti i fuol sforzi per indurre il Cardinal di 
Noaglics a un accordo , al qual’ oggetto cercò di farlo acconfentire 
a un Piano di convenzione , eh’ egli ItefTo avea confegoato al fu 
CatilituI d’Etrè; Ma P Arcivefeovo di Parigi , dopo aver doman- 
dato ilei tcrrpo per cercar quel Piano tra le ftie fcritture , e per elà- 
ndiurlodi nuovo, rifpolc, che durante la vita del Rè Defunto egli 
accordato avea molte cole , che la d fficultà de* tempi , e la litua- 
zion drgJ’afbri efiggevano per lo ben della pace: ma che allora 
non ritrova vafi più nelle mederme cirCodanze , e che altronde ef- 
fendoli il filo Clero. rHchiarato univrrfalmente centra i’ accettaaion 
delta Bolla , egli non potea più prendere il partito di accettarla , di 
qualunque maniera 1‘ accettazione (eguifTe (enea efporfi a reftar fo- 
le , e abbandonato dalla Sorbona*, da’ Capitoli , da* Curati ,e dal- 
la maggior parte del fuo Popolo , 

Una ui tilpofta non fece perder conggio al Catrfinal di Roano, 

tan- 
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ttntocche nelb Confcrcnr*, che (ì tenne •’ 19. di Febbraio , fi pr«v 
piMot pofcro da parte de’ Vefcovi acccttanci due Piani di accettazione for« 

d»l CtrdiniU di filati di Ulta ffianicra tanto delira , che ’l Cardinal di Roano lì era Ut- 
. fiogato, che l’ArciveTcovo di Parigi non avrebbe avuta dificultl 
di acconfentirvì : ma tutto fu vano, e l’illefib Cardinaldi Noaglica 
fe ne fpiegòcol Duca Reggente , che gliene parlò a parte , giultifì- 
Candoli le calde della Tua renitenza i Contuttociò per non disgulla* 
re aflàtto il Duca d'Orlcans, che voleva ad ogni collo/che li Crovafte 
un* elpedietwe capace di conciliar le differenec , contentolfi , che a' 
t6. delP ifldlo mefe fi teneffe un’ altra conferenaa al Reai Palagio il» 
prelcnza del Duca Reggente ; E perche in qual giorno ritrovoflì il 
Cardiale incomodato, vi mandò il lun Piano di accettazione per 
mezz 7 dcl Vefeovo di Scialon luo Fratello . Quello Piano li leg^- ^ 
te nell’ Aflimbrea , e *1 Cardinal dìRoaix) non potè contenetb di 
(damare , c(k intjuell’ atto erano inTeritc alcune daufoie , che non 

K tean certamente accordarfi, ficcom’ era quella , che traile tot.- 
opofizioni ve n’ erano 2 1. , eh’ egli ( B Cardinal di Noaglicsj non 
potea rifoiverli a condannare in qualunque fenlb, e maniera lilpie- 
gafiero: ma perche l’Ardvefcovo di Parigi non era colàpreicnte 
per replicare , non fi palsò più oltre in quel giorno , e fu lolamcn- 
teflabilito, che quei Piano rimarrebbe traile mani del Cardinal di 
Roano per comunicarlo a’ Prelati dd l’uo Partito. 

AppilUcitni nel mentre il Recente cotanto afidcendavali per rimettere 

di^.ytfefvi al b tranquilliti nc*I>cpoli della Francia in materia di Retigione, le 
Canuli» Oeite- cofc peggiorarono più di prima , mercè di un palio avvanzato , che 
fecero quattro Vefeovi , c di cui ci conviene in quello luogo di far 
parola . Ritrovavalì la Facu’ti di Teologia di Parigi afl'embrata a* 

5. di Marzo, allorché vi fopraggiunfero i VcfoovI dS Mirepoè , (H 
Senez , di MonpcHieri , c di Bologna , che furono ricevuti da 6. 
Dottori , che andarono ad incontrarli . Elfi andarono a federfi fu ’l 
Banco del Decano , e allora il Vefeovo di Mirepoè fpofe il firggeetò 
della loro venuta per mezzo di un difeorfo latino cqiialmente forte « 
ed elegante, e quindi il Vekovo di Senea feccia Ktttrra dell* Atti» 
di Appellazione al futuro Concilio Generale , ch’era flato folto* 
faitto fin dal Lunedi t. di Marzo da iflefii^. Vefoovi. Colloro vi 
clixifero l’ impreffione , chela Coflituzione avea fatta tu gl* animi 
della Gente, le turbolenze , c l'agitazione, che a vei cagionate , 
hi gioia de’ R mici della Chiefa , gl’infulti de’ Libertini , e dcgrEre- 
tici , le perplelfità de' nuovi Convertiti , e ’l trionfo de’Fautori 
della Morale corrotta ; E in fine dopo aver proteflato dd loro at- 
tacco alla S. Sede, e riiérito icforti, che da», anni fi eran fatti 
per indurre il Papa a riconofoere, che gl’ era fiata nafeofta la veri, 
ti, c fuggtrho l’errore, erano in ultimo luogo ricorfi al futuro 
Concilio Generale ad efemplo dc’*loro Predeceflbri , e frguendo fi 
cammino, chclaTradizionde’SS. PP. gli avea trairundata. 

***^’ '- ** lettura di quell’ atto d| appellatione il Vefeovo di Se* 
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nfz vol’e ritirarfi , perche non era Dottor di Sorboni , ma fu prc- , ' ■ 

gato a fermarii , e allora il Dottor Rovccitct mife raffire in delibe. 
razione ptr mezzo di un luodifcorfo molto ièrio , la di aii con* 
chiufionc II fu, ch'egli unitornuvali all’Atto di appellazione preda- 
to da i 4 Vifcovi . 1 Dottori erano in quel tempo ai numero di 
106. , 94. dc’<)Uali votKono pi r l’appellazione , e gli altri fi divi* 

Aro la vari lentinK-nti. Il Dottor Ridir difie , che difiòprovava, 
e deteflava quell’ approvaaione ; HmJ»/ modi «ffeltathntm imfrt. 
io, é'tiettjitr . C^ifi’ultimaparoaddpiacqu all’Afiitnbrea , on- 
de fu obb'igato a ritrattarla , ctocch’ egli fece con docilità ; Un’al- 
tro a V vanzò , che i Velcovì eran Figliuoli del , c li iu rilpofio 
chedovea ch.amarli iuoi Fratelli . CiaAun dc’Dp^ri , i quali vo* 

Careno per l'appellazione , eiptificroil lot parere* con urmini , che 
d nou vano una libertà , e pienezza di cuore , culla quale abbrac- 
ciavano quel Icntimento, e trà cofioro b difiinfe l’Abbate Gilberti 
C. Vicario del Ordinai di Noaglirs . L» conchittlìone della Sorbo- 
na fu in fine di aderire all’atto dell’appellazione , e ne fu fiirmato 
iin’a'tr’dtto , che fu confegnato a 4. Vrfeovi per nr:zzo de' Notati 
Jiivrnot , eMaflbn, e quefii quattro Pielati cfiemlo ufeiti daH’Af* 
koibrea, and-roiw a paitccipare quanto erafcguitoal Proctiratot 
Centrale del Parlamento , e fecero notificar I’ Appellazione all’ Ab- 
bate rii Rroclio Agente del Clero . 

Spaifafi la notizia per Parigi di quefìo importante riicccfTo, 

ITd]’t:flimi n’cbbcro piacere, ma il Duca Reggente mufiroffone aflàj pre»<t* « w«/r 

iralcontento non lolameiite •perche tutto erali ratto fenza la liia in /’*/*’ • ' 

(plligcnza, ma anco perche ftimò la condotta de 4. Vefeovi molto 

av vanzata , e piena di ardimento , laonde nel medi fimo giorno de’j. ' 

di Marzo verfo li Icra fvnne un’Aflembrca in fiu uefenza , in cui 

li trovarrnoi Caldina li di Roano, e di Bifiì , e in virtù di dò, che c 

vi fu fiabilito , il Signor di Armcnonville notificò a 4. Vefeovi l’ or- ” 

dine della Corte di ufeir dj Parigi . Il Notajojiivenot fu condotto 

il giorno appriflòalla BifiigUa , c’I Sindico della Sorbona dilpjrve 

n.olto a prcpolito prima che li folle notificato l’ ordine , con cui fti 

cftliaro a Lione . 1 Vefeovi accettanti, pi e vedendo a tal novella, 

che i Capitoli , i Curati , e tutto il fécond’Oidine del Clero avrtb- 

bono ben tofio acceduto aH’Appellazione , fi unirono a 9. di Marzo 

in cala dei Cardinal di Roano in numero di 34. per deliberar lulle 

milurc , che dovean prendere per impedir le confeguenze di quell’ 

Appellazione; Alami però diefli , non avendo c^uto confentire 
a'ie Rifoluzioni prcle in queirAfiembrea , fi unirono al Cardinal di 
Noag’ies, e feco andarono il giorno apprefib in numero di 11. al 
Kcal Palagio , dove prefentarono al Duca Reggente Una memoria 
fortiflìma centra le domande rie’Vefcovi accettanti , e li parlarono 
altrisì in favor tk’4. Vclcovf appellanti , de’ quali chielero il ri- 
chiamo , li Reggente gli accolfc con dvilita , e li parlò fempre di 
una maniera graziola, ma non volle accordarli qucfl’ultiina domanda. 

TOM.XIL S s Nel 
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iiq.ifiuiti- Net mentre, che tal cofe feguivano in Francia , in Roma alP 
sr , «A» fraJuci oppofto ne feguivano altre , che gl’ erano diametralmente oppofle, 
m R*ma quffiM ^ 2. d’ Aprile il Papa fece tenere in fua prefenza una Congregazione 
mtvtlU . ftraotdinaria filila Rifoiiizione prefa a 17. di Febbrajo dal S. Officio 
di far brugiare per le mani del Carnefice diverfe fcritture contrarie 
alla Cofiituzione. 1 Cardinali del partito di Francia, e di Spagna 
furono invitati ad affilicre a quella Congregazione: ma quei della 
Tremoglic , Ottoboni, Gualtieri , e Acqua viva non vollero inter* 
venirvi . li Decreto della condanna fu confermato , e quindi affilTo ' 
ne’ luoghi della Cittì defiinati a quell’ufo , e i'cfccuzionc ne fu fatta 
il Mercoledì j. d^^ile : ma tg, giorni appreso l| Corte Pont. fida 
attrifioffi , alloApr con Corriero del G^aoinetto ^ditoal Cardinal 
della Tremoglie hfeppe ciocch’ era feguito in Frauda Intorno all’Ap* 
pcllazione interpofta da 4. Vefeovi , e'I Papa n’ibbe Lettera t parte 
del Duca Reggente , che fu da lui ccmunicata al S. Collegio . Quella 
Novella vi cagionò della inquietudine per le confeguenze faDidiofe , 
che fi prevedevano , tantoppift , che verfo il medefimo tempo fi fpar- 
fé in R< ma , che avendo voluto il Nunzio del Papa alla Corte di 
Vienru prefentar la Cofiituzione all’ Imperadore per farla rivtrtire 
della fila Autorità in conformità de’Concordati Germanici , accioc- 
ché fofle ricevuta , e publicata in tutto l’Imperio Cattolico , e in 
tutti i Stati dell ’Augufia Cala d’Aultria , Ctfare avea fatto rifpon- 
dere al Nunzio , ch’egli non giudicava a propolito di far pubblicar 
la Bolla, poicche quelit potea forfè rifvegiiar delle turbolenze ne’ 
fuoi Stati nicnttmento di quelle , che vedeanfi tanto accefe nel Rea- 
me di Francia . , 

H C*r- In verità l'afiàre non potea fetr.brare a Roma più ferro , e im- 
dimmi di barazzantc di r^cl , che già era , e l’ agitazione lì accrebbe , atlor- 
che vi fi feppe per quel, che in alcune Relazioni li legge , che’l 
•u’ ■dfftilmKit di Noaglies eraC imi/ormato all' Appellazione al futuro 

** * Concilio Generale , e l’avea fatta regiftrare all’ Offidalità nel me- 

defimo Libro , in cui I 4. Vefeovi , ed altri avean fòttoferitto , c 
che molti Curati dì Parigi aveano Icritto ai loro Ardvefeovo per 
rapprefentarli la neceflìtà di render publica la fua Appellazione. 
Quello Prelato recò a 2. di Giugno al Reggente una Lettera , che 
egli Icrivea al Papa in rilpofla di quella , cheivea dal Papa ricevuta. 
I.a Lettera fu letta davanti il Reggente in ptcfciua del Cancelliere , 
C del Manfciai di Uxelits . L’efamina , che fé ne fece , fu lunga , 
cduròdalPore il. della mattina lino a z. ore dopo mezzo giorno , 
c fu (limata da tutti fcrìtta in termini molto forti, ed elprtffivt. 
DalPaltra parte i Prelati accettanti non li rallenta vano nella loro at- 
lività fe’lCardiiul dr Biffi ficca lutco’l giorno degl’impegni pcrot- 
nner dalla Corte Lettere difigillo concio di colore , che aderito 
aveano airAppeilazione , ficcome ali'oppollo il Cardinal di NoaglieS 
face le file premure per impedirle , e li riiilc) a favore dei Signor 
Oiotthno . Canonico Appellante delia fua Cattedrale , cui era dito 
^ intioiato rdtiio . Quce 
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Quelli atti alternativi diafprezzaf c di modcranza erano ad<> ~Lttitr»~4ÌÌi 
perati dal Reggente per lo propofito fatto di trovar temperamento Uefftnit 

tale, che potclTe cellituir la pace alla Gliela di Francia , le di cui »ici*r» Fri- 
turbolenze inevitabilmente li communicavano alio Stata Egli adtiii- ds . 
que nc fece la lua principale applicazione , e a tal oggeuo fece feri* 
vere una Lettera circolare a' Cardinali , Ardvefeovi , e Vefeovi 
in rifpoHa della memoria , ch'efli gl’avcan fatta prelèntare contra 
l’Atto di appellazione de’ 4. Vefeovi • La Lettera è la feguente. 

Dofio là htttra , cht m ho fatto fcrivere da uu dt' Siirttarj di 
Stato , io non ho ftrdnto di mira f imfartantt affart dtUa Cofiitn- 
%iont , ed ho arcato tutt' imttzi frffdiili ffr finirla fori* vie del- 
la dolce*%a , e della canciliagione . Lnjhegandomi , che ’/ Pafa fo- 
trthhe amia efemf lo entrare nelle eeee dt finte mire, ì è giudico a profo- c 

. filo di far partire al più tardi nel principio del pn^urtomefe di Lngli* 
mio Calino il Duca della FogUada in qualità di Amhafciadore per 
rentLrfi prejfo di S.S., e per recarli Propofiaioni tali , eh* rifahi- 
liranno , Jeconda le apparente , una pace falda , t e durevole . lo ha 
creduto davervent far parte per la Rima , che ho per voi , e come fot* 
convinto, che voi defiderat* finceramente la pace ,fia per t amor, 
che avete per laChiefa , fia per lo vofiroattaeco al bene delle Stato, 
io w e finto , e vi priego d' impetlir nella voRra Dioctfi , tnrtoccii , 
che potrebbe traverfare , o ritardare l’effetto delle mie buone inten- 
ni ini , e non dubito , che voi non lo farete con telo, e cariti: ma 
affinché non fiat e tue hati nel Governo della voRra tìiocefi % e che è vf 
Rri EcclepaRici del feContP Ordine X contenghino nella fahordineuione, 
che vi debbono , io arvri cura di dar gli Ordini neceffarj , accioccU 
non fiegna cot' alcuna ne’ Parlamenti , che poffa offendere Conore , e la , 
dipeiti elei Fefeovado , e che alCoppoRo voi vi troviate tutto il foecor- . • • 

fo , e la protetione , che ne potete appettare . In tutto il dippià fe 
ritrovafi alcuno nella voRra Diocefi , che voglia turbarne il ripofo, 

* follevarfi contra la veRra autor iti , 0 tr aver far con atti eli appetleh 
tiont al futuro Concilio fema neceffiti , 0 altrimente le mi fiere f 
ch'io prendo per giugnet e alta Pace , boReri, che vi addr inaiate 
a me , perche io impiegheri la pojjanaa fovrana , di cui fono ildepo- 
fi torio , per reprimerli , e punirli. 

Quella Lettera diede occalìone a un incidente , che avrebbe if„,ra del 
potuto far pib di Hrepito di quel , che fece . Il Cardinal di Biflì Cardinal di Bf- 
ne avea formato il Piano unitamente col Cancelliere : ma il Prelato yf. 
renò lorprelb , allorché , nel mandarli quella Lettera a’ Vefcovi, 
vi fi trovarono inferite , ed aggiunte le due pttoìe, finta neceffiti, 
pcriocchè llilmò a propofito di fcrivere a que’ Prelati una fpecle di , 

Lettera circolare : Io debbo effìcurami ( dieta il Cardinal di Biffi) 
che ^ueRe parole , fenza necelTita , non/urono fcritte nella minuta 
della Lettera, che noi formammo col Cancelliere in prefinta di S.A.B. 
ch’ella ordini immantinente, che fine faeeffero le copie Jenta cangiar- 
vi una fola parola: Che quefie parole imn neceflilà , non fi nevato 
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ntìk dkt Letter», che ricevemmo il Cnrdinat di ^oimo , tdia, echi 
fé ee ne fjffe jiatM /•itta laProfofieione , vi ci furejfuni ofpolli con 
tutte le Mefite forte . Aggiunfe , eh’ eflTenJo flato a rapprefentarc al 
Reggente , che qudl’ Aggiunta fnervava tutta la forza della fua 
lettera , poicchc tutti coloro , che volcffero appallare , ftipporrcb- 
bono efTcr nella neceflìti di farlo , il Reggente gli avea incaricato 
di tarli fapere , che non era quella la tua tinenzionc , che punireb- 
be feverHIimamcnte coloro, che li fi dinotale avere appellato, e 
ch’efli potrebbono farlo fapere a tutti gli Eccleliaflici delle loro Dioi 
cefi, acciocché non ne allegafferocaufa d'ignoranza : All’incontro 
CthtiadJtne ’l ^uca Reggente giudicò a propofito di Icrivere una feconda Lct- 
*fra per gitiftificarfi dal fofpetto , che porca far nafccrc quella dt 4 
S>><« F . Cardinal li! B:fli . Eg^li è vera (fcriffe ^teei Principe ) che qnefie par. k 

feiiza neceflìtà, rifpetto alte ttppeUaxioni atfeeinro Caeciiio , moh erano 
fiate inferite prima nel Piano fielht Lettera , che fu f rmata in mìa 
pre finta , ma fimo fiate apffeaete apprejjo per mio Ordine con matura 
iki/heratione , e non centra ia mia intentione , come fi i prete fa di 
eniwrtirvi , e come fi trova ferirte in un editto Pompato •, io ho vo^ 
ietto far conofeere con que' termini , che finta inferir prevudicìo atte 
majjìn/e dei Pp, ime , io mi firviri di tutta f Autorità , che mi è con- 
fidata, per reprimete la temerità de'Jpiriti inquieti , f turbolenti , 
che non penjano, fe non che a foUevare il fecondo ordine, come iì primo, 

0 a traverfar qne’ pajfi , de' quali tutte le Perfone pacifiche detbono * 
difiilerare arderetemente il fuccejfo . Prefintemente , che voi fiere 
ifirutto delle mie internimi , io fon convinto , che voi non prefiarete 
aiennafide a tuttodì , che altre Perfone vi hanno fcritto , opotrebhv 
(*) Vita (li FU no fcrixeivì in appreJJo.Sofigiuf,nc a qutrto propofito un’Autorc.l*; 
lip^ J’Oiirans. che in quefloaflarc vi fu qualcfrc leggiera mancanza di rettitudiuc, 
pi icchc quelle parole aggiunte nell’aflenza di coloro , co’ quali erifi 
convenuto nella Lettera, e in prefenra de’ quali erafi ordinato di 
far delle copie feoza cangiarvi una fiHaba , e la cura , ch’erafi avuta 
di foppriimre quelle parole nelle Lettere inviate a 2. Cardinali , non 
fi accorda vano colla buona fede : ma vie apdarcnza , che quefl* ag> 
giunta foffe fiata I’ eflctto di una riflefirone , che fece apprefib il 
Cancelliere, il qual voira non difgtifiarc il Partito , di cui, dopo 
il Cardinal di Noiglin , egl’era allora l'Idolo, e la fperanza , e 
che'i Reggente gufiò la fila riflcfiione , poicchc fecondo il fuo Perfo> 
laggio di Pacificatore , dì cui li era incaricato, non conveniva • 
che ‘I Mondo io fofpcttafic di parzialità . 

tenera iti Finalmmtc il Cardinal diNoaglitS rifpofe alla Lettera fcrittall 
CarHaatiiKra. ' ** *• Giugno . Ella è lunghiflìma , 

tiiet ai rata, c ptrciò ci difptniiaiiio di quitradurla , potendo i Leggitori anJarla 
‘ ' atctcarc ne’O'ornali di quel tempo ; Diremo bensì , che quando 
qticfia Li-itiru tu tifa ptibhiica a Roma , non vi fi parlò di altra cofa , 
c dafoin volle leggerla ; fc nc fece un prodlgiofo numero di copie , 
tanto in rraniefe , 'quanto in Italiano , c tutt’i Minifiri la mandato* 
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no a loro Sovrani , e fecondo la diverfìtà de fentimcnti alcuni neri- - — 

inìlcro fv-'an^laliiaci , perche la riconobbero troppo ardita , c poco 
contaccvole al filial rifpetto , che un Cardinale urar riebbe al luo 
Capo . altri I' ammirarono, dicendo , che il Cardinale vi parlava 
da VefeoTO , e con quella. foria , che non ^ Icompagaata dalla pru> 
denza , e circofpczione , e che metrea nella bocca de^raltrl*, q>ian. 

CO eflcr potea capace di ofiénderc il Papa , o di dar vantaggio a Tuoi 

rimici. Qiicfla (ola lettera non avrebbe fatta molta impreflìone al 

Papa, ft non iveffè faputo, chc’l Cardinale incITo aderito avea Bftran> dttu 

all’ atto di appellazione de’ 4. Vefcovi al futuro Concilio Generale ,/,« 

del qual’ aWo di anpellazionc era pervenuta la copia in Roma fatto mt m! f„tur, 

fcritto dal Cardinale a j. di Aprile, e formato con non minore 39 . 

curatezza , e didìqzione di quella , che ravvifavafi nella fua lettera ; 

Avmdo luittHfie fatto { leggevafi nella lua conchiulione ) Ai% f iù di 
3. anni ruttoeU , che da mi dipettdta per far comfetre a N.S.P.H Pa- 
pa le comjepueìixe , fhe derivavano dalla enflituzione Uaigenitus eie 
favoriva molti errori , abaft, e pernieiop rilafcìamtnti , come al- 
treiì perturbava la pace della Chiefa, e non avendo potuto fin' oppi ot- 
tener da S-S- rimedio alcuno a mali tì grandi , ci troviamo nella 
necejfità di ricorrere alle Vie canoniche autorizate dalla Cbiefa , e 
impiegate fptfse volte danoUri PP,, per opporci alprogrefto del dif- 
f ordino cari ovato dalla licenza delie cattive interpetraxioni , eh aet. - 
mentano da giorno in giorno ì Ptreiè dopo aver fatto preliminarmen- 
te efprefse proti fie , che noi non intendiamo mai di dire , odi pen-, 
far cofa contraria alla Dottrina della S. Chiefa Cattolica , /ìppofioU- 
ea • e Rpmeuia , ne ah' autorità della S, hde , alla etuale noi refi are- 
mo attaccati per mezzo di una comunione inviolabile fino alP ulti- 
mo Jofpiro di poltra vita , fic come altre tì di non partirci giammai 
daif ubbidienza legittima , eh' è dovuta a N. S. P. il Papa a cagèon 
elei Primato , cbtgP appartiene i» tutta la Cbiefa per t' ijìiteezione 
divina , ed impiegar r autor iti , ek abbiam ricevuta da Dio per 
' contener ne medefimi feat imenei tutti coloro , che ta divino provvi- 
denza ha Confidati alle noilre ture colla fila mira di tonfttvare fetoe 
alterazione i Dogmi detta f de , k regole della difeipUna , e d-Ua mo- 
rak , i Sagri Dritti de' Vefctvado , e te libertà della Cbiefa Galli ca- 
pa , come a Irre ti per prevenir hScifma.diceei laChiefa è minac- 
ciata , in Conformi à de decreti de Conci tj di CoRanza , r Bafilea tan- 
to per noi , quanto per ia noftra Chiefa , /' no/ri Curati , il Clero Se- 
colare , t Sgelare della neftra Diocefi , e ptr tutti coloro , che ade- 
riranno alla nofhra ApptlTazione , noi appelliamo al Papa meglio confi- 
pUato , e al futuro Concilia Centrale , che farà apembrat» libera- 
mente , t in luogo ficuro , dove noi , oi nofiri Deputati pofiano aa Ujitaiìone del 
dar Uberamente , t con ficurezza , dalla coliituzione , che ha ptr tì - fafo.t dei r . 
foto ^C- t'eie % di c-i /i 

QikH’ appcllazion del Cardinal di Noaglies fu pubblicata p< r J>rop0Hé iza \tm~ 
Roma , lenza che (offe fiata notificata al Papa , benché ii Pontcfi- ptramenn. 
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,r ce non avefle potuto ignorarne il contenuto , poicche I’ appellazto< ■ 

ne meddima ferviva di fondamento alla Lettera fcritta dal Cardina» 
le al Papa « non dTcndovi altra dilTerenza trall’ una • c I' altra , fé 
non che nella lettera il Cardinale propofe ordinariamente le dilfìcul* 
tìanomc degl’ altri, ma ncU' appellazione parlò da Ardvefeovo 
della Capitale del Reame di Francia,e come intereflatoffecondo la Tua 
pretenzione ) al mantenimento della Tana Dottrina, della Religione, e 
dc’drittì della Nazione.Può ben crederli, che pafli cotanto forti » per 
. ^ y I quali potea giudicarfi , che per poco , che fi teneife ia corda tefa t 

farebbe flato inevitabile uno feifma in Francia , tennero lungo 
. tempo agitato l’animo dd Papa » il quale defiderava la pace , e 

' . r unità nella Chiefa , ma nel tempo ifleffo conTiderava le diffìcultà > 

che s’incontravano a trovare un temperamento, che follè capace 
di produrre quel fine lenza pregiudicare all’ autorità della S. Sede , 
e ail’ubbidiensa filiale del Cattolichelimo veribll fuoOpo. L’idef- 
fa agitazion d’animo ravvila vali nel Reggente di Francia , il qual te») 
mea , che quelle turbolenze della Chiefa non fi comunicalTcro allo 
Stato, c non vi produceflero una guerra civile, come altre volte 
era accaduto . Fgli confiderò l’ Inefficacia de’ temperamenti lino a 
^el tempo prcnolU , e conolccndo l' impolTibilità di poter ridurre 
i due partiti ad una conformità di lentimentì , fece dal Cardinal 
della Tremoglie proporre al Papa , che li contentaflc , che in que^ 
fio affare della collkuzionc s’ imponeffe lìienzio a 2. Partiti fino a 
taatocche ai Pontefice medclimo piaceflc di accordarli amendue , c 
di dar la Pace alla Chiefa . Quello erpedicntc non parve difapprova* ' 
bile al Papa , perche in una ccru maniera lafciava a lui I* arbitrio i 
eia libertà di comporre le differenze, oltreché nello flato delie colè 
quello lembrava il temperamento migliore per far , che’i gran con- 
trailo fi addormentalTe , e non lì portalfero le cofe all’cilrcmo, 
laonde il Papa lene contentò, epromile di accordar ben tollo le 
Bolle per i Vefeovadi , ed altri Ecdenallici benefici, lenza che ini 
quelle li facellc menzione della Coflituaione, ficcomeavea prima 
pretelo . 

Il Duca Reggente ebbe ancora un’altra Ipinta per rifolverfì a 
dtl Rz , thf im- ^fto efpediente , e fu che i Vefeovi accettanti rinnovarono a 4- 
f»ie fi.emj» n Ji Ottobre le loro iilanzc a quel Principe per rappreientatUla necel- 
Àut far tifi . fìtà , in cui fi trovavano , di procedere nelle loro Dioceli contra gl’ 

F-cclefiaflici , che li dichiaravano apertamente contra laCollituno- 
ne , e tra quelli coloro , che più lidillinlèro , furono Moniignor di 
|oiÌ>in di Cianfon Arcivefeovo d’ArIcs, flioniignor di Megrigni 
yefeovo di CralTe , e Moniignor Forella di Cologoe Vefeovo di 
Apt; Il Reggente li léce pregare di attendere lino a Natale; ma 
veggendopoi , che le cofe peggioravano da giorno in giamo , che 
il numero degl' Appellanti ingroflà vali fcmprepii'i, e ch’era vicino 
if punto di veder nafccre uno Icifma nella Chiefa di Francia , fece in 
fine a’ 7. di Ottobre pubblicar per Parigi unaDichurasionedelRt, 

con 
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Con cui furon fofpere tutte Ie.pirpiite 1 I Contraftf, e le differenze fo- 

praggiunte nel Reame in oTcaiion della Coftituzione . Il Re vi diffe > 
che a vendo il Rò defunto lafciato il Tuo Regno in una profonda Pa« 
ce colle Potenze dell' Europa , il ftio dovere obbliga vaio a riffabilir* 
vi un’altra fpecie di Pace non meno imporcanre per la tranquillità do’ 
fiioi Popoli, con fedar le turbolenze interiori , dalle quali il Clero 
del Tuo Reame era agitato a cagion della nota Coffituzione llnigenU ■ 

/m: Che leOifpute, eh’ erano (Tate eccitate In occalion di quella 
Bolla , erano note prima del fuo avvenimento alla Corona , e che 
quantunque, falito lui al Trono, aveflèimp'egati differenti mezzi 
per terminarle, i'efperienza gli avea fatto conofcerc, che ’l più 
grande oflacolo al buon fuccelTo di que’ mezzi derivava da una 
parte dalla continua zion delle difpute , e dall' altra dalla licenza delle 
fcrittiirc ,e libelli fenza numero , per mezzo de’ quali molti Scrittori 
appaflionati ccnluravano per differenti motivi la condotta de’ Ve» 

(covi , attaccavano le maffime più inviolabili del fuo Reame , e por* 
tavano la loro temerità (ino a parlar con termini ingiuriofi alla S.Se* 
de , e alla Perfona del Papa : Cn’egU non potea fare un più degno 
ulo della podanza datali da Dio, (é non con impiegarla adarrelìare 
il progrclio di una divilìone tanto pernidofa , per le vie , che Iddio 
avea rimclfe nelle fue mani , allorctte incaricato l’ avea della difefa, 
eprotezion della fua Chiela: Ch’ elTcndo egli (ommcITo alle decilionT 
di quella Chiefa più , che il minimo de’ luci Vaffàlli , era perfualo , 
che da lei doveano I Rè , e i Pripoli apprendere egualmente le verità 
neceffarie alla (alute , lènza voler egli difendere la fua polTanza fo» 
practb , che concerne la dottrina , il di cui Saao Depofito era dato 
confidato a un altra Potenza : Che a tale oggetto non volea far ufo 
della lua poffanza in quella occalionc , le non come Protetcor della 
Chiefa per metterla in iffato di efercitar la fua Autrrìtà in una fìtua* ' 
zion più triqoilla , e più propria ad aflìcurarne il fuccelTo , e ’l frut- 
to , e perciò a foto jfìne di calriMr la tcthpcffj avea rifoluto d’ impor» 
te un liicnzio altrettanto utile, quanto necelTarioV e di preparar le vie,- 
con quella fpecie dì tricgtia , ad una vera , e durevole Pace: Ch’egli 
non riguardava quella lofpenlìone , come un rimedio, che dovea ' 
durar lungo tempo, anzi era loncaiK) di volerlo (laùlire di una 
maniera indeffnita, ch’cffèr potea egualmente lofpetta ad amendue 
le Parti , ma prrtendea tener le cofe in quello Hata fino a tanto , 
che il Papa , tocco da’ mali della Chiefa di Francia, ch’era (lata 
Tempre fedelmente attaccata alla S. Sede , avelie trovato il mezzo di 
tillahilirvi una Pace làida , e perpetua, non dubitando , che S. S., '«f 

ripiena di lèiHimenti , che convenivano alla fua qualità di Padre 
comune , non facellè vedere , che la liia fapienza , e i ftioi lumi era- 
no al difopra dej'e mire di coloro , che avean creduto eflèr nccef- 
(atio ricorrere al» Chiefa Univerfaie per (àr ceffar la divilìone , dal 4 
quale una parte del fuo Corpo era agitata , e quinrti per queffé . ed 
altre calde nella dichiarazioae c^tcìre , proibì a tutte le Uni veriicà , ^ 
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- e Facilità di Teologia di permettere , o tollerare , che fi facc/Tcro dl- 

ff lite nelle fcuole (ul fuggetto della ColCttlìrione , proibendo altresì 
a tutti i ilici Vaflalli , rii qualunque flato , o qualità fi foflèro , fot- 
te rigoroliflitne pene di cuoiporre , flimpare , vendere , o diftr:bu}- . 
re libro , o linittura alcuna sull’ iflefla materia , o contra il rilpc tto, 
ch’era dovuto alla S. Sedo • eal Papa i c rinnovando a tale oggetto 
gli Anelli pubblicati dal Rè defunto a' 2j. di Ottobre del i66S. , « 
a' 5- di Marzo del 1703. , e in fine ordinò a tutti gl’ Arcivefeovi , e 
Velcovi del Reame d’invigilar nelle loro Diocrfi , acciocché la tran- 
quillità, che volca riflabilirvi, vi fotte inviolabilmente, e con. 
carità confervata . Noi vedremo nc’fcguenti volumi gl’iff.ttidi 
‘ quella Rcal dichiarazione , c fé fu valevole ad’ eflinguere il fuoco 

(iella divilione , eh’ era pur troppo radicato negl’ animi de’ due Par- 
titi . 

. . Ma fc gl’affiri della Collituzioiie Vui^emtnt tenean tanto cc- 

Pomificia , non meno intricati , e feri eran quelli, 
in quello ifleflo tempo rifpetio al Tribunale della 
nc/.ar- MtHiarchia di Sicilia , che ’l Papa annu'lar volea , come contrario 
ti,» .il iuìii». all’ Autorità , e g'Uiifdiziouc della Sede Appoflolici . Noi vedemmo 
nell’ imccedt nte volume la Bolla , che Clemente Xf. fc pubblicar* 
in Roma per annullar quel Tribunale , e l'Editto all’Incontro, chc’l 
Rè di Sicilia f ce tmanare a Palermo contro di quella midefima Bolla, 
dicuiuiiCoincrc, che andava da Torino in Sic fa , diflr'liu) gran 
r umerò di tfcmplari ptT tutte le Città , per Icqua'ipalsò. Eflendo 
pei fpirato a’ 7. di Aprile del 17 1 S''’! termine accordato da’ Monitori 
del Papa, funffìffj in Roma nc’ luoghi foliti la Bolla di Scomunica 
contra tutti i difubbidìenti del Tribunale di quel Regno , e contra al- 
tre Perkme , delle quali fi fa menzione nella Bolla , contro alla mule 
non mancarono i Scrittori Siciliani di far le loro riflcfltoni per dorile 
a divedere l’iiregolarità . Coflqro diflero , che Papa nel principio 
della lua Bolla a vea dichiarato di aver meflb P interdetto nelle Dioc^ 
•cefi di Catania , e di Agrigento , di cui fi era cercato impedir l’efc- 
cii/ionc , c che vi minaccia va di paflarc a piò forti provvedimenti, 
su di che rifpofero , che l’ufo degl’interdetti era tantoodiolò , c 
contrario allo fpirito della Chida , che dopo quello, che Paolo V. diè 
contia la Repubblica di Venezia, e che fe tanto flreptto , non n’ era 
comparfo a’cun altro , e che la Corte di Roma non avca (limato efpc- 
dicntc di cafligar g 'innocenti coniòndendo'i con i delinquenti , (up- 
poflo, che ve ne foflèro in qualche Statoima che l’ Interdetto frefca- 
menu pubblicato riguardava una Narionc intera, che trova vafi feo- 
munkata, contra le Regole ordinarie del dritto Canonico .Nel profc- 
gtiimecKo dclb Bolla tfccafi, chc’l Magiflratodi Sicilia avea fatto un’ 
Editto , per cui proibi vali , che fi cfegiiilTe alcun ordine ftraniero , fc 
prima non era flato ricevuto in conformità degl' antichi ufi dei Rea- 
me, e di ciò , che fi oflerva in tutti i Suti Cattolici . Elli rjfpondono, 
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cfc la Corte di Roma caifava quell'Editto con Autorità Sovrana, — 

Come fc averte una giurifdizion temporale fopra i Magiflrati Laici, 
ciocch’ era un' intraprda , che infereffava tanto gli altri Sovrani , 
che coftofo non han mancato giammai dinpporvili, quante volte 
i Papi han voluto efeguirla . NJla Bolla prolbivali di ricorrere con- 
tro a CIÒ . tho in quella prercrivevafi , fotte qualunque preterto , 
anche di Dritto, lottwfwna di Icomunica incorlà ipro fnBo , ed irti di- 
cono , che quella proihizkme è tanto piò ftraordinarfa , e forpren- 
dente , quautocche non fono flati giammai ricUfati i rimedi del Drit- 
to : Il Papa parta pi{i avanti nella hia Bolla , e annienta indiretta- 
mente la Monarchia di Sicilia col dichiarare , che rivoca , calTa , 
c annulla tuU'i Privilegi , che potcflero ertèrc Hall accordati per lo 
palTato , di qui'unque natura fi foflero , non oflante qualunque 
antico pcflcrtb , 0 quando ancora fortèro flati conceduti a Perfone 
cortituiti In dignità imperiale , o Reale , fia per via di colliime , o cfi ' 

ricompcnfa ; Erti replicano , che fe i Principi Crifliani feguirtero qtie- 
fto elemplo , c credclEtro aver dritto di rivocire i contratti , o do- 
nazioni fatte da loro Predeaflbri alla Chiefa , ella li vedrebbe bea 
tofiofpogliata del luo patrimonio , 0 degl’altri beni, o vantiggi, 
de’ quali gli Ecclefiaftici godono in tutti i Stati de’ Principi Cattolici : 

Infili della Bolla fi dice , che non farebbe li uro di farla ptibhlicar in 
Siicilia , ed erti tifpoiidono , che da quelle parole può infcrirfi , che 
la Bollatr» creduta molto pregiudiclale a quel Reame, c che la di 
lei pubblicazione ne’ Stati del Papa irritava llraordinariimente i Si- 
ciliani , e che oltre a ciò ertèndoli fatte citazioni a Roma contro di 
100. Perfone di qucirifola , tanto laiche di di verfe condizioni , quan- 
to Religiofu, per non aver^ ubbidito a qiicll’lnter'lctto , una lomi- 
glìanteciUziooe era contraria a’ Canoni , che proibifeono le appeU 
laaioni de’ fudditi luor deile loro Provincie , e loprattutto , quando 
qiierte fon liuute al di là del Mate . 

Nel gii rno ipprcrtb alla Pubb'icazione di quella Bolla U Mar- Gr^, nvmer» 
cbfie^dcl Borgo • Invitto Hraordìnario del Re di SfCiiia , fu ainfiKr‘ httirfimjlui <, ' 
Ib airUdicnza del Papa , all'ulcita della quale ebbe una confeceaza /» ntirtue 
con i Cardinali Paolucci, e Albini , colla idea di trovar qualche 
temperamento, che potefle conciliar le due Corti: ma lebbene quefto • 

CavaUere forte più ben veduto a Roma . che non l’Abbate Barbara, , 

ch’era flato impiegato prima a quella Negoziazione , tuttavolu le • • 

pretenlioni delle due parti eran tanto frà di loro contraddittorie , 
che ad tfcmplo dell’altra gara per la Cullituzione Uaifeuitiu , non 
linvcnivaliefpedientc, che potelTa contentar l'u.ia , ’o l’altra t io- * 
tanto era continua l’affluenza de’ Preti , e de’ Religioli , che per ub- 
bidite airinterdetto del Papa abbandonavano la Siciiia , e fi ritira- 
vano a Roma, tantocche il Cardinale Orlini , che fu poi Papa Bene- 
detto XIII. , Ufcei^o un giorno dall’ Udienza del Pontefice , trovò 
nell’Aiiticamcra più di 40. Preti venuti da Sicilia . Egli volle afcol- 
tarli , c fapere il motivo , e le particolarità delia loro ritirata i Qiiindi 
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' lodolli del loro *elo , e li fò dare un biglietto di 5cx>. fendi per dW 

flribitirfeli tràdi loro; I Gefuiei mr&ti dMlinferotrà tutti nella ub* 
bidienualleccnfure di Roma,e ^troalinefc dì Maggio del 171;. 
fe ne contarono (ino a 1 13. partiti da SfCSia $ dopo*m per ordine 
di quel Sovrano erano Rati chiuri 7. de’ loro Collegi nelle Dioceli 
di Agrigento , e dr Catania , -ie di cui rendi» furono conlìrcate , 
e (i (labilirono in lor vece Preti Secolari per ia direzione delle Scuo- 
le ; Ma per(^ ia pubblicazione dell’ Interdetto indiicea moltiffiml 
ad abbandonar quell’Ifola , il Governo vi fece pubblicar rigorole 
proibizioni a tutti i Nazionali di ufeirne fenza permiflìone fottopena ; . 
della vita : ’t-'* “ •- ^ ’ì 

Stri* fxfiJt- Le colè portate in ul guifa all’ edremo rendeano quella diflè^ 
rtt,h»ì,the rea- fcnza ttiitO importante traile due Corti , che la Gente lènfata ns 
y»«* '"'<’^"'<’prevedca pcrniciofe conlèguenie , o per la Chiefa , o per lo Stato ; 
a K( di Sitili* . g ilettevano però , che la Bilanda non era eguale , e che nello Ha- 
ta delle cole di allora il Eè di Sicilia era obbligato a camminare " 
con fomma circofpe/ione per non cfporfì a qualche (brano accidente, 
che li metieflè in foifi la fovranìtà del fuo Regno ; Infatti (ebbene 
non fóÌTe Hata quella la prima volta , che’l Rèdi Sicilia aveffè avu- 
to a contendere col Papa in fomiglianti materie, e che le aveflefo- 
henute con tnolta fermezza , nel mentre . che non era , fe non Duca 
(fi Savoia , fembrava però , che non dovcafi giudicar del cuore 
e della fedeltà de’ Itioi antichi ValTalli , nati in Patii , ove la fua 
Sovtanitii era (labilità da molti Secoli , a confronto de' Siciliani, 
i quali eran cafeati fenza fcelta , c forlì in parte centra lor genio, 
(otto un nuovo dominio , in cui il minimo preteAo balla a’ Sudditi 
poco aéezionati, o dclìderoli di cangiamento , per eccitar turbolenze 
al lor nuovo Sovrano, in undi que’fa(lidio(i contrattempi, che non 
faprebbono tèmpre evitarfi, e che (ovveme non lalciano dì cagionar 
de’(bmmi imbarazzi: Confiderà vano inoltre i MinìlUi del Rè la gran 
poflfanza , che gli Ecclefiaflici di que’ Paeii han fopra i Popoli, i quali 
pr ignoranza , o per un zelo iodifcreto fono avvezzi a ricevere cicr 
amente (guanto viene da Roma fenza làper diflinguere l’ubbidien- 
za , che deefi alle Cofiituzioni Appofiolichc in materia di fède , da 
quel'e, che non riguardano, fe con che ’l temporale de’ Principi , ed 
oltre a ciò le difpofizionì a qualche Iblicvazione , che ravvilavanlì 
in que’ Popoli , facean conolcere ai Re di Sicilia ciocc he dovea te- 
merne , dopo che’l Pap vi avea pofla tutta la Nazione in Interdi 
to , e avvegnaché potefilè dirfi , che quel nuovo Monarca avea ba> 
(levoA forze per mantenerli in Sicilia contra le ìntraprefe della Corte 
Ji Roma , ed anco contra le Rivoluzioni de* Popoli , non era però 
tale la fua Potenza , cheavefTe potuta comprometterli di difenderla* 
fc qualch’altra (Iraniera Potenza foffe fopraggiunta a mifehiarii nel 
Ballo . La Sicilia è molta profiìma al Reame di Napoli , e ogeun 
fapea con qual difpiaccre la Cafa d’Aullria avea veduto feparare 
q|ue' due Reami , che da luogo tempo erano (lati poflèdutì da un 
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roedcfiitio Padrone . L’Imperador Carlo non avea voluto riconofce- — — — 
re la nuova dignità Reale nella pcrfona di Vittorio Amedeo , e fe- 
condo !e apparenze era pifi verifimilc una rottura , che un’accor do 
tri t]uc’ Monarchi , laonde , fé la guerra accenJevafì , il Rè di Sici- 
lia avrebbe trovato molto difvantaggio a foftencria per la divilionc, 
che neldivifato calò avrebbe ritrovata nel Tuo Reame. 

Infatti coloro illefli , che aveffero prefo il partito de! Papa , n fficHhi, ,he 
vedendoli irreconciliabili co i loro Sovrani , non avrebbono man xV Kconirano p^f 
cato dì ricorrere all’lmpcradore , anche Qualora quello Principe fof- . 

fé flato ne'medelimi princìpi ri fpctto alle Immunità Eccldiadiche, 
lìccomc videdì poc’ anni apptcITo a Napoli , poicch' cflì avrebbono 
potuto almeno farli un merito della lor compiacenza ■ in vece , chc’i 
Rè di Sicilia non glie Rc avrebbe avuta alcuna obbligazione , e 
avrebbe prctefo , ch’cfli non avrebbon fatta cofa aldi là delle loro 
obbligazioni col rientrar nel loro dovere per mezzo di una intera 
libidicnza al luo dominio . Quelle confidcrazioni, che ognun facca» 
erano ben note alla Corte di Roma,otu!’era diflìcile lo Ipcrarlì, ch'el- 
la voIcITe ceder cos’alcuna delle lue prctenlìoni in Sicilia , tanto pcr- 
dic riguarda vali come Sovrana diretta di quel Reame in virtù delle 
invelliturc , che pretende aver dritto di dare a coloro , che perven- 
gono a quella Corona , come a quella di Napoli, quanto perche 
avta meno a temere dal canto del Rè di Sicilia , che dalle altre Po- 
tenze , che avean controverfie feco su’l medcfimo fuggetto , anche 
perche Infinga vali I che ladecifion di (Uclla potea lervir di regola 
al'e altre: Tuttocciò rendea verifìmile la comune credenza , che la 
Corte di Torino folfc veramente dilpolla a fare un’accordo col Papa, 
per lo quale inatti travagliavano a Roma l’Arcivcfcovo di Palermo, 
c’I Marehcic del Borgo : ma il tempo pabò quali fempre in conferen- 
ze inutili , e inimicaci , poicchc il Papa lì mantenne Tempre fermo 
a foflinerc, che non doveanopib afcoltarfì le ragioni , che poteano 
allegarli in favor della Monarchia di Sicilia , pirchc quella era fiata 
abolita dalla fua Bolla , e all'incontro i Minilirì di Sicilia perfillcttcro 
a domandare di eflér afcdtati tanto fopra i Titoli , quanto fopra il 
Polfellò , di cui i Rè predeccllori di Vittorio Amedeo aveano a vuto 
il g< d, mento reale |ier lo fpazio di molti Secoli , tanto più , che trat- 
tavalidi un Tribunale, cheaveaefercìtatain quel Regno un’auto- 
rità Sovrana fopra il Temporale. 

Si vide in fatti quanto era poco dirpolla la Corte di Roma 
a dar'crcccbio a propolizioni di accordo , poicchc lul'a fin dì AgoUo dei/, p,ottdure 
fi pubblicate un’altra Rolla , che confermava l’abolizione della Giu- Minìfiri Si- 
riltlivionc da’ Giudici Reali dì Sicilia , che i Miniaci Icomunicati pre- "/'««i . 
teiideaiio loficnerc inviitù della loro Pretella fatta contra il primo 
Decreto fulminato dal lovrsno Pontefice, e tuttocciò fegu] dopo, 
che furono ributtate le ultime Prcpclizioni fatte alla Corte Puntifi- 
da dal Marchefe del Borgo , come inaccettabili , poicchc ofiendeva- 
no la Dignità della S. Sede , e le Irrimunità Ecclcfialliche . ScrilTe 
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altresì il Papa a tucc’i Vefeovi di Sicilia • ordmandnli di iifcim: , k 
continuavali in q’icl Regno a molellarli in congiuntura ddla deca- 
aione delle Bolle Pontificali , cd elTcndo morto in quel tempo a Ro* 
ma il Vefeovo di Agrigento, il quale fiera molto dipinto nel lùo 
Zelo per mantenete i Decreti della S. Sede nella Tua Dioctfi , il Papa, 
^ in compruova dilla lua riconofeenra . li ^ece far magnifici funerali 

a Tue fpele nella Chiefa di S. Maria de’PP- Domenicani . Il Marchelè 
del Borgo , el’A vvocato Fifcalc di Savoja , amendue Inviati Straor- 
dinari del M di Sialia , fecero tute’ i loro sforzi per giufbficar le 
procedure de’ Magillrati Siciliani , e per appianar gl’ intoppi , che 
fi framittevano alia conchiulion dell accordo ad eOì propolto , e fe- 
cero vedere , che i Giudici Reali dell'ilola avean guardato tutte le 
mifure convenevoli per non mancare al rilpetto dovuto alla S. Sede, 
allorché ave^n folfcnuto i dritti del Ri loro Padrone , e que' della 
N-zionc Siciliana : Che l’ Appellazione interporla dal Fifcale in Ro- 
ma era uniforme a tutte le Regole del Dritto , ed anche in t.rmini 
piiitifpettcfidì quelli , che furono impiegati in una fomigiiante cir- 
cofianza dal Cardinale Giannettino Ooria \'lccri di Sicilia focto il 
' Regno di Filippo III. : Che quell’ Appellazione non era fiata pubbli- 
cata , k non per arnfiar l'efiétto dilla Bolla , c del Breve afiifli in 
Roma (cnz’aliuna prcliminar citazione delle Parti iiiterefiatc, e finza 
afcoltarle , e per confcgucnteifrindo orrcttizie , e luirettizie , c di- 
' rette a fpogliare il Rè di Sicilia di una prerogativa , c Giu.'ildizicne 

pofTedute , ed clèrcitate da molti Secoli , confermate da' Concor- 
Ati , c concedute a Titolo onerofo al Conce Ruggii ro , c a luoi lue- 
CcIToti per aver conquifiata la Sicilia (opra gl’ InledcJ! , e fondate 
tutte II Chiefe di quii Reame, il Fifcale luddetto fi era creduto ob- 
bligato , fccoiKio il dover della fua carica , di appellate di tutto ciò, 
ih'erali fatto , non foiamente ai Pana meglio infoi mato, e a un Con- 
cilio, fé fofie neceflacio , ma amne da per tutto . ove tediente 
folle inquefio cafo di avir ricorfo fecondo la difpofizione de’ Santi 
Canoni , ciocch* egli ftcca per mezzo della Tua Pretella , in virtù 
della quale l’cfccuzion delia Bolla , e dei Breve rimaneva Ibfpc- 
(a - 

U taf a nmi*- Dopo quella Rapprelèntazione l’Avvocato Fifcal di Savoia par- 
ria a difftrar lì da Roma , c ’l Marchefe del Borgo rimafio folo folpefc ogn’ altra 
dtl iutno efit» Ni goiiazionc , fino a tanto, che ricevefre nuovi Ordini dal Rè fuo 
dtiU MtiU. Sovrano, laonde invece iTincamminarfi le cofe a un pacifico accordo, 
andavan fempre più peggiorando . Il Papa irritato dalle procedure , 
che i Giudici Reali di Sicilia faceano contri i (boi Ordini , non volea 
udir parola su tal materia , che cendeffe a modificare in parte l’effetto 
della Tua Bolla, e afiìn di dare al 1 ubblico una orribile Idea del rigore, 
che ufavali in Scilia contri coloro , eh' eran devoti alia S. Sede , fece 
affiggere in tutte le forte delle Chiefe, e nelle pubbliche ftrada di 
Roma le Rclaaioni in ifiampa , ikIIc quali li gge vanii i feveri tratta- 
menù fatti lofierire a diveric Perfouc , che avéao voluto rITer tra* 
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r Interdetto in Sicilia con i nomi , e cognomi di molte centinaia d* 

Ecdelialiici , tra quali eran Religiotì della Mercede , Carmelitani . 

Agodiniani , Francefeani, Benedettini Sic. e tutti coloro, che il 
Papa chiamò periecutori nel (uo Breve , furono citati a comparire 
davanti la S> Sede per rendervi ragione delia loro condotta nel ter- 
mine di due meli . iu quelle relazioni li fa fpcdaimcnte l’elogio de 
Gefuiti , come più degl’ altri opprtdi per ia loro pattkolìre atten- 
zione a fodencre i dritti della Chieia , e ad ubbidire a cenni del 
Papa : ma il ditpiacere , eh’ ebbe il PonuBce di vederli tfiliati da 
quel Paefè, in vece di efi'ere (lato addolcito da qualche buon fuccef* 

(0 , che ipt-ravaii dalla pubblicazione de’ Tuoi Monitori- ritrovuin 
all’ oppoflo molto aumentato , non folamente perche Moniìgnnr 
Moline! fece dentro al mefe di Gennajo del 171Ó. una protcila giu- 
ridica a nome del Re Filippo V. conira la ptetefa aboliaione del Tri- 
^nale Ecclrliaflico della Monarchia di Sicil a , ma anche perche 
udiflì in quel tempo vociferare cflcrii irgretamente conchiula una 
triplice allianra traila Francia , la Spagna , c la 'Savoia per mantener 
quel Tribunale contro a tutte te pretcnlìoni della Corte di Roma. ir r»/» /’ /»«/- 

Il MarcheTe del Borgo avendo fatto tutt’i fuoi sforzi alla Corte prìftoio mtg- 
Pontificale per moderare il corruccio del Papa , e per impedir , che ’lgitrmtate . 
male non li rendeffe affano incurabile , pani finalmente da Roma 
verk) la fin d’ Aprile del 1716. ritirandoli a Torino, dov’era (lato 
richiamato dal Re Tuo Sovrano , che mandò per fiio Succeffore alla 
Corredi Roma il Conte ddia Provana. Cedui (uammedbaHUdieD- 
aa del Papa , e dal benigno accoglimento , con cui fu ricevuto t 
molti fperarono , che l‘ arrivo di un nuovo Minìdro folTe una con- 
giuntura favorevole perdifporre le cole a qualche accordo: ma le 
fjperanzc riu(cirono vane, poicchc a ij.di Luglio videli aififb in Roma 
una nuova fcomunica contro di alcuni Minidri di Sicilia , che perd- 
(Ic vano nel riiiuco di ubbidire agi’ ordini della S.Sede, anzi aven- 
do il Conte della Provana rf b;io dentro all’ ide(To mefe di Luglio un 
nuovo Piano di accordo con i Giudici Reali , e colle altre pérfone 
(comunicate di Sicilia , il Papa fe tenere una Congregzzion di Cardi- 
nali , in cui quel Piano fu efaminato , e ributtato , equinrii (tuono 
pubblicati nuovi Monitor] contro di coloro , che comunicavano nel- 
le funzioni della Religione con i (comunicati di Sicilia , c (pectal- 
mcnte col Prciidente del Tribunal della Monarchia , e con 2. altri 
principili Magidrati difmembrati dal corpo della Chiefa , e furono 
citati a coomarire davanti il Tribunale delle immunità Ecclefia diche 
}4. Religioli tra Canonici, Carmelitani, Domenicani, e Minimi, 
perche avean celebrata la mcA in prefenza di dìvern Siciliani,chc ’i 
Papa avea (membrati dalla fua comunione , chiamandoli membri 
già putridi, onde paltò il 171Ò. non folamente (enza (pcranza di 
veder conciliate si latte dividoni , ma con apparenza ano’ra di ve- 
dale trafccndere ad un’ aperta rottura . 

Vaiò la £n di Gennaio dd (eguente anno 1717. , la Città 
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di Roflu fi vide ripiena di molti Eoclcfìadici , banditi da Sicilia , tr> 
quali eran molti GeTuiti col (or Provincia I Sala, e’I Fratello de* 
Vcfcovo dì Catania. Coftoro riferkono , che nel giorno anni vcr- 
fario deli' incoronamento del Re Vittorio Amedeo , il Come Mafkù 
Viceré dell’ Ifola , avea tenuta Cappella Reale a Palermo in prefen* 
*a del Capitolo, della Nobiltà , e delle perfono pih diflinte del 
Reame , tutti (quali avean promefTo di mantenere i Dritti Reali , c 
le Libertà , e Prerogative della Nazione , e che quindi il Viceré avea 
fatto pubb'icare un editto , che proibiva folto pena di morte , c di 
confilcazionc de beni a fecolari , e di efilio agli Ecclefianici , di 
mettere in efecuzione I* interdetto del Papa , laonde fopra a quelle 
telaiioni il Cardinal Paolucci , Segretario di flato , fece chiamarfi 
il Conte di Provana, Ambalciador del Ré di Sicilia , e li diffe da 
parte del Papa , che malamente udivanfi a Roma i nuovi rigoi^ 
trattamenti , a quali facevanfi foggiacere gli Ecclefìaltici in Sicilia , 
su di che rifpofe il Conte , eh’ egli non avea conofeenza veruna di 
quelle novità , ma che I’ averebbe fcritte immantinente ai Re fuo 
Sovrano , e al Viceré di Sidlia . Quella rifpoila non foddisfece il 
Segretario di Stato , pniocché fi tennero più Congregazioni di Car. 
dinali per deliberar su i mezzi da prcndcrfi per far , che le Bolle Ap- 
poftoliche rimjncircro tfficacemeote efeguite ; E perche vocifera* 
vafi , che la Corte di Roma avrebbe trappoco prefa l’ ultima rifa* 
luzionesìi quell’ affare, il Conte di Pruvana , che (limò non dover 
eflcre prefeme a un atto , che fofle forfè di poco onore del fuo So- 
vrano , fi difpofe a partire col preteflo di eflere flato nominato dal 
fuo Re alla carica di Segaetarìo di Stato a Torino : Ma la fua parten* 
sa fu ritardata da qualche lieve fperanza , che la Corte di Roma co- 
minciafTe a farli piu facile a dare orecchio ad un accordo , toflo 
che (òffe arrivato a Roma Monfìgner Callelli Velcovo di Mazara » 
ii quale era un Prelato di fomma riputazione , e molto filmato dal 
Papa . 

Quello Vefeovo in fatti parti da Sicilia , e gKinlè a Roma a 
tredici di Maggio munito di lenire credenziali di quel Governo per 
travagliare con i Miniflri Pontifici a un temperamento fopra I’ afib* 
re del Tribunale dilla Monarchia di Sicilia. Il Papa , dopo aver, 
data udienza nella fera de 17. di Maggio al Cardinale Acquaviva » 
ebbe un’abboccamento di due ore con quel Prelato , e li fe cono-' 
feere non poca dilpofizione a voler terminare quell' affare all’ ami* 
chevole , puieche né avea data l' incombenza al Cardinal del Giu- 
dice, il quale appunto partito da'la Corte di Madrid , era capitato 
a Genova , donde con ordine del Papa era pafTato a Torino ad og- 
getto di trattar di quell’affare col Re di Sicilia , laonde la conchiu- 
iìon della conferenza tenuta dal Vefeovo di Mazara col Papa fu » 
che dovelTe afpcttarfi I’ efito delle negozia zinni dei Cardinal del 
Giudice a Torino per veder poi ciocche aveflè a farfi in quell’ im- 
portante afifacc. Quifla rif{X>(la del Papa die motivo a varie oonfc; 
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renre , che il Vefcovo di Mazara tenne col Conte della Provana * 
e coll' Ardvefcovo di Palermo , che per caiifa dei medefimo inter* 
detto ritrovavafi a Roma : Ma riufeite di nefluno effètto le confe* 
renze del Cardinale con ì Miniflri Picmontcfi , poicche la Corte di 
Torino abbondò feco in fiiìczzc di cortefì accoglimenti , e fu fearìf* 
runa in fatti , anche le confirenzc , che fi tennero in Roma • ebbe- 
ro l’ illefià infcUciti , e ’l Conte delia Provana , cedendo il luogo 
al Conte Gubcrnatift, che fu Tuo Succeflbre , parti da Roma per 
Torino fenza nulla conchiudere . 

E’ vero però, che non olla nte l’Infelice fucccnb di tante ne- Motivi, per i 
goziazioni la Corte di Roma fi moHrò in quell’ anno piò trattabile , /at Corte 
e fu la prima a fofjjendere l’ efeciiaion delle pene , che minacciate fi rtn- 

avea coll’ ultime Tue Bolle, e ne fu motivo ilfeguente. La pubbli* /«i 
cazlon dell' interdetto avea trovata molta ubbidienza nell’Ifola ch/r. 

Sicilia, e principalmente negli Ecclefìa ilici . Colirettiper gl’ ordi- 
ni del Governo ad abbandonar la Patria , lì rifuggiarono a Roma , 
dove per tutto il mele di Maggio del 1717. fe ne ritrovarono rau* 
nati in si gran copia , che il di loro mantenimento , che correva a 
carico della Camera Appodolica , divenne tra poco tempo infup- 
portabile . Sul principio li pensò fupplirc a quello difpendio , uni- 
to a quello , che bifognava per le Ipefe flraordinarie della guerra 
contro del Turco , con certi effetti lafciati dal fu Cardinal Mazzari- 
ni in depofito prcITo I Gefuiti , le di cui annue rendite eran di nova 
mila feudi, ed altrrs) con altri fondi deflinati alla fabbrica di varie 
Cappelle rieila Chiifa de’ medeiimi Padri: Ma l’affluenza della gen. 
te , che a Roma rifuggiavafi , diventando da giorno in giorno 
maggiore, gli adegnamenti Habiliti bentolìo riufcirono infufficieti. 
ti, e la Camera Appollolica ritrovofli nella medefìma anguffia di 
prima . Verfo la fin di Aprile vi fopraggiunfe il Rettore della Univer- 
fi(i di Palermo con molti Gtruiti, c quantità di altri Rcligiofi , fpe- 
cialmcntedi Caruccini , chefuronodat Papa fatti dillribuire in va- 
rj Conventi ali’ intorno della Città , e dentro al mefe di Giugno ne 
vennero altri 54. , banditi dall’ llbla per non aver voluto aflìllere 
alla proceUion del Venerabile lotto il pcteRo , che v’interveniva- 
no molte pcifone incorfe nelle fcomuniche , e da mano in mano ne 
pervennero ancora degi’altri , licche la Ijicfa del loro mantenimen- 
to, che in fui principio non oltrepaffava diccemila feudi , compu- 
tandola per anno , aferfe alla fin di Maggio ad 8. mila fetufi il me- 
fe , e quindi alla fin di Giugno a piò centinaia di migliaia di feudi 
l’anno , difpendio infuppcrtabilcinogni tempo perla Camera Ap- 
podolica , e l^eciaimente nel 1717*, in mi molto danaio ebbe • 
oonfumare, come abbiam detto , per la Guerra del Turco, per-' 
locche conofeiutoli Imponìbile il poter fupplire a tal voragine di 
fpefe , trnncfi a 27. di Gt^no una Congregazione di 14. Cardinali ^ 
in prefenza del Papa , e vi fu rilbluto di rimandar gli Ècclefiaflici 
banditi nell’ Bòia* e tfi forpcodcre perun’aono la (comunica fui- 
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~ mkiaCa contra i Oiudici Reali di Sicilia , colla Iperania • che tr* 
quefto tempo potefle citrovarfì temperamento tale, che valevole 
foflè a fareufeir d' imbarazzo l’iuij , e i’ altra Coru , e libcraflè 
k Sede Appoflolica dalia inloffenbile obbilKaiione di alimentar 

2 iella ffente , che non diventava mendica, fenon perche volta ei^ 
rK ubbidiente . 

dtl Tante , e si fatte amare oeciipazioni ogn' un pub credere , 
htfmftr ;‘u/r,-qiunto affligcnèro I’ animo del Papa: ma la lua maegiore amares- 
t» dtl fu0 Hun-tz mfeea dall’accidente, occorfo al Tuo Nunzio Vmeentini , eh' 
*jt 4 » Hapth . era liato coftretto a partir da Napoli nella maniera |tii da noi divi* 
lata : Egli n’ebbe la conferma con un Corriere diTerracina, ove 
il Nunzio li era fermato vedo i primi giorni di Decembre , per lo 
che tennefi a 4. di quel mele , e in lua preteiua una Congregazione 
dì zo. Cardinali , per deliberar cìoccIk avelie a ^rfi in quella Ipi' 
nofa congiuntura , e quindi i Cardinali Paolucci , Albani , e Pa- 
trizi fi refero ad Albano , dove il Nnneio Vinccntini eri arrivato 
da Terracini , e dopo una lunga confer nza sù gl’ affari di Napoli, 
comunicarono a quel Prelato la riloluaion prefa nella Congregazio- 
ne ,e gl’ ordini da Papa , dopo di che i tre Cardinali ritornarono a 
Roma , e ’l Nunzio palsò a Cade] Oandolfb , d’ onde li fu permelb 
di andare a Rieti Tua Patria , per dimorarvi fin a tanto , che li ve- 
dcfle qual corto prtndeffe quell’ affare: ma nella fin di Deccmbre 
li fu ordinato di andare a far la fui Relidriizaa Piperno , overfer* 
citar dovefle le Funzioni ddii Tua Nunziatura ; SuU' entrar poi dell* 
anno 1718. , parvero le cole maggiormriuc inafprirfi col ritorno dei 
Corriere, che il Papa avea (pedito a Vienna , per indurre l’itnpe* 
radere a qualche icntiiueuto di accordo , e riportò indietro tutti i 
fuoidilpacci , che Celare non aveva voluto nè ricevere , nò fare 
aprire , c con queda occalionc li Teppe rlTerfì fatto dire al Nuniio 
Spinola , che non dovei più prelentarfi all’ udienza , ai venire al 
Palagio , nò trattar dia'cun affare con i Minillri della Corte, encin- 
IH' no con i firanieii , a quali queda proibizione era data notificata , 
c li Teppe ancora da Napoli, che avendo le Comunità Religiole del- 
la Citt-i . che dipendevano dalla Giurifdizion del Nunzio , domao- 
(kto a D. O .etano Argento , PtcTideoCi del S. C. di S. Chiara , a 
chi -ubbidir doveano neiraflenza dd Nunzio , gl’ era flato rifpoflo , 
che addrìzaatfì doveano al Vicario dell’ Arci vefeovo , sfi di che i Fra- 
ti di S. Chiara avrino fcriito a Ronu, per domandarvi qual con- 
dotta tener doveano in (}Ue-Ua ooogiiimura , facendo ricordare al 
Papa , che in un Ibmigliante cafo , féguito fotto il Pont* Acato di 
Clemente Vili., quello PonteAce avea nominato gli Arcivefeovidi 
Capoa , c di Sorrento, coi V^feovo di Averla , per clércitar le 
funzioni del Tuo Nuiuio Aklobrandini , che (urimeme era (lato fat- 
41 tO ufcir da Napoli ■ 

glu/lmrji (tlf Quelle Taflidiofe notizie , e foprattutto il feejucftro già fatto a 

Imf^rMd^re • Napoli (opra gi’cA^uiEcclefiaAìci, ìnduffero il Papa a far tutti i 
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»ror:ii poffibili • per venire a un accomodainento colla Corte Impe^ 
riale , e a tale oggetto nc trattò fpeik volte col (^onte di Gallas , 
Ambafeiador Cifireo in Ronu , il quale , allorché fu all’ Udienia 
a’ 14. di Gennaio , volle efìggere dal Cardinale Albani ,eda D.Caro 
lo un biglietto da efli fottolcritto , acciocché poteile far comparire, 
rn cafo di bifogno, cflcre (lato il Papa , cherichiciioavea con pre* 
mura quell’ abboccamento, c dopo quella udienza fu rifpedito a 
yknna il Breve, che l’Imperadore nonavea voluto ricevere, pota- 
che r Imperadrice Madre erali incaricata di prcfentarglielo . In que* 
Ita guifa l’ alTarc fi mife intratuto, e dentro il nK% di Marzo il 
Conte di Gallar fece prefentare al Papa gl* 11. articoli già da noi 
divifati , che l’ Imperadote , come Re di Napoli , chieda che li li 
accorda^ero, per far (eco I* aggiuKamento : Ma perchè trà le do- 
mande (atte era quella , che fi toglìefiè il cappello al Cardinale Al- 
bero ni , come l’Autore delle nuove turbolenze , che minacciavano 
r Europa , (rargetido poca dilpofizionc nel Papa di loddisfarlo in 
quello articolo , fi rtvolfe ad un’ altra batteria per collrignetlo a 
non ricular quella domanda all’ impcradore , c a tale oggetto ac- 
cusò publicamente quel Porporato di aver negoziata Una allianza 
traila Porta Ottemanna , e'I Re Cattolica. Qui (la accula fu conte- 
nuta in una dichiara/ione , che egli prefentò ai Papa nel mercoledì 
j 6. di Marzo , di cui fece poi dar copia a tutto il S. Collegio . 

DIeeafi in quella dichiarazione elTer già qualche timpo, che la 
Corte di Madrid incominciata avea una peruidofa corrifpondenza 
colla Porta Ottomanna (otto la direzione del primo Minifiro , e tut- 
to ciò per lo mezzo del Principe Ragotzjci , durante il foggiorno , 
che quello Capo de’malcontenti avek fatto in Francia : Che qtiello 
Principe avea tenute conferenze legrete col Prindpe di Cellamare 
Ambafeiador di Spagna in quella Cotte , e avean concertato il 
piano di una Allianzi traila Corte di Madrid, e la Porta, in virtò 
della quale fi erano airollati buon numero di Olidali, e Soldati 
Frinzcli per lo fervigio dd Principe, e de’ Turchi; Che fi era 
comperata gran quantità. d' arme , e di munizioni da guerra , che 
dnveano mandarli a Collantincpoli per la via di Marliglia , o di 
Tolone; Che il danaio ncoadario , per l’ cfecuzione di qiKl Piano, 
era (lato mandato dal Minillro di Spagna al Prindpe di Cellamare, 
che l’ avea conlegnato a Ragotzki , l'iccome altresì una fomma con- 
fiderabile dellinata per lo viaggio di quel Prindpe, cdcl fuofegui- 
to; Cheli era intercettata una lettera, eh’ egli fcrivea al Prindpe 
di Cellamare in data de 26. di Novembre dei 1717. da Andrinopoli, 
con cui r avvifava , che la Pi tta filile ollerte fatteli dell' alliitvza 
colla Spagna ( quantunque lì trovalTe in fomma collernazione ( , 
avea riloluta la contintiazion della guerra confidindo alle promefle 
fatteli dal Minillro di Spagna di fcguiiar la guerra in Italia , pcf 
indebolir le Truppe Imperiali , e impedir I’ (mperadore di mandar- 
'«e un gran Dumeto in Ungheria , e ife il Vilirc ave» si vivamente 

V v rap. 


Anno I7it. 




Jìvtlfal» d»t 
CcMit di Oml/tu 
di uh' AHi*n\.ti 
ddlm 

ttUm ttna , 


w 


Anno 1718. 3}8 I STORIA D’EUROPA 

rapprefenUto ai Soldino il gran vantalo, che rlcaderebbe alfa 
Porta dall’ Alliatua , che farebbe coila C^te di Madrid dopo la con* 
cpiifla che il Re di Spagna avea già fatta de la Sardegna , eh’ egli 
non afcoluva più il Mufti , ne gl* altri MiniUri , che coniìgliavano 
la pace , e che la continuaaion delta guerra era (ìau aflblutamen* 
te rifoluta , petlocche elTcndo (lata la confederazione gradita , e 
accettata , fi attendeano eoo predezza le plenipotenze ncceffarìe; 
della Corte di Madrid per conchiuderla , e darti la Tua ultima pet* 
lezione , allo che non dubitavafi > che il Minidro eh Spagna non 
ajporufle tutta la podìbile diligenza . 

Profeguivali a dire nella dichiarazione , che il Prindpe avea 
ferino la mcdeTima cola al Cardinale AIbcroni alTicurandolo , che 
non potea defiderarii una congiuntura più favorevole, e propria « 
per conchiudere con reciproco vantaggio quel grande affare , e per 
eleguirc i dilegni , che le due Corti a vcan formati , laonde iàifogna* 
vaoatterc il ferro, mentre era caldo: Che a’ 14. di Ocnnajo di 
quell’ anno era arrivato un Corriere della Corte di Madrid al Prin- 
cipe di Ceilamare, il quale eirendofi immantinente portato in com- 
pagftia del Risfaul Teloriere del Principe , del luo ólfìcre , c dell’ 
Abbate Breuner fuo Agente, nel Mona fiero de’ PP. Camaldoleli , 
ove alloggiato avea il Principe , avea quindi fatto partir per Co- 
llantinopoli le arme, e i divifati Olì.iali, e che l’imbarco crali 
fatto in un Porto di Provenza: Ch’era altresì arrivato a Marfiglia 
un’altro Agente del Cardinale A'bcrnni , chiamato D.O uleppe, de» 
Hinato a pallàrc prcllò del Principe , c di riledervi in qualità d’ In- 
viato del Re di Spgiia , con un tale Abfac , Capitan della guardia 
del Principe , c che amemiu: doveano imbarcarli lui primo Vafcel* 
lo , che facefle vda per Collantinopoli ; Che dopo tré giorni di 
conferenze traile tre clivifau pcrlòne il Principe di Ceilamare avea 
fpìccata a Collanlinopoli un’altra delle lue creature , chiamato Ro- 
liin, cui, liccome avea fatto a gl’ altri , fomminiilrato avea il da- 
lujo, e le cole neccITarie per lo viaggio: Che tutte quelle circo- 
danze, bene avverate, mettevano in p ena evidenza i trattati della 
Corte di Madrid colla Porta , e che il Cardinale Alberoni era il 
Direttore, il mobile, e ’l l<>lo Amorfi quella fcanJalofa corri» 
Ipondcnza , ciafeun potendo da quella giudicare cHer egli il primo, 
e ’i Principal fondamento delia Guerra intraprefa contra rimpera- 
dorc , ciocche eflcr non potrà , le non molto vergogooio pa U 
S. S» Appodolica , e per tutto il S. Collegio . 

^/prt dtfUtn- Il Cardinale Acqiiaviva udì appena il gran mormorio , eh* re» 
ì.t , eie Me /« f/c!toHi in Roma , allorché vi fi divotgh la dichiarazione (uddetU , 
Cardinale -<f-che chiefc al Papa una udienza particolare , in cui dichiarolli , eh’ 
ejua-viva taira edèndo fuo dovere d’ informare U Re Cattolico , c ’l Cardinale Al* 
t* • beroni dì ciò , ch’era Icguito , non avea voluto farlo fui (olo appo|}* 

gio di una pubblica vece . ma deiìderava iaper le intenzioni di S.S. 
fopra un’ afiarc unto (Iraotdinario , il più fallò , che avclTe potuto 

giara* 
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. ftiammai inventarfì , e la dì cui infamia non men ricadea fui Re , — — — 
che fopra il lùo Minierò : Che in veliti egli inmugiaa vali , che S^. 
non avea preftata fede a un' accufa , che A (Irtiggevari da fc mcdcli- 
•na , perla natura della iua atrocità : Ma ciò non ballava , e dio 
il Re non avrebbe potuto contenere il fuo rifentimento in udire > 
che S.S. avelie fofièrto , che i Tuoi nimici avellerò refa pubblico t 
fino alte Porte del Vaticano, una calunnia cotanto detcflevole . Il Pa* ^ ' 
pa non potè allora impedirli dal vcTlàr delle lagrime, e aprendoli lenza 
rìferva al Cardinale , icongiuroUo a confiderare lènza pafllone lama* • - 1 • . ■ 

• ra , e ìnbarrazzante Gtuazione , in cui ritrova vafi , circondato dal* 
k Truppe Alemanne , che non cercavano, fe non I' occafionc di 
mortificarlo , k l’ avellerò veduto feguitar la fua inclinazione , che 
lo portava naturalmente negl’ interefll del Re CaUolico , cui non 
averebbe mancato di far conofccrc il gran defiderlo , che avea di 
compiacerlo, todocche i Spagouoli follerò in Italia In una fituazio> 
ne , che potelTcro metterlo a coperto dal timore delle intraprele de- 
gli Alemanni . 

li Cardinale Ac^viVa non dubitò , che ’J Papa non li parlaffe 
rmccramente , roicche fapea quanto gli era Hata Icnlibile I* ingiuria 
fatta alla S. Sede per la chiufura della Nunziatura di Napoli , per 
■lo liqncllro delle Tue rendite, e di quelle della Dateria , e 
mfivj vacami, lìccome altresì , per io fcacciamcnto del Nunzio Via* 
centini, e per l’ordine intimato all' altro, che rifedeva a Vienna, 

‘di non più comparire alla Cotte , e in fine , per la propofizionc de’ 

‘di vifati articoli , i quali, lecondo ilgiudicio del Papa , conteneva* 
no il più renfibilc iniuito , che avclTe potuto giammai farfi alb 
'S. Sede, per tocche il Cardinale Acquaviva informò il Cardinal Mi* 
nifiro di quanto era feguito in quella cccafione , c parimente ^1 
rifiuto fatto dal Papa deUe Bolle a fuo favore dell* ArcivcGmvado di 
Siviglia , che la Corte di Roma avea (limato a propolito di difièrirc 
fenza apertamente rugarle , col pretcHo , che bifognava del tempo 
a cercare un' cfpcdiente , pir difpcniare il Cardinale Aiberoni dal 
fcrvir due anni nei Vefeovado di Sfalaga , fecondocche vi era ob> 
bligato pr gl’ antichi Canoni della Chiela prima di poter ilTerpro* 
molTn all’ Arcivelcovado di Siviglia . 

Il Cardinale AIbcronì fu lenfibilmente punto dal procedere del* 

■la Corte di Vienna contro di lui , c ben previde, ch’egli (arebbe 
(lato lo feopo di tutto il Ino tifentimcnto , e che non avrebbe tra* 

(curata cela per vendicarfi (opra di lui della condotta del Re luo Pa* 
drone , c delle lue intraprefe lopra l’ Italia ; • la fotti di' fa- 

voriti ( die’ un Autor nroderno ) foftat tutto dt colora , chi no» d*h- 
bon la itr grandma , f* non eh* alia loro iuduUria , t non alia na/ei- 
ta di' loro Anttaati , cbt f lamint* fotta d/ejfìvi a jeariearfi tut- 
to l' odio, ehtficrtde fìufiamint* cantifuto contea i loro Padroni l 
ma le fu p ccaco della condotta dei Coniiglio AuHriaco , (u eguai* 
mente ad.rtio dillo (lato deplorabile , in cui rìtrovavaii il Capo della 
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Chiefa , e i penfieri ruggeridlì dalle riflcflìoni , che fece fovea di dò,' 
Io confermarono ancora nel prolèguimento de' Tuoi difcgni , il di 
cui fuccelTo potea diventar utile a rimettere in liberti il Papa , cui 
fcrifTe con molto rifpetto , e rommeiTìone per la fua volenti , ma con 
molta fermezza , e rifentimento rifpetto alle acculò . cdallamcmo^ 
ria del Conte di GalJas. La fua lettera fu la feguente . 

Itiur» dii Santiflìmo Padre . 

Cardifl* dlit- jg yg rietvittù ftr t* numi di MonfgHor AJdnfMdi , vcfir$ 
T*»i , }iMii 2 Ìe in autH» Ctrft , ii Breve di f'.S., e nel tempo idefso lo fcrit- 

tura , che 7 Minifiro deit Arei d$u a ha rime f sa traile mani di F. S. • 
Se io impremdtjfi di pftefUfiearmi prejso di tei di tutte te calunnie , 
ebe contiene , eli farebbe accreditar troppo te menfopne de nimicò 
del Bj mio Padrone • Mi bafia adunque , ebe V. S- , CM conefee tut- 
ta la pietk di S. M. Cattolica , il fuo telo , eia premura , con cui a 
imitanione de fuoi lltriefi Predece/tori , travaglia continuamente a 
difendetela BfUgion Cattolica in tutti è luofbi della Jua Monarchia, 
mi bada , dico , che V. S. ne porti colla fua fvrana conofeenta il 
» giudicio, che merita una tale fcrittnra, ma di , che maggiormente ' 

• mi forprende , è , che la Corte ni Vienna faccia ticorfo alarti fup- 

fofii per denigrar la riputanion de Minidri del Re mio Padrone , e 
ofeurar lo fpiendore di quella Porpora , di cui V. S. ha ben voluto 
onorarmi per pura bontà . La fua fmr.derata pnjfione va tant' oltre, 
ebe pretende , che i Minidri di S. M. Cattolica debbano renderli con- 
to de Uro diftgni , Da quejlo Hìtfso farà faci le a V.S- , e al monda 
intero di veder fino a qua! punto la Corte di Vienna ha por tata la fua 
frefuntione . lo mi ajficuro , che V.^. farà pienamente fodditfatta 
di quanto gli ef pongo con tutta la poffibile umili tà , e eh' ella non 
dijdegnerà di darmi la fua fanta Benedtiiane , che pennflej so imploro. 

Sfritto iella perche r accula del MiniUro Aulriaco non era min dirct* 

leiieri iet Pria - il Cardinale AIbcroni , che centra il Principe di Cella- 
fife a Celiami- ^ |g cui canale prctcìuL-va il Conte di Gallar .chetut- 
re ai Car mi e ^ quefta preteli negoziazion colla Porta era pilTata , videfi pe r dò 
^tqniviva . j, ^nibafciador di Spagna nell’ a/I'nluta ntccITni di difendere l’ onor 
del fuo Sovrano , e ’l proprio , da te calunnie , eh’ egli credette hi* 
ventate dalla Corte di Vienna , onde (crilTe una lunga lettera ai 
Carditulc Acqitaviva in Roma , con cui facendofì carico di aver 
letta la memoria del Conte di Gallar , prifentata al Papa , e fé- 
gurntrmcnte al Sacro Collegio dc'Cardinali, d:ITe,che quando avea 
veduto con quante circollanze riferivaniì le negoziazioni immagi- 
narie, e inventate , che fupponevanfi da lui fatte col Principe Ra> 
gotzki per fare un' allianza traila Certe di.Mjdrid , e la Porta Ot- 
tcniaiina , gli era parb di leggere un Rnmanlo artifiziofo compolìo 
dal capriccio di alcuni curicii per divertire il Pubblico , poiechc le 
bene li dica inlfpjgna , che la menlogna avra Tempre qualche co- 
fa di vero , quella era tanto perfettamente prodotta dalla falliti, e 
dalla caiunnia , che non avtpi la minima apparenza di vetità ,poic- 
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che allfcurir potei il Ordinile con tutti b fìncerità , che ofTervar 
dovei in una materia tinto delicati , di non aver giaintmi vifitato 
il Prindpc Rigotalii , ne in Tua cab , ne al convento de Camaldo- 
iefì, e di non aver converfato feco , fé non nell’anticamera del (u 
Re Xmo , dove non paria vali , che di materie indiflbrcnti , cebo 
dopo la morte di qiKl Monarca non Tavea veduto , k non per ar* 
ventura una volta all’ accademia di belle lettere , che tenevafi in 
afa dell’ Abbate di Dangeau. ; Che Parigi intero era tcnimonio di 
quella grande indifierenza , e eh' egli non a bbia avuta alcuna comu- 
nicaztooe con quel Principe , bendie a Parigi niA , che in pgn* altra 
Corte , non manano occhi penetranti per ifpiar le minime azioni 
de Minidri flraniai : Che dopo ul conFeflione il Cardinale Acqua* 
viva potei giudiarc delia maraviglia, e dei dilpregio , col quale 
avea letta la memoria ftiddetta piena dibvole, tanto più, ch’egli 
non conofeea , ni di nome , nè di veduta il Teforiere , e’i Banchie- 
re del Principe Regotzki , e che non avea mai udito nominare un 
certo Robin che hipponevalì da lui mandato con rimefle di danaio 
a Collantinopoli ; Che ciò , che li caufava un rìkntimento piò paiw 
- ticobre, era il vedere , che un Principe tanto grande . quanto l'Ar- 
ciduca, ingannato , e (edotto da perfonc doppie, e maligne , aveflè 
'data occalione al (uo Minidro a Roma di fare un padb ti fandalolb 
fopra si deboli fondamenti, volendo fpaccbr perdere al Caix> del- 
la Chiefa menfogne si manifede , e trarne conlèguenze si difonorer 
voli a’Minidri di un Menata tanto grande , quanto il Re filo 
Padrone : Che credeva ancora , che la lettera , che diceafi a lui 
vfcritta dal Principe Ragnuki -, fede interamente fuppoda , poiccho 
•non avendo avuta giammai b minima comunicazione con hi! , non 
porca penbre a Icrivcrli (òpra trattati , e allianze , di cui non vi era 
alcuna idea , ne principio , talmentrcche per deriftone pota 
dirn a coloro , che preda van fede a* fomigliante favole , che queda 
fetttra, col pretefo T rattato di allianza traila Spagna , e gli Otto- 
mannì , dovea trovarli in piè dì un altra lettera apocrifa, e malizio- 
fa, che fcorlb avea tutte le Oderie d* Italia , e che gli Adulatori 
degl’ Alemanni avean hippodoeflère dati fcritta dal G. Signore al 
Re Cattolico per ringraziarlo della conquida della Sardegna . ' 

Il Contedi Gadas f profeguiva adire >1 PriiKipc nella Ina Let- 
teraj prima À far quJ falfo patio avrebbedovuto meglio Informarli 
delle pretefe conferenze del Convento de’ Camaldolcii , de’ viaggi 
immaginarjdi Robin , c de'Meratanti , che avean date al Princi- 
pe le Rimcflè , delle quali fi era fuppodo elTerfi fatta b didribuzione 
per le reclute degli Oficìaii , e Sokbti , e per la compera delle mu- 
nizioni , e dell’ arme , e in fine, eh’ egli non fapea concepire comt 
la F-iir n della Cab d’Audrb con si dilpregievolc hadezza faceva 
alla Spagna una fpecic di guerra di meniogne , calunnie, 0 impodu- 
re , proove evidenti , che in quel Paele non avean migliori ragioni 
da produrre, c che temendo il lume della vetitk , c dclb giudizia 

incon- 
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incontri ftabile del Re Cattolico; Ad fiAmlat »»tn% eimurtinfMri 
'Che quanto dicea al Cardinal Acqua viva , nafeea dall’ amor della 
verità , acciocché fi oonofediè doocbe potea la mali/iofa falfità di 
suna intenzion depravata agitata dal movimento del Aio proprio in- 
'teitflc, poicche per poco die voledé ragiona rfi fciiza prevenzione , 
egli non credea , che fofle una cofa depna di rigoroTiflima cenfura 
' ifafliftere , e proteggere in qualche maniera il Mnetpe Ragotzkj , 
clTcndo tanto Cattolico , e pio , quanto era Hato veduto in Fran* 

• eia, per farli ricuperare uno Stato, che credea appartcnerlMì iegitti* 
imamente, e per fare una diverfion vantaggiofa alle fnri^e dcgl'im- 
t|ilacabili Nimici della Monarchia di Spagna , lenza , che ciò lomnii> 

oKTralTe laupolo alcuno alla delicaterza della pietà Crilliana , fup- 
’-pooendoli, che indirettamente fi arreda rebbe ilcorfo delle vittorie 
degl’ Alemanni contro degl* Infedeli , poicchè, minacdandofi dalla 
loro ambizione la liberta dell’ Italia , eoocupandoTi una parte deUo 
fiato Ecclcliaftico con Irmmo perkoio della tranquillità dellT.uropa, 
la Legge naturale permettea di apportare il rimedio ai pericolo più 
•prclhmo , e che fé volcali confultar la Storia , li troverebbe quella 
maflima autorlzata da Elempj antichi , e venerabili , e che ne’ Scco- 
Ji , nc’ quali pubblicavanfi le Crodate per la conquida di Tcrrafan* 
Ita, i Papi mcdcfimi lì videro obbligati a farla predicare contro did* 
Impcradoti, e impiegare contri il furore , e l’empietà degl’ Ale- 

• nanoi le medelìnie ^dc , che fi erano fguainatc a nome di Cri> 
' fio centra gl’infedeli , su di che poteafì Icnaa d;fficultà comporre un 
gran Libro ; loggiunfe poi terminando la Lettera , che non ritro- 
- vandoli i Spagnuoli in quel calo , credea , che quanto avea rifierito 

al Cardinale, badava per aprir gli occhi dei Ptmolo minuto , il qua* 
le lòtta il titolo hieciofo di Religione lì laida ncilrmnte ingannate 
da limigliaoti falutà , e che i Partigiani della Cifa d’ Audrìa ,i quali 
«dettavano allora tanto faupolo , dovean ricordarli , che II lor Prin- 
cipe, entrando in Ifpagna allidiio da Truppe di d.derenti Religioni , 
non lece calo de’ torti , c de' dilpregj , che la Religion Cattolica ne 
foderi lòtto i Tuoi occhi . 

iti Quede lono le fcrltture , che furono pubblicate in Roma fo- 
Raeit- UH fatto , chc fece in quei tempo tanto drepito in Europa 1 m« 
*X>, ‘•"i- ptima di padàre avanti , acdocche nulla manchi alia piena intcllU 

•V» <t C»/ianii- genza de’ Leggitori , foggiugneremo in quedo ungo quelche vi fu 
Uff t/i . di certo intorno a* maneggi fatti dal Principe Regotzki alla Porta , 

poicche con sì fatta notizia li verrà meglio in ch'aro delle cole , che 
li diedero il icndamemo . Dopo la pace ultimamente conchiulà 
traila Cala d’ Audria , c i malcontenti di Ungheria , il Principe Ri* 
gotfjci, chrnon g:udicò convenevole a’ luot intrri.111 l’ accettare il 
perdono cffertoli, c ’l vivere lotto il Vadallagio dciI’ Imperadore 
dopo aver latta In Ungheria la figura di Sovraro, tiiiicfli in Frati* 
eia , e dopo aver qualche tempo dimorato a Parigi , andò poi a fee* 
glierc il luo domicilio nei Convento de’ Canuidoiéli , dove ritrova» 

vafi. 
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vifi, allorché la Squadra SpagDUola pafaò a invadere la Sardegna* ' 

Qiefta iraportante novità ii fece comprendere efier quella la favore* 
vale congiuntura di paflar di perfona alla Porta , per rinfrancarvi 
r animo de’ Turchi, già codernato, e abbattuto dalle frefehe difgra- 
xic, colla grata novella della potente diverftone , che faceali agli Ale* 
ma ani in Italia . Con tal difegno II Principe parti da Parigi , e venne 
in Provenza , dove imbarcofli fegretamente a Marfiglia a’ 14. di Set- 
tembre del »7a7. fona un Vafceilo l’ Angelo Oablviello , c arrivò 
a’ IO. di Ottobre a Gallipoli , dove fu ricevuto , c trattato con tut* 
t i gli onori , che i Turchi rendono a’ Sovrani , e ^cialraente da un 
Kan de’ Tartari, che ritrova vafi da un anno, e mezzo rilegato a 
Gallipoli . A 28. poi del mcdefimo mefe portoili ad Andrinopoli, ove 
dimorava il G. Signore , e vi fece un’ entrata delle più magnifiche , 

E che vi fu ricevuto dal Soldano con onori , e dillinzioni tanto fu* 
ni, che non vi èefempio , che la Corte Ottomanna ne abbia fat* 
to delle (omiglianci ad alcun Prìncipe, oRi, qualità, fotto la qua- 
le volle il G. Signore , che fo/fe da tutti riconofeiuto , pokehe lo di- 
chiarò Rè di Ungheria , e Principe di TranGlvania . 

Nella prima Udienza , eh’ ebbe poi dal Soldano , li prefentA una 
memoria , in cui traile a'tre cole rarprefentolli , che fe la Poru vo- *•*•"*' 

Ica foccorrerlo , egli impegna vali a fare una diverìion confiderabile^**'^' • 
con aam. Ungheri : Ch' era intereflè dell’ Imperio Ottomanno il 
continuar la guerra in una congiuntura s) favorevole , in cui l’Impe- 
radore flava per foflenerne un’ altra non mcn confiderabile centra U 
Spagna in Italia , ciocche i' avrebbe obbligato a indebolir confì- 
dcrabilmcntc la fua Armata in Ungheria : CIk fé il G. Signore era 
flato sfortunato nelP ultima Campagna , non dovea ciò riguardarli , 
che coinè un puroaccideme , poicche I Turchi avean efisfatta la mag- 
gior parte delle Truppe Alemanne., e che fc il fbccorfo , che il Gb Si- 
gnore menava , avefié potuto fopraggiiignere ii giorno della Batta-, 
glia , ia Vittoria fi farebbe dichiarata in fuo favore , laonde bifogna- 
va rinfrancar P animo abbattuto degl’ Ottemanni , c a prepararli ad 
entrar con intrepidezza in Campagna per riparar le perdite foflérte , 
e fcb celar gli Alemanni dalle Terre occupate . Quelle rapprefentazio- 
nl furono prefc in buona parte, e allora fu, che’l G. Signore lo 
dichiarò , come abbiam detto , Rè di Ungheria , e Principe À Tran* 
lilvania, onde il Princpc partici molto contento da Anorinonoli, efi 
refe a Jafit nella Moldavia colla idea di formarvi un Corpo di Arma- 
ta , con cui Iperava di fare una invafìone nella Tranfilvania, o nell' 
alta Ungheri» , tollocche la flagiotK I* a veflè pemieifo . 

Quello è quello, che vi fu incontra Ha bilmente di vero nella !‘pr* 

partenza del Ragotzhi da Francia , e che diede il fondamento alla dithiafx.it- 

favola de* Tuoi fegreti colloqui col Principe di Cellam ire a Parigi, de’"' dtlCtntt di 
limi Trattati colla Corte di Spagna, e della corrifpondenia intavolata *àalUi . 
periuo mc/zo dal Cardinale Aibcroni colla Pnrta.Se legittimi nvitivi- 
nOn ce I* impediffero , potrtAimo fare un luogo Corollario fopra le j 

ulti* 
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’ ,jtime rigioni addotte dai Principe di CeJlaniire 'nella fua Letiwa A3 

politica al Cardinale Aoquaviva : Ma 

CXc^ntenutc nella Me^a del Conte di Galfas , flccotnc fur^ 
fio Mibblicate per verità inoontraftabili daTarti^Rlani di Cafa d Au- 
cKagi^Uominl imparri.li, e fenfati, fnron credute una 
Sra’inveniione di gente ifaceendata, che perapnccio, o per 
radione avelie voluto fabbricarla fui fondamento del vero, qual giu* 
venncToi conferma^^ cITerf. veduto che il Conte d, O^- 
las iTn li prilemai U pena di riipomlere , ni a»* Ut era del Ca^- 
, «I Pina nè a Quella del Principe di Cellamare al Car- 

dinale Acquaviva ; che non elibi mai gli Originali delle Scritture , O 
Sre SXte nella fuan«mori. . ^^e diffe tener nelle manu e 
hffiMP ^ oueflo affare, benché furto con tanto fracadò , mori 
Llla liia nSciU , è andò infenlibilmente a 
Sratwe di quelle novelle , che fi fpargono al Pubblico , ' 
no fondamento alcuno di verità; Può ben 

nuova guerra traila Spagna ,e 1* Imperadore fu ''P''*'* ^ 
di livore , e che i due partiti Impiegarono I* P«-n'« • 
la (harfi DCf rffcndcrfi « c farli male I un I altro. * n 

A- ../7rr- ^ L’ àn^ofità adunque , che da lungo tempo ' 

jTur(hi . j, %*• AriiMaHrtd fecero can£i ir condotta al Mnui*e- 

'/'/^'^-•.Cort.d! Vienna . e comprenderli, 

S=SìSS#FBS| 

^^»iuntura della coAemi none de Turchi, e deUc otKr'c •»*« 

,Uali affari di allora CTa molto probabile, e cioccne era avT- uu 
nell'Imperio O:tomanno dopo la battaglia di Bcipado * ‘ 

Turtiii nell- alfoluta ncceffità di t 

nerimnedir macpiori dHordini nel»’ interior «kl<) Stato ; «n tatù w 
S^la SrditTd*?iKllagrang^^^^^ “ V;*'® 

Suilil^Niffa , non vi ritrovò, chcdifordinl ' ' 

Trunre difperle, i Popoli colf erna ti , e fondate apparenie ' 

^Hdlirion. di 0 ,di™.e, rt. 

CMoioiin’Aaà co prete lo di riavere gli Ollaggi , ma m vcui^ 
Eugenmun foffe qualche inteniioD per U 

• ^ Kct ^diquefto fuopaflonediì tollo avvifo ilSkildano , il t^^ 

< . pre^rnJimSelieraVraSto^ 

G^ò proflimo al grand’ Efercito già incamminato a 

Imirrnowlle lo pofero nell' uHimo abbattimento , td egli cono^ 
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qufHa Guerra : \'ì* in due campagne T [mpcrio fpogliato delle fue ~ 

piu importanti frontiere, eprolTitno il pericolo di aver ben torto 
Alemanni nel cuor della Bulgaria , e nc primi impeti del fuo do- 
lore fi dolfe ticlla viltà, e difiibbidicnza de’foldati. caufc, alle 
quali applico la perdita della battaglia , morto a ciò credere dalle 
Mpprclentarioni del G. Vi/ire, clic \ olle minorare il fuo dilbnore 
l^icandolo frpra le Truppe, che, a luo credere, non avean fatto 
Il loro doveri . 

Querte doglianze pervennero immontinente all’ orecchio de’ 

C.annizzcri , e’I difordine allora fi aìfcrebbc .Coftoro, pretenden- 
do di aver dato le nifi gran pruove di bravura , di valore , c d’ in- 
trcpidrtra dopo I arrivo dell’Armata Ottoniaiina in vicinanza di 
Belgrado , rincacciarono altamente alG. Vilire d’edere fiat’ egli il 
primo a dar principio alla rotta colla fua fuga , echel SpaiTavean 
Rullato , c eh erti m fine non avean voluto farli tagliare a pezzi 
dopo crterh vedutili vergognofa mente abbandonati , per locchc nc 

i'uT u X o ■. » Vifire 

Halfchi filili III TcITalonica, ficcome in altro luogo a bbiam det- 
to , c diede intcrinamcntc il figillo dell’ Imperio a Numan Coprogli 
Bafsa : ma qui non finirono I fehiamazzi ; I Giannizzeri , pcrlWn- 
dancl maltalento, chiefero gl'avvaiizi delle loro paghe, né vai- 
Icrolcparole, I donativi , eie promeirc de /oro Capitani ad acche- 
tarli , e diftorli da lacco delle botteghe di Sofij, che fiiron tutte 

malmenate lotto gl’ occhi medeliml del Soldino . Le cof- parvero 
allora minacciare una terribile Grifi all* Imperio Octomanno , noie 
•^'^•de'f’^l^ooeGiannineri fi Icompofero anche I Spaj , ci Cui- 
cardarti , f che fono i Contadini ordinati da Amurat III. all’ ufo del- 
le Ccriiidi d’ Italia ) per ritornare alle loro cale , poicchà eran privi 
de neceffarj alimenti , ptotcrtando di non voler cimcntarfi a una 
terza battaglia . 

Per frenare adunque le rivolte , c arrertareil corfo a maggiori 
precipizi , condefcefe la Banca de’ Vi/iri a trattar della pace, al 
quale oggetto fu Ipedito l’Agà Ibraimo a B /grado, c {cguentc- 
i^me ne fcrirte il V, lire al Principe Eugenio col mezzo del Segreta- 
'"Shi'terra. e noi vedemmo ncg.” antece- 
denti libri la rifpofta datali dal Principe , che non potea Cefare adc- 

, le in qu -fta non comprcndeanfi 
gli Alitati , e le pntpa non iftabilivanfi I Preliminari ; Confuttocciò 
dalla Corte di Vienna fu fped.to a Belgrado il Signor T.lman per 
udir pili da prcrto le propohzioni dell’Agà, poicche’lPrindpcEu- 
gcnio.cfftmlo partito d.il Campo per Vienna , non potea colla fua 
preicnza incalorire il trattato . In quello flato d cofe pervennero 
alla Porta le notizie della morti de Spagnuoli , c della invalion del- 
la Sardegna , e allora i Minillrì del Divano conliderando , che que- 
lla opportuna diverfione andava a indebolir le forze del ’ Imnera- 
dorc in Ungheria , filmarono bum rcgolamwto il non rompere i 

TOM. XII. X X trat. 


J Turchi di- 
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“ trattati di pace , ma farli camminar tanto lentamente , che pote^.» 

ro trarre dal tempo, e dagl’ accidenti , che poteano Informerò , lu- 
mi maggiori da poter meglio regolare la lor con. lotti ; (i Itimi pjr 
tanto non intermettere g i apparecchi di pu rn p.r non iar crea re 
a loro nimici di efferli affolutamentc nccelTaria la p.ice , al quale og- 
«etto , per animare i Popoli a concorrere dal canto loro a fine , che 
moponevanli , fi fe pubblicate per mito i’ Imptrio Ottomanno una 
dichiarazione del C. Signore . con cu: s’ informavano i Popoli . 
che avendo il Soldano fiitto pfopotre alPImperador de Crirtiani di 
nominarci Mmifiri , e di convenir di un luogo , ove conqiicdelj 
la Porta potcflc negoziarli la pace, la Corte di Vienna, fiera a: 
iiioi vantaggi , facca domande eforbitanti , e molto piu fvantag- 
eiofe alla fublime Porta , che non farebbnno i rifehi di mo'te cam- 
cagne : Che oltre i Paefi . ch’ella occupiti avea , domandava an- 
cora .che li fi abbandomiTero altre vafte , e ricche Provincie ,com 
erano la Bofna , la Set via , la Bu’garia , la h^llach a , c la Moria- 
via colla parte della Croazia , e Dalmuia , eh erano fotto I ubb - 
dienza della Porta , oltre di niimerofe fommcdi danajo : Che ti Sol- 
dano cm pciìiiafo non effirvi a'cun buono Munfiilminno , che non 
fi fentflc vivamente olT.fo da fom’gliami propolizioni , fatte an- 
cora da un Principe Cri lbno , che avea cominciata la guerra con- 
tra gli Ottominnl fen/a fuggetto , c in un tempo , che le torw 
della fublime Porta erano occupate a reprimere gli oltraggi , c te 
inglurtizie , che la Repubblica di Veiicaia gli avea fatte, incitando 
•lU rivolta i Monti negrinì .fudditi delflmperio Ottomaiino , laon- 
deportava, e comandava a tutt’ i Vilirl , Bafsà, i® 

Comindanti delle Provhicic del fuo Imperio , di mantella r qicttc 
verità a Popoli dii loro diliretto, e di far le difpofizioni , che pi 
etano ordinate per gl’ apparecchi della guerra , e per la tfif la d.lU 
Rcligion Munftilmanna , come vi erano obligati per lo comaiwo 
efpftiro del Profeta Maometto . ^ „ j- l- • — 

il ulittt f Nel giorno vegnente alla pubblicazion eh quella dichiarazione 
duh.éirm 4ii W- vi fu Un gran Divano ad Andrinopoll , dove il O. Signore era ritor - 
U Leo da lofi, , e vi aflllletfe in perforia . cor, dichiarai . che 
/"/«-configliodel Muftì, e di molti Bifsi , ed altri antichi Olfiua II, era 
aa . egli rifoluto di marciare alla teli* della Tua Armata , e di 

darla in perfona per rinfrancare il coraggio delle Triippe colU fiTz 
oref^enza , acciocché col mezzo del lor valore li sforiafle llmnvcoa 
domandare a vicenda la pace alla fublime Porta , e dopo quella rl- 
foluzionc tutt’l BiW, c Bcglicrbel , ricevettero ordine di ritornar 
ne loro Governi , ad oggetto ili farvi nuova leva di Truppe , etu 
arroll.n tutt’ i flranierl , c fbprattutto gli Europei . » V*" ; 
la libertà intera della loro Religione , prometti vaf, il «! 

HKhc pih del foldo , che ricevevano nel for Paefe , non lafciaiwoli 
di avvertire . cheapr««nto in quello ^ 

poli il Piiiidpe Ragotzki , dot a dire verfo la fin diOttoh e dei 
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1717. , onde può ben crcdetfi , che titrovandcsi la PorU in si fatte ^ 

' diipplizioni , l'accolfè con piaci. re i poicche vide dalle fuerappre- 
ieiuaricni confermata l’idea , che avea fatta della pounte diverlio- 
ne , die già fic< vali all’ Impcradorc in Italia . 

Parimente in qucNo tempo feguì la nuova mutazione de! C. *' /"•»* ' 
Vifire in perlona tii Mcemct Baisi , chclafciò la carica di N cangi- ”>• 'fttiivi d. 
Bachi , o lia O. Canccllicte , per paflare a quella di Luogocnnrnte f 
General deli’ Imperio . Egli fuccedate a Numan Coprogli Bafsà , ' 

che fu rmmdaui al. Ino Governo , e a 5, di Novctpbre incompa- 
gnia del Kiimecan Baisi Genero , c favorito del G. Signore, amml- 
fc alla vilita il Conte di Coliers , Ambafeiador di Ollanda alla l’or- 
u Otfomanna , il q.iale appunto era arrivato da Pera ad Andrino- 
poli . Qicni due tupremi Officiali Turchi li comunicarono la ri- 
lpoA.i del Piinapt Eugenio di Savoia , fcritta a 12. di Novembre da 
Vienna , i li cLlfeto , che udivano con molto lorprcnd:memo , che 
Mollali Babà di Belgrado , colia mira di faci'itar la pace, avclTeav- 
vanzato,chcnonlol*menicciafi.unreftciebbe uipoflcffòdi quel, che 
attualmente occupava , ma che li cederebbe ancora all’ Impiradorc 
Ji Città di Bilgrado con una grande cftenlion di Paefe ; cne’l Prin- 
cipe Eugenio luppcneva , che la Porta lì uniformctebbe a tpierta 
pn pofizionc , come un preliminare Habilito , e certo , che fervir 
do vifTc di fondamento per l’ apertura di un Congrqllo, in cui lire- 
golarebbono la maniera di trattare , e gli altri preiiminari per giu- 
gnere al riflabilimento della pace , e che le iltruxioni mandate al 
Signor Talman a Belgrado erano uniformi a quella propoTizione , 
avendo facu ti di convenirne coni Deputati della Porta; Aggiun- 
kro poi , che il Bafsi Muflafà non era Aato incaricato di far tòmi- 
glianti propolizioii! , ed era (lata drfapprovata lafua condotta 
che iiuiladimeno la Porta , ir. conformiti delle due lettere del O.”- 
fire al Principe Eugenio di .Savoia , peilWle va nella rifo uaione di 
far la pce coll’ Imperadorc , puiclic gli Alemanni tiilituiBèro Bel- 
grado , come in qualche maniera (i era fatto Ipcrare alia Porta . 

li Conte di Coliers non era ifiruito di quell’ affare , fe non da Kìffe/la dì que- 
quel, die appunto udiva dalla bocca de Mi ni Ari Turchi-, e da un;?» Amtajiiadi- 
(cmplicc Me Ao dell’ Ambafeiador Briunnico , che ritrova vafì a Bur- " di Mmì/lrì 
aaraick a 4. leghe d’ Andrinopoli , perlocche non giudicò a propo- • 

Cto di far’ altra rifpofla , (e non che le loro Alte Potenze delidera- 
vano con ardore di' veder quella guerra oncrofa cangiata in una 
buona pace , o (bfpenfìon d’ arme , e che l' aveatio perciò Tempre 
incaricato, acdocchc in qualità di Ambafeiadore , c Mediatore proc- 
curalfc gli cipetlicnti , che meglio conveniffero a due Partiti per 
conicguirla : Che feb^nc egli non poteffe ancor fare una rifpofla 
effettiva lovra a quanto li fi proponeva prima di rice.verc le lettere 
dell' Inviato (Iraordinark) di Qilantla a Vienna, e’I ritorno del Se- 
gretario Hi ffaman , potea nulladimcno aflicurar la Poru , che tut- 
te le precedenti r.tgoziaiioni di pace crans.' fatte fui fondamento 

X X a ■ • ' ' dell’ 
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dell’*»// ftftìtliiit , e fovra certe demolizioni neceffarie, allequaii 
Core (e la Porta non acconfentilTe , c(!li liimava molto difli. -ile , che 
si conféguilTc un’accordo. Allora il G. Vts re, eT Kaimccaii re- 
plicarono, che la Porta non era ancora in iliaco di offerir I^azza al- 
“ cuna per equivalente di Belgrado, e perciò si Tatebbc riroluca piuc- 

■ torto a impiegar tutte le fue forze per continuar la guerra , eh: la- 

(ciar quella Piazza traile mani dell’ imperadore. 

E /•'» ref’i- Q laiche tempo apprc/To cennefi ad Andrinopoli un Configlio 
tht in altra privato comporto del G. V^ifire , del Km de Tartari , dclKiimc- 
ttaferens.» . ^an Bilia , e del Multi , in fin del qiiaie il Kan parti per la Crimea. 

A IO. poi di Dicembre il Conte di ColìerS ricevette un’elprertb co.’i 
. dilpacci di Hamel Bruininx Inviato iiraordinario di Oìlanda alia 

Corte di Vienna , del quali comunicò il contenuto a Minillri ddia 
Porta , e due giorni appreflb lòpratóunfe la tifpofla del Principe 
Eugenio alta lettera del C. Vilìrc , su di che querto primo Minirtro, 
c*l K.iimccan, dopo diverfe conferenze tra loro, n’ebbero u.i al- 
tra coi Conte di Coliers , cui dichiararono , che la Porta contino- 
vava a dirtapprovarc ciocche il Bifià Mullafà avvaniato avea fenz* ' 
ordine rifprtto a Preliminari dilla pace, liecoiidu le quali ciafctiJ 
farebbe relUto inpofltllb di dò , che attualmente occupava , e eh' 
ella non poteva ancor dichiarare , fc qu.rto punto farebbe il fon- 
damento dei futuro trattato : ma che nu'ladimeno avea prefa lari- 
foluzionc di fare una rilpurta .la piò oncrta , e convenevole alla 
. lettera del Principe Eugenio , in cui li li dinotcrebbono le intenzio- 
. ni linccrc della Porta per Io lirtabilinicnto ^lla pace tra i due Im- 
peri - 

Si farla ii [ttr Da tuttoció comprcndevafi , che l' intenzione del So'daiio là- 
lUtrc un ^«>>pa||bbe rtata di trattar lui piede di una fofpcniion d’arme per 3. 
ftr U f.nirtj/t ^ j,nni , ma non già di cedere Belgrado per fempre con un trat- 
tato di pace , o con una tricgua di lunga durata -. Altronde non 
mortrava alcuna difpofizione di volir entrare in conferenze con i 
Ccmmifrarj' dJI’ Imperadore in alTènza de* Mmiflri Britannici , e 
” prima deir apertura di unCongrcfTo; E perche U Corte di Vienna 

' parea non gradire, che quello fi tenefle a PifTaroeritz , la Porta 
^ prcpole Targowiti , tra Sibin , e Btichircrt , oppure Fen-.s'a ir , o 
un' altra piazza tra Belgrado , e Nirtà a ferita ^ii’ Imperadore per 
trattarvi di una pace , o Tricgua, primacchc la Campagnt li aprif- 
(c , e i Minirtti della Porta pregarono il Conte di Cotiers di portarli 
(enza indugio a Tatar-Bizarzick , dove Crovavafi 1 ’ Ambafeiadorc 
Britannico con i Plenipotenziarj Turchi , e di andar quindi a N.rtà , 
accincihi folTero piò vicini al lungo , di cui fi conveniffe per la te- 
nut.i del CongrcfTn . Da quelle difpofuiont comprefeif Mioillro di 
Oìlanda , cbc'IG. Signore non era alieno dalla pace, mi eh: non 
potea rifotvcrH a cedere Be'graJo , per la di cui rellituzionc avreb- 
be piuttorto dato un’ equivalente nella Bofiii con groOi fom-ni di 
danaio , ed anche, permeilo , che l’ Imperadore factrte fahb::ejrc 

una 
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una fortei»! aSem’ino , o in altro luogo del Savo in faccia a hcl- ' 
grado: ma perche non rapeafì, le lutcocciò farebbe ll.ito accordato 
dalla Corte di Vienna , i Turchi li apparecchiarono alla continua* 
zicn tklla guerra , onde ne’ primi giorni del 1718. • le Truppe 
deir Alia li molTero da loro quartieri per marciare ad Andrinopoli , e 
le medefime diligenze fi praticarono pcriefnr/e Navali, laonde fi 
le partire un Capigt per Algieri , Tuiu-fi , e Tripoli con grofle rem- 
ire per l’ armariK’nto de’ Vafcelii , che quelle Rcpubb'icrte dovean 
fomminifirare , cd altri le ne fpediroiio a Smirne , Alcppo , Alef* 
fandria , td altre fcale di L-‘vaiite per alfi’cttarvi l’ armamento de’ 

Vaiceli! , 

Mentre in tal gtiiTa regola vanii i Minifiri del Divano , portan* c«»rtJUM* i 
do avanti i trattati di pace lenza intermettere gli apparecchi di irattoiì di {»• 
guerra , il medelimo fifiema tenevafi a Vienna , ^ve defideravafi te . 
fa pace per applicarli interamente alle cofe d’ Italia , ma non fi al- 
lontanavano i penfieri di profeguir la guerra in Ungheria , quando 
I Turchi a velièro voluto profittar delie già nate rtivcrlioni per con- 
chiuderla a lor vantaggio . Finita la campagna del 1717. il Principe 
.Eugenio, come già dicemmo , era ritornato a Vienna , dove per- 
venne a 19. di Ottobre , c v’era fiato ricevuto da Cefarc con tutt’l 
legni di fiAiia , di benivolenza, e d’intera foiids*à rione . Iffuori* 
torno d è moto a frequenti conferenze fulle negoziazioni tiella pace 
colla Porta Oticmanna , e lugi* afiàri d Italia . Rifpetto alle prime, 
elTendo fiati gli 0:tomanni i primi , che avean ricercata la pace • 
fu comunicato l’ affare al Miniilro della Repubblica Veneta , dalla 
quale l’ imperadore non volea difunirfi, e fi rifpofe di confenfo al 
Vilirc , che dovefie efporte i Tuoi rcntimcnti con più chiarezza , e 
'fondamento , poicchc in altro cafo farebbe preio il fuo procedere 
per pretefio inventato , affin di avvanzar tempo , c che dovefie 
perfuaderfi , chcl’lmpcradore non farebbe mai condcfccfo ad alcun 
nrguziato fenza fiabilir prima i Preliminari , c lènza includervi la 
Repuhb'ica ; Si fece però partire il Signor Tt'man per Belgrado con 
ordine di non entrare in alcuna negoziazione co’ Turchi , fé non 
avclfe veduta fondata apparenza ^ coochiudere un vantaggiofo 
trattato , c intanto , peKhe fi fuppolc , che i Turchi , cotlernui 
dalle loro gravi perdite , operaficro con linccrità nelle propofizio- 
ni già fatte , carde vali perciò non men verifimile , che profiìma 
una pace , il Ca valier Sutton , e ’l Signor Stanian Minillri Plcnipo- 
Cenziarj della G. Bretagna, e mediatori , che avean già ricevuto 
le loro Ifiiuzioni , fecero partir le loro bagaglio vcrio B.lgrado, 
penfando di metterli anch' elfi in cammino , toftocehc arrivallc a 
Vienna la rifpofia delC. Vilìrc alla lettera firittali dal Principe F.U- 
* gonio rifpetto a Preliminari , con I qiuli l’ Imperadore era difpofiu ad 
entrare in negoziazione , ciocche lapealì non poter fegu ire , fe non 
dopo la Convocazione dei Divano , che |I G- Signore afiimbrar do- 
vrà in Andiinopoii: ma uel gictito de ZA >h Oemuio fi>pr..n unle a 
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\Hcnna un Corriere del Conte di Colicrs Ambafeiador di O'iarda 
alla Porta, che recò la rifpofla dclO Vifire, con nrf qucflo primo 
Miniflio non rifpondeva fugP articoli prcliminarj proporti dal Prin. 
cipc Eugenio nella fua lettera , cioè a dire, ebe ciaferano aliar do. 
verte in poflirto di quel, che attua intente portedea , ma con forn- 
irò artificio diltingorti a far vedere, cheMcemct Bafsà di Bc'grado 
avea operato da fé , e fenz* alcun’ ordine , allorché fece le prime 
propelizioni di piccai Principe Eugmio; Quindi ficea vedere l'uti- 
lità grande, che a’ fudditi de’ due Imperi provenir dovea dal rilla* 
bilirrcnto della pace , e participava al Principe r dezien de’ Meni- 
potenziar] già fatta dalla Porta , e che '1 G. Signore avea ncm'nato 
tre luoghi per tenervi il c< rgrirtb . tin nella Vailachia fra Jiucha- 
ftrt, edHermanllat , il fecondo a Fent sla v , el terzo a Tib.'Sprcl- 
fola Morava , ed.'qnerti ne lafciava ladcdta all’ Impcradotc ; Ac- 
cettava infine la mediazióne d' gli AmbafciadorIBrittannici , e Ól* 
Lndcfi , ed cfoitava il Principe a travagliar con cgual calore del (uo 
u far , che la pace ertettivamente fi flabilirte . 

Lf cartf di Sopra quella lettera fi tcnticro conferenze a’Ia Corte, eiMi- 
y lentia , e i Ve- njpfi Aullriaci , chc comprefcro l’ artifizio def Vilire , il qual volca 
nts.iani nani- j|, favolare uti trattato fcnza interloquire fopra i pretesi Preliminari, 
»«/.« / /oro feiiz*a parlar della Repubblica, fu fatto rifcrivcrc dal Principe fu- 
mj’num.iari. gj^jo al Visire a r 5 - di Febbraio , chc Ce fare accettava la mediazio- 
ne delle due Potenze Marittime , ma chc insirtcìa nc’Prthminari, e 
nella indi sion de la Repubblica , popcnendo due cóndizionì per 
entrare in trattato , la pima , rifpctto alla Cotti di Vienna , dei 
tettn'Tìc ufi jipffìefetit , contentandosi peiè , che qiic-ftc articolo si 
difcutc/lc nelle conferenze , e la feconda rifpctto alla Rqtibblica, 
che si trattarti; ey(*/V, é" juxfis conditlonibut , cdituttocciò neftr 
data parte a Minirtri Britannici; Intanto piche da quella rifpona 
del Vilirc cominciò a fperarli , che r Turchi , non ortante la fperati- 
za , che lordava la divcriionc , chei Spagiiui li. facevano nell’ Ita- 
lia , bramavano finceramcntc la pace pe-r riparare à drfcrdini , che 
fi temevano nell’ interior dell’Imprro, rtimò l’ Impradorc poter 
paflarc alla nomina de (iioi Pleniptenziarj , giacche la Porta eletti 
avea ifuoi , e lafccita cadde fui Conte ni VTirmont , c full’ iflertò 
Signor Talman , eh’ era preceduto a Be'grado ; Fece poi fspcre arta 
Porta, che dovendo ! Veneziani effer compefi ncltrittoto di Pace, 
era ncctITario, che vi alTifleflc un Plenipotenziario da prte della 
Krpubbllca , ch’iTTendone avvertita n' minò il Cavaliere , e Procu- 
ratinrdiSan MarcoCarlo Ruzini , un de pindpili Senatori , e che 
avea data fomma opinione della fua prudenza neccngnrti dì Carlo- 
wita , c di Utrwh , il quale incamminoflì pr V.erina colle irtruzio- 
ni di procurar la crinfervazione dell’ a equi flato , la rrrtituzicne in 
parte del prdnto, o T equivalente nella Dalmazia , e ncIi* Albania. 

Afpnrttchi Qucrto Minirtro della Repubblica arrivò » Vienna a u. di 
militvi dell» Aprile, e abboccoflì immantinente col Principe Eugenio , e qtiindr 
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co{i’ altri Miniflri, eiuaminelTo all’ udienza di Cefa re , eda tutt^c^rr» V/ < 
riportò ntutc-zzc , chela Repubblica faiibbe ammJi’ al coiigreno ,p/r im n: 40 V* ' 

non ollante l’artificio de’ Turchi di non nominarla nelle rifpoftc 

fatte al Principe Eugenio: ma rilpctto al ritrarre da’ Turchi altra ' > ^ 

giuda foddistazione , li fUron date parole di aniflenza per otteiKr 

2 Ile' maggiori vantaggi , che fpcrar fi pnteano nelle difficili , c fa» 
idiofè contingenze dell’ Italia ; In tanto perche nel tempo ifiefib , 
che li ricevettero le notizie della inflinazion de’ Turchi alla pace . 
altre ne venivano dalle frontiere , per le quali udivanfi li flraordi. 
nari apparecchi di guerra , che nell’Imperio Ottomiiino fàcevanfi , 
per la vicina campagna, la Corte di Vienna, c la Repubblica di 
Venezia , non vollero addormentarli fulle prime lufinghe , ma fi 
lìndiarono di apparecchiarfi al prnleguimcnto della guerra , come 
le mai fperaiiza di pace non vi follè j A tal’ oggetto l’ Imperadore 
fece tagunare a Vienna I Stati delia balTa Aufiria , che a'iS.di No- 
vembre tennero la loro ord naria affembrea , c ’l Conte di Sintzen* 
dorflf , G. Canrellicr della Corte , vi fece Tufato difeorfo a imme di 
Celare, chiedendoli per lo feguent’ anno il fuflìdio di un milion di 
fiorini , domanda mo to piò confidcrabile di quella del precedent* 
sniK) , onde meritò la rifpolla del Conte di Harrach , Marefcial 
Provinciale , con cui fotta termini di lommcifione , e di rifpetto af- 
ficurò i’impcradcre , che! Stati gl’avetcbbcrofomminiliraco quan- 
to dalle loto forze li farebbe fiato permefib ; Ciò non ofiinte n pro- 
fvguirono a Vienna le difpofizioni nrerfiarie per entrar ^ buon* 
ora in Campagna nell’ Ungheria , e i Direttori delle Finanze fin dal 
mele di Gennaio del 1718. avrangtà trovato i fondi per le fpefci 
che a veano a farli per la guerra del Turco , onde fi continuarono a 
riparar le fortificazioni di Belgrado, e a ridurre a perfezione quel- 
le di Eficck , che diventò in tal guifa una delle forti Piazze di Euro- 
p. Si diedero oidini prcmuroli in Boemia per l’apparecchio dclP 
Attiglleria , c htn lungi , che la prcmura.coila quale i Turchi avean 
ricercato il congrefib . e le facilità, che apportate aveano , per ac- 
celerarlo , avellerò diminuito gl’ apprecchi pr le oprazioni della 
guerra , furon quelle all’ oppofio addoppiate, pr la mafiima di 
elTer quofio il più licuro mezzo di confeguir prontamente la pce • 
onde pubblicofii a Vienna , che nella pofiìma campagna l'Armata 
Impriale (àrebbe compofia di 75. Reggimenti , tra Fanteria , e Ca- 
valleria . • 

Verfo la fin di Apile tutto era in movimento alle frontiere V/di» itii'tt- 
dell’ Ungheria , e circa ilmedefimo tempo fu fabbricato un Ponte"*'* Ahmaon* 

All Danubio aldi fopra di Oribva , acciocché le Trupp , che flava- '• . 

no nella Vailachia , Moldavia, e Tranlilvania , e nel Binato di 
•Tcmifvar pteflero avere una comunicazion l-bera coll’Armata Im- 
priaie . Si ptefero tré Reggimenti Safibni • foldo dal Re di Po' ionia , 
oltre a quelli , che avean già fatta la Campgna in Ungheria : Si tra- 
vagliò con fonuno Audio all* cquipggiaincnto de’ Valccilt da guer- 
ra. 
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n , quattro de’ qual! ftiron fatti avvanzareful Danubio verlb le rO^ 
vinc del Ponte di Trajano In odervazione de' Turchi , c nel princì* 
pio dlMapgio il Conte di Merci, General della Cavalleria , partì 
da Buda per lo fuo Ballato di Temefirar , dove formar dovrà un 
campo di 20. in 30. mila Uomini , con ordine di far i’ AITcdio di 
Vidino , e quindi di Nicopoli, nel mentre. che la grande Armata fa» 
rebbe Rata a fronte de’ Turchi al di là di Belgrado . QucRa intanto»- 
cominci^ad aITcmbrarfia 20. dHMaggio nelle vicinanze di Semiino 
al di qua di Belgrado, e lì fecero buttar tre ponti fui Danubio, 
uno a Hubin predo a Semoidria , un’altro a Orlova , e 'Iter/o a 
Belgrado: Si travagliò parimente a riparar le Rrade per facilitare 
il palTaggio delle Truppe , dell’ Artiglieria , c delle Rigaglie , e di 
manoso mano vi pervennero i Genera'! Ahumada , Conte Otto» 
caro di Stjrembcrg, e Baron di Seckendorf , e tutti gli Olìcialf 
Generali , che comandar doveano folto il Principe Eugenio , il qiia> 
le eficndo partito da Vienna a 30.1IÌ Maggio in compagnia del Du- 
ca di Arcmberg , e di altri Generali , fece il viaggio per acqua , e 
né'primi giorni di Giugno pervenne al Campo di Scmhno , d'onda 
foinfc tolto gi’Ordini a Reggimenti, che non erano ancora arrivati, 
di affrettar la loro marcia , acciocchc l’Armata in pochi giorni (ì tra* 
vadc interamente formata, c i Turchi fi ddingannafTero dalla fpe» 
ranza concepita fu la potente di verfìonc d’ Italia • • c 

Con cgual rollecitudine , e vigore la Repubblica di Venezia fd 
occupata nel Verno di quelV anno a rimettere in piedi le file forze 
Navali , e Tcrrcffri , per la feguente campagna contra i Turchi . Da 
tempo in tempo fi fecero palfare per Levante molti convogli con 
tiuppc nuovamente affoldatc, e Vafc.lli da guerra in quell'anno 
iflcffò lanciati all'acqua: Furono reclutaci i vecchi Reggimenti, e 
nvfli in piedi dcgl’alrri, allocche molto contribuirono le Città di 
Terraferma , a ciò allcttate dalla facultà conccffali di nominare i lo- 
ro Cittadini per Oficiali . Tra quelle fi diflinfero le Città di Padoa, 
Verona , e Trevigi : Il comando dell’ Armata Navale fu confer- 
mato al Cavalier Pifani , o ne fu folccìtata I’ ufeita in mare, 
per non farli prevenire da' Turchi , de’ quali la Fama vantava 
molto le forze marittime in quell’ anno ; Saribbe (lata in fat- 
ti la loro Armata Nivale molto formidabile in quella Ragione ^ 
fc per accidente il fuoco , chefiacccfe nell’ Arfi-nale di Collantino- 
poli -, non a veflé incenerito molte delle Navi , che vi (i apparecchia-' 
vano , e conlumata gran parte degl’attrczzi , e Sarziami , che fer- 
Vir doireano all’ Equipaggiamento delle altre ; Ciò non ciHantc i 
Turchi occuparonfi con indefelfa cura a dar riparo al male occorfo , 
tantocche la flotta , eh’ avea fvernato noi Porto di CoRantinopoli, 
fu rinforzata in quell’anno di 16. Snidane del pf m-' , e fecondo 
rango, di 5. Galeazze, di 6. Galee, di alt(cttante Galeotte, e di 
4. Brulotti. Sicché quando fece vela d.t CoRantinopoli , fu compo- 
fia di piA <Ji 4a Navi di linea del primo , c fecondo rango , e di 
• a- jltri 
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altri minori. Il Capitan Bafsà Ibratmo , che avea comandata nell’ — — 

antcctdenu- Campaftna , incolpato di non aver faputo vincere , era > 

flato drpoflo , e ioilittiito in fui vece SoHman Coirà Ba'sà , che n* 
era il Capitano Or<linario . Eftli ii mire in Mare, tollocche (iuniro- 
aoiio alla fila Flotta i Le^ni dì trafporto , che vennero dà Cipro , 

Aleppo, AtefTandria , Rodi , Smirne , cd a tre Tcale di Levante , 

fcpra i quali ftiron fatti imbarcare ao. mila uomini da sbarco , i^c- 

Cannoni, alami morta ri , e fpan quantità di muniiioni da Guerra, ' 

cda bocca , e ’l Capitan fiifsàulcl coll’ ordine di non arrenarli a 

imprcfa alcuna , ma di andarc'in traccia dell'Armata Veneziana , e 

di darli battaglia ovunque la ritrovalle . 

Noi non ci dillenderemo molto a fcrivere le operazioni Militari . 

di quell’anno tri Crilliani , e Turchi , poicche furono quelle nel^,/;,“*J" 
lor principio interrotte da I Trattati , e quindi dalla conchunon , prima 
della pace, e «li riflrigncremo a dire, chela Flotta Navale della Re- tra 
pubblica comparve In quella flagione in mare alquanto pih forte ataff Nnt/aa. 
della precedente , e fece vela da Corfi'i a’ 2j. di Maggio , colla ilei- 
fa idea di andare a combattere quella de’ Turchi , eh' efl.ndolì riaf* 
fembrata ne’ Dardanelli , n’ era partita pir Scio , dove le Navi Bar* 
barclche doveano raggiugncria . Di là i Turchi , aberrato il Capo d’ 

Oro di Nfgrrpiinte , e di Andro , poggiarono verlò la Kforca , e 
drirrarono te vele verlò il Mar di Cindit , cercando di furmoncar 1 ’ 
lic-Udi Cerigo per pift accoftarfì alla Veneta ; Q leda all’incon. 

(ro , lafciateli addietro le IfoJe di Cefaloiiia , e del Zante, trapaht'i 
il golfo di Arcadia , e poggiando a finillra per le llole della Sapien- 
za , e la Cabrerà , fece forza di vele per guidagnare il Capo di 
Metapati , olia di Maina ad oggetto di prevenire 1 Turchi , che ve- 
leggia vartp da Cerigo col medetimo fi ie . Ottennero l’ intento ì Ve- 
neti ,*tantocche lafciatoli a linillra ii Capo di Metapan , fi trovarono 
nella iruttina de’ zo. di Luglio a fronte dell’ Armata Turca , che ap- 
punto nella notteebbe il tempo di sboccare trall’ (fola de’ Cervi, e 
Porto Rapini. La vicinanza delle due Armitc prodtilTe bentodo il 
cimento , cui li diò principio verlu le ore 21. col foprav venuto 
peri Veneti, ma che fu poi giiadagtntu dal Cozza . La Battaglia 
ftiafpra , e durò fino al cader del giorno , eh: fin) m 2 .'to a propoli- 
to per i Veneti^ quali cdend<jfi prefentati alla b«ttaglia,per colpa de’ 

Capitani delle Navi ,con linea più dillefa , vennero a combattere con 
difcanitocontro alla Fioua Turca , che avanzato avea a tutta vela 
con linea fenata . 

Quella prima azione non fu molto fangtiinofa : Ma la battaglia Sftt»t/a tana- 
fu rinnovata nel di feguente , allo (puntar del quale comparvero i ^ ,rà i, in* 
Turchi iiopra CapoMctapan, e i Veneti nei Golfo lotto Paganìa . F/,rir ali* «r- 
A due ore di giorno colloro drizzaronli verfo Cerigo , ercdaroiio in di Ctrig* . 
bonaccia in didanza di diece miglia dalla punta di Tramontana dell’ 

Ifola , ikI mentre! Turchi li craccenevano nell’ acque di Metaptn 
aUvndemIo il vento maeltrale , che fj>irò per gl’ uai , e per gl' al- 
TO.U XII. Y y tri 
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tri alle ore 19 « e diè caufa alia feconda battaglia appunto alJor ,che 
i Veneti avean poggiato colla linea alla punta Meridionale di Cc> 
rigo. Fudilgraaia di colloro , che non tutte le loro Navi pocutero 
combattere I perche li fupponc , che la vittoria fi farebbe d:chiaia> 
ta per elTi: ma il giorno fin) , c le due Armate fi ritirarono dal 
combattimento molto mal concie, c maltrattate» e con quella 
differenza, che i Turchi , perla quantità, e qualità di gente prati* 
ca , ripararono con Indicibile prellczza ì danni ricevuti , quando 
all’ incontro i Veneti , per la poca efperienza de’ Marinai , malage- 
volmente potettero i loro danni rifarcirc , c di tutto ciò fe ne fè m* 
perìcnza nel feguente giorno , che fò il 22. di Luglio , polcche av* 
vansatifi i Turchi da CapoMctapan «vennero ad attacarei Veneti, 
che fi erano fermati nel loro Pollo per non aver potuto metterli 
alla vela le Navi incomodate nell* antecedente battaglia i Seguì adun- 
que la terza nell’ illeiro luogo , ov’ erafi poche ore prima combattu- 
to • 1 Veneti nrocairarono di formare il cordone llrcttillimo , accioc- 
ché il Fuoco folK tutto unito , e la pugna fu affai più gagliarda del- 
le precedenti , poicche quafi tutte le Navi entrarono in impegno . I 
Turchi attaccarono in primo luogo la coda , e quindi , fecondo il 
lor cnllumc, falironó con tutte le forze alla tufla ; Ma dopo lungo, 
e non interrotto combattimento , le due Armate fi lepararono al ca- 
der del giorno, com’era accaduto nelle due precedenti battaglie . 
Il danno fu reciproco, cpreflòa poco eguale. Li perdita de’ Ve- 
neti in tutte le tré azioni , fu d’ intorno a 6oa Uomini, tra' quali 
fu molto compianto I Alniirante Ludovico Diodo fratello del Cipi- 
tino flraordinario ,chc fu portato via da una palla di cannone, e1 
falò vantaggio , che ne ottenne la Rcpubbiica , fu di aver la Tua 
Armata Navate combattuto con diluguagliaiua di forze »lla Flotta 
Ottomanna , fempre in linea , e fenza perdita rinurch.vdie . Dopo 
micfla tcrxa battaglia i Turchi veleggiarono vctfo le Sapienze » e ’l 
Capitano flraordinario Diodo con prolpcro vento prcic il largo 
ritiroin con tutta la Flotta al Zante . 

Le operazioni di Terra fi ndulTero a molti apprecchi durante 
iQ|urticri, c a pochiffimi fatti durante la Campgna. li General 
Mocenigo avrebbe voluto prelecgliere l’Albania per oggetto delle 
Aie conquide; ma il Senato (limò più efpcdiente, che que'le fi fa- 
celfero nella Dalmazia , dove ordinò al Capitan òeneralc Pilani , che 
fi portafle coll’ Armata foci ile , e colà cooperale di conarto con quei 
Generale. Con quella idea prtironoda Spalatroil Capitano in Gol- 
fo Cavalli , c ’l Conte di Sciulemburgo , con i Reggimenti Svizzcti- 
Mullcr, eStocher, e con quel di Óctting Alemanno, e con altri 
due Italiani , fcgUitati dal General Mocenigo , con i Croati , e Dra- 
goni fmontati , e con 1 Nazionali comantlati dai Sargente miggiore 
di battaglia Riaai . Il Conte di Sciulemburgo precorK a Cattato , per 
difpcTvileiiecefrarieprovigiiini , ccoia fu raggiunto dal General 
Muanlgo, e quindi dii Pifàni, che fermofli coli’ Armau fiutilo 
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ndle tcquedi Cifleinuovo. Si mife in deliberazione Timprefa da ' 

iceglierli, c ’l Moccnigo propofe in primo luogo l’aflédio di Dulcigno, ? 

forte i}ìdodi Pirati, che inféftano il commercio deli* Adriatico , ed 
era qnclU imprefa a proposto , perche veniva ad aliungar le frotv 
tiere Venete nella Dalmnia verfoi’ Albania . Il Conce di Sciutem- 
burgo volea I che li penfaflè all'alTedio di Antivati, come Piazza 
incemorale a quella di Dulcigno: ma f^aggiunto il General Pi- 
fan! , propofe quello di Ourazao , Cittì nauta nell’Albania al di 
qui del Golfo di Lodrin , e ’i (uo parete non fu approvato , perche 
Il Teppe , eh’ era quella Cittì afTìitta dal contaggio, laonde fi ritornò 
alla prima idea , c i’imprefa di Dulcigno fu da tutti rifoluta . • 

Determinata i'imptefa partirono] Generali dalle acque di Ca- iy*"**.>*Bì*i- 
Aclnuovo con zi.Galee , comprefe le aufilìarie, 14, Galeotte , c /'^'*** ouhii 
altrettanti grolTi Na vili carichi di Soldati fotco il comando di Marco/'” ‘ 

Flancini nobile di armati . Nella notte de’ zj di Luglio il giunfe a 
veduta di Dulcigno , e tolto fi fecero sbarcar le Truppe a terra col 
Contedi Sci ulemburgo, c col Cavaliere Carlo Piiimi , che vi era 
venuto colla carica di Provveditore in Campo . I Dalmatini falito* 
no le altezze della punta gitana , e s* impadronirono del Ba/aro , o 
fia Borgo Orientale , in timpo , che vi giunfero gli altri per la pia- 
nura : Quindi fì refero parimente padroni del Borgo Occidentale ,c 
oITcrvata la natura del Paefe bofcolò , e interrotto da Colline , c • ' 

Valli, fiiron fatte fopra le prime accampar le milizie regolate , e li tra- 
vagliò alle linee di circonvallazione, addoppiate alla dritta per efiè- 
re la pib elpoiia agl’ infoiti de’ Turchi , che li videro accampati in 
pocadillanza verte Greco Levante ; Si diè poi principio a formar 
la controv.illaztone , e a (labilir le batterie , che ridotte a perfezio- 
no ptodufléro buon efiétto , poicchc in poco tempo furono fmontati 
molti cacmoni degl’ affediati , e diroccata ia muraglia al fianco fini- 
lUo della Porta Marittima , che talciò colle tee mine acutlTibile la 
breccia agli afTalti : Il vicino pericolo moffè i Turchi del Campo a 
tentare il foccorfo della Piazza , perlocohc allo fpuntar dtl primo di 
Agoflo difiaccarono un corpo di 2000. Uomini , che alla fordiiu a’ 
innoltrarono , coperti dal Bofeo, alla falda fettentriona le delle coU 
line alla dritta , ov’eradìpoftoilColonnel'oTommaro Sifgoreo . 

L’ urto fu grande , e in fui principio aveano i Turchi oltrep^ifTati i 
ripari } Vi accorfe però in afuto il Conte di Sciulemburgo con un 
Battag ione di Svizzeri , c feguen temente il M JCenigo , e Carlo Pi- 
fanicon iSpalatrini condotti dal Colonnello A' berti , e allora i Tur- 
chi battcttcrola ritirata , e con non lieve perdita per lo cammin del- 
la Valle li ricoverarono nel loro Campo . i r , ■ 

Era in quello (latoi’afièdìo, allorché fopraggiunfero al C.im- 
poi’ a vvifo della Pace coniAiufa co’ Turchi , e 'lordine del Senato jediMmiprr mi» 
difofpendcreleodi'itì . I Generali in fegno di ubbidienza fecero ^4. 

sodo efporrc nel Campo bandiera bianca, ed entrar nella Piazza due ,, , 

^aflini per darne ragguaglio agliAfièdiati,che li rimifero alBaftì dei 
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Cmpo. Conni non volfcrt.-vnfl. r'"'''"'’" 

nndt II »no vi n»ntl6 .1 S.rKoit m.B»' J' «'“> '™ 

dueOficUli . Ma il RiwiinrfTo ritornò bcntorto al Omfw t 

con un’ Agà incaricato dal B ilsà di ii lire , e *'^*“-*' a,. 

mill. non li conchiule. fpicg.tof. il Turco non 

bilita alcuno avvilo alluo campo, quantuiwiie il Vi 

fato vita a Dulcigno a tra vcrfo della Buina folle molto più ^ 

quel , che far dovrà un Corriere , che dal luogo del 

Jortalfc a Venezia . Il male fi ffi . che i VerK-ti . 

dini del Senato, avean già dll.uttc le batterie, e ricondotta l Arti- 

glicria nelle valli per rimbarcarla lulle Navi , e j|l, 

fcucnre nella notte antecedente a’i. di A^flo li J,, 

Diro brocco con tanta furia , che produfTe una tempcHa di Mare 
non men bn'evedi 36. ore . dalla q'iile furon terrib.lmente bi ^v 
li. e maltrattati i legni della Armata , che numeroli di IJO. 
di ogni genere (lavano fui r ancora alla bocca del Golfo ^f^*B8** 
aperta . e dominata dal gagliardo fiume Bojana , licche 
(oVo , e Ipiiiti alla (piaggia , che in pochi fiti 
naufragarono 14. Galeotce , 20. Tarlane , e tutte le minute barche 
con lommo dilcapito del pibblico , e privato intercHc ■ 

1, «ara «.• A OJcne d.lgrazic corrifpondea rorgogliofo proceilrre Bafs'.rte 
/- ^ /«.■ volea concorrere alla folp.-nfione d.lle ofi-litl , m» folto » 

tUfi ;• «flerf/a . che l’ General Pilaiii non volle ammettere , come vergognolc . c in- 
fopportab'li , eletofelarebbonotrarcorfe a nitcnori inalprnm iKi , 
fe nel maggior bollore de’coutrafli non foffe fopraggiiloto a. Or^ 
de' Turchi la novella della pace conchiufa , e l’ ordme di ^fpendert 
la olii iti ; Allora il Bdsi rimandò indietro gl' ortaggi , e fu rtmefla 
tri i due partiti la buona corri fpondciwa . avvegnaché P«f P"« 
de’ Du’cignotI, avvezzi alla predi .fingenduPi nulla 

che tri i due Campi fi era convenuto , aveflTcro mvefltto 1 Vine^ 
allorchc abbattute le tende calavano alla fpiaggja [vr imbarcufi ^ 
le Navi . L’ azione non fu difpregiabile per lo bujo «leUa '» ^ 

(uole accrelcere il difordine ;e perche i Tuafii d i Camp’.qJ^Hun- 
que lena’ erdme , fi unirono a Duidgnoti per wfcar n'* ‘ 
Ala finiilta de’ Veneti fu due volte in pericolo di effer tarlata 
c milerabilmentc diUrutta . Il Conte di Sciul<-mbu-go 

quella occalionc , poicchc alla tcrta di due Battaglioni Alemanni , 
benché due volte rilpinto', ricuperò le linee , c vi h mantenne ter- 
mo. finche fiiportainfalvolafinlrtra ; Wtò in fine rt g'orno , « 
e allora rìconolcendo meglio t ftioi vantaggi ufei co le forze raccolce , 

t incalzò con tal furiai Turchi, li wirtnfe «una 

. fuga , lafciando libero il Campo a'Vcneti di traverfar le CoUi« , « 

I di approlimarfi al Mare , dove (egul l’ imbarco con ^tefe , hctn.ìo 

jmff'i» 7 - jfiivela l’Armata per ritornarlénc allo bocche di Cattare . 

fr»n* notizie che tveano htto fofnendcrc 1 ’ A^’cdlo di Dulcgno, 

«.noflrwlffimc. eUp.«trà|6ifii.ni,elTurchiera(lat^i« 
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finefotrofciitta a PifTiroirits • Le dirpo(i/ion> , chei Turchi avean 
mnfjtrato durante il verno a negoziar la Pace , cranfi molto pih ac> 
crcfdliteinnoltrata la Primavera , dacché la Porta fi avvide, che 
il mormorio de’ Popoli aumenta vafi , e che tutte le cofe parcan dif- 
pofic ad una generai fu'lc vazione , (è prontamente la Pace non con* 
chudcvali ; Q lindi nacquero ledi vifioni,c i partiti , chemìferoin 
' ifcompìglio i< Divano , taruocche per acchetare i ibidati fu depofio I’ 

Agà de' G’annizzcri , e mandato in efilin a Gallipoli , eifendo fiato 
iofiitiiito in iua vece il Kiaia del O. Vifire • Il Teficrdar, o fia O. 

Triorirre , fu parimente tolto dalla Tua carica, e mandato in qualità 
ali inpraintendcntenell* Anatolia , e Ifuo nodo fu conferito a Mu* 
ila fi Efiendi , che lalcih quella di G. Cancelliere . Da’ tal fconcerti , 
che indicavano mali maggiori, fu mofib il Soldatio a tenere un Q. 

Cnnfiglioad Andrinopoli, incuiffi concordemente fiabilito , che 
per facilitar la N'.-goaia/ione delia Pace fi accordafil' il Prelimimre 
prett-fo dali* lm(>eradorc , dee, che dafeun ritcnefic i Paefì , de’ 
quali Ila va attualmente in pofii-fib , purché la Corte di Vtcnni non 
formafie altra preteniionc fulla Bofha , e la Vallachia , cd altre Piaz* 

2C, e mandafielenza indugio t Tuoi Plenipotenziari al Congrefib , 
dove rpte'della Porta fi farebbono trovati alla fine dì Aprile . Que- 
fla grata notiaia pervenne a Vienna agli 8. di qtiefio mefe , e fti mo- 
tivo al Cavalicr Siitton , primo Plenipotenziario della G. Bretagna, 
di affrettar la fila partenza per B Igea do , acdncche fitrovafle prot- 
fimo al luogo delle confercraze . iii fece allora riferivere dall’ Impera* 
dorè al Conte di Coliicrs , acdocche oe faceOe intefo il \^lirc , che 
dovealì da’ Turchi ammettere alCongrefiò il Ca valier Ruzini , fen* 
za r intervento del quale non potea la Pace trattarli , come piii vol- 
te fiera fpiegato iit altre rifpnfie : Ch’era fiato eletto I' officiale pct 
ifceg iere , e fiabilire il luogo delle conferenze , e rifp-tto all' Arme* 
ftizio , che quello duvea dipendere dall’ arbitrio de’ Ptenipocenziarà, 
pirrche foffe rifiretto in brieve tempo da convenirli . Su quello pie- 
de H Bjrondi Enningh-'n Tenente Colonne'lo del Reggimento di 
Vrrtemberga , e Miifiafà Agà di concerto prefcclfero per luogo del 
Congrefib un Borgo d' incorno a mille Cale trà Pafiarovitz , e Ram 
di lì dal fiume Morava tìclla Scrvia già pafiaco in dominio degli 
Ah mani)' dopo la battaglia di Belgrado , ma delblato dalle feorrerie, 
c nudo di Abitatori . Colla Icelca dol luogo fi convenne trà cofioro, 
che in quel teircno dovefiè il tutto pafiare con quiete , euniverfal '' ' ' *• 

(icurezz* ; che le truppe Imperiali vi potefiero marciare, o unite, O ' , 

teparate con licetiza de' Plenipotenziari fenzi cagionar danno: rna 
che non fbfléro comprefi nella neutralità i due fiumi Morava , c Da- .. 

ntihio, ne* quali ciafebe luno avelie la libertà di operare fecondo il 
bilogno . Quella fce'ta del luogo del Congrefib fiiguì a’ 17. di Aprile, 
ch«- fii giorno di Palqua di Rrliirrezione , e i due Commiflirj vi • 
flahllirono gli accampamenti defiinati cosi per i Picnipotenziar} 

Ottomanni , come pcz i Minifiti mediatoti AngloHaodj . L’ alloggia- 
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mento del Conte di Virmnnt , delB^rondiD^fimn, e dd Cavjfìe- 
re Rtizini furono Tittiati nel Borgo medefìmo di Pairarow-iiz > e l« 
cafa della conferenza lù piantata nel mezzo fopra una vicina col- 
linetta a didanza eguale da PafTarovitr.edairaccamparnentodc’ 
Plenipotenziari Turchi , e à i due lati di quella furono déOiiuti li 
luoghi per li Miniflri mediatori . 

Stabilitoli lubgode Congreflb tutte le cofei’ incamminarono 
tratto tratto all* conchiulione del grande affare. Il Conte di Co» 
liers , che avuta avea la maggior parte in quella importante ne- 
goziazione, feorta I* inclinazione de* Turchi alla Pace, era partito 
di Andrinopolilìnda’ 16. diGennAjo, ed 8. giorni apprefib arrivò 
a Filippopcli , dove fb corretto a fermarfi 8. giorni per la quantità 
delle nevi . A* due di Febbraio fu a Ta wtar Birfalik , ilovc ritrovò 
Milord 'K ortlei-Mont. gfi Ambafetador Britannico alla Porta, e 1 Ple- 
nipotenziari Turchi ; Brancotloro Ibraimo Effendi Segretario, • 
Conliglirre di dato , e Tcforicre del fecond* ordine, e X^rmct Efi 
fendi dell’ tera’ O'dinc . Quelli Miniflri ebbero iniieme mol- 
te conferenze . c quindi partirono a’ 17. di Febbraio p.r Sofia , 
dove attefero la rifpolla della Corte di Vienna per lapere il luogo, 
die P Impcradorc aveffe fcelto per tenervi il CongrcITo , qual noti- 
zia efléndo fìnalm-jnte arrivata, elTi partirono da Sofia a* 31. di 
Mano, ed entrarono a Nifìb a’ 4. del feguente Aprile , dove li fer- 
marono per afpettare , che tutto fofTe regolato a Paflarowitz , • 
intanto il Conte di Collirrs fped) un Giannìzzero a Belgrado , con 
fua lettera alBarondl Oalman , con cui participavali il fuo arrivo 
a N ffa , e li fi fapere , che la Porta reiterava le premure per l’aper- 
tura del Congrellò , echi- i P enipntenziari Turchi domandavano 
uiu feorta, die gli coaducefTe a PafT.ro witz , e un I^aSaporco per la 
condotta delle loro bagaglie , e provigioni , quali cofe furon tutte 
accordate, anzi ne’ primi giorni di Maggio giunfe a Belgrado ua 
Corriere di Gabinetto dell' Imperadore , che red> al Bacon di DaU 
man le ultime ilfruzioni tifpetto al CongrcITo , e la pizmilTionc di ac- 
cordare a’ Turchi la fofpenlion d‘ arme , che avean richiefta, coll’or- 
dine a gli Alemanni di non commettere alcuna ofiiliA , per tutto 
ildiffrctto di6.mtglia iatocnoa PalTaroaritt , e quella furpcnfioo 
d’ Arme era limitata (ino al primo di O ugno , falva la facuicà di al- 
lungarla piò oltre ,quanfomii fi IfimdTe a propofito. 

I P.eiiipocenziarj Turchi diedero una novella pruo va del dcil- 
derio , che aveano , di veder cominciare le negoziazioni di Pace , 
poicche non voliera arpettareaNilTa,chei Plenipotenziari Aleman- 
ni foITcto in viagg-o , ma prevenendola loro partenza da Vienna, 
fi mollerò da Nilla a'i 5 . J’ Aprile alla volta di Palfarow-icz , dicen- 
do pubblicamente , che fpera vano di poter conchiuJere i trattati di 
Pace affai prdfo per prevenir le operazioni dèlia campagna , c 
tutte I* ollilità , e che aveano una faciliti amplilfima per conchiu- 
dere la Pace , poicchei priodpali Minillri delia Porta , 0 ì Popoli in ^ 

gene- 
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jtencraledefidcravano con tale ardenza la di lei concliiufione , che i 

Plenipoteiiaiarj correvano rirchio della vita , f<i ritornavano lenza 
aver. a lottofcritta . Dall’altra parte il Ca vallee Sutton, Minihro 
mediatore Britannico , emendo partito da Vienna , arrivò a’ 19. di 
Aprile a Buda , e a’ 2j ■ a Belgrado , e poco appreBb il Conte di Vir- 
mont , primo Plenipotenziario AuDriaco, parti da Vienna a’ 22. dell’ 
i'Iellomere, avendo precedutala Tua partenza 1 * Interprete Ollan* 
defe , cheilContcdiColliersavca mandato alla Corte Imperiale , 
per dar ragguaglio all’ Imperadorc dell’ incamminamento de* Pieni* 
pbten/iarjTurcni al CnngrcITo , C partì per informar la G. Amba* 
iceria Oitomanna , che i Plenipotenxiarj Aufiriaci farebSono partiti 
prima della fin del mele; Tutti i Miniftri adunque , che intervenir 
dove-ano al CongrclTo , lì trovarono a Pallàrovitz in full’ entrar di 
Maggio . A’ trediquedo mefé vigiunic ilBaron di Dalma n , il di 
fèguentc il Cavalicr Roberto Sutton • a’ 6. i Plenipotenziari Otto* 
manni coi Conte di Colljerc , c a’ 7. il Conte di Virmont , e ’i Cava- 
lier Ku/ini . Le due entrate pubbliche di quelli Picnipotenzia* 
rj (cguir- no con molta magnificenza a FalLro^riu ne’ giorni ii.« 
e 12. diMaggioj e intanto i Minillri Mediatori rimilero a’I^enipo* 
tcndarj Imperiali le Plcnipoteiue degl’ Ottomanni , che fi fecero 
tridui re ; E perche non lì era ancora fabbricata la Cafa per tenervi 
le conferenze , gl' Imperiali , ad oggetto di avvaiuar la nego/iazio* 
ne , induflero que’ della Porta a tenere il CongrclTo in una tenda 
in faccia al Quartiere dell’ Ambafceria Imperiale : ma in fui bel pria* 
cipio del CongrclTo naquero diBìcultà per parte du’ Turchi , i qua* 
li preodmdo eicmplo da’ regolamenti praticati negli antecedenti 
CongrelTi, ITimavano indecente , chela Pacelìtrattjllèin Territo* 
rio dc’OiAiani , onde inIiAettcro , che altro luogo fi fceglielTe . Li 
funlpoAo, eh’ elTendo fiato quel luogo eletto di comun confenti* 
mento , non era piò lecito un cangiamento . Allora fìngendoli con* 
turbato il primo Pleniprxenziario Ihraimo , dilTe , che ’l CommelTa* 
rio Turco era dato violentato dal Baron ^ Enninghen , e contr* 
fila voglia li era contentato di PalTarovritz, onde con veni va li di tor* 
narlene indietro per non oflendere 1 ' onor del fuo Sovrano ; mt il ^ 

Contedi Virmont, foftenendo con fermezza il filo caratt-zre , li ffc _ ^ 

dir con dilpregio , che potea ritornarleoe a fuo piacimento , poiccho ' ^ 
non dovea pi rderfi il tempo in puntigli , e che quanrio le conferena L ^ ^ 

zc non s : ncomincianèro , Aa vano già in marcia gli Alemanni da' ^ ’ a 
loro Quartieri per dar principio alla Campagna; Convenne adunqira 
a’ Midiatori di framettcrA a comporre lad flkreoza , e i Turchi ce* 
dettero , eli rit ramno nel Villaggio di CoAellizza, tri il quale, 0 
Pilì'itt witz • lì IKfeil Padig ione Imperiale, in cui , dopo qualche 
coiituAo . fi convenne , che leconferenzelitcnclT.ro. stttnda dìj/U 

QiieAc prime riiffìcultà furono le foriere d’ un’ altra maggiore, tutti jtfrm 
che (urie nel giorno de’ 15. di Maggio. Difaminatefì le reciproche i/r»ip»frniarfe’. 
IHenifoteoze , i Mmiiln imperiò dichiataro no a’ Mediatori , eh’ Tutibi . , 
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■ avean trovatodifcttorequellcde|IiOttotnanni , poicche non fì ve- 

devano fottofcritte ,'(e non oalfo'o O. Vifire , la di cui cari- 
ca edendo giornaliera , e dipendente da’ capricci de’ Soldani , non 
potea render valida la fcrittura , c che altronde non vi era ^tta 
menzione alcuna della Repubblica di Venezia , q’jantunque in tune 
le rifpode del Principe Eugenio al C. Vilire gl’era dato elpredamen- 
te dichiarato , che l’ Imperadore non farebbe mai Pace colla Porta 
Ottomanna , fe quella Repubblica non vi foflè comprefa , iu di che 
i Minidri Imperiali agglunfero a' Mediatori , che non potean con- 
fentire all’ apertura del CongrefTo , fe prima i Pleninotcn/iari Tur- 
chi non fodero dati muniti di Plenipotenze piò ampie , c fottolcritte 
dalla propria mano del C. Signore, come avea fatto I' Imperadore 
alle fue . Tuitocciò fu rappriTentato da’ Mediatori a’ Plenipotenzia- 
ri Ottomanni , i quali n faifarono edèr tutto ciò adì venuto per pu- 
ra inavvertenza , e quindi nel tmdelimo giorno de’ i rpinfcro un 
EIptedo alla loro Corte per informamela , chiedendo 25. giorni di 
tempo per la ri(|)Ol!a .ficcome fecero dal canto loro i Min.dri Aleman- 
ni , e della Ri pubblica , laonde non potendoii entrare in trattato , 
fi perdettero molti giorni inutilmente fenz' altra occupaziohe , che 
di pri fìggere i termini nel terreno delia neutralità ali’imorno di 
Padarovitz , che fu didefo lino a 4. ore di cairrni'iio verfo la Mo- 
rava , ed a un quarto (T ora verfo il Danubio; Vi fi téppe però 
• coiroccafione deli’ arrivo di un’ Agà Turco da Nida.che il Ó. Signo- 
re avea depodo il Muftì, e’I G. Vtfire Mudala, a cagion che q'jcdo 
Minìdro non era inclinato per la pace , come fu rappn Tentato dal 
6jo Succedbre al Sig. Stanian Minidro Britannico alla Porta , a>lor- 
chc ebbe la prima udienza da quedn luprcmo Oheiai dell' Imperio , 
die fu appunto Ihraim Bada ,K-imecan. o lia Governador di Co- 
flantinopoli, e Genero, e favorito del Soldino , laonde queir 
Agà per venne a Pa darò VTitz , cotneMedo del nuovo Gran Vilire , 
per complimentar da Tua parte i Plrnipotenziari Au triaci . e per con- 
l^gnare alcuni di^acci a gii Octumaniii , e una lettera al Principe 
Eugenio . 

/.adiffirrn».» Le rilpode della Porta pervennero a P (Tiro vitz adai p'hprt- 
yframgarir dodiquelchecredevafi , poiché a’ jo-d- Miggio vi capitò un Ca- 
mrv/r r/rmipt- pig] Bachi, o fia Cam. xierc del O. Signor , con difpaoci importanti 
ftutftrit- p,;f|i Plenipotenziari Ottomanni , a’ qua'lrecò le Rempote^re piò 
ir c. i ^ e parimente col Pleni- 

* potenziario della Repubblica , ed anche per torre alcuni oftacoli , 

che fi erano framedi fino allora all’ apertura dd congredb . Le Ple- 
nipotenze eran (ottofentte dada propria mano del O. Signore , cioc- 
che non enfi mammai veduto , poicche per I* addietro tutte lo Ple- 
nipotenze degl’ Ambafeiadori Octnmaiini non erano Hate maifot- 
tofcTitte , che dal folo G. Vifire . Il Sodano vi avea aggiunto an- 
s corale feguenti parole in latino : Artiemlir ìHhite mtaftrfiSo Pò- 
nif tieni* emUntis , &• fftci/itétii etttftnfirs miHt inttger Impe* 
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riali ( eonefftut tfi.Juxta ijm tenorim frice/latur . CoiriftelTo -■ ■ • ■ 

Cipig! fcriflc il nuovo Vifire»! Conte di Collier*, ch’cran veramen> 
te fi, .bilico di trattarla pace folaincnte coll’ Imperidore , pcrch'eralì 
creduto non efìcrvi cofa d’ importanza traila Porta , c la Repubbli- 
ca , e per confcquente fuperlìuo l’ammettere il fuo Plenipotenziario 
al Congrcffo : Ma giacche giudicavali necefTaria l’unione , vi concor- 
reva anche il Soldano, benché con renitenza . Dciri(lefTo, opoco 
diflimile tenore era la lettera fcritta dal mcdefimo ViCrc al Principe 
Eugenio , cui fu confegnara a Belgrado dall’ Agà Turco , che pochi 
giorni prima era arrivato a PafTarovitz. La commefllonc , di cui 1’ 

Agà era incaricato , fu di complimentare il Principe a nome de' G. 

Vilire , ediafficurarloda lua parte , che la Porta OtComanna defi- 
d ravalinceramente di vivere a'I’ avvenire in pace , e buona in- 
telligenza coll’ Impcrador di Alemagni . Qjeflo Agà arrivò a Bel- 
grado agl’ zi. di Giugno, e ne parti a’ ij. colla rilpofta del Prin- 
eipe. 

L’ arrivo delle nuove Plenipotenze del G. Vifire diè moto al ' 

Congrego , e tolfe le d flìcu tà , che impedivano 1* apertura delle J'"' 

•onfcrtnze , non avendovi ancora poco contribuito l’alfembramen--', ^ y' * 

(o dell’ Armata Alemanna a Semiino coll’apparenza di dar edere ' 

principio alle openzioni militari , qualora con pjri follccitudine la 

pace tK>n fi conchiudcffc. Molta facilitazione ancora vi avcadatail 

Sig. di Stanian Ambafciadore.c Plenipotenziario del Re Britannico,!! 

quale cBèndo partito da Belgrado a ij. di Aprile, arrivò per la Brada 

di Vidino ad Andrinopoli a ’ y. di Maggio, e y. giorni appriffb alia fua 

rubbi ca entrata in quella Città ebbe una pubblica udienza dal G. 

Vilire fotte una tenda nel Campo preflb di Andrinopoli , enei dlfe- 
giK-nte fu ammcITo a quella del G. Signore , dopo la quale ebbe un 
fecondo abboccamento col O. Vifire , dal qua’e fu riconofciuto per 
Anibafeiador Mediatore , in compruova di che fu regalato di una 
vette di 2 bellino , che fi mife indoffo in prefenza del Vifire , e la 
portò nel fuo ritorno alla Città fecondo il coflume . Egli in entran- 
do nelle Terre Ottomanne avea già feorto quanto i Mmittri del Di- 
vano fi lulinga vano lul'c promeflèdcl Principe Ragotzkl, e degl’ 
altri Capi Ungheri , laonde nella lui feconda udienza rapprefentò al 
Vifire : Non dover la Porta prclltr troppo credito a perlone fug- 
gialche , che non hanno altro feopo ne, le loro rapprefentazioni , 
che di adcfcarc i loro Protettori con promefTe altrettanto fallaci , 
quanto pompofe, per valcrfcne a loro prolj^to: Efferc ancor frelco 1’ 
cicmplo del Conte Talccli , che fu i’ autore della guerra anteceden- 
te , di cui l’ Imperio Ottomanno norUva ancora aperte le piaglie ; 

Lontana , e incerta la diverfionedi Spagna , e qualora quella non 
fbffe divertita dalle rapprefentazioni amichevoli, che fi facevano 
alla Corte di Midrid, elferleduc Potenze marittime , eia Francia 
' ittetta impegnate a foflcner I’ Italia illefa da ogni nemico aflalimen- 
to, ond' tra fallace la fperanza di vedere indebolita i’Armiu Im- » - 
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• pcfUlc in Ungheria, e perciò dover la Porta a vvalcrfi delle fa vorevo* 

li dirpolizioni , che moflrava la Coree di Vienna di acconlenrirc al- 
la pace. Quelle rapprcfciiuaioni produdero tutto il buon cretto : 
il Principe R;ig< ulti ebbe 1’ ordine di allontanarfi dalla Porta , e fu- 
rono rinforiatc le premure a’ Plenipotenziari Turchi , accocche 
colla maggior prcntzaa la dtiidcrata pace conchiudeflcro . 
sititnt Ufri- Con qucÀe dilpolizioni adunque li tenne a'g.rii Giugno la 
ma ttnftrrai.4t , prima Conferenza tra’ Plcnipotcnziarj d' ambe le parti culi' interven- 
t durt dtmanàt, to de’ Mediatori , e fegul (ouo il G. Padiglione impcriaic , che nel 
ihtvi faant gli giorni' antecedente futelofopra la Piazza trall’accampameMito de’ 
Aufiriaii. Miniftri Mediatori ,'e viprelero pollo le guardie unto da parte 
degl’ Imperiali , qu..ntoda quelle de’ Turchi . 1 Plenipotenziari Au- 
Urlaci , e Veneto vi entrarono dal canto loro nel tempo iQe-flb , che 
arrivarono g'i Ottomanni dall' altra parte , portandofi cialehedun 
d’elTi ala lui tenda particolare ; Dopodiché li avvanzarono tutti 
a pafìb eguale con i Minillri Mediatori , e fegulti gli ordinari com- 
plimenti, ccmincicflì a dilcorrere degl’ affari ciclia pace. Per fonda- 
mento del trattato vi lì flabiti per punto preliminare , che ciafeun 
rcDar doviffe in polkllb di ciò > che attualmente pofledcva : che la 
Ref tibblica dt Venezia folle comprela nel trattato , e che la Porta 
li dalle una ioddsfarion ragionevole. 1 Plenipotenziari Turchi in- 
riflettilo in quifla.confi-ttnza , che li liibihfk una lolpcniton d’ ar^ 
me durameli Congrtflo: ma gli Aullriaci , e’I Veneto rigettarono 
la peopoTiziontrapprelciuando , che non dovei perderli il tempoa 
regolar gli artico,! di una lofpcniion d’ Arme , quando potei 
giio impirgatii a Far la pace . O tre a ciò ii buono flato delle Trup- 
pe Imperiali , eifommi progrefli , che far poteano quali fenza op- 
polizione , diedero l’animo a’ PcnipotenziaijAtiflrìaci di fare agli 
Ottemanni diverfe domande al di là di qu'zllc , che ’i G. Signore 
accordate avea , c chiefero traile altre cufe la Vallachia , la Mol- 
davia, la Servii , la Bolna , il reflo della Croazia occupata da* 
Turchi , c’I Porto di Orino nell’Albania , come Provincie dipen- 
denti, e annefle alla propolìzione dell’ «// ^r^bSr/// - Allora gli Ot- 
tomanni Iclamarono non clTer quelli gli articoli preiiminiri , con i 
quali lì era promeffo di entrare in trattato , e che non avendo sh di 
tai domande ricevute ìflriizioni dal.’a Porta , altro far nonpoteano, . 
che parteciparne il Sondano , e alpeturne la rifpolla , pcrlocche 
anche il Cavalier Sutton Minillro Mediatore fpinle un’elprelb all’ 
Ambafdador Briunnico g Vienna per incarcarlo di fare ali’lmpe- 
radorc le rappriivntazioni convenevoli, acciocché Celare fi com- 
piaeefle di mandare a Tuoi Plenipotenziari ordini uli , che poteflè 
Iperarli una lelice conclulìone dalle conferenze di pace . 

Sì tie»t la /e- Inoltre perche il Plentpotenziario Vtricto avea fatto conlide- 
itrd-t ta-f/triH- ratc ig i Auflriaci , che il preliminare dell’ uti fiffitUris flabilttn 
*.«. ‘fu ji [(!»- Imperadorcdivtntava baie molto rillretta ad una pace , eh’ 

gH»feat.a frai- effef dovca ragionevole , e durabUc colla Repubblica , e perciò qu^ 
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Oa Jorea pretendere dalla Porta un‘ adequata fodclisfailone per /ìn- — — 
giiifìa guerra , che g'i avea mofla , i Cclarei, regolandoli colle iftru- 
aiont ricevute, demandarono per la Repubblica a' Turchi la rcllitu* 
aton della Morca , e di qualche altra Fortezza . Egualmente li feof- 
(ero gli Ouotnanni a quell’ altra prcmoliziooe , e proccurarono di 
IchermirleDc allegando mancanza d’ iliruzionc sù quello punto : ma 
perche videro fermi i Celarci a follenere i vantaggi del Veneto, lòt- 
toferinèro I* articolo con termini generali pri’mettendo di ammettere 
.la Repubblica ai trattato , edi renderla realmente contenta o per 
via di rcllituzioiie , odi permutazione . Intalguifa fi fcjolfe la pri* 
mi ocnfcrenza , e fi fi luogo alla feconda , che li teone due giorni 
apprello . In qtiella i Cd.tei fi mantennero fermi a pretendete tutta 
la ScTvia per adiacenza deli’ ari pojffìdetis , cllèndo già podefTori di 
Btigrado, che n* c la capitale , c un ulteriore fodd^siazione per le 
fpefedclla Guerra , e per lofangue fparfo dc’Crilliaiii . Allora gli 
Ottomaniii lì alterarono , efegul reciproco contrailo , come acca- 
der fuole trà coloro , che voglion molto , c que* che vorrebbono ' 

dar poco , onde la conferenza fi fciolfe con amarezza delle Parti , e , 

con protede de’ Turchi , che fi lagnarono coi Mediatori, che non 
trattavafi con buona fede , e che ufdvali da’ termini, fotto i quali 
fi era convenuto di entrare in trattato . Qtiede d./I. renze produlfero 
l'interrumpimcnto del'e conferenze : ma le rapprefentazioni del Mi- 
ri iUroBrìcannico a Vienna induUèro Tlmpcradure a moderar le do- 
mande fatte, anche perche fu fcritto da P-ITaroaritz aver colloro 
dichiarato, che la Porta avrebbe lecco pih tulio di erporfi a rifchl 
di una nuova Campagna • e di veder i’ evento della diverlion de* 

Spagnuoli , che di confentirc a romiglianti condizioni . Giovò al- 
tr - 11 l’ cipediente propoflo da Anielmo Fleifcman Conliglicre Aulico, 
il quale fin da’ 29. di Maggia era giunto a PalTaroiritz incaricato di 
regolare con altro Commcllàrio Turco il cumm-rcio dopo la con- 
. chiufion della Pace . Egli Teppe trovare il ripiego , che fofTero riaf- 
fiintc le conferenze , e fi cratCalTe fopra quaich’ altro punto mcn 
d diale, edi mìgtior riufeita , |ierlocchea' tj.d' Giugno , e a ri- 
chic>a dcgrOctomanni ,i Miiiillrì Mediatori invitarono i Pienipo- 
tCenziarj Celarei a una nuova conferenza , che fi tenne , fecondo il 
col i urne , nella tenda del CongrefTo , mànon vili conchiufe nulla 
di loflanziale , le non che vi lì convenne di dar principio alle confe- 
, rtnze trà il Veneto, ei Turchi, ficcomc fi gul nel giorno de’ 16., 
che fò feguente a quello, in cui il Principe Eugenio di Savoia, partito 
- dal Campo di Semlino , era arrivato alla teda del Ponce della Mora- 
va a 3. leghe da Padaronricz , dove dagli Ambafeiadori Celarei fu 
v fitafu . In quella conferenza il Ca valier Ruzini riflrinfc le lue do- 
mande a due punti, crai a dire, che trattar fi dovefie, odi redi- 
tuzione , o deH’ equivalente alla rellituzione; chiefe incantoeoi pri- 
mole Piazze della Suda , e Spinzlonga , e le llole di Tino ì c Cnì- 
£0 , tutte di anuchiflimo dominio delia Repubblica , e che tilpetto 

Zza all’ 


Digitized by Google 


Anno 1718. 


ìiapprefentatiO’- 
n$ itti Ptiittìp* 
>n»rM«V ali' Jifi- 
pirnd trt per Im 
f»it . 



J64 ISTÒRIA D’EUROPA 

ali’ uti ptffidiùs reflaficro in poter de’ Veneti le Fortezze di Butin- - 
uo , la Frevefa , e Voinizza , e rirjietto al fecondo punto , ehe fe 
mai fi dìflctitinc dal'a rvDiiuzicn della Morea , i Turchi li J.lfcro . 4 ’ 
equivalente oeir Albania fino alla Vallona , condovcrcorrprendcr- 
fi mquellolpaziodi Paele le Città di Sentati , Antivari, e Dolci» 
gno . Ri plicaicnoi Turchi cBcte imptopricqtitflcdoiTar.de dt’Vc- 
r.eti , poitchelela l otta afìaiito avra la Mcrea , altro latto non 
avea , che ripieliarfi quel , che da due fécnii avra ftiunamciite pof- 
fetluco ma li furlfpoflo dal Ruzini , che con quiBa' malTima la 
Porta aviibbcdovuto reflituire alla Ripubblica , da Morea infie» 
me , c tintele Kole dell’Arcipelago , poicche i Veneti le aveaii pof- 
feducc pi ima , che cadefTcro lotto l’ Imperio Oitomanno ; Stretto da 1 

tairili'cRe il Plenipotenziario Ibraimo rifpole non avere iiillrti/io» * 

ni chiare lii qu.fli punti , ma che di tutto avrcbltc fatto partecipe 
il Soldano , c in tal forma li feiolie U conferenza feiiza nulla con» 
chiudi re . 

Nel giorno de’ 17. tcnnefi altra conferenza tra i Minidri All* 
driaci , egli Ottomaiini coll’intervento de* Mediatori, ma nulla li po- 
ti; confeguire da Turchi i quali mantencndofi fermi fui Preliminare 1 

accordato dell’ mti fojjuìttis , fi fp.egarono non avere idruzioni 
per cedere un palmoditeireno di più, c ridefla fiere/za modraro- 
no nellaiconfcrenza de* 19. , c ’l trattato farebbe uidatopìA in lun- 
go , fc il Principe Eugenio illcdòcol Corriere , che fpinfc a Vienna 
nclgicino de’ 18., non avede rapprefentato all’ Impiradore t forti 
aiutivi , che dovcanu'iiidurre i funi Plenipotenziari a non far uoppo 
i d dicili nelle fcgiicnti conferenze , c a contentarfi de’ vantaggi , 
che già i Turchi gli accordavano . Gli cipofc dunque , che egli ri- 
trova vali accampato con circa 60. mila Uomini fullc Rivede! Savo 
dopo il tardo arrivodellc reclute, edclie rimonte dellinatc a rifare 
i danni della feorfa Campagna : Che in fui principio di- queda avea 
ritrovato impedimenti a/Tal più moledi , che io riducevano nella 
qtiafi impodibilità di operar con vigore , a cagion di certe mofche 
più grode dell’ ordinario , e di qualità così veicnofa , che i Cavai* 
fi , e le altre Bedie da forni , punti nelle narici j c nelle otecchie,pe- 
rivano in brieve tempo fenza trovarvilì pronto riparo : Che da 
tal flagello erano dati principalmente afRitti i Reggimenti di Corazze 
di \^rtcmberga , e Viard fenza faperli, fo que’ maligni infetti pulli^ 
lafTero da quei terreno mido di carne, fangue , ed oda di migliaia 
d’ Uomini , e di Animali periti negl’ afTcdj , e nelle battaglie ,o da 
pedifera corruzion d’ aere folita a provarli in quelle Omuade da 
due in due anni , adì curandufi da’ Paefaiii, che quell’ i nieiti ufdr fo- 
ieano da una Torre del Cadello di Ran , e fparli a feiami per le Cam- 
pgne, fi difperdcvano a capo di qualehr tempo , quando a vran già 
didriitta ogni colà . Li fo conlìderare in oltre , che fe il palTaggio 
del Savo non gli era vietato , gl’ era però didicilidimn il profè- , ^ 

guimcnio della marcia in ttrteno calpcfuto per molte leghe, do v’eca 

coo- 


Digitized by Google 


L I B R O LXVll. ?6f 

confumito il foraggio fecco , niente fi trovava di verde , c tutto 
iimidito da efirema ficciti, che in quella ftigione fua^ flraordì- 
nana » cqiiafiunivcr&l^r fn mo'te patti di Europi: Che febbenc 
fi folÌTc in prima penfato di far l’ affedio di Vidino.da quella iraprela 
era fiato difiolto per legraviflìfncdiffi.Tiltà , che vis' iiKontrava» 
no , onde altro non li refta va , le non di accingerfi a quello di Nif* 
fa, Piaz2a diftantc da Belgrado pifidi ao. marcio , calla Wate 
non p' tea pervenirli , fe non per Paelé aperto , e diftrutto 
Mag.rini , e coll’ imbaraizo «Ielle minute , e grofié bigaglic , enen» 
do fiata quella , (lccomea tutti e nota, la mallima degli Ottomanni, 
i quali han confidata la fortezza de'le loro frontiere più alla valli- 
ti di Paefi ftetili , e inculti , thè al propugnacolo di Piazze forti, ac* 
ci« cchc il N.mico , che venga ad alTalirli , abbia a combattere 
pifi colla penuria de’ viveri, che col valor de’ Difenfori; Tcrtiù- 
navapoi il Prìncipe condire , che anche acquifiaia Nilla , diventa- 
va imponibile la lua conlervazione , perche larebbe fiata una fron- 
tiera purtioppo avvanzata , edivifa dal Paefe abitato Auflriaco 
piT lungo fpa zio di terreno, che ne Impediva l’agevole comuni- 
caz'rne, erme n’avtafetta l’efpcrienza il Principe di Batlui nella 
pa fiata Guerra di Ungheria . 

Quelle potentifiime ragioni furono cfamlnate nel Coafiglio di 
Vienna , e ritrovate lenza replica , alle quali aggiuntafi la tliverfion 
de’ Spagnuoli in Italia , che faceali da giornoin giorno pifi leria , 
pcrltiafcro in fine I’ Impcradore nel Conliglio , che a tal’ effctto 
tenncii nel gioì no 25. di Giugno alla Corte , di conchiudere la Pace 
colla Porta fti> femplicc piede dell’ w/r f>n£ìdttis , quando altra cofa 
non avtfie potuto flrapparfida’Turthi . Con quelle difpolizioni fi 
proicgui a tener le conferenze a Pafiàrovritz , c ;lèmptc coll’ ifiefli 
Infelicità ne’ tentativi fatti d' indurre i Turchi aceaere aimcn la 
Yallachia agl' Aiifitiaci , e quaich’ altra Piazza di pifi a’ Veneti • 
oltre del già acquiftato; Ma perche erano afhiliitt ^1 ordini della 
Corte dt Vianna per la coneniufion del trattato , btibgaò , che li 
contemafiero di quel, che avevano in lui principio ottenuto , cioi 
a dire del iolo usi . llgiomodc’ al. di Luglio adunque fu 

ck Rinato prria foltolcrizion della Pace, e allora i PIcnipotenziatj 
Ottomanni riportarono 4. ore puma del mezzoggiomo al Gran Pa- 
diglione della conferenza , accompagnati da zoo. Spai , e da lOO. 
Giannizzeri col medefimo ordine , e magnificenza praticati nel gioz- 
no deli* apertura del Congreflb; 1 Plenipoteniiarj dell’ Imperado- 
re , e della Repubblica vi loptaggiunfcro un’ ora apprefib con ecpii- 
paggi magnifici , e fotte la feorta di due Reggimenti di Cavalleria ». 
eunB«ttaglionÀ fanteria ; Dopo diche, efiendoli tutt’ i Plenipo- 
tenziari , e Mediatori aficmbrati , e rilettili , e rifeontrati tutti gl’ 
trticolrdel trattato, la pace fu in fine fottoicritta a due ore dopo 
mezzoggiomo , einfegno d’amicizia i Miniflr! dell’ una parte , e 
(MI* altrafiabbiaodarono, e fi felicitatono reciprocamente fotte 
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*riplice fctrìco di Mofchetter!» , unto de' Sp»f , e de’ Gfinnirzeri ì 
quanto della Cavalleria • c Fanteria Alenunna.il concorin dei Popolo 
fu Ifraordinark) per la nwltitudine della gente , e de’ Generali , e 
dcgl’Oficiali, ch’cranoaccnrfia PalTaro'arita in afpettamcnto del'a 
Pace , e trai Prrfonaggi dilfinti vi fi trovarono i due Principi di Ba- 
viera , e i Principi di NafTiU Siegen , di Neoburgo , e di SuJczbach. 
Toftocchc la i’ace fu fottofcritta . i Plenipoccnriarj dell’ Impcrad»- 
refpedirono il Conte Budiani a Vienna per recarne il trattato alla 
Corte Imperiale. IMin firi Media'ori ne mandarono le copie al 
Re Britannico , e a* Stati Generali di O landa per mezzo dei gova- 
ne Cavalier Sutton , edel Signor della Fontana , fra celio dd Se- 
gretario del Conte di Colliers , il quale Tpedi anche ii Signor di Ho- 
clupied con fua lettera di felicitazione al G. Vlfire, che ritrovava- 
fi ancora accampato coll’ Elèrdto Turco nelle vicinanze di Sofia . 
«./ Il trattato trair Impcradorc , eia Porta , fcrittoin lingua la- 
diftinto in 20 . Articoli , col primo de’ q>iali furono regolati 
jmtertéitre e I Confini verfo la Moldavia , la Vallachia , e la Traofilvania , e 

aflicurato^ir Imperadore il pofTefib di Temefvar , e di fuuocciòt 
che giace al di qui del Fiume Aiuta , lécondo il punto fondamcntal 
deila pace, in virtù del quale ciafeheduno rcAar dovei in pofléfTo 
di quel , che attualmente occupava , di (òrtecchcilPaeièaU’Orienr 
’ te di quel Fiume reità va al Turco , e la parte O rddeocalc ali' Impe- 

radorc ; Quindi l’ iflifTo Fiume Aiuta dovei fcpararc i due Imperi 
dal luogo, ove corré'dallaTranfii vana fino alU fua imboccatura nel 
Danubio , e di là feguicando il cnrfò di qucDo F urne verfo O.-fova» 
fino al lungo , ove U Piume TimcK'k corre a gittarfi nel Danubio t 
Col 11. li (labili che I limiti de’duelmperj fofièro da quella imbocca- 
tura del fiume Timock lino a diecc ore di cammino all’insù , teftan- 
do la terra d’tfperlokbania coi Pae(è,che ne d>pende,a 'Turchi, e Reflò- 
va all'lmpcradore col terreno al di là traile Montagne verfo Parakin, 
di fortecefte quella Piazza Ipettardoveneall’ Imperadure , cRafna 
al'a Porta ; Quindi trafcorfo il pìccolo Fiume Morava teà Scabikz , 
e Beiina leguitando per terra lino a Bidka , e verfo il Territorio Zo- 
salefe, quando fi vi a Beiina fino al fiume Oruino , le Città di Bel- 
grado , Parakin, lltaiaz , Scabatz , Bedka , eBeItna colle loro an^ 
tiehe dipendenze , reftavano cedute ali* Imperadore , c Zokol , e 
Rafna con i 'oro antichi Territori rimanevano all* Imperio Ottomao- 
no , dovendo i fudditi de' due Imperi godere egualmente della libera 
navigazione del Timok: Col III. che dopo II brino fino all’ llnna 
tutte le Piazze aperte, o fortificate fu'ia Riva del Savo . occupa- 
te già dagli Alemanni, refiaflèrofutto il dominio dell' ImperadoM 
colle Rive altrcd di q^ Fiume : Col IV. , che dopo 1* imboccatura 
dell’ llnna col Savo lino aI'Tcrritncio ddl' antico Novi , pofieduto 
dalla Porta colle Terre di JaBénovitz , e Debiza con alcuni Forti, 
rd Ifole, dove era gueroigione Imperiale , parimente reftar dovei- 
fero ali' Imperadore colie loro aociclic dipeadcaze : J^ol V. , che , 
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i Territori del nuovo Novi , fiU full* Riv* Occidentale dell’Unna » 
i quali co' trattato di Carloiritz erano flati ceduti alla Porta « fof- 
fcto rellituiti ali’ Impcrtdore colle loro dipendenze : Q)l VI , che i 
confini nella Croaaii rcflar dovclTero fui medelimo piede com’ era- 
no flati regolati dal trattato di Carlo vita :Con i tre ieguenti li flabt- 
li di nom;iiar dall' una parte , e dell* altra i Commeflarj per imporre > 

tra due Mefi i limiti fecondo i flabilimcnti negl’ antecedenti articoli 
die ifati ilìccome altrei) quanto riguardava la reciproca giurifdizio- 
ne, accoccheogni cootroverfia ill'av venire li prevenifle :Col X> , 
li proibirono tutte lefcorrtrie , ofiilità , e vefTaziont con Tevere pe- 
ne a’ traTgrcflori : ColXl.fi convenne, che la Rciigion Crifliana 
Catto ica Romana goder dovtfTc nc* Stati del dominio Ottomanno 
dri'a nu'dilima libertà accordata per l’ addictiro dagl’ Imperadori 
Turchi fecondo le capitolazioni , e conveazioni fatte sb tal mate- 
ria , e thr fefiè permeilo all’Ambafciador Cefàreo alla Porta di adem- 
pir re le et mmiflioni , di cui Toflè incaricato liTpetto alla Religione , 
ed a’ Ptrogfinaggi di Gti uTa lemme , ed altri luoghi: Col XII. ■ che 
lì refiituifTcro reciprocamente i Prigionieri, e ’l Vaivoda Niccolò 
Scarlatti , c Tuoi fig luoli , e domeilici fi cambiaflero con 1 Baroni 
Stay.i , c petrafeh , e tutta la loro gente , e quanti li trovafiero 
Tchia vi, poti fiero rilcattarli per lo medelimo prezzo , che i loro Pa- 
droni r a vean comperati : ColXlll, chei Negozianti di una parte , 
e dell’ altra efercit-r pe icflero il lor commercio fecondo le preceden- 
ti c.pitoia rioni , c a tener di quel, che farebbe regolato da’ Commef- 
bri cliggi-ndi dalle parti, alqurlccfictto lidaDérogl’ ordininecef- 
farj alle R< pubbliche di Algkri , di Tunefi , e Tripoli, acciocché non 
im>/eliaf!cro più i trafficanti : Col XI V., che non li permettelTe al- 
cun rifugio a’ ribelli ,ladioni , ed altri, che vivono di pubbliche 
ruberie, i quali dovclkro rimettcrfi , e punirfi fecondo il loro merito . 

Col XV. , che per fortificar la tranquillità Tulle frontiere , il Prin- 
cipe Ragotzki , Bi-rezeni , Antonio Eficthali, Forgatz , Adamo 
Vay , Michele Otichkci , ed altri Ungherl, i quali in tempo di quel- 
la guerra eranft ritirati fottoii dominio Ottomanno, fofléro allonta- 
nati da’ Confini , c ptrmefio alle loro Mogli di andare a raggiugner- 
linc’ lunghi, che li foireroafTegnatt : Col XVI , che fulla propoli- ' 
zione de' Prn’potcnziarj Acmanni di far comprendere il Re , e 
Repubblica di Pollonia in quel Trattato , fi ri^fc da’ Tur- 
chi , cha vi era qualche difputa tra i Pnilacchi , e la Porta rifpctta 
alla pace perpetua coll* Imperio Ottomanno; Ma chefc i PolUc- ^ 

chi avean qualche cola da proporre rifpetto a Cocdno , o altri 
aflari , potean fai*lo fapcre per mezzo di loro Inviati , o per lettera 
a’Ia Porta , dove tutto tari bbc terminato fccorulo >a gitiflizia , 0 
l’tqutà: Col XVII. , e XVIII. fi dille , che per rifliib'lir la buo. 

Hi iiite-l'genaa rrà i du^* Impernilorl fi mindaflem redpit>c.imcnt* 

Amhsfi. iarlori provveihiti di palTaporti , che dovean riceverli fe- 
condo l' ufo accordato : E coni due ultimi articoli ti' flibil)’ a. che. il 

uat- 
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' ~ trtttato fo(Te ratifirato da i due Impcradori , e fattone il carnbJo fui» 

le fromieretra Io fpaaiodi jo. eìorni , e le tricgua durar dovcflfc 
per 24. anni , lalva la facultà ai prolungarla per più lungo umpo 
con proibìrri efptcfTatncnte al Kan de’ Tartari della Crimea di far co» 
fa , che contravvenir potefle a gl’ articoli di quel trattato . 

Trtttotoéi Nell’ ili' do giorno de’ 2 «.di Luglio/iccome abbiam detto , fu ' 

te tra il G. Si- fottofcritto ancora il trattato traila Ri pubblica Veneta, e ’l G.Signo» 
gftore , # Jm Rr- re , e fu didimo in a6. articoli , la foftanza de’ quali fu , che furo» 
fuitltfa tii ye- no cedute da’ Turchi a' Veneti le Piazze d’ imofeh nell’ Erzegotiina , 
eieiìM . Ifchovaz, Hcrni/za , ToJok , Erxann, ed altri luoghi chiuli , c 

aperti con i territori adiacenti nella Dalmazia ,c Albania, le Itole di 
Cerigo , e Cerigotto nel Mar di Candia , e la Prcvda , e Voinizza 
nel'a bada A'bania , una limata alla punta ,T altra dentro al Golfo 
di Latte . L’ articolo XXV. riguardò f’ affare del commercio , c fic- 
come per l’addictrola Nazione Veneta era tenuta a pagare il y. per 
100. alle Dogane de'le Scale di Levante , fti quello Dazio minorato 
al;, rpecificandoli , che di tal privilegio goder dovedè ne’ Porti di 
Collantinopoii , e Smime.nell Ifola di Cipro,m Aleffandna di Egit- 
to , in Tripoli di Soria , in Aleppo dell’ Alia minore , e in tutti gli 
altri Porti del dominio Ottominno , e rifpetto ai t 'mpo fu d:chi ira- 
to , che la pace tra 11 Snidano Acmet , e l i Repubblica forte (labi- 
lità per tutta la durata del Tuo Imperio. Col propolico di quoto 
trattato non lafcierem di notare, che quando tutti gi articoli luto- 
no accordati', e conchiufi crà’l Picnipotenziario Veneto , c i 
Turchi, Ibraimo Effendi proteflò, chela Repubb'ica avrebbe otte, 
mito migliori condizioni di Pace , fe dopo la perdita della Morea li 
forte rivolta alla Porta, in vece di ricorrere agli Alemanni incitandoti 
a muoverli guerra , di che commorto a fdegno il G. Signore , craii 
poi maggiormente irritato , a'Iorcche vide i Comjndanti della Re. 
pubblica profeguir le loro oflilitì contra i fudditi della Porta in tem- ^ 
po , che trattavalila pace , quando gli Alemanni illertì ,urtérvafi- 
do un tacito armeflizio , fi eranoappeiia morti da loto quartieri Ich- 
za dar «lolcflia al Territorio Ottooianno . 

jtrtitele /epa- Oltre a’ due ftiddetti Trattati vi fu unartico'ofeparito.in cui 
rate di dichiararono l’ Impcradore , e i Veneti efferii tri loro llabilita in- 

perpetua trali’ diffolubilc perpetua alliania, dimodocche fc l’uno , o gl’ altri fcpara- 
imptradert , t i titncnte , o inlicme fodero in qualunque maniera , o tempo artaiiti 
yeneii . da* Turchi , doveflero mtti , c ciafcun d’ erti concorrere per Terra , 

— e per Mare colle proprie Armate alla comun reciproca di felà . Furo- 

no anche in quello articolo nominati i Pollacchi a contemplazione 
dell’ AlManza con erti contratta nella guerra precedente, quantunque 
in quella, dall’ Imperadore, e dalla Repubblica invicati,non vollero 
nulla riloivrre ne impegnarfi ; Pretelero altrra) gli Auflriaci , c i 
Veneti , che wello iUtlTo articolo $’ intenderte comprelb ne* due 
illrr menti della pace di Partarovritz : ma lo riculàrono i Turdii 
come coll ad erti non appartenente ; Benai nella lolcone oonferen- 
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Ti , in cui furono I Trattati fottoicriUi a richicRa de’ Mediatori, lo 
ricevettero da’ Plenipotenziari Ccfarci , e Veneto , ma colla protc> 

Ra di non ciTcr tenuti ad altro , che a trafmctterlo alla Porta , e < 

«<iciò i Mediatori (Icfli ne fottoferincro l’atto . 

Parimente oltre a i due divifati Trattati nè fu fottofcrilto un’al- j tUnìputn- 
tro a’ 37. di Luglio tra il tommeflario Imperiale Alberto Fleilchman, ■ e 'ri, ir*. 
c’I Coromeflario Turco Hffangi Sdfhilach Fflendi , riguardante il „ éScmgrt^ 
commercio tra i fudditi »deH’ uno , e’I altro Imperio . Coftoro nella primeìft Éu- 
mattina di quel giorno fi refero nel Padiglione Imperiale fitiuco a gtnìtriitrn* * 
tal^cflctto fólla eminenza del villaggio di ClodicJt , dove lo fotto- Vie»** . 
fcrilTero. li Trattato fu anche dipinto in 20, Articoli, de’ quali ci 
cCfpcnlìamo di riferirei! contenuto, comedicofa non appartcìtente 
all opera prefente , potendo I curiofi , o chi vi abbia intcrelTc, ener- 
varlo in tante pubbliche compilazioni di Trattati , che in quello fe- 
colo fono iifcite alla luce . 1 Plenipotenziari Octomanni partirono da 
Pallarovitz a’28. di Luglio per ritornare ad AnJrinopoli , e nella 
loro prtenza furie una piccola differenza tra d’ elTi , e i Cefarei . I 
primi elfcndo arrivati al Congreflb primi degli altri pretefero, che 
i fecondi dovefléro renderli la prima vilita dopo la fottoferizion del- 
la pace . 1 Plenipotenziari Imperiali pretefero il contrario , c alle- 
garono a lor favore ciocch’ era fcgu'to per r aililiccro al Congref- 
fodi Carlowitz ,z!i fortAche gli uni , egli altri li fcpararono fen- 
za vilitarfi , quantunque gli Ottomanni non ne a velTero mollrato 
alcun rilèntimcnto . Con quella pace il tìtolo , e le Iperanze per la 
dignità Reale promcITa al Principe Ragotz^i andarono interamente 
in rovina , e (1 legge in alcune relazioni , che , vedendoli in poca 
confidcrazione alla Porta, aveffe fcritto al Marcfcial di Tefse per pre- 
garlo a interporli , acciocché li li daflc la permilTionc di far fenza 
pompa no loggiorno di tré meli a Parigi : Ma che li fu rifpollo , che 
per lo V. Articolo della Q^drupliccallianza tra l' Impcradore , la 
Gran Bretagna , e la Francia era flato erprcflametite Ripulato , che 
le due ultime Potenze noi poteffero tollerar ne’ loro Stati Ribelli 
alcun! dell’ Imperadorc , nc accordarli la permillìon di ritirar vili • 
li cambio delie ratifiche de’ Trattati fegu! a Paffarowitz a’zi, di 
Agoflo, c’IBaron di Oalman ne recò la ratifica del Gran Sigiuire 
a Vienna . Parimente il Principe Eugenio, conchiufa la pace, feparò 
r elcrcito Alemanno , alcuni Reggimenti del quale marciarono ad 
Effeck , altria Peter Vardaino , due nel Banato di Temeivar , al- 
tri verfo la balTa Alimagna per unirli alle Truppe de' Principi dell’ 

Imperio, c ridurre il Duca di Mecktemburgo ad accomodarli co’ 

Nobili dei Paefe ricorfì alla Corte Imperiale per li pregiudicj , che 
prcfcndcvanoefltrlr flati inferiti ne’ loro privilegi; Molti altri Reg- 
gimenti palTarono nc’ Pacfi balfi per fedar le ralle vazioni de’ Popoli 
inalarne Cittì, cd altri calarono in Italia ; Dopodicche il Principe 
Eugenio, partito da Belgrado, arrivò a Vienna a’ ij. di Agoflo, e 
pci fcanlàr la folla del Popolo fcefe dalla Tua Carrozza alla Porta 
TQM.XU. A a a della 
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del<a cuti • e portoflì a piedi al Tuo Palagio , donde meza’ ora ap. 
preflb fi refe alla Favorita , ricevutovi dall’ Jmperadore con tua* 
i figni di copfidcrazione , che meritavano i fervigida lui refi per 
le dilpcTizioni di quella Campagna , che avevano obbligata la 
Porta a una proou , e vantaggiofa pace coir Iir^icf ador di Ale- 
magna. 

. irtmr- 
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EL mentre , che fuUe Rive della Morava con fan^ 
ta felicità condiiavali la frefea inimicizia con- 
tratta dal G.Signorc coirimperador di Alemagna, 
parve , che anche Quella più antica , e rabbiofa 
trailo Oar della Rulfia , e’I Re di Svezia andailc 
anche infine a calmarli. Negli antecedenti Lì- 


Anno 1718. 

St/feiii iti Re 
MriutKHiet ii 
fmte fefe^ 

.......... .ii.vv..u<.iiu iji- tetrelle Utftt- 

bri noi lafciammo le cofe dilpoRe per un accor- ^ t*efi»> 
do particolare ualla Mofeovia , c la Svezia, mer- 
cè le fegrcte Negoziazioni delBarondi Gocrtz collo Czar Pietro, 

( che moftr> Hi tanto più inclinato a fecondar le ideo di quello in- 
trigante MmiRro , quanto che inquel tempo ritrovavafì perfonal- 
mentc inaiprito centra il Re Giorgio d’Inghilterra, c ricevea con 
avidità qualunque propoiizione, che foife adatta a mortificarlo . ’ 

Entrata la Mofeovia in quelli intrighi furono dallo Czar dellinati 
fcgretamenie p< r Tuoi MiniUri Plenipotenziari al CongrcfTo , che do- 
vea tem rfi in Abo.ilG. Maefirod’ Artiglieria Bruce, e’I Configlie- 
re Conte diOflerman. Ma quelli intrighi, c’I miileriofo abbocca- 
mento del Baron di Goertz coll’ Czar Pietro a Loò feguito in Ago- 
fto dell’ anno antecedente , non furono tanto fegreti , che’l Re 
Britannico non ne concepiHè qualche cofa più del lofpetto , laonde 
ordini al Sig. Weber Tuo Rc/idente a Pietroburgo di farne de’ rim- 
proveri a’ Miniftti Rulli, a quali non celò d’efferc il Re fuo Sovrano 
già conia pevole della negoziazione di una pace particolare co/la 
S vezia . I Minillri Rudi prefero il partito di negare arditamente l’ab- 
boccamento di Loò , avvcgnaccne in appreflò 1’ a veliero tacita- 

A a a 2 men- 
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' mente confcnàta ; ma tifpctto alla pcc fcparata colla Svciiala ne- 

garono con giiiramenio fìngendo di maravigliarfì , che la Corte Bri- 
tannica avelie potuto predar fede a (umigiianci notizie . 

Si Jffliri» il Frattanto avvicinavafi il tempo dedinato all’ apertura del 
Ctngrrifc in Ait Congrcflò , chcdovca tenerli in Abo, Città de la Finlandia fui Col- 
are it 'Unftren- fodi quello nome full’ imboccatura del Fiume Aoraiodi , onde vcr- 
x.è di qmt/in fnn (ó la metta di G.nnaj'o di qued’ anno li videro partire improvvifa- 
tt . mente da Pietroburgo il General Briice 1 c’I Conligliere Odcrman . 

11 primo pubblicò di andare in Finlamlia per vilìtarvi l’Artiglieria , le 
Piazze, eiMagazini , e per apparecchiarvi quanto facca mediere 
per una vigorofa Campagna contra la Svezia : Ma il Conligliere 
Odcrman , eh’ era Mmidro di Stato , e non potea dare al fuo viag- 
gio un pretedo eguale a quello del filo compagno , trovodi molto 
confuto , allorché il Prcfidcntc Veber , col quale egli alTcttato avea 
di vivere in perfetta amicizia , e famigliarità , e che qualche rafa 
•ivea feoverta del vero luggetto del luo viaggio , glie ne parlò for- 
temmte rapprefentandoli qtranto il Re d’ Inghilterra avrebbe avu- 
to a mais , che li fi faceffe un midcro della pace feparata colla Sve- 
zia , giacche vedcanli partire attualmente i Plcnipatcnz.iarj dello 
Czar per quell’ effetto, e pregollo a conlidcraro le fadidiolc confe- 
guenze, chedovea necedàriamcntc produrre un procedere tanto 
contrario all' amicizia, e alFAIIiailza dabilita tri loro Sovrani . - 
. Oìirnun colto all’improvifo repli'cò al Prelidente quel , che prima 

li vin.-ic in bocca , e li fece i giuramenti piti clecrab.li per indurlo a 
credere, non cl?er vero il (uo lòlpetto , e che lo Czar era molto lon- 
tano da’ fomiglianti pcnii.'ri , aggiugnendo , eh egli andavi a ri- 
trovare il fuo covrano a Molca , dove allora ritrova vali , ad ogget- 
, • ^ co di recare al Vece Cancelliere Schadiroff alcune importanti 

^ Icritturc . 

All’ oppodo neri) delle fue parole egli parti da Pietroburgo alla 
"Attivi jngf triti volta della Finlandia per aprirvi le Conferenze con i Plenipotenria» 
Svezia , comegliel’ avea fatto fperare il Raron di Goertz colla 
nffitiinr qtttfi» pfc^cffa di portarli bentodo a quell’abboccamento . 1 Minillri 
■ Mofeoviti arrivarono in Abo verfo la fin di Gennaio: Ma vi alpet- 

taronn innitimcnte per due meli i Plenipotenziari Svedeli, a capo de 
quali il Barondi Goertz propofe con fua lettera per luogo del Con- 
gred'od’ dola di Alandlìta all’ entrar del Golfo di Botnia , e molto 
vicina a quel di Finlandia , ove altra abitazione comoda non fi 
truova , che la Fortezza di ódelhom , motivo , per cui il Barone 
ideffo propofe di farvi fabbricare delle cafe comode per tenervi le 
Conferenze, allocchcla Cortedi Riidìa , quantunque fadidita di 
quelle dilazioni , acconlent) , perche li premea di non rompere la 
nogoziazione ; Contutto ciò il Baron di Oocitz non arrivò in Aland, 
fc non che a’17. di Maggio pochi giorni apprelTo al Conte di Gil- 
lenbiirgo, che vi era venuto coll’ iileffo carattere di plenipoten- 
ziario di Svezia . Oltre a’ di vifati motivi alai ancora nc avea lo Czar 
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«fai filo Vece Cancelliere Schaffiroff in un memoriale , che ' 
inJriizò rapprdéntandoli, che fe faceva la face colla Sveria uni- 
tamente co’ (uoi Confederati, i riguardi , che avrebbe dovuto avere* 
per quelli, gl’avrcbbon fatto perdere una porzione delle fuc con- 
q'iiilc , poicchè il Re di Svezia coOrettO a dar foddisfa/ione al Re d’ ^ 

Inghilterra , di Danimarca , e di Pruflia nelle loro preten/ioni, fi (à- 
rebbe veduto nella neceffità di andar pih ridretto a concedere quei, ' ^ 

che la Ruflìa domandava : Che le Corti Mediatrici farebbeno femprc 
pib itKlìnate a favorir gl’intercdì degl’ altri AHiati del Settentrione, 
cheque’ dello Crar, di cui fotto il velo della buona corrifpondenza 
vivranoicmprcinfo(|xtto , e perciò nonavea partito migliore da 
(crglicre , cmdi trattarla pace feparata colla Svezia sforzando Car- 
io X Ih a conchiitderla , per liberarft dalla potente invaiione, chela 
Mefeovia colle fuc formidabili forze Tcrrcfìri , e Marittime li mi- 
tijcriavain quell’anno: E che lo Czar avendo cosi giudi motivi 
di dar poco contento de' fuoi Confederati , potea lenza macchia di , 
mala ferie trattar (t paratamente colla Svezia lenza l’ impiego dc’Mc- 
diatori. Spiiga vanfi appudb nel Memoriale i motivi di dilgudo ,• 
che i Re Britannico, Dancfe , e Piuffiano aven dato allo Czar , e 
vi liaggiunfe ,’chc rifpettoalla Po'ionia , non effendo data quella 
Corona comprefa nella divifion delle conquide, entrar nonetovea 
per niente nel Trattato di pace,. 

All’ incontro i motivi del rifardamento del Baron di Goertr Kéipprefrm», 
rafeevano in gran p.artedalla irrcloluzione del Re di Svezia , il qua- 
le avrebbe voluto pifittcdoconcbudcre una pace Onerale co’ fuoi K, tU Svr- 
Ncmici, che una particolare colla Mofeovia, perche fempre lulìnga-a/« <t//’ lm^eré$* 
validi ottenerne l’ intera nditiizionc di quanto gl’ era dato rapito , 
dagl’ Aliiati del Settentrione', credendo cdcrconfaccvole alla giu- 
dizia , thè qut/Ia redituzioneli li faadt,pricche quedi Aliiati erano ^ 
dati I primi a muoverli una guerra ingiuda . Nel tempo idedb 
adunque , ehemantenea vive le pratiche per la pace Icparata colla 
Rudia , fecedal filo Minidro a Vienna dichiarare aM’ Imperadore , 
eh’ egli era pronto a mandare i fuoi Afinidri al ConwelTo , che pia- 
cede a Cefare di dabilirc per trattarvi della forma di quella rrditu- 
zione; Cheattendea dalla giudizia Cefarea , che non tratterebbe 
il Redi Svezia , come gl’infrattori della pace , ma eh’ edcndoli date 
tanto ingiudamcntc rapite dagli Aliiati (kl Settentrione le fuc Pro- 
vincie di Alemagnz , riguardar dovea come giuda la domanda di una 
piena , e intera redituzione: Che feall’ incontro l’ Impcradore vo- 
leva ancor differire a dichiararli fopra quella redituzione , e propor- 
re formalmente al Redi Svezia , e a’ Tuoi Nemici la Guadi Brunf- 
wick per luogo del Congredb, non già per giudicarvi in qualità 
di Giudice Sovrano dell’ Imperio la caufa del Re di Svezia , eh’ era 
Incontra dabile in fedrdà , ma folamente come Mediatore per impie- 
garvi i fuoi buoni oficj unitamente cojla Francia , e per dilcutervi , 
s ^laminarvi le materie , il Re non avrebbe ckufato più lungo tem- 
po 
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~ po di mandarvi i iuoi Plenipotenziari , fenza aver la dichiarallone 
preliminare Celarea rifpetto alla reiliuizione , che domandava • 
lanche il Re iofle nel drino di pretendere , che un’ altra Ceti , e 
non gii Brune Wick fi fceglieire per lo ^iterai Congrego > poicche 
quella Città era (lata nominata lenza il confentiminto del Re , e 
centra il codume , che richiedia il conicntìmento unanime di tutti 
gr>intereflàti. RIImuo alla mediazion della Francia dichiarava il 
Re , eh’ egli impedir non potea a gli AiJiali del Settentrione il ri. 
gettarla , irà che all’incontro non potcali «figger da kii .ch’egli 
n’ cfcludiflè quella Corona , poicche Pavea già accettata ritardan- 
dola come malie vadrtcedeUa pace di Wefifaglia :Che il Redi Svezia 
avea tanta confiden/a nell’ In^radore , che lufingavali , che fatua 
badare ad altri interefii , fi compiacereb^ in virtù deila mediazio- 
ne, di contribuire alta riulota dì un’ afbre tanto rpinofo,« delicato, 
quanto era il rillabilimento della tranquillità , e dell’ Equilìbrio del 
Scttentriooe, ciocche non avrebbe impcdito alì’Impcradorc il con- 
krvar tempre la principal mediazione della pace nell’Imperio Rn- 
• mano , «1 far dipendere da lui il regolamento dì un’ opera canto im- 
portante nella maniera più confacevolc alia lua gloria , quando li 
piacefle di caricarli di «grave fardello , fecondo la giudìzìa della 
caufa del Re di Svezia , e i veri intereflì dell’ Imperadore , e del S. 
Imperio Rumano . 

Sm/' apfsrttthi' In quello SUto di cofe (il ragguagliato il Re di Svezia , che la 
ftt Mmt ,« f*r Flotta Inglcle era entrata nel Sund , e allora , malgrado le rappre- 
T*rr» , fentazioni fatte fare dal (uo Mmillro alla Corte Imperiale per Taper- 

tura di un Congrello , dichiarò , che non avrebbe fatta mai pace , 
fr pretende vali oblìgar velo colla forza deil’ arme, Icegiiendo piutto- 
fio dicfporli a perdere il tcllo de’ fuoi'Stati , che di accettare una 
pace , che dipcndelTe daU' arbitrio de fuoi Nimid . A tale oggetto 
fece gl’ ultimi sforzi per a vere in piedi una forte Armata terreirc , 
cuna Flotta Navale capace di difendere le marine del Tuo Regno. 
G ì Abitatori della Camp-gna , che non erano aflblucamente oecet 
iarj per la cultura delle Terre, furono arrollatiper la difefa del Pae- 
fe , e fidit mano anche a’ Giovani per accrefccre il numero delle 
ouoveleve. Quelle milizie ine -rporate ndle Truppe regolate for- 
marono Reggmend non difpregiabi'i , e in tal forma II Re ebbe in 
poco tempo un' Armata di jj. mila Uomini di beHe Truppe , delle 
quali lece la rivìlla nel mele di Marzo , fenza contar le Milizie , 
buona parte delle quali fu fatta trincerare fulle Rive del Svìnfund; 
La Flotta poi fu compofla di i6. Vafcelli di linea con 15., o 1 6. mi- 
la Uomini di sbarco deRinati a una fpedizione , che fi ebbe molta 
cura di tener fegrrta . I Oaneli s’ iniofpettirono di taf preparamenti, 
c procurarono di hrugtar la Iquadra Svedefe , che fiava lull' Anco-^ 
re nel Porto di Oottenburgo: Ma la cofa fu fenverta a tempo , e 
alla rilerva di alcuni Vafcelli Mercantili, eh’ ebbero la rtifgrazia dì 
effere incendiati , il Commendator Tordcnichiold fu coflretto a ri- 
tornar 
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fomjT ne’ Porti di Daninurca coila Ala (quadra Dark-rc fenaa bulla ~~ 

operare, anzi furono tali le precauzioni , cheti Redi Svezia, c’I 
Principe di AfTia Caffel terero fare nel Pòrto di Charclskron , che • 

qualunque volta le Flotte Inglelc , e Dancie vi comparvero per 
entrarvi , ct/làronn dall’impegno , e non incrapreferonu.la di con- 
fiderà b>l . 

Intanto la permanenza dc’M m’lri Mofeovìti nrll’Ifola di „ 

Aland , unita alle antecedenti notizie.riduflèro i fofpetti del Re Bri- /" 

Unnico in certezza , on<fe dentro al Mele di Marzo fe pa/Tare 
Svezia il Cnnli^icr Schtader per informariì delle intenzioni del Re^,„, , 
di Svezia, cifel fondamento delle voci , che da giorno in giorno 
rinA rzaeanfi della fila pace fi’p rat i colla RulTia: Ma quello viaggio 
riulc) -ffitto iiiiit'le. pacche il Miniilru Ingiclè approdò a Ltmden 
nella Setnia . evi foegiornòi, intere fettimane, a capo delle quali 
ritornofTcnc in Ingh iurra lÌMiza aver veduto t' Re ,di Svezie , che 
ritrovavafi allora a Strom'l.id , Fra quello mentre i Oiacobiti , o 
fieno! Part’giani del Re Giacomo Stuart, facendo ufo delle favo» 
revoli d^pofizioni, che iiKontrate aveano nella Corte di RudU, pm- 
feguivano felicemente il cedo dc’loro Negoziati , poicchc il Medi- ‘ 
co Ari skin loro gran Protettore , fecondato dal Cavalicr Sterliog 
fuo parente, avea ptefa fnmma cura de’ loro interelTì prclTi la per» 
fona dello Czar , laonde i' Signore (rneghan , ilqujie arrivò a Pie- 
tro burgo verfo la fiodìMiggio , ebbe col fuo favore un libero 
campo di ahboccarficon i Mimfiri ddlo Czar, e di prefentareal Ve, 
ce Cancelliere Schafliroflf una m moria per raccomandarli l’intereffi) 
del Re Giacomo , facendofrun merito delle cure, che A avea prefe 
nel fuo viaggio di Svezia per ifpirar fentimcnti di pace a Carlo XII. 
per lo Czar della Rulfia . Quindi domandò , che toAocche quella 
pace foAc conchiuA , fi compiacefie In Czar di aAWlere il Re di Sve- 
zia nella dlfegnata fpedizione di Scozia , e fe vogliam «fiedere al 
maniferto fattosi) tai materie pubblicate dal Re Britannico , quello 
MiniArodel Re Giacomo vantolTi di aver aviiu ficurezza dallo 
Czar per mezzo de luoi MiniAri di concorrere ferìamentc a quell* 
imprefa , e chcA farebbe oidinaco al Cancelliere OVlerman di 
chiarate al Btron di Goertz , che tali erano le intenzioni dei fuo 
Sovrano , c che il Barone (uddttto potea con tale intell igenza trat- 
tar liberamente con Irncgan, Si pretende ancore , che qucAo iAcf- - 
fo Miniflro Giacobita foÀe (latoimpegatoa negoziar per via di let- 
tere coll’ Ambafdador di Spagna all' Aia , ch’era (uo amico , un 
pianodiAllianzatrk'IRe Cattolico, il RedìSvezia, eloCzar, 
nella quale (gravali di farencnrc il Redi sldlia per mezzo de* Oia- 
tobui , eh’ erano in Italia , ria voce, che fe ne fparfe allora in 
Europa ,fii molto rinforzata da' frcqtrenti abboccamenti, che ^ 
guirono ali’ Aja tra ’l Mini Aro dello Óir , c quello def Re Cattò- 
lico , onde fi fuppone . che fi fodero fatte propoTizioni al Re 
di Spagna , acciocch-’ foAe entrato collo Czar io una All>-<nza 
offenfiva centra il Re d' Inghilterra , In- 
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, <*• Intinto dopo l’ arrivo del Baron di Oocrtz in Aland ewi» 

V incominciate le conletenze per la pace feprau ualla / 

ytUnJ per /-. Ruflia , c qucBc vi fi tioncro per qualche 

fMce trallM R»/- oiHemburgo , poiahe il Baton di Gocrtz ^ f !J1 te 

£., eia Svezia per comunicarli le propofizioni de RuflTi , c P" 

" fue intenzioni, dopo di che ritornò in Aland verfo il mele AS°* 

fto e tra qucfto mentre lo Czar ufeito colla fua Pio®* 

‘ nel Baltico . venne fio folto l’ Ifola di Hatngoc , dotóe fenza nie^ 

U- avere iniptcfo , che difturbar ixjtcffe I Trattaci pace . 
ad Abo coUe lue Galee , e Guardie , acciocck f<^e pni vicino al- 
le conferenze , e meglio faper potcHe qudche vili ®»“»va. 
avea permelfoal Cavalicr Sterlingh di acc^pagnarlo m quel ma. 
tittimo viaggio , acciocché pifiprefio avefle potuto fapcre le rifo- 
luzioni, cheli foflcro prefe rilpetto al Re *,.‘15*’? 

fOn di Goertz recar dovea dal Re di Svezia . (iidla diftinzionc aC* 
cordau al CavaUcr Sterlingh fu tanto piu rimarchevole , quanto che 
gli altri Minillridegl’ Alliati del Settentrione , che »vcan fcguitato 
^ Czar a Revel , furono obbligati a fermarvifi , ° 

■permciro, che al foto Baron di Maiefferd Inviato dal Re di P^ia 
di andar fino ad Abo , e in tal torma con una Campagna pcrietu- 
mcntc pacifica, lo Czar lafciò la fua FlotU a Revel, e «tornò a 
14 . di Settembre a Pietro butgo . In quefio fpazio di tempo H Barca 
dIGoertz al fuo ritorno dal Re di Svezia , profegul le conferenze la 
Aland , nel mentre lo Czar trattene vafi in Abo, e con fua 
•enza ritornò la feconda volta dal Re per farli approvare gli Artico* 
h eli quali convenuti in Aland, ed egli parti fuilafin di Settembre , 
lavando il Conte di Oillemburgo a profeguir per mera formalità « 

jriùUi »»v#-'°"^LL"a*ar allora (limò unto ficura la fua paco con Carlo XII. 

PC, le pròmeffe fatteli dal Baron di Goertz, che confenti al cambio 
/, 4, Alani . 5,1 General Renfchiold , e rimandollo in Ifvczia . La fua gran mi- 

za inque’ Trattati era di conlervar colla pace non laameiuc l fn- 
cria , e una parte della Cardia , ma anche Revel , 1 Eno»** • R'' 

»a c la Livonia riftringnendo le reftituzioni da farfi alla Svezia al- 
la loia Finlandia .calla Cardia , to tane quella parte , che da que- 
fta Provincia folTetfifmcmbrata . Non ha dubbio , che il Baron di 
Gocrtz fu colui, che lulingòlo Czar con fi fatte fperanze , jwnlaiv 
do di condurre il Rea tutte quelle cdlioni mediante il foccorlo ,ctio 
lo Czar darebbe a quello Principe per Terra , e per Marc , li pcc 
rimettere fui Trono di Pollonia il Re Stanislao , come per riwpCTare 

dall’ Inghilterra , c Danimarca quanto ulurpatoaveanofulla Coro- 
na di Svezia . Nel Trattato dovea comprenderli aiKora il Re di Prui- 
lia e lo Czar per indurre il Re di Svezia ad accordarli le pà di vila- 
te condizioni , obbliga vafi di far rettiiuirc alla Svezia dal Re Fe- 
derigo la Città di Stettino, eia lua Ducea dando i altrove I equiva- 
lente , quali colcpolTon meglio cITervatli negli Articoli concertati 
• tra 
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tr» Il Cincellitre Oftcrman , e’J Baron di Cocrti , appunto come - 
furon trovati traile fcrittiire tli quell’ ultimo Miniltro , allorchò 
fumctruinamllo , e che noi qui traferiviamo interi per maggiore 
intelligenza de’ Leggitori . 

I. Lo C*ar prometta , c s’impegna di far efeguire Uttmom 
il Trattato di Ait-Ranliaiit. (icchc la Repubblica di Pollonla non lac* 
eia pili diflìcultà veruna a liionoicerc in avvenire il Re Stanislao 
perluo leggittimo Re , ea riccvirlo per tale, al qual’ effetto lo Czar 
manderà nella vicina primavera in I^llonja un' cfcrcito di So. mila 
Uomini almeno . T Re di Svezia per foffctKT quello affate nalTeri 
ael medermao tempo in Aicmagna con poderofa Olle , la quaie ope- 
rerà dì concerto con quella dello Cs^r, regoiandofi colle illeffc mi- 
re j eie qualche altro Principe voleffé frapporli negli affari di Pollo- 
nia , L- inedite U rinnovellamentr> della pace d' Alt-Raiilladt , le 

loro MacftaSvrdcfe, eCzarianas’alirixigojio anondeporrcle ar- . • 

me fili tantocche il Re Stanislao non fu in effètto rimcITo fili Trono 
iliPoHonia; Obbiigtndofi a mantenervdo con tutte le lorer forze , 
e confervare la Repubblica Pollacca nella pacifica , e intera li^rtà 
di kicggcrc i fuoi Re . 

II. S. M. Czatiana lì offic Mediatore tra la M. Svedefe , c il 
Re di Pruffìa per riitabilir* la buona ìiirelligcnza Ira quelle due Cor- 
ti ; e per coiiibguente la detta lui Mac.ilà Crariaiu impiegherà ogni 
me/./o per conciliare all’ amichevole lediltrenze rifpecto a Stettino , 
c le Terre , che poliìtdein Pomerania , come l'urc intorno alla dc- 
moiiziune di ill'ilmarl a cui fi travagliava allora J , 

Ma fé il Re di Pruffìa ricuiifledi dare al Re di Svezia una fod- 
dlstazioni- ragionevole fopra Stettino, e ’i Tuo Dillrttto , ambe le 
Parti flipulanti cercherebbero d'accordo d> proccurare al Re di 
Pruffìa un’altro equivalente a diluì cumotlo lènza , che colli alla 
Svezia poco.nò molto. In ilcamblo il Re di Pruffìa làrcbbe tenuto a 
' rellituìrc alia Corona di Svezia Stettino , e quella parte di Pomcra- 
nia , che le appartiene; a proteggere il Trattato, chrriconchiude- 
rà tra quella , ciò C/ar; ed a fetm ire con loro una lega ditcnfiva 
fi condo gli Articoli dillefi in tal propofito . E quella lega colla Pruf- 
fia farà /labilità col buon piacere delle Parti , due meli dopo il 
cambio delle r.tificzzioui del Trattato fra la Svezia , e la Pruffìa . 

III . Lo Czar non pur conofee e/Ji-re gialli cofa , cheli Re di 

Svezia per li Paefi , c Provincie riguirdcvoli , che a lui cede , ab- 
bia una congrua (oddisLzionc , e un equivalente proporzionato ; • 

ma (ì obbliga anche di proccurargli , c I' uno , c l’ altro . E quando J 

^ accumodaffèal Re di Svezia un tauivalente dal canto della Ncx.ve- 
già , lo Czar cercherà tutte le linde, perche ciò Teglia . Se il Re di 
Svezia vuoi paffare in Germania con un efercitu di 40. mila Uomi- 
ni , lo Czar unirà a quello 20. o 25. mila Soldati delle Truppe , che 
a vrà in PoHcnia , che manterrà a lue Ipefe ; e quelli opereranno fot- 
^ to il Comando del Re di Svezia pcrJ’efecuziooe tfel d.lèano prcpo- 
tX)M. XII. Bbh ' iloti . 
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(lofi. Che (è «Ieri Principi voleiTero opporfi , lo Czir fi obbliga di* 
andarlbpra di efTì con tutte le Tue forze ; intendendofì nondimeno 
per patto crprcITo , che 1 ’ equivalente , che il Re di Svezia prende* ' 
là dalla Danimarca , non potrà connUerc in verun Paefe di quefta 
parte del Mar Baltico . Le fpedizioui Marittime fì faran di concetto 
traile due Potenze contraenti , e lo Czar promette di unire tutte le 
fue forze Navali a quelle della Svezia . 

IV. Lo Czar promette , e fi obbliga di ufeire in Campo con 
tutte le fue Truppe per afUingere il Re di Inghilterra, come Eletto- 
re , non folamentc a rcflituire Bremen , c Verdcnal Re di Svezia , 
ma ancora a dargli una foddisfazione corri fpondente ai danni, che 
hafoffertii cluccedendo, che la Corona d’ Inghilterra volellè op- 
porvilì , le due I^irti fli|iulanc! promettono di unire contro di Lei tue- . 
te le forze loro , c di non prima deporre l‘ arme , che que/ìa rclli- 
nizione, e rifarcimcnto non fieno fiato realmente ottenuti dall’ Elct- . 
tor di Annover . 

Volendo non per tanto il Re di Svezia avanti il cambio delle 
Ratificazioni tdifpenfarc lo Czar da quella obbligazione , S. M.Cza- 
rianz promette ,cfiafiumcdi far in mudo , che il Duca di Meclrm- 
burgo Ceda volontariamente , ed a perpetuità alla Corona di Svezia 
il Ducato di Meclcmburgo, e Tue adjaceaze mediante un’ equivalen- 
te convenevole, che Io Czar promette di proccurarc al Duca ; e 
come qurfto non porrebbe trovarli , che dalla parte della Pollonia , 
il Re di Svezia s’ impegnerebbe di effettuarne l’ cfteuzione . in tal 
calo i patti di Famiglia ereditar/ , che loiin traile cale di i’rufiia , e 
di Meclcmburgo fufiifiercbboiio tutravia mcrcà deli’ equi va .'ente, 
che farebbe dato al Duca di quefio nome . 

V. Di pih le dUc parti contraenti inviteranno le altre Poten- 
ze ad entrare in quefio Trattato di Al'ianza ; c manterranno tra lo. 
ro Una buona amicizia , confidenza, c vicinato. Sicguono le con- 
dizioni concertate tra il medeiimo Baton cù Goertz , e il Coniigliere 
Ofierman per venire alla pace . 

I. Sarà tra ambe le Corone una eterna Pace , e AHianza , 

II . Perdono Generale . 

III. Per fermare pifi firctta amifià ,e confidenza , le due par- 
tì cenr raenti fono convenute di fare il cambio di certe Terre , e Pac- 
fi , e di regolare -una nuova frontiera fra i loro Stati . 

IV. Lo Czar promette di rendere alla Svezia il Gran Ducato 
di Finlandia , e quanto da quello dipende . 

V. La Provincia della Catella , toltone quello , che nè farà 
fmembrato . 

VI. Lo due Corone fiibiliranno una nuova Barriera per l’ av- 
venire ( quella Barriera a dir vero non era fpccìficata nello iiropofi- 
zioni della pace , ma vi fi era aggiunta una carta Geografica, in cut 
era tirata una linea da W-'iburgo finn al mar ghiacciato , trap.ffando 
ambi i Laghi di Ladoga , e diOnega , e li PacG , che erano di ' 

qui 
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(fiaU cfTa linea , doveanoefler ceduti perfempfe tifi Svezia ). 

1 ^ ^ poiché Czar promette di proccurate al Re, ciU 

la Corona di Svezia quanto fia conveniente da un’ altra parte . e di 
rifarcirla intimmcntc ; S. M. Svedefe cede allo Czar . c alU Coro- 
na di Pruljia jxr fempre , &c. (Il Baron di Gortz non a vea dichlarat» 
qucRc celfioni negli Articoli , rimcttendofene alU volontà c deci- 
lionc del Re: ma in virtft della linea, di cui abbiamo ora parlato, è 
«leno confilter do vcano in una parte della Cardia . 
tutta I ERonia , la Livonia , e l’ Ingria )• ... 

Finalmente le cofe da efcgu;r(? erano concertate in quella ma- • 

n»crji • • • ' . . V . 

^ Trattato collo Czar, che la pace colla 

PriKlia debba conchnidtrfi in un modo , o nell’ altro ; cosi in oucrte 
cole fi fa entrar lopra tutto la PruRìa . ^ 

I. Subito do^ la conc/ufione della pace il Re di Svezia , lo 
Czar, e I Redi Pruffia proccureran di radunare quanti Navili bifo. 
gner a lino per lo tra (porto di 40. mila Uomini, e I fuddetti NaviH 
elTcr dovranno m Ifvczia artzi ch’eira il Verno , onde fi poflàn mct- 
terc iniftatodi (ervircal tra fporto, come prima la llagionc il per. 
metta . ' 

n. Intanto lo Czar terrà pronti i legni da guerra flipulati nel 

Trattato aurntario , perche fiunifcano alla Fiotta Svedefe, tolloc- 
cnc per (a fla^ionc li pofTa • 

ili. Cosi pure lo Czar farà in modo, che l’ Efercito di Trup- 
pc Au(iliariedi2o.linoa 25. mila Uomini dellinato pd Mciliitni- 
• burghefe fia cola avanti l’arrivo del trafporto Svedefe . 

iV. Alorcchc tutte quelle Milizie faranno unite dall’altro 
canto, H corpo de’ Ruflìanimarcerà a dirittura nel Paefe di Liinc- 
hiirgo , facendo II Re di Svezia unire a que.lo 6 . mila AlTiani , c prò- 
vidni qualche numero di Truppe de’ Principi 

co ftioiElcrati, equivirefierà , sì per vedére, fe la Corona'^di Da- 
mmarca potclIL- roti quello loto indurli alla pace , come per cITcrca 
tiro di toftenere il corpo de’ Rtiflì , in cafo che giuencITe alcun foc- 
corlo agli Annoverdi . * 

VI. Le due Armate Navali llarinno infieme tutto l’anno e 

mcheran di chiudere II pafTo di Be.’tz , onde le Truppe Danefi dàfi’ 

Olltein ,cjutland non pofiano ritornare nella Zelanda , nidi là k 

ne pofT, Ipedire nell’ Olflein alcuna parte , e del redo faranno tutto 
il pcffibile per tener rllltctta la Flotta Danefc , e per togliere alla 
Danimarca ogni comunicazione di fuori . 

Vii. F^Ranto Io Czar rcllerà con un Efercito per Io meno di 

00. nula Uomini in Pollonia lenza dichiarare il vero luo intento EJ 
all incontro fi tratterà fotte 14^ di lui mediazione frà il Re di Svezia 
e IRcAuguUo, e fi continueranno I Trattati fin , che I’ affare dì 
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■- ■* Annover , e Diniiroroi fia teiminato. Allora fi darà priOeipiD .a 

quello di Pollonfa unitamente in favore di Stanislao . • / f" . 

VI il. Perciò , che fpctta all’ Inghilterra , le due parti 
ran di far si. che la Corte non impegni ia Nazione ad alcun palio «a»- 

ttario; l’ iftcITo anche riguardo air O laiida. 

IX. L* Pruffìa parimente ridurrà le fue Truppe da quella 
tc , che ferobrerà più acconcia per la caula comune . ... ''V 

Non ha dubbio, che quelle furono le vere propofiiiom , ^ 
KtffrtftmiM I Jn Aland, ma è incerto ancora , fc il Re di SveztÉ 

r.Sa^ j Noi ha dubbm altre*), che queUe furono 
nitt all» Ct^r. fcritte di proprio carattere del Baron di Gocriz , poicchc tali 

to furono ritrovate traile lue fcritture .laonde h.^ippo™ » ^ 
avefle le fuddette cWTioni accordate allo Cwr , poicch* colla ndud* 
dell' afccndente , che acquiftato avea Mi »n"TO^’ ' 2^, ‘S 

botava di perluiderlo a condclcenderc alle inehiefte dello Czar M 
fondamento de* vantaggi . che la Svezia vcrtebbe a 
pr rare i Pacfi perduti in Alemagna , e di V,, 

Trono di Pollonia , oltre all’ aUettamenW maggio» p» Ca tto 

qual' era quello della promeffa fegret. , che to Cwr tvea fatta , di 
^vorir la Tua fpedizione in Norvegia ; Lo &ar ’X' 

ce ficura , e sfi que^a credenza avvanzò le fue ® 

,cndo dal Ilio canto a tener fegreti i punti principali della 

m nel tempo ìftefo , che (Irieneva i Trattati in A and , dri 

fuo Prcfidcmca Londra proporre di verfi piani dr operazioni conta 

lì; Svezia . eetchiarareirri/icerodeliderio . cte ave, di 

«ed’ Inghilterra nella pili Oretta amicliU , fu molto il M 

B-itanntoo a mandare il Rclidente leflfecei s »P^»obucgo ^ 

zioni molto moderate. A coftol fu dato l’ crrhne di rifpondete 

pib obbligante maniera a|^i avvanzi fatti “ 

te Ruffo Wcffelo Vi skl , c dldlchiararc , ebe rilprtto a piam dt. 

razioni , quelle riguardavano principalmente la Danmarca , 

ella era >» ri»'' ^ 

invafionc in Norvegia; dove, però nel temi» illeffo II R<Mcnt^« 

concepite a Miniflri Ruffi non eflèr facile di 

certi diopcrazioni centra ta Svezia, in tempo, dteloOar 

ritrovavafi in attuai negoziazione con quella Cwona , m WtU 

l’ Europa attende, da «n momento all altro di udlrAe il» 

lione , cche perciò il Re Britannico pòtea tanto meno fpiegai# 

forra quelli piani di operazioni , quam’ era più informato , rt* 

non li riproponevano tai concerti In ifait» , fe iroriper produr» 

in Alanda’PlenipoteMiari Svedefi., e ferviricne d im^uvo ^ 

far ccndelcciidereil Redi Svezia alla pacefeparata, che lo Czar rie- 

riderà va con tanto ardore. Era dippiù Incaricato il R^drmte t# 

lagnsrfi modcflamentc del favorevole accoglimento , Che l Oi^ 

cobiti trovavano nella Corte di Ruflia<la quale ne avea rwHi aflo^ 

dati nella Ina Marina, egli avea aumentato oonCdctabitoKW » 

Soi* 
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So'di poraDitnirli a reftare afuo ferviftio ; E in fine di lagnatfi t " 
nome del Re Britannico , che i! Minifiro dello Czar a Parigi avea 
fatto gl' uitimi sforai per difiornare il Reggente dalla rotcoferizione 
della quadruplice Allianza, nel mentrecche il Principe Kurakin impie- 
gava dal Tuo canto le più vive ifianze prefib i Stati Generali diOl- 
landa per impedirli di entrare in quel Trattato, e travagliava con 
fummo Audio a una Lega della Riilfia colla Corte di Spagna . 

Intanto il Baron di Goertz era ritornato ad Alaiid con fomme ^ j- 
fperanie di felicillimo efito , poicchenoii folamcnte avea perluafo mtdif ù 
il Re alla pace particolare , ma l’avca guafi indotto ad approvare fHtui/t» dtlu 
buonajprti degli Articoli concertati col Configlicrc Olerman , titrvigi» . 

Re iftefro , nientemeno, eh** lo Czar, era cotanto licuro della fc- * 
lice riufdta della pace , che fidandoli interamente fulla parola dello 
Czar, tollèdalla Svezia quali tutte le fue Truppe per ingroITarne l’ 

Ek-rclto, che ratinar facca a’ conlìni della Norvegia. Il Baron di 
Coeitznel'afua feconda venuta dimorò molto poco in Aland , e ri- 
pafsòinfinc la frza volta in Svezia , per difporrc finalmente il Re 
ad approvare g ì articoli ptindp-ll del trattato . Finalmente II gran 
dileguo del Re di Svezia , che aveafi avuto tinta cura di tener le- 
greto , fi fi- maiiifcno all’ Europa , e I’ Efercito Svedefe videfi fen- 
za più Miflero mardarc alle cnnc|uina del'a Norvegia . Quella ini- 
prefa era fiata fiiggtrita dalla Corte illffla di Ruffia al Re di Svezia , 
c ’l Conligliere O.'Krmaii era flato incaricato di parlarne fti quel 
piede al Barrn di Goertz, di fortccchè fi era convenuto , che non 
folamrntc lo Czar non avrebbe turbato il Re nella efectizionc di 
tal dilcgno, ma fi era anche obbligato di alliflerlo in quella fpeJi- 
zione. il Re di Danimarca , che vedea la tempcAa avvicinarfi, fia- 
cca fare al Monarca Ruffo le più vive iflaiize , per eflerne aiutato 
in sì premiirofo bifogno , o con Vafcelli , o con fulfidi , o in fine 
con una diveriion nella Svezia': Ma le ftic rapprefentazioni riufd- 
rono imfllcaci . , 

La Norvegia , eh’ ò un Reame di Europa appartenente al Re «li ' 
Danimarca , ha picfo il fuo nome dal hiogo del fuo fito , poicchè ° * 

Nort in lingua Alamanna lignifica Settentrione , come appunto fi 
dicefiTe cammim dtl Sitteutrìane . Ella èdivifa in dnque Governi , 
ol-eno Provi ncie.chiamate Aggeihus, Bergenhut , Clronthcmhus, 
eh:- ha fotto di fé ildiUretto di Saltcn , c vardhus, eBahus: Ma 
quell’ ultima Provincia f fotto il dominio della Svezia con una 
Città dell’ illeflo nome - 1 fuoi confini a Levante fono il Fiumc Cla- 
mi , e una lunga catena di Montagne , chiamate il Monte Sevo , 
dove fono t Popoli Sitoni . Il Mar Baltico , c I’ Oceano Alemanna 
la bagnano a Mezzoggiorno , c ad Oeddente , e Settentrione ha 
Toccano Settentrionale, La Capitale del Paefe chiamasi Dronthein 
detta da l Latini N'tVofia , e le ‘altre di qualche rimarco fono 
Optlo , Wacrdhus , Tongsberg, Bergen ,Friderickllad , Saiczber, 

Suvanger , cBahM. Il Re^aroc è grande, ma montuofo , e llc> 

> rì!c , 
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~ *i|e, • cagion del Territorio plitrofo, e della fabbla, delle Forc« 
fley ede) freddo cflrcmo , cnc vi fa { Il folo Fiume Clama puòfo* 
(iener barche groffe , c lungo la Colla Settentrioiulc giacciono 
molte Ifole , che non fono affatto Inlérvibili , e vicino ad una di 

a lleile , che chiamasi Stitcren, giace il famolb vortice d’acqua, 
bei Nazionali chiamano Macifirom , in cui le Navi li perdono, 
cerne in un abilTo. Gli Abitatori della Norvegia ton buoni , e fem- 
plici , e profcITano l'illcira Religione de’ Dancfì, a quali ubbidì» 
iccno , IK' fanno altro Commercio , fe non di gralTu di Balena , di 
pefee lécco, c di legna per fabbricar Navi , e quantunque nel 
1646. vi fi fcfTe {covato una mina d’ oro vicino ad Opflo , fu 
quella in brieve tempo abbandonata , perch’ era maggior la fpefa 
dei frutto . Quello Reame è Tlato (ignorcgguto di’ luoi Re partico- 
lari , che vinan Regnato lino alla fine del XIV. Secolo .poicchc in 
quei tempo liguito il matrimonio di Aouinu Re di Norvegia colla 
Principeffa Margherita Figliuola di Valdemaru III, Re di Dauimarca, 
cd cITcndo amendue morti fenza figliuoli , lalciarono i loro Stati ad 
Arrigo Duca di Pomcrania , eh’ era figliuol d’ Ingeburga foreila di 
Margherita di Danimarca . A coHui Accedette Criflofero , che la- 
feib per fuo SuccelToreCriHicrno figliuoldi Tcodorigo Conte diOI» 
dcmbiirgo, che regnò verfo l’anno 1450. , c da quel tempo in poi 
la Norvegia fu femprc incorporata alla Danimarca . 

,4,4 a>; Contro a quello Reame adunque avci Carlo XII. fatto il dife* 
f portar le lue arme , c la fortuna parve , che in fui principio 

Kfrveru.e «viffe favorito le lue fperanic. Nella fiate del 1718. era foprag- 
ftiiit d, vridt- gltmtt la gran ficciti , di cui poco anzi fa cemmo menzione , al/or» 
Tiik,ih«ll . ché dell’accampamento dell’ ifército Alemanno a Semiino abblam 
divifato . Quella ficcità , che fu generale quafi in tutta I’ Europa , 
avea talmente leccate le Paludi, o marrazzi, che s’incontrano a ' 
piè di quelle montagne, che leparano la Norvegia dalla Svezia , - 
che i Svedefi vi potettero entrare per un luogo , che in ogn’ altro - 
tempo era flato aeduto impraticabile . Il General Conte di Arenfeld 
fudiflaccato il primo alla tella di un corpo di 10. mila Uomini, e ^ 
penetrò nel Paefe dentro al rnclb di Ottobri sforzando , e mettendo 
in fuga i Dancfi comandati dal Generai Bude in due confeaitivi fat» 
ti d’arme. Il Re venne appreflbcol corpo maggiore di pri (To a 20. 
mila uomini , c pa fiato fclicrmente lo Sarinlund, lì accinfe all’ al- 
fedio di Friderickshall al principio di Dicembre , nel mentre , che 
il Principe Ereditario di Afiia Calie! con un campo volante di io. 
mila Uomini campeggiava piò innanzi in oflcrvazion de Danefi. 
Quella Piazza giace filila colla dei Governo di Aggethus aTimboc- ^ 
cantra del Fiume Glatmncn verfo il Mar di Danimarca , e prefib a 
pccoin egual difianza traila Città di Aoflo , c quella di BatnLS.EI*’ 
la è ben fortificata , e con buone opere eficriori ; ma tiene il difet- 
to di efiir comandata da una Montagna ; E pure una piazzi di con- 
dizione affai inferiore a tante altre, che Carlo Xil. alinjgnate avea 

con 
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con Wicità, c rattezza , fu quella , ch’era deftinata dal Cielo ad " 

s eiTcr la tomba eli quello G. Principe . 

Prima d’ incominciar gl’ approcci folto Fridcrickrall , egli fece Sua mont « 
attaccare il Forte di Gu'dcnic'a' , la di cui cfpugnazione dovea fi, daila tria- 
molto agevolar quella della piazza • e impadromlTenc colla Ipada tta . 
alla mano u 10. dt Dicembre. 11 ^overnador delia Città, dubitan- 
do, che i Svedcli non pro/ìttallcro di quel vantaggio durante la 
notte per a vvanzar gli approcci , e metterli in idato , quando (pun- 
tallè il giorno , di attaccar con vigore la piazza , fece accendete 
quantità dì fimchifopra le opere cAcriori, egittarne altri artifìzia- 
li ne’ lodi , acciocché col favor del loro chiarore poteiTe meglio of. 

^rvarc i movimenti de’ Svedeli . Il Re , eh’ era ritornato al fuo 
quartiere poco dopo l’alba degl’ 11., luppofc, che gli AlTediat! lì 
apparcccnialTcro a qualche vigorola fortìta , e forfè col dìfegno di 
ripigliare il Forte, che aveano iKlIa fera antecedente perduto , e con 
tal lofpetto voile andar di perfona verfo le ore 3. incirca della fé- 
guente notte a vifitar la Trincea, fulla quale gli AlTediat! faccano 
un fuoco continuo di cannone, e di mofehetteria . Invano molti 
Generali lo pregarono a non clporre cotanto la (ua Reai Perfona , 
poicche in quel momento la Trincea era di fommo pericolo a cagion 
del fuoco (Iraordinario , che gli Adèdiati faceano : ma egli coll’ 
ulata Ina franchezza rilpofe , che volea faper da le ciocche leguiva, 

Cin ciò dire entrò nella Trincea , alia di cui cdremìtà 'appena giun» 
to , c mcdbli a ginocchio fu colpito nella teda da un colpo di Fai- 
coocKu , che io tolfe immantinente di vita ; e in tal forma , c den- 
tro i’ ofeurità di una notte venne quello gìoriofo Principe a termi- 
Dare una vita , cheavea dato alla fama tanti fuggetti di celebrarla 
con maraviglia , c che i fuoi Aedi nimici non potettero difpcnfarlì 
di ammirarla , e tctminollg pereSétto di un puro accidente, quan- 
do avea sfidato i perìcoli in tante fanguinolb butaglic. Egli mori 
nd fiore dell’ età lua , poicche appunto nel mele di Giugno di qiieA’ 
anno tra entrato nel luo AlXXViLanno, e morì, quando avea 
concepuie le più fodc Tperanze di vendicarli de fuoi .nimici , c di re- 
Aituire alla lua Corona tiitt’ i Paelì , che perduti avea in Alemagna . 

Quella morte altrettanto improvila , quanto importante , ifìirìa tragìta 
cangiò tutto l'afpctto delle Icole dei Settentrione , e dè motivo *voirì~ 

allo Czar di cangiar fiAcma nella fua condotta al di fuori, come ■»'»«< 
l’ avea cangiata al di dentro rifpetto alla fuccedione del fuo grande . 

Impcrio,mcrcò la condanna da lui fatta del Giovane Czare«ritz Alcf» 
fio fuo figliuolo , che fu preceduta da una cataArofe di accidenti , 
che daran pena alla poAcrità di preAarvi credenza , c che formano 
fenza dubbio la parte più curiofa della Storia prcfentc. Noi fiam 
coAretti a prendere le cole dalla fiu ibrgiva , non meno per non ru- 
bate al leggitore la notizia di alami fatti fcgrcti , che fon padàti 
alla contezza di pochi , che per condurlo tratto tratto alla intelli- 
genza chiara , e indivùlualc degli ultimi accidenti , «he produlkro 
la morte di quel giovane Principe . Lo 
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Lo Czarc« iti Ale/T o era nato nel 1690. dal primo matrimonio 
di Pietro I. colla Czarina Eudodia Federo «rna Lapuchin figliuola 
del BnjaroFcdcr, che fu por ripudiata da Ilio Marito, ficcomc in 
alno luogo della Storia prefeme vedemmo. Egli venne ai Mondo 
etm inclinazioni , che non premettean niente di buono, e di vir- 
ine fo , eia (ua dirgratia voile a'utsi, che fin dalla ina fandullrzia 
fu dato in braccio'a due perfene , a cattivi conugli , e léduilone de’ 
quali bih'gna attribuire in gran parte il progreflb , che fece, nei 
Cammino de’ vizi , e tKlla brutalità de’cnfìumi, e la vera origine 
de* tuoi iniortuni , e dei fuo tragico fine . Un di cofloro fu Aleflin* 
dro Kikin , e l’altro il luo Collega N'kifore Vralènski . Il primo , 
eh' era originario del Paefe , qtiantinique non folio di uiu naicita 
difiinta traile famiglie delia pr ma Nobiltà , tuttavolta la fua potrà 
paflàre per confida a bile riffxtto alle cariche, che fuo Avo , e fuo 
Padre tfcTCìtatr avt'ano con molta riputazione . L’Avo poffedette 
per niolti anni futtoVi precidente Regno l'impiego di Maggiore del» 
la Guardia del Corpo , di cui prima della fua morte ottenne la lo. 
rravvivan/a per fuo figliuolo Michele Pai-'ie di Alefijndro Kikin , 
fa di coi prematura morte fu di fatai prcgiiidicio |icr fuo figliuolo , 
e come la prima origmc dcgl’infi rtuiii , rie' quali egli poi cadde , 
poicche avendolo la/ciato uè la età di ij. anni fono la tutela di fua » 
Madre, c-h’ira del numero delle Dame del fecond’ ordine prtfTola 
Czarina Eiidollia , fenz’ avrre avuto il tempo di darli l’iducazion 
convenevole alla fua nafeita, lu caula , che quello giovane Genti- 
kicmo, non avendo altri , che invigi airealla lua coikIoUi , li non 1 

che lua Madre, che male a ptcpofìco ama vaio Imo all’eccifTo, non , 

tardò guari a lare Un cattivo ufo di una libacà, che corruppe in 
pcco tempo il luo fpirito , e ’i luo cuore . 

La prima lecita , che fece , tollccche videfi incpiefla fua liberi 
tà, fu di rinunziare allo flud.o delie belle lettere, di cui veramentA 
in quel itmfH) la N biità dei Paefe non ficea gran cafo, poicche non 
annoverava I* ignoranza (ralle qualità vergngnofe per un Genti- 
lucmo , quantunque l’ applicazione allo fludio delle feienze confa* 
cevoli alla condizionde' Cavalieri lia tanto neceflàrii a infondere 
nell’an mo i fimi della virtù , c ridurre a perfezione le dilpofizioni 
naturali , che (-olfono averli per diventar col tempo ondi’ Uomo , 

Kikin in fatti avea fieliccmcnte il vantaggio di quelle naturali dilpo- 
fizioni , che avrebbono potuto farne un’ Uemo di merito , fc fi-fie- 
ro fiate coltivate condirà, e con buoni principi: Ma l’ccccffivi 
indulgi nza di fua M.drc a non difapprovar nui/a di ciò , eh’ egli fa- 
cca per fodei sfar lefuc iiafanti paflìoni. operò , eh’ egli impiegò 
la vivacità del (uo fpirito a tute’ altro , clic a ciò , che avrebbe po-^ 
tino farli onore m una età più avvanzata : e perche i fuoi primi tri- 
feerfi non erano anctr grumi a un periodo di Irego amento, che- 
molto mcritafic l’attenzione de’ Cortigiani , egli era grazroLmente t 
accolto nelle convctiazioui , in cui introduccvali , cprincipainv-n* 

te 
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tedalle Dame della Cotte della Czarina , alle quali le fue facezie y ■ -* 

e le fue maniere graziofe , tonenute da un’ efterior vantsggiofo , 
oltremodo piacevano . 

-I La Czariiia.che ritrova vali in quel tempo nel qiiart'anno del Ilio 
matrimonio . ritrovolTi inlenfibilmente inchinata a vederlo cxin qual* 
che fodciijfazionc , cfua Madre con/iderando , ches’egli inIiiiuavaG 
nelle buone grane di quella Priocipcfri , avrebbe potuto porur 
pih lungi la (iia fortuna, non trafeurò cofa per facilitarlene 1 mezzi , 
e^antunque JvefTc feorta in lui non poca ripugnanza ad applicar* 
fi agli clercizi , che ricercano Tcpplicazione, e l’ arduità della 
mente , ottenne p rò da lui , che fi cfL-rcitaflè alla danza , e a gli 
flr< menti di finfonia , eh’ erano adatti alle fèlle galanti , e a’ di- 
vertimenti della fua nazione, ne quali elercizi Kifciariufcl tanto be< 
ne , che incoraggi fua Madre a perTczìonario in altro fiudio , che 
giudicò più proprio a meritarli la ftima della Czarina , eh’ eflendo • 
una Principeffa difpirito , compiacevali molto di trattar con Uomi- 
ni di talento, e di convcrlazione allegra, e piacevole. A tale eftt- 
co fece.capo dall’ Archimandrita KodolJtow , ch’era del numero de’ 
ftioi amici , c riputato da tutti di un genio luperiore , e comuni- 
colli il difegno , da lei meditato , di render fuo figliuolo capace d’efi 
• fere un giorno fituato prcfTo allo.CzarevItz Aldfio , il quale era 
allora della cri di tre anni . KouolJcovr , corrifpondenJo al acliderio 
della Madre , li rifpolc , che le ritrovava della docilità in luo figliuo- 
lo , fpcrava di farlo riufeire fecondo le lue intenzioni , e a tal’effit- 
to proptfe a KiJtin la lettura di molti piccoli Romanzi , che da lun- 
go tempo etano alla moda in Europa , c eh’ erano Àau da lui tra- 
dotti nella lingua dèi Paefe , e incontrò cotanta dtfpofizlone nel fuo 
Allievo a profittar delle fue iftruzioni , che in poco tempo Kikin di- 
ventò capace di reiulcifi l’ oggetto più ricercato delle converfàztoni 
galanti . 

L’ ArchimandriU non arreflolTì a quelle ft^rfidali ifiruzioni , 
c volle formarlo nelle maflìme di Corte , che pofiuno meritare a’Cor- 
tiglani le buone grazie de’ Principi, e li fece comprendere, che 
«ebbene fia necefCtrio, che gl' Uomini di Corte abbondino nello 
adti'azioni , fc vogliono renderfi grato l’orecchio del Hovrtno , hi- 
fognava tuttavolta, che non fi IcofiafTero da tre circollanze , che 
potean rendere 1’ adulazicni profitte voi , ondeinfegnolli , che do- 
vea primieramente il Cortigiano evitar qticile, che chiamanli bafléz- 
ze fervili , thè foglion quali fempre dilpiaccre , quantunque lieti 
talvolta accompagnate da efprellioni fpiritofe : Chedovea infecon- 
do luogo evitare di cafear nei difetto di adular troppo grofiblana- 
mcnte, e fenza verilimilituJinc di qqel.che (i a vvaiiza in lodar la pcr- 
fona , che fi vuol lulingare , poicthc fovvente accade , che si latta 
adulaiiotie vien prefa per una latira palliata , che offende in vece 
di piacere alla perfona , che fi loda : £ in fine , che bifognava noij 
iwlammte, che I' adulaziooo folk fondata fulla verità, o almeno 
VOM.XU. Cct fuj» 
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~ fuir appreoM del merito della perfona lodata , ma tlippifi , che li 
pronuiui a propofìto, quando i’occalion (iprefenta , e quando la 
converfazione , c’Idifcorro la rendono naturale. 

Prevenuto dà sì fatte iftrtizioni , nelle quali KiJtin fece fommo 
profitto , egli comparve alla Corte della G. RufTia , c vi (i fece in po- 
co tempo dillingucre ; e perché fua Madre gli avea proccutato un 
facile acceffb negli appartamenti della Czarina , eh' erano il ridotto 
della più (lluflre Nubilta dell’uno , e l’altro felTo, la lùa bu^na 
fortuna li prefentò roccafione di far la Corte a quella Principefla 
per mezzo di una adulazione , eh’ ebbe tutte le circodanze inleena* 
teli dal fuo Maeflro Archimandrita , e quella fu la fpiega di un* 
Enigma propello da una giovane Dama della Corte della Czarina 
tirile qualità dello fpcchio diffinito fotte termini ofeUti , che ne 
rindcano difficile l’intelligenza, e che rron furono mirabilmente 
dilucidati , le non dal foie K'ktn , il quale , oltre al premio deflina* 
to alla Ipicga , che ricevette dalle mani della Principedà , meritò 
l’appitulo di tutte lepetfone , che vi furono prelènti , e quel chfd 
più , la dima della Tua Sovrana , che da quel tempo in poi fi com- 
piacque affai più della fua converfazione , c del fuo umore fpiritofo. 
Qiiello itlefio accidente , che fu rer lui gloriofo , apportolli anche . 
la foddisfaziotre , che quando andò dalla Dama deli’ Enigma nelle ^ 
fuc flanzc a ringraziarla deH’oncre acquiUatonc , di cui ella era 
Hata la caufa , li fu da lei graz'ofamcnte richicHa la lua amicizia per 
lo fuo nipote K'Jcifore V^'alensEi , eh’ era predo a poco^della fUa mc- 
dflima età , c col quale egli ebbe in progreflò di tempo rtrttti/Iìml 
ligami di arrtlciz a , che futon poi tanto fatali alla fortuna , t alla 
vita del giovane Czarevitz - * 

Ef/i,eh k.i~ Pw dare una luccinia idea del carattere di quedo fecondo com- 
fcrt ■wajtttiKi pR»o del Principe Altdio , bada dire, ch’era all’ intuito forrrf- 
dati ffrOen- gliantc ad Alcdandro KiJcin Ila nei ’ abilità fcduttricc d' inlinuarli , e 
liiuemiHi *t piacere, da nella inclinazione alla vita dilettevole, e libertina. I 
Altjfit. loro parenti , intcredandod a perfezionare in idi i vantaggi, che 
ricevuti aveano dalla natura, gl’ impegnarono a viaggiare peri 
Paefi firanicri per lo fpazio di quattr’ anni , e con queda occalione 
le la Francia , c l'Italia contribuirono a rcnderii più civili , che non 
fono ordinariamente i giovani Cavalieri della loro Nazione , l’ In- 
ghilterra , I’ Ollanda , I’ Aicmagna , c I* Ungheria gl’ ilpirarono i 
fentimenti d’ incodanza , di fazione, e di rivoltura , eh’ edi poi co- 
municarono al giovanetto Principe di Mofeovia , che al loro ritor- 
no ritrovodì nella età di 8- anni , e che appunto in quel tempo gl* 
ebbe al (uo fervlgìo in qualità di Ocmiliiomini di onore , cariche , 
che gli furono proccurate dalla intera'dìon della Ciarìna , eh’ eraii 
fatti foi prendere dalla vivacità ,e dall’ ellerior vantaggiofodi Alef- 
fandro Kikiu . Allora fu , che quedi due pernicioli compagni , pre- 
valendoli della opportunità del nuovo pedo, mifero in praticai 
configli , e le idruziooi dell’ Archimandrita Kodolkoir , primiera- 
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mente in procctirar di Aabilirfi nella confiderà del Principe e 
qu>ndi a infinuarU le fcduttrici maHime di una vita voluttuofa , e li- 
berlina , cVclTi i'IcITi praticavano fenza ritegno , e al'a quale per 
fua dilgrazia il naturale dello Czarcaritz era ftrabocdicvolmente 
inclinato , nei che riurciiono forfè più della loro afpcttanza . 

AliffandroK Jcin ebbe alcuni anni apprelTo l’onore di cfTcre af- 
fociato all Ambalciadorc , che lo Czar Pietro I. mandò a Vienna 
per negòziarvi , ecf nchimJtTvi il matrimonio di fuo figliuolo colia 
Principeffa di Vi oifcmbuttcl Sorella All’ Impcradricc Elifabetta Cri- 
fiina , e quantunque egli avelfc defiderato, che ’Huo amico Vf'a* 
lenski folle fuo compagno in quel viaggio , ujtta volta la fua politi- 
ca ’iperfuafe effiTe del lor comune interefie , che Un de’ due rima- 
nelle prefio Al Principe , acciocché la loro lontananza non fa voriffe 
i difegni , che i gclofi del lor favore formar poteficro per farii cader 
dalla grazia . F.ITi avpano avuto il tempo, e la comodità*, duranto 
Io Ipazio dì pii) dj annJ » di ccnofcerc a fondo jl temperamento . c 
ic inclinazioni del lor Padrone, le quali tendevano tutte alla inco- 
ftanza , all’ ambizione , e a la vita voluttuofa , e nemica di ogni 
travaglio ; Non avean però trafeurato di prendere le precauzioni 
convenevoli centra coloro , che per ordine dello Czjg vegliavano 
fcgrctamentc fopra la condotta dello Czarewitz , tantocche ne fep- 
pero fcanlar si deftramtnu la vigilanza , che per quanto efatti (i 
foffeto nei loro cfercizio di Ipx , le rcla/ioni, che ne faccano alio 
Czar , furono di s) poca importanza , che qucftn Principe non le 
credette in quel tempo meritevoli Alla fua attenzione, difortccche 
aumentandofi da giorno in giorno la depravazion de’cofiumi per 
inapplicazion de’ rimedi , lo Czarewiu Altflio .fedetto dalle con- 
tagiofe compiacenze, da’ cattivi configli , « A’fcandalofi efempi 
A fuoi -Corruttori, cadA nel deplorabile fiato , che fi tralTe dietro 
I indignazion di fuo Padre, le fue proprie feiagUre . eia defolazio- 
M di tante iilullri famiglie della lua nazione , che furono complici 
delle me congiure . ‘ 

^ Ma quantunque i firetti ligami di confiAiiza , che Io Czarewltz 
avea contratti conquefti fuoi perni ci oli Conliglieri fino al trattato 
dei fuo matrimonio avtflcro fatto fatali imprclfioni fopra il fuo fpi- 
rito , e fopra il luo naturale, che a’ era pur troppo fufcetcìbilc , 
tuttavolta II progreflo fu afiai maggiore Apo il ritorno di Aicffan- 
àw Kikin dall Ambafccrta di Vienna, mercè dd racconto, che 
Kifore Wafrnski li fè far più volte al Principe , delle particolarità, 
Tdclle avventure del fuo viaggio, c la loro intenziorte fu altret- 
t,into per divertirlo , quanto per mantenerlo nefia fittiazion volut- 
tuofa , e libertina , nella quale l’aytsan già fiabilito, confondendo 
dtfiramemc in «I fatti racconti le maflìme di una detefiabile politica 
coll’ amenità fedmtricc di molte avventure amorofe ,’lrhc alletta- 
vano do/amente l’animo del giovanetto Principe, e l' invogliava- 
no a profittar dell’ elimpio , fictome perfettamente cfcgul , cicche 
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da quel , che quindi a poco accadde , conobbsri , ch’egli fu non 
rnen diflbiuto nelle fue pratiche amorole , eh’ efatto ad oifrrvir le 
mafllme, che gli etano lUceiflillate , della dinimula/ione , e della 
vendetta, fìccome i’attellano le procedure del Tuo procelTo crimi- 
nale , in cui rcofgcfi lino a qual punto avea faputo diflimulare , c 
l'm dove meditava di portar la fai vendetta peri cattivi tratta- 
menti , che prctcndea aver ricevuti da fuo Padre , tramando con- 
giure per dctronirarlo , perche l’avea minacciato di privarlo della 
Hiccenione alla Corona , fé non rendeafene degno col rifiumate i 
fuoi coHumi . 

L’afcendente, che i due Confidenti del Principe avean prefo 
fnpra il Tuo animo , e la Tua troppo facile condelcendcnza a loro ^ 
fentimenti , e cattivi conlìgli , li refero arditi a non guardar pii'i mi- ^ 
ture, e l' indurerò a feducre la giovane Agnefe Afrolini, ch’era 
una bella, e vea/ola Donzella Veneziana , chaavea perduto il Pa- 
dre in Alemagna , e che la Principefla Spola dello Czareviu avea 
fece menata in Mofeovia per apprendere a perfezione la lingua Ita- 
liana . EfTì fecero comprendere al Principe la facilità , che avrebbe 
incontrata a riufeirvi per poco , che avelie allettato di voler égli 
ancora ptrfezionarli in quel a lingua , di cui avea già qualche tintu- 
ra, e eh’ era comune in quali tutte le Corti d’Europa . Il pfctcllo 
parve proprio al Principe , ed egli ne fece ufo,toftocche li fu propo- 
Ho , lenza incontrarvi il minimo intoppo , poicche Kikin , c Ktk'forc, 

I quali avean formato quel difegno per iffabi^ir pili laidamente la lor 
fortuna preffo al Principe per mezzo dell’imperio , che la miov’ 
Amalia avrebbe acquilfato fopra di fui, 0 della riconofLUza , che 
i’ Afrcf^i li dovrebbe , di avertene cITi proccurata la cpnquiHa , 
Paveanu già apparecchiata aqud, che far dovrà per non perdere 
r occalìonc di diventar I’ Amalia di un Principe dertinato 81 Trono 
rii una valla Monarchia. Afrolini era dei numero di quelle Jieliezzij, 
eheuinicono la dolcezza a un’ aria nobile , e dilinyolta , oche fono 
adatte a tracciar preflamente la via per la conquiHa de’ cuori , onde 
non è maraviglia , che fin dal primo ilfante nonlaloò la libertà di 
difèndcrfi alloCaarewitz , (u1 t^ale avea già fatto il Tuo dilègno do- 
po quel , che i due confidenti gli avean detto , di lòrtccche rice- 
vette con molta grazia la propolizione , eh’ ci li fece , di voler di- 
ventare fuo difcepolo per apprendere da lei la lingua Italiana > E 
perchè tuttocciò fu propollo in prefenza della Prindpeffa 
i'Afrofìni adoperò I’ artifizio di voler dipendere dal niocomaij^ 
per la rifpofta , che dar dovea al Principe , c la buona Principclla, 
troppo compiacente alla volontà del fuo Spofo, diffe alla fua Da- 
migella ^ che non roiamencc vi acconfentiva , ma che avrebbe an- 
che gradito quel piccolo lervigio . 

Ecco adunque i due Amanti incammino per fare in poco tem- 
ro confidcrabili progreffi , atlài meno nella delicatezza della lingua 
Italiana , che neUa forza perfualiva del linguaggio aniorolo. La di- 
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fpofiiionc , in cuvii due confidenti avean porta Afrofini , di corri* 

fpondetea'delidcrl delloCzarewitz , li refcro affai brlcve la flrada ^ 

per penetrare al fuo cuore , c quantunque dal canto del Principe .« 

non f<jflcro mancati! regali, ed anche prczioli , com’è da crcdeiii, 
non furon quelli però gli allettamenti , che la refcro più fenfibile # 
poicche le fj^ranze del'a fea futura fortuna avean fatto fopra il (uo 
animo più frrti imprcHioni , tantocche Ibvvente ricusò i primi per 
renderlo perfiiafo, che non voleadare illiio affetto , fcnon che al 
lolo.’e lemplice fuo merito. Idue amanti non tardarono guari a 
partir dagli attcrtaci di una reciproca tenerezza , che vicendevol- 
mente li davano nelle converfa/ioni , agli abboccamenti fegred , che 
Kifcin , e Kifcifore avean cura di proccurafll colle convenevoli pre- 
eruzioni : E perche giudicarono , che la Madre del primo potea 
molto concortere a favorirli per mezzQ; del credito , che avea nella 
Cala della Principeffa , erti la fecero entrar nell’intrigo , dìTortccche 
l’appartamento di quella Dama diventò in progreffo di tempo il 
luogo più ordinario, dove Idue amanti fi abbandonarono allcdif- 
lclu 7 Ìoni della loro frcgolata paflìónc . 

Nonbilogna però fupporre , che Afrofini aveflé voluto avvi- 
lire 11 prezzo de’ fuoi favori colla foverchia faciliti di accordarli. f“'- 
Ell’tra Veneziana , e perciò nonignorava i raffinamenti amoroli .Z'* o>uyit* ftr 
ne’ quali le Cortigiane del fuo Paelc fon tante macftre, laonde ne* * * 
praticò le martìme collo Czarevitz Alcffio per infiammarlo mag- 
giormente alla ricerca de’ favori , che da leidefiderava , contraffi- 
cendo la facile per adefcarlo a ìnnoitrarlì , e opponendo poi la rc- 
firtenza ptr arredarlo in fui cammino, arte , che li riufd Iclicemen- 
te , edicuifpppc preva'erfi, allorché fi avvide ^ che ’l Principe in- 
cominciava a impazicntarfi fui ritardamento , ch’ella apportava al- 
lo intero adempimento del Ilio dclidcrio. Allora fu , che facendo 
ulb delle lagrime , delle quali le Donne logliqno fcrvirli , e cOn 
eflìcacla, 8 lor talento , fece comprendere aH’app.iffionato Principe r 
che quel ritardamento non derivava da mancanza di afil-cto , ma 
dal forte timore , che, foddisfatto il fuo deiiderio , ella non Incor- 
tefle nel fuo difprcgìo , ficcome far folcano quali tutti gli Uomi- 
ni dopo il godimento dell’oggetto amato, onde adi verrebbe , che 
per edere data ella fenfibile alla fua partlonc, diverrebbe la piùdi- 
fgraziata femmina del Mondo, e codrctta a ricorrere alla morte 
per non poter più refirtere alla violenza del fuo amore per lui. 04<n'- 

Quelle cfprelfipni proferite con appaffionata languidezza , c 
fortificate dal lòcco^o delle lagrime, intenerirono io ^ifa il cuore^ V"ftn 
del Principe amante , che, volendo adìcurarla de’ fuoi timori, 45,. 

diflc , che non dovea troppo aflannarfì del futuro; Che li delica-j^,,, 
tezza del temperamento dì lui Moglie facea prefumere, che non,, ^ . 
avrebbe lunga vita , e che l’idcdo accader potea a hio Padre , il 
quale era dato già forprefo da qualche attacco di apoplcrtia •, laonde 
promcttevali in quedocafb , fotte quel giuramento, che a lei pia- 
ce flc , 
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cefle , che quand’egli (arebb: in liberti, e padrone della Tua per^ 
fona , avrebbe (eco divifa la dignità fovraoa , a*cui la fiu nafeita 
dcHinavalo. E' facile a immaginarti, che dopo una foniigliante di> 
chiWazione Agncle Afrofini non ebbe piti nulla di rifervato per lo 
Tuo Amante, eccettuatane l' attenzione di moderar tal volta i fuoi 
trafforti amorofi, che avrebbnno potuto per qualche patib Impru* 
dente rifvegliar la gclofia della Principefià tua Spofa : hta qucfla Tua 
precauzione diventò tra poco tempo inutile . Le altre Damigelle del- 
ia Principelfa , che l’ invidia , c la gclofia rendeano più vigilanti del- 
la loro Padrona , feopritono facilmente!' intrigo , e per la loquaci- 
tà , eh è tanto connaturale ai ftffo , ne parlarono tra loro con s) po- 
ca ril’erva , che la Principefià ne fu ben lofio informcta . Ella fi dol- 
le , minacciò, ficc firepito , ma tutto fu in vano . La pafiion del 
Principe avea fatto si gran pr^grtfio , che avrebbe bilbgnato di paf* 
fare a Urline cfirrmiià per poterne interrompere il cerfo ; E quello è 
ciò , chel’crpcriuiza tece ben torto conol«re a danno della vita di 
quelle povere Damigelle , che inconlideratamcntc ne avejii Tnarla- 
to. Elleno furono ritrovate aflbgate dentro i larghi forti, che cir- 
condavano il Palagio della Prìncipefià Moglie deib Czarewitz; e 
perche tiniverlalmente credettefi , che tuttociò era adivenuto per or- 
dine di quel Principe, ch’era fiato indotto alai violenze per li con- 
figli de’ fuoi due confidenti , il umore di un fomigliantc infortunio 
impprciilenzioagraltri , c la Ptinciperta non ritrovò dii fi forte in-, 
icrcirato per lei . 

£• CMr /» Cooperò anche a quello la cortituzione della Corte di Mofeo- 
TìfTtndi ìnutil- v|| ne’ primi anni del corrente Secolo . Lo Czar Pietro I, era fiato» 
mtntt , t /a- pifi Jcl dovere occupato da'la gu-rra contra il Redi Svezia i a 
PrtHttftffa /«« dalle turbolenze della Polionia , che l’avean tenuto qu.ifi frmpre 
lontano dalli fila Capitale , onde per troppo badarea gì affiri lira- 
nieri , venne a tralcurarc i dnmefiici , ne apri gl* occhi lu> mila 
già fatto, ie non quando r Afrofini , divent.ta gravida, venne a 
prtorire , e non potè farlo tanto f gretamente , che tutta la Cor- 
te , e lo Czar irtertò non fie follerò informati . Pietro I. volle allora 
ufar della fua autorità per rimenar fuo fig iuolo a pifi r-ito cammi- 
no: Ma i (regolamenti di qu fio Principe avean predo c-'SÌ profonde 
rtdid, che ie ripreiilioni dd Padre , e le doglianze amare della Spo- 
fa ptodurtero un’iffetto contrario alla loro afpittao'a , poicchc le 
prime furono ricevute con una difl mulazione , eh- non ebbe le non 
le appartnic cficrioti del rilpcttn , che li dovei , c le feconde con 
tanto dilplegio , che la povera Principefià , ndn potendo tollerar- 
lo , abbandonortì a una malinconia tanto proTonda , che in po- 
co tempo portolla al Sepolcro , ficcome in altro luogo abbiam 

arr- divifato. rr r . 

Ja d» fmt t*dtt Non c già, che Io Czar averte trifcurati affatto l’educaronB 
/>er TìmtntTi, di Un Principe , che per quafi tutto il 1715. era 1 ’ unico Erede 
al dt-vtre. dcMuo vafio Imperio, poicche fio dal tempo, che incominciò ad 
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aver ufo della ragione , c in tutti gl’ anni feguenti impiegò i fuol pili ' 
efpcrti Mininri a formarlo negli affari del Governo , e a darli co- 
nofeen/a deli* Arte militare : Ma i Tuoi Frequenti viaggi , e le occu* 
pazioni della guerra lo tennero tanto diffratto , che non potè mol- 
to badare , (e le iflruzioni , che li fi davano , partorivano quel frut- 
to , eh’ egli ne a vea fperato , e l’ iffcffc caufe l’ impedirono dal far U 
dovuta ateenziorK alia sregolatezza da’ Tuoi coffumi« e alla porni- 
ciofa compagnia de’ Tuoi Confidenti , laonde , allorché volle rime- 
diarvi , non trovò riparo confacevole al male , e Fece Tamara cFpe- 
rienza di eflcr quali imponibile , che un coffume ridotto in abitudine 
pnffa mai riFormarfi . La morte della Principeffa Moglie dello Cza- 
revritz , eh’ eri da tutti attribuita a’ cattivi , e indoverofi tratta- 
menti fattili da Tuo Marito, finirono di perfuaderlo di quella venti, 
e lo fecero rifolvcre a nrendire altri efpedienti , che alficuraffèro la 
quiete , e la felicità de’ fuol Popbli dopo la Fua morte , al qual’ ef- 
fetto nef giorno 27. diOttobredel 1715. , al ritorno de’ funerali di 
quella infelice Principeffa , fi xiFc negli appartamenti di fuo figliiio'o f 
e li dii in mmo uni Fcrlttura da lui foctolcritta In forma di dichiara- 
tone , di cui dcmandòlarifpoffa . 

In quella lo Czar faceva a fuo figliuolo una corta rimembran- Cairrrn«« 
za dello flato infelice, e negletto, in cui vi vea la fua Nazione prì-/4 di,hUr<u.ia- 
ma, ch’egli per venifle al Trono , delle perdite fofferte nel principio «r , tbt ti fre- 
della guerra centra la Svezia , e dello flato di profperiti , e di gfatt-/M»« . 
dezza , in cui crai] {labilità la Mofeovia dopo gl’ infortuni di Cario 
XII- > Qmndi dilcendcndo al particolare della perfona dello Czare- 
witz , loggiugnea , che da quello afpetto di conFolazione , e di al- 
legrezza , rivolgendolo fguardo ajla fua Pofferità , era penetrato dì 
dolore nel vederla fua oflinazionc a rigettare ogni mezzo di render- 
li degno di governar dopo di lui , e tuttocciò non già per difetto di 
mente , opcr debolezza" di corpo , ma per una incapacità volon- 
taria , per cui non volea nemmeno udir parlare derii elcrcizj di guer- 
ra , qtiantunque quella profrfltonc era Hata quella , che avea fatta 
ufdr la fua Nazione dalla ofeurità , che la rcodea quali ignota agli 
altri Popoli: Ch’ egli non efortavalo a farla guerra fenza legittime 
catifo , ma volea , che ne apprendclTe T arte , effendo impollibic- a 
un Principe il ben governare fenza fapcrne le regole , e la difaplina, 
come nefaceanfede i Greci , i (mali fi erano avviliti , e viveano 
nella Fchiavith per aver negletto refercizio dell’arme , e per efferfi 
abbandonati all'ozio , e ili’indoicnza : Che non badava a un Prin- 
cipe!’ aver buoni Generali per far la guerra confucccIFo, quanti’ 
egli ne foflc affatto incapace, poicche preflo , o tardi i Popolili 
uniformano al genio del Sovrano , c fé quelli t infingardo , la da- 
pocaggine , eia negligenza li.diffbnderanno da pertutto , e lo (la- 
to , dcllituto di attività , e dii vigore , andrà miferab Imente in 
lovina . • . 

Profegvi va poi Io Czar a dire nella Fua dichiarazione etieri una 
' vana 
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" vana fcufa quella , che fuo figliuolo allegava fopra la debolezia 

della Tua falutc , poicche egli non domandava da lui travagli , c fa» 
Cighc , ma rolameme l' incliiiaaìone , c la volontà, che l’in fermi tà 
ineffe non poteano impedire , clTendori l^dè volte veduto , che i 
felici (uccclTi non dipendean tanto da i’ alTiduità nel travaglio, quao* 
to dalla fagia direzione, per cui proponeali l’crcmpio del.fìiLui» 
gì XlV. Re di Francia, il quale non era andato (empr e di perfona l' 
•Ila guerra , ma perche l’amava , l’Europa era (fata fpettatrica 
delle Tue gloiiofe imprefe , c perche avea delia inclinazioo per le Ar- 
ti mecaniche, e per le manilàtture, quelli fuoi fl-bilimcnti aveaa. 
reto il fuo Reame il piii florido degl’ altri. Dopo si fatte rapprefenta- 
zioni lacca faperli , che non potea lafcìir la (ucceflion dei fuo Regno 
in preda a un’Uomo, die trafeurava di far valere quel , che Iridio 
gli avea Confidato , avendo tatto inutilmdite i fuoi sforai per rimuo- 
verlo dalla fila olìinaaione , e dal fuo cattivo umore , laonde dopo 
aver confiderato tutti qucfligrandi incovenienti , c fattevi le fuc ri- 
f:ilIìoni, veniva a darli in ifcriito queir Atto della fua u'tima vo un- 
ta , colla rifolu/ioneperò di attenuere ancoraqualche altro poco di 
tempo per veder , le voIelTc alla fine corriggerfi , Icoifo il qualo 
r avrebbe privato della fuccelTione , come un membro inutile allo 
' Stato , afliciirandolo , che lUitocciò cleguirebbe coll'ultima fermez- 

za , con tuttocche in quel tempo lo Cz:>rewitz fo/Te l’ unico luo fi. 

* gliuqlo , e che per la la Iute de' luoi Popoli preferirebbe uno (Iraae* 

K degno al luo proprio figliuolo indegno . 

Uo Czarr-witz AlelTio rilrofe a quella dichiarzione del Padre tri^ 
giorni appri'Hb alla nafeita del nuovo Czate«'itz Pietro Pietro w'itx, 
che l’ Imperadrice Caterina mite al Mondo a 14. dì Novembre del 
1715. Perche la lua rilpuHa fubrieve , noi la traferiveremo qui in-, 
tera , e ’l leggitore vi oiS>.'rverà il primo ufo , che II Principe yl 
fcCr, della lua profonda diinmulàzione , pct;cui cercò d* inganturo 
^ il Padre lòtto l'ombra di una moderan/a , che copriva la pii'i nera 
ambizione . Ella fb la leguente . 

Cltnttntiffmo Sifftor* , e PiiJri . 

iti la fcritturà , cU V, M. ni invìi a 27. dì Ot taire do- 

^rimile . pf H fcttertanifuto dilla dtfunta mia Spofa . lo non ho che replicare, 

fo non che ft V. SUvnoì ptìvatoti della fuecejjicne alla Corona di Rj)/"- 
fia , ptr cagione della mi a incapaci ti,, fia fatto il voler voflro , anni 
io ve ne fnpplicoinlìantijjìtnamente ,■ poicche neppure io mi credo atto 
ai Governo. Ha la memoria indebolita oltremodo , e <fneRa i neeli 
affari neceffarijfima . La forza dei mio fpirito , e del mi è corpo fon 
troppo diminuite per la infirmiti , alle anali io fui fuppetto , Icc- 
eh mi rende inabile a governar tanti popoli , per li quali bì fogna em 
Vomo più vigerofo di me , per Lì qa.il eofa io rten afturo apprejjo di 
voi [thè iddio eonftrvi per Imigiii turni J òlla fnccejione delia Corona 
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I ^umJo ancora io non ttoejji un franilo , ficeotm ne ho fjà — — — *« 
unoo^idì, che Iddio conferiti . lo non pretenderi flèalP axrvtnirt 
a quella fuccejpone , dicche prendo Dio in te0imonio , egiurofopra 
lamia Anima , e infide fottofcrivo la prefente di mia propria ned' 
no . lo metto i miei figliuoli nelle vc0re mani e non tu' Jomando, che 
il mio JtmpHce mantenimento durante la mia vita , lajciando il tutto 
alla vofir a con fidtrmione , e valentìa r j j. •• 

Lo Czar non parve (oddisfauo di quella rifpoffa del Prindpe • e * '(ha- 

odorando , che vi era deH’artifi/io nella fila condotta , prima d’im- 
prendere i lunphi viaggi , clic meditava , li mandòla iéconda fcrit- 
tura in data de’ 19. di Gennaio del 1716. . UilTc con quella , chela 
Àia infermità l'avi-a impedito di fplegarli piò prello feco fui conte* 
ntito della fua ril[>ona , in cui non ravvisava altro , <dic la materia 
della lueceflìnne , di cui non a vca bifogno del fuo conrentimemo per 
dirpoinc k'CondQ la &ia volontà , fenza che rilpondefrc fuUa fua vo< 
loiitaiia incapacità, di cui particolarmente li parlava nella fua prima 
dichiarazione : Che gli avea fatto vedere quant’ era mal foddisfatco 
della tua condotta dopo taiit’anni , e ch’egli avea a bella polla 
pafljto uittfxciò fotte li'cnzio : che non ifcorgendolo tocco dalle fue 
pattine ammonizioni , avea tiioluto di icrivcrii la feconda volta, 
che farebbe fiata I’ u'tima , quantunque lo vcdefse fordo a’ Tuoi av* 
vvrtimcnti , e determinalo a non fegu r nulla di ciò , che con giura- 
mento promettta : Li rinfacciò di non ticonofccrc le obbligazioni 
dovute a chi gli avea data la vita , la di lui oflìnazione a non vo- 
lerlo afliilerc ne'fuoi travagli , comutcocche fofTe pervenuto ad una 
età matura , c la tua indiferetezza a bialimare , e a dctcflare quant* 
egli avea fatto per l’amore, e 'I benedi’ tuoi Popoli , con apparen- 
za , che ne (artbbe il difliuttorc, fe mai fcpravvivdse a fuo Padre , 
laonde ncn potea nfolverii a laiciarlo vivere a iuo caprìccio , e per- 
ciò comandavali o a cangur condotta per rendcrfi degno della fuc- 
cels'one , oa farfi Monaco , domandandoli fu di ciò la rifpolla , in 
n anraiiza della quaic l’avrebbe punito come un malfattore. 

1.0 Cziirewitz , continuando nella lua dilsitrtila'/ione , rif^fè 
a qur Ila lecrnda lettera in poche parole . La fua rifpolla fu in data 
de’ 20. Gtiinaio , e tu la tegnente . 

Clementijfsmo Signore, e Padre, 

# 

Io ricevei jerìma/tina la vrfira lettera de' 1 9 . del corrente mefìt, Brìeve rì/pH 
Il mio mah tm inpedifcf di fcriverxi a lungo . lo voglio abbraccia- fi» dell, CKare- 
re lo dato Monadico , e perdi vi demando il wdro benigno confinti- 'trite. . 
mento . 

. Vodro Servidore, e indmto 

, r > .1 Figjlo. Alejpo . Blfilute proi 

Lo Czar farne ifcorgea , che il Prmcìpc fuo fivlitmio lotto la pefii.icmi , thè li 
feerza rii qiiclieparolccovava mlfeno tutt’ altro di quel, che colla /i ,/ i>4rfr, . 
TOM. XII. D d d penna 
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penna efprimea : Ma perche traXtavafì di affare gra vifTtmo , volle ab* 
bondar nelle prccauaioni , e nella paaienza , e perciò prima di 
partire per i Paefi Hraoieri, portoflì nell'appartamento dello Caare* 
witz per dirli addio . Ritrovollo a letto contraffacendo l’ infermo , 
quantunqoc un momento apprcITo alla partenza del Padre levoflì , 
e andò a divertirli in un feftino in Cafa di' Michele ^cind«r . Lo 
Czar li domandò, k avea prefa la Aia nfoluzione , ed egli confer* 
. molliconmillegiurjm?nti,che volca ritirarli in un Convento: Ma 
lo Czar per un relfo di paterno affetto , avendo compaflionc dell’etì 
(ua giovanile, dimolitolli tutte le diffiailtà di cpiel genere di vita, 
c dopo averlo confrgliato a riflettervi ancora , c a non far millaiu* 
coonderatamente , poicch’ era imglio , che ricntraffe nel cammino 
additatoli dai Padre , anziché farli Monaco, li diede ancora una pro- 
roga di fei mefii e quindi li diflè addio . PalTaron poiqucAi lei meA , 
ne punto lo Czarcvitz pensò a far confapevole il Padre della Aia 
Anal rìfoluzionc , contuttocche gli avclfc Icritto due volte in data 
'de' 29. di Giugno , c de’jadi Luglio, laonde lo C^ar videfi co- 
llrctto a mandarli da Copcii h'aguc una Aia terza lettera in data de’ 
ad. di AgoAo del 1716. per rimetterli fotto gl'occbi quant’era tra 
loro (eguito prima della Aia prtenzada Pietroburgo , e per ordinar* 
li , ch'clArtKio già feorfoun tempo baltaiitillimo periillària Alati* 
foltizioiie , dovtflc p di una maniera , o di un'altra prendere il Aio 
partito : Che fé volca renderA degno ticlla AiccefAone , non dift-Tif* 
ic piò di una fettimana a venire a raggiugner.o in Oaniimrea , dov’ 
rra ancor Umpo d’intervenire alle operazioni della Campagna ,'c 
fe volca prencicr l’altro parato , li fcrivelTe il tempo , e '1 giorno , 
in cui cA'guir volta fa Aia rifo/uiione , IpiegandoA in fine , chcaf* 
folutameme.volea , che A determinaffe a qualche cofa , altrimente 
avrebbe giudicato , che volcffe guadagnar tempo per conlumatlo 
nell’ ordinario Aro ozio . L’ordine adòJuto , che conteneah tnc]ue> 
Ila lettera , fece ben comprendete allo Gzarevitz , che non vi era 
piA mezzo da trarre in lungo , c che di una maniera , o dell’altra bì* 
fognava dcterminaiA , e quello è ciò , eh* egli fece , ficcome qui 
' apfrcflò diviferemo dopo aver efpoflo al leggitore alcune nollre 

rificllioni. 

Ifnfùftmnt i Premetteremo adunque , che quanto An ora abbiamdetty, aliati* 
T’jiiJìtcKi j^fra^ ferva del carattere di Kikin, e KiAifote, c degli amori dello Cza* 
jnf/fe tevritz coN’AfroAni , tutto è flato ricavato dalle memorie fatte pub* 

. bucare dalla Corte di Ktefeovia , e dal Proccflò criminale , die lo 

Czar Pietro fece fabbiicare contro di fuo figliuolo : Ma fortifAmi 
motivi c* inducono a credere, che le colè fieno date alquanto ahe- 
tatc , c che forfè lo Czarewitz Aledio non era tanto Reo , quanto 
Aio Padre volle darlo a credere , o che almeno , fc vi Al delitto di 
lelailLedà nell’ Ultimi Ala condotta , quello li fu drappato quad a 
foaa , c eh’ egli farebbe dato men dciioquentc , le tolfò dato men 
pialtrattato. Non ha dubìiio , che quello ptincipe non venne d 

Moia- 
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Nfondo con indole molto felice , e che farebbe flato a dendcrarlì » 

che i fuoi colliimi a vcfìcro corrifpono al (Uo grado : Ma i certo al* 

Cresi , che prima delia dichiarazione fattali da Tuo Padre in Ottobre 

del 17 15., grifiedì Tuoi Inquifitori non potettero incolparlo di al- 
tro delitto , fé non di uiu lemma svogliatezza per gli affari , e di 
non avere approvata la condotta di fuo Padre nclr aver voluto can- 

g iare il fiftema del Governo della O.Ruffia , e riformare iconiiroi • 

!lla fua Nazione, quantunouc queffa vi foffe pertinacemente attac< 
caCd : Oltre a quelli due difetti non fi legge, ne la Corte di Mofeo- 
via ha fatto pubblicare , che fino ad Ottobre del 171;. egli foffa 
/lato intinto di delitto piò capitale , ne che a velie tramato inlìdic alla 
vita di fuo Padre , o formato congiure per farlo balzar dal Trono , 
non mettendoli a conto tuttocciò , che li ò detto del luo umor fero, 
ce , e libertino , e de* fuoi Amori coll* Afrofini , poicche la prima 
anputazinnecifembraun pòtroppo ampliata , e rilpettoalla (ccon- 
da , fc quella foffè fiata imgiullo motivo da farlo giudicar colpcvo» 
le , vi larcbbono pochi Principi flimati degni di portar Corona , ef> 
laido quella una oebole/za attaccata alla Natura , c cosi comune a 
quali tutti gli Uomini , eh* altra differenza non li ravvila tra’ Monar* 
chi , e I Privati , (e non che i primi all'ombra del Trono , e col loc- 
corlò della loro potenza han più pronte le occaiioni , e piò efficaci t 
mezzi da (oddisfarla . 

Ma prlando più chiaramente , o forfè con verità , diciam f/», 
francamente , che *1 delitto maggiore dal Principe Alclsio fu I’ effèr dt ila cc«rr<r«. 
rato primogenito , e di una Madre ripudiata , e eh’ egli farebbe »rr/c yj,» fi. 
lUtomen colpievolc, feaveffe avuto minor dritto alla luccelfione ,gUafir» . 

Ognun sà le debolezze d<,'llo Czar Picuo 1 . per la lua feconda Moglie 
Caterina , e tutti i Storici convengono dell' ambizione , e dclt’abi> 
lità di quella. PritKipeffa . Ella era Iurta dal niente alla piòeccelfa 
fortuna , e volea mantenervi fé fleffa , e la lua difccndenza . La 
perlona dello Czarevr iti Ale&io era un ollacolo inviabile a quelli 
ambizioli difegni, e non bi fogna va efler molto penetrante per pre* 
vedere, che fe quello PritKipe laliva liti Trono, il meno, che po- 
trà per lei temerli , era il vederli allontanata dagli affari , e non coa- 
liderata, anzi negletta , e difpregiata dal partito regnante , quan- 
do più forti Ibipetti , e piò fondate gelofic non pcrfiiadeirero il nuo- 
vo Czar a rilegarla in Siberia per metterli a coperto delle infidie , e 
delle trame , che i’ Idea della lua abilità a vrebbe fatto preveder mo|. 
to facili per collocare i Tuoi figliuoli lui Trono . Per lupcrar quelli 
ollacoli facea meffiere prender te cofe da lontano , e per vie indiret- 
te giugnere allo feopo de* fuoi difegni. Con quella mira, facendo ella 
ulo di una foprafliiu politica , nel mentre in pubblico fingeva intc- 
rdsarli a prò dei Principe Alclsio , f dicchè i Paoegiriili han fatto am- 
plilsima pompa) in fegrctopoi, e ne* fuoi privati colloqui collo 
Czar iuo Marito, cercò di prenderlo per lo fuo debole, dortando. 
lo a far più feria attuuione a’conumi , c ai modo di vivere del fuo 

Oddo Pri- 
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Primogenito . LI magnificò la ftia infingardaggine , c l 1. 

daeli affari il luo dilpregio per la Moglie legittima, la fua dom<^„^ 
drJcrditiVc pravi , il fuo umor fero^ , J ^ ^ 
foci b le c ’l fuo attacco criminalo alle antiche coffumanze della 
Salici’ (ino a fparhrc, e avere m odio le pene, e i travagli fof. 
forti dal Padre per uarla dalla barbarie . e per ' 

vdc rS leW N doni di Europa , conchmJeiido , fot 

flabilimenti . che l'avean 

KS. u ?,;"».»» “fJI« ..ppnto-ioni p.=v^ 

vezzSidelIcri ubbidito al ' * Scl*a 

fucUfli^e fen/ a che t^’e7 pi velluto "S 

di fu»P.d£ Kcd.-lfc , < Sii «d.™» . eh. ul. fu 

• r-r . I. 

n^flicr QuaSa* n^ fi dilponeBe a uniùmnarb .1 gmiodel Padre . 
fu”»lpS, che inveriti inferocillo , e ^ lì 
rnminci^ t meditar difcgni pwi criminali » r»ò dirli $ che ^ 

srr«x.s».i d.i <«» p“ •*'» o'SfSu ’ 
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itinoci.ntc , c non wrenoc tra c maneee ato con un 

'““''^.diSu rfò‘ ™u3ms... .".bi- 

•‘ "trc'r:iùv«no n»i» .™p» pn™ * ■'«Xo'l.t» -.r* 

kueta di (uo Padre da Copta haRue , avea prefo P* '* “ /. 

1 luoi amici r avcan crnliglì.to a 

Biacche avta incominciato a farne ufo , e a far cnde e „r, 

volerli far Monaco . acciocché ave^ l| *rhrio Czar 

fario per prendere cfuemifure , onde lin 

p^rtlSI Pietroburpo per i Pae^T, A^*"'*^* J 

doeca . ben prevedendo, predo, òtard 

«J tta da lui l’ efcciitionc della lua promeffa . La p 

m^aledizionc il Popolo, dal quaVe^^ > ' 

■>. . 

proteiicnt- di qualche Prmc p , “v, . a.|Ip nccafionì . che 

pcRa in remo la fuaperfon.. fi potere 

li nrcfcntaf'eio per profittarrc . Ah fiandro Kikin f p 

pere i Piincipi diffirawati ; Ma pcrchhfi Rimò fatto twr- 

taa forte pr=ma di averne fatto precedere le ^ 

tlrcl’ ifitfloKkm, che 

Vienna , ottenne dalia Princìpcffi Maria Alcflejewna a p«in 

nato 1-ofe, allorché ii^ragRlt^ a 
burgo la lettera dello C/ar , fcr'tta da Copen haRUea 26. Mg II ^ 
del %i6- L* ordine, che in quella contenevafi era . 

una maniera , ^ un* aUra Hifo^nava # fninctto 

ineflb fotrminincavafi al Prindipe la liberta «i “ ìnDa- 

dalla Ruffia fotto il pret fio di and.im s y^icf. 

nimarca . cerne nd’a lettera 'i li prclerivea , laonde prrna cnc a c 
r*o A kl ritornaffe d, Ve rt'ta . lo C»rcwitz prcfc 1. 
ne di ulcit da Pkucburgo col pcnfieic di rlfuggiiti» 


Digitized by Google 


Anno 1718. 39* TSTORIA D’EUROPA 

dclP Imperidor Ctrio VT. , ò nella Repubblica di Venezia , ò in quel^ 
la de* Svizzeri . Non fece motto di quefta fiu rilòlu/ione con perfo* 
na alcuna , fe non col foto Giovanni Affonafìlef , di cui rommamen* 
te fkiavafìi e la celò anche alla Tua Amalia Arrolìni , con tutto che 
avea determinato di condurla feco . Quando furono le cole difpollo 
per la (ua perfona» egli fi portò dal Principe Mrnzikt fT , col quale 
avea finto di concertar quanto era neccflàiio per loftiu viaggio di 
Danimarca , e quindi ufeito di Pietroburgo prefe la firada della Li* 
vonia . Pervenuto a Libau vi s incontrò con Alcflàndro Kikin , dal 
quale fu accurato , che potea portarli a Vienna , dove farebbe ri* 
cevuto lotto l’ imperiai protezione, fenza pericolo d'clTer conic* 
guato a tuo Parfre , e per Tuo configiio fcrifle da L bau una lettera 
a luo Padre , chiamata fraudolenta nel (uo procefió criminale , fin- 
gendone la data da Konigsberga nella Pruflia Braiideburghefc , ad 
'* ' oggetto di celare al Padre la lua fuga , e quella fu conicgnata al 

“ Principe Khahofski , Capitatto del Regg mento di bemenow , ac- 

ciocché r mcamminalìè per la polla , ma lenza farli nulla fapere del- 
la lua intenzione. Oa Libauto Czarewitz fcrilTc altre lettere a Gio: 
Afibnallìef, al Principe Balilio OolgoroulLl , e al Principe Memikoff, 
c (eparatofi in quella Città da AlefTandro Kikin , prefe infiem colla 
lua Amalia la lira da di Vienna . 

L’ imftTtiJcTe Giunto alla Città Imperiale fece capo dal Conte di Schonborn , 
r Mctegii* , rio col qualc AlcITandro Kikin avea concertato il fuo ricovero, eli 
/« thiuirrr ori chicfc la protezione dell’ Imperadore per lo fuo licuro afilo , 11 Con- 
Ct^tUi t.time te li premile di parlarne a Celare , mai’ avverti di tenerli tulcollo« 
m Kafoli frr jcdocchc non tulfc vtduto dal Signor Vefelofiki , che riledeva « 
/u» • Vienna a nome delio Czar, L’ Imperadore , al primo avvilo , non 

volle nulla rifolvere da le , ma rimile l’affare al Principe Eugenio, 
e al Conce Guido di Staremberg , i quali tennero una conferenza , 
e conligliarono quindi all’ Imperadore di accordare al Pr inciM la fua 
• protezione con farlo chiudere dentro qualche Fortezza pernia mag-' 

gior ficurtà , Quella rifoluzione li fu particinata dal Conte di Schon- 
born , il qualc l’ efortò a non fermarli a Vrcnna , dove potea facil- 
mente effere riconolciuco dal Relidcnte W'cfclofsKi ; AfiicuroUo ben- 
ù, che l’ Imperadore non l’ avrebbe abbandonato , e che dopolA 
morte di luo padre l' avrebbe ajutato a lalir lui Trono , ed anche 
colla forza dell’ arme. In confegutnza di Cai riloluzioni lo Czarewitz 
. fu fatto pafTar nel Reame di Napoli lòtto la feorta del Signor W'cil, 
' Segretario del Conte di Schonborn , che confegnollo al Concedi 

Daun , ’ch’ era in quel tempo Viceré del Regno a nome dell’ Impe- 
rador Carlo VI. , c quindi rinchiufo nel Calici di S. Elmo , dove crc- 
devafì poter foggiornarc ficuramente naicodo , fino a tanto che H 
tt C«4r tempo , e le congiunture favorevoli avellerò permelTo di larndo 
§»,t manda frr- ulcir con buon fticccITo. 

frae ad r/,riar Oi sl fatte Cole lu per iungotcmpo ignaro lo Czar , ne li per- 
/<•« fizliatla ai Venne la prima notizia della lua fuga , fe non quando da Copen-ha; 
ritorat . gUC 
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gue era paffato in Amflcrdalti . La fua indignazione allora fu fom- ' 

ma , e fu acCTcfciuta ancora dalla incertezza del luogo , ove fuo 
fig^itiolo follè andato a procurarli un’aGlo. Per averne certa con- 
tezza fpinfc molte perfone del fuo fcguito , che avean di lui perfetta 
conofccnza , con ordine di fcorrerc tutte le Cotti di Alemagna , e 
d’Italia , e di far le più efattc diligenze per venire in chiaro del luo; 
go della fila ritirata ; Colle prime ricerche lì ebbe qualche barlume, ' 
àe lo Czarc witz fu/Te rìcorfb alla protezione dclb Corte di ^'icn^a: 
ma non fu , le non molto tempo dopo, e appunto al fuo partir da 
Parigi , che lo Czar ebbe ficuro ragguaglio del ricovero di Aio fi- 
gliuolo a Napoli , e del fuo Aiggiorno nel Caflel di S. Elmo , pcrioc» 
che arrivato a Spaa ordinò al Conigliere privato TolAol , e al Ca- 
pitan Romanzolf, che immantinente lì trasferiflèro a Napoli, e in 
tutti i conti obbligaflèro fuo figliuolo a ritornar nella Rullla , e a 
ricorrere alla clemenza di tuo Padre mercè la fcgucote lettera , che 
in fuo nome confegnar li doveano , 

Afta Fi ili Mele . • 

La vefira Aifuhiiditna , * 'Idìrpreth , che ave/e fatte de'miti Sua /entra al 
eemmeU , fen ncti a tutte il Monde s N< h mii parole , uè le mie Priaiìpi . 
correaioui kan petute farvi abbracciare i miei cenfiiU , e faal- 
mtnte dopo avermi inpaunate , quando vi dijjì addio , e per nulla 
tenendo i li ur amenti , che mi faceSe , avete portata la vaffra di' 
fubbi ditata fina aW ultima efirtrtìità cella fuga , t col mettervi , 
come traditore , fotte firanitra prottìione ; cefi inudita fin' oggi 
non pur nella nofira FatKÌ^ia , maniandio tra' tufiri Judditi dì 
qiialcbe conto } Qual torto , e qUal dolore nou avete voi Co» di ca- 
gionate a vofiro Padre , e qual vergogna non avete futa alla vefira 
Patria ? levi ferivo per f ultima volta, t vs dico , che facciata 
quel , eie Tolffoì , e Rtmanoog vi riferiranno da mia parte , evi 
preporranno come mia wilontii Se il timor vi ritiene, io vi afficu- 
ro eolia prefente , e prometto a Dio, t al fuogiudicio , che non vi 
punirà , t ebe fottomettendovi al mio volere colf ubbidirmi , e coi 
ritorno , vi amerà più che mai : Ma fe non le fate , io vi dà come 
Padre, mercè t autoréti da Dio concejjami, la mia eterna mate di- 
vene per lo difpregio , e por le ogefe, che a me , come vofiro Padre,, 
facefie , e come vofiro Sovrano vi ^curo , che troverà ben' io la 
enanieradi punirvi per tale , f per andò, che Di orni affiderà , e fa- 
rà colle fiu mani la mia giuda Sfifa . Del rimanente fovvengavi , 
che io nou vi ho sfinato in cefi alcuna . Avta io M fogno S lajciara 
al vedrò libero arbitrio la rifoluiione, che più vi fife piace iuta ì 
Se avejfi voluto codrrgnervi , non uvea forfè il potere dì farlo ? Bj- 
jiava, che io comandajfi , e farei datotedo ubbidito . 

Da Spaa 16. Luglio 17 17. Pietre , 

Lo fiato, in cui ritrovavafi lo Ckarevitz , allorché gl’ Invia- 
ti Rufii li telerò la lettera di tuo Padre , non permctcevali di tar- 
dar punto a prendere il partito delia rommeflione . Egli avra cer^ 
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cato di non rendere inutile il Tuo fog^iorno a Napoli , r nell* i(!e&* 
anno i?!?’ avea (critco le due frgtienti lettere al Senato , e a gli ^ 
Arcivelcovi della RuOia ■ La prinu era del tener feguente . . 

Al Senato • 

EectlleH/iJpmì Signori Senatori . 

Lettera delle lo Credo , che voi non farete mem forfrefi di tutto il Mondo 
Ciare'tritK. al della Onta ufeita dal Paefe , e della tuia fin o^i incognita Uefiden- 
ienatoydi Rujfa. y/g . / continovi Cattivi trattamenti , e 1 difordini mi han cnthetd' 
to ad abbandonar la mia cara Patria . Si era fatto il di legane di 
chiudermi in un Cbioflro in fui principio del iyi 6 ., fensa che io 
avejfi nulla commejjo , che lo meritafji , e non vi i tra nei chi fojjé 
ipnorarlo : Ma Iddio, pien di miferieordia , mi ha falvato, prò- 
fintandomi nello feorfo Autunno una occafitmt di allontanarmi dal- 
la mia caraPatria , t da voi , che io non avrei potuto rijolvertmi 
ad abbandonare ,fe non mi fojjì ritrovato nel divijato cafì . In fio 
prefentenunto bene, e di buona faltttt fitto la protezione di una cere’ 
alta Perfana , fino al tempo , che Iddio , che mi ha confervato , eoa 
chiamerà per ritornare nella mia cara Patria , lo vi priigo di non 
abbandonarmi allora , t per quel , che app.rtiene al prefente , non 
prefiate fide alle notiaie , che potranno fpargt' fi della mia morte , h 
ahnmente , per ladefidtrio , che baffi , di cancellarmi dalla numo- 
ria degli uimiui , perchè Iddio mi tiene fitto U fua cudtdia , e i 
miei benefattori non mi abbandonano , o mi bau promejfo di nom 
abbandonarmi all' avunire in enfi di b fogno . Io fon vivo , e far% 
fempre pien di buoni drfiderj per kF. E. , e per tutta la Patria . 

La feconda lettera era come lieguc . 

(*) Quefto è un Arcivefeovi , 

titolo , che fi dà Sacratifiimi \Madiko H • 

agli Arcivefco- m' immagino , che V-S, niente men . che tutto il Mondo , 

VI per firprefi , che in fia nfeito dalla Patria fina faputa di 

la Imo He fino fiati eaufa i continui cattivi trattamenti faitìmit 

altra fua ift.fena aierli meritati , che mi hanno a di obbligato. Poco ho man- 
ttra^^rli Arti cato , che io noH fia fiato chiu/o in un convento, lo credo, che voi 
uefievl . "•>" f ignoriate-, tutto di è derii-ato daik medefime perfine , eia 

(*j Si pretende, Li» trattata mia Madre dtìP if/e£a maniera: Ma il grande Iddio, 
che dopo iegvì- intenerito dalle vojrre preghiere , me ne haprejervato , enti ha con- 
no la parola dotte fitto la protezione tP un certo gran Principe : Io mi ci trovo 
prrfimtemeittt : hent , e in buona fatate fino al tempo , che Iddio vorrà , che io mi 
Ma ci lenibra , faccia rivedere . In qutfic cafi io vi prego di nou abbandonarmi (*). 
eh’ ella non fa-^^/ /ono,o vi fino fiate Hotitie della mia perfine, come feiofofii 
lebbecorrifpon-^^^P^ p alcune altre di fimi gli iV'te natura, giacche fi pretende 
dente alle cancellarmi dalla memoria de P'-pnli , non vi prtftatefide , tdob- 
lole ; » fp>po ^ifgatemi Con fortificare i bere intomìonati , poiché io fin vivo , t 
“ c 'irctflanve P'‘" ^ defideri pir voi . 

thè fi riferift». In ordine a quelle lettere lo Caarcwifz , allorché fabbrlcnlTi 
ntfegra ta! Ut- «1 proccflo I PiccrobUTgo , dcpofc , ohe il Signor Kcil Segretario 
tere . del 
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del Conte di Schonborn I’» ve» fonijfo di fcriverle tl lenito , e tgU ' 
Arcivefcovi , qiian^fci lo cotvfufTe a Napoli , c che ciò fu nel quar- 
tiere del Signor Vinprten , ScgrcUriO del Vicere Conte di Daun , 
e che ’l mKlofimo Ki il pi’ ave» di tto : S# w/ mcm Viotti fcrivtrt, noi 
tuuw emlì diroMo , e che noo l’avea lafciato , fe nou quando le 
vi.te lentie; Ma checche fia di ta i drcoflanac , il male I» fu, che 
que-rte lettore rltntfero a Vienna , c non furono mai mandate a He» 
yoburpo , ami nel tempo, che fabbncavafi il divilito Proceflò , 

0 Crai incaricò II luo Pn fidente * Ahrah/nui IVtftlo/shJ di doman-^« Àbramo 

lare all’ fmneradore per qiwl ragione era (lato forzato lo Cita re vita' ^ ’ 

1 fcrivere quelle' lettere , e di far l’ inchieda , che li fi'rimctfcdèro j 
rii di rhv il Prefidt-nte rifpolc con fua relazione de’ 38. di Maggio del 
i7i8.Chc folle lue rapprefenta/ioni II Principe Eugenio gli avea fat- 
.0 (api re per ord nc dell’ Im|K-radore , che ’l Vece Cancelliere 
“miti di Schonborn era (lato daminato in prefenza di tutto il 
dinWfero fiipra quelle l«tere dello Ccare vhc , e eh’ erafi veduta 
n fatti , che qii I piincijv le avea da se mandate il Vece Oncellie- 
■e , acciocché le fpediffe io Mofeovia , per dare avvifo del luogo del 
uo logg orno : Ma che quelle lettere" non erano date mandate , ed 
trino rimade a Vienna , anzi erano (late a lui modratc , figilla- 

le fenza iferizione , ma lenza conicgnarccle , avendoli detto il Prio- * 
clpc Eugenio , che l’ Imperadore non avea mai ordinato , che fi do- 
mandaflé allo Czarcvitz tal torta di lettere , e ch’era imponibile, 
fhe’l Conte di Schonborn l’ a velTe forzilo a (criverle fenz’ or- 
dine , 

Comunque ciò fiali , l’ infelice riufdta di quedo fuo tentativo . - 
era fri noto allo Czare vitz , o almeno il lungo fjenaio , e la man- T»*,' 

«U/.a 4 i rifpoile glie la fecero prdumere; Trattante il luogo del Tuo di 
rtiro era già Icoperto*, ed egli non avea motivo da Tperare ,che 1,,» . 

P Impcndor di Alemagna volclfe muover guerra a’ Rudi , per pro- 
teggere la fuga di un Principe , che caracterizavafi per un Atto di 
ribc/hone contro di (uo Pi*re, onde era naturale il timore di vederli 
fuo mal grado , conlègnatc) in min de’ Minillri dello Czar, e con 
cVitlpodo a tutti gli effetti della fui inflefiibile indignazione, per 
tocche fi refe *’ conlig i di Toldoi , e RominzofT, c prima di partir 
da Napoli faiffe allo Czar la lieguentc lettera . tu» rifuefl» mi 

Chmfntijpmo Signoro, e Padre Padre. ^ 

fio rirtvute U henigna lettera di V.M. refami dalli Slgoori Tal- 
lloi , el{rmaneff, coUa^aale, • fimi Imente con ^ 'tanto elfi mi ri^ 
f-r irono a h era . ella mi affteetra di nn genero fi, perd.no per la etfeitn 
mìa fenza pe, rhijfore , 9 uando io ritorni . lo ve ne rendo colle lagri- 
me agf occhi le grazie, ebeti , e po£o maggiori ; Hicenefco diedre 
indegno tP ogni perdami prodrato a' vofiri piedi imploro la voflra de. 
menta, evipri-go a rimettermi i miei delitti, tut tocche abbia y 

meritato ogni f.rta di cadigo. Ma ia mi fido nelle vodre gan-rofe 
fotm’fie, e rbbimdmdndomi tivoier vedrò ^ partiri il primo gior» 
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— * ftr rifiriHcirmi frt£jy. M. aPretreiurgo eonquiui « 

ti€ y.M.mi ka fffdito . -j- 

Umililliau, *indegnìJfmoS/rviiì»re , cbt nou menta tu 
cti.imarf vofiro Figliuolo , Akjfto, 
VaHmli 9>u/to ili 4. 0 /rokrt 17*7. ..fi 

>> .li m.,i Si legge net Minifcao fatto pubblicare djllo Cwr a Mole* ikI 
IVtrèndl fi pfincip.o^ttoceflbdi tuo Figliuolo, che quando ‘ 
fjre. begli fi u arrivarono a Napoli , lo Giare ariti non avea voluto nep^. 
Te il ri- re riceverli , ma che il Viceré avea trovato mewo, inviun- 
dolo al luo Palagio, d’ iptrodurli preffo di lui , Aio g«* 
do: Che il Principe riceveue inveriti lama Ictrira, ma Itni* 
dimoArar U minima inclinazione al ritorno . anzi allegando co^ 
tro di lui varie menfogne , e calunnie , quafi che pur m<-iu pe- 
ricoli , che temer dove* da fuo Padre . non i^teffc, nt v^ 
kflè ritornare , convantarfi, che rimperador Carlo P' 
ineflb non lolamcntc di dhenderlo , r proteggcr'o coutro di .ut , ito 
« iandto di metterlo fui Trono di Rullia centra viAm 

mano armata : Che gl lnvUti veggendo la 'ui mala d'IpnAtf n'- 
fono tutt’ i meni immaginabili per pcrfuadtri» a f'^r'iare , 
doli lotto gii occhi le piomellc di fuo Patir, piene di bontà pa mi, 
e le lue minacce ,in cafo didilubbidicnza 
za , e dimollrandoli in fine , che T Imperador Carlo 
mai trafcorlo , per amor luo, a far >» 5 / 

non ebbe a al fatte rapprelentaiioni al^n riguardo , vìJÌ 

^ fpofirione alcun* a ritomarfenc , fin che finJmcnte 

,v „ rèdalla lui oAinazione , dichiarolli a nome di Cefare , " 

w folverfi a ritornate , poicchel’ Impcradore non avea ragion veruna 

di ritenerlo , nè volea romperli con i Ruffì , (peciaunente in un 

ci." .d,. 1. Ou,..rc.J TU,™, c dove. .jjX 

tra in Italia contra il Re di Spagna , e che dt si fatte cofe lultmio 
”c/trewit* , onde prefe in fine la nlòluiione di ubbidire al Padre, 

dare un aria di giuAiiia alla rUbiuzionc gii prefa d. tfcludcrio dalla 
ebe li H 4 il i-- per fnnalmvi H Figliuolo da lui procreato 

— * dfice Caterilu , fon perfuafi , che-aJmeiio 1 fatti, che 

condotta delIrCHrewita fieno i» buona parte allctati 
- e che forfè il Principi farebbe fiato men rto.le non ft Ae fiato W 
' mogenito di luo Padt* : ma iafclanilo da'patte d ^te ^lìderaii 

' -T* ni lo Czarevit/ patti da N.jioii dentro il m A fliOtrcbrc del * 7 17* 

Z SmpTn'K'^ TtJftoi ,;e R im.nioff . chi 

«■* a Moka doveloCiarr.trovavafi allora , c dove il PniT pe at 

. vò a 22. di Febbrai dd *718. Neliaiera ifteila fu intatto aiPU. 

die tua dello CMt, con cui ebbe! ungo coll, quio, che die «"«riv* 
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di teneriì 11 <11 fewiente un gran Coniigiio, per determinazione dei ~ 
quale all’ Alba de’ 26. le C3uardie , e tutta la Oiierniglone dìMoTca 
prclero le Arme , e circondarono il Caccilo , con ordinarli nel tem- 
TO iflelTo a tutti i Minillri Rurti , a Bojarl Ojnfij^ietl di portarli nel 
Salone del Cartello, e agli Ecclefiaftfci diraunarli nella Cattedrale. 

Quindi udirti il fuono della Gran Campana , e allora lo Caarearitz 
fu (indotto fenzarpada a piè dello Czar, al quale Infacda a tutti I 
Grandi dell* Imperio prefeniò una fcrittura , in cui contencalì la 
confcflion del luo delitto , e col volto bagnato di lagrime implorò 
la fui aemenza . Lo Czar allora confcgnò la fcrittura al Vece-Can- 
celliere Baron di Sch ifirr-ff, e facendo rialzare il Figlio donfandoUi 
ciò , che bramarte . Il Princdpe rifpofe , die ricorreva alla Tua pietà, 
e chiedevall la vita In dono . Lo Czar gli accordò la mazia , ma II 
foggiunfe , che avendo egli rteflb , e per Itia colpa perduta ogni fpe- 
ranza alla fuccellion della Corona , dovea folennemente rinunziar- 
vi, illoechc il Principe umilmente adenti ; (^ndi lo Car faueli al- 
cune altre domande intorno alla fua difubbioienza , domandoli! trai- 
le altre cofe, che ri vela de coloro , cheloavean conligliato a fuggi- 
re in Paefi llranicri , per la qual domanda avendo il Principe parla- 
to al Padre all’crecchio , fi ritirarono entrambi in una danza vicina, 
in cui CTcdcfi , eh’ égli rivelato avertè le Perfonc , che a quel gran 
parto l’ a vea no indotto, poicche fi videro immantinente partir tre 
Corrieri, e per differenti luoghi , ad oggetto di fare arrertarcolo- 

ro, che fi credcthTO complici della fuga . ' 

Ritòmato in apprertb nella Gran fiala lo Czarewitz fottofcriffe scllewiìis,e»l. 
un’ Atto , col quale dichiarorti incapace di governare , e rimmziò U è fri» 
ogni fuo diritto alla Corona , dopo di che tutti i Minillri , Bofari • <1/41, delinfiM' 
Officiaii , e Grandi, chefi trovaron prefenti , fottofcrilTcto un For- ttjptnt. 
moLriodi giuramento , che confermarono su ’l Vangelo , col quale 
arterirono, che avendolo Czar con fue Patenti dichiarato loCzare- 
■witz Aleffio Pietrovitz efclulò dalia Corona , e Aabiito per hio 
fuccedbre il fecondogenito Pietro Pictrowltz, erti confclLvano la 

! {iudizia di tal dcmfo , rlconofcevano il Principe Pietro per fuccci- 
br legittimo della G. Rurtia , e obbligavanfi a fortenerlo colla pro- 
pria loro vita confra tutti coloro , che ardiffero opporvifi , ne pren- 
derebbono mai folto qualfivoglia pretefto la parte del Principe Alef- 
fio, ne li fomminirtrarebbono appoggio , o mezzo alcuno per pre- 
tendere alla fucccffionc . Andò poi tutta la grande Adunanaa alla 
Cattedrale , dovè dopo un lungo raf^onamento , che fece lo Caar; , 
dimcrtrando la difubbidien/a , e la criminal condotu dJ Principe 
Aleffio, tutti gl* Eccteliaftici fottoferiffero , c confermarono il giu- 
ramento mcdelimo fopra il Vangelo . Quindi furono tutti confla- 
ti , e lo Czar rltfroffi nel Cartello . Il medcfimo giuramento fu fatto 
fottofcrivcrc da tutti cbtoto , che , ritenuti altrove per le loro ca- 
riche , non furcn prefenti a quella folennità , e fi fpedirouo O'-dini 
per. tutto r Imperio di far praticar Io fkflb da tutti i fuJditi) e .lagli 
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Officiali nell* Armate ; £ io fine lo Czar , ad oggetto d’inromure 
il Mondo de’ putenti motivi , che a quella gran rifoluaione l'aveano 
indotto , fe |ùbblicare a Mofca in data de’ 14. di Febbraio un lun- 
go manifeno , inetti dopo aver miiiutamatc efpnlb la cattiva 
condotta di fuo Figliuolo , gl' mutili sforzi dàlti] fatti pcrraddria* 
Zirlo, e per tenderio meritevole del (ito amore, e dell’alto rango , 
a cui la nafeita chiama vaio , le Tue finzioni , la fila diffimulazione , 
la fila difiibbidlenza , la Tua fuga, e’Ifuo ritorno con tutte le dr> 
colla nze poc’anzi divifate , conchiufe, che in virtfi dell’ autorità 
Paterna , in vigor della «tale , fecondo le leggi dell’Imperio Rullo, 
daicuh Privato puòdireoare un Figlio, e parimente in qiiilità di 
i’rincipe Sovrano , che vegliar dee alla confirvazion de’ fu ji Stati , 
avea privato Tuo Figliuola Aleffio della fncccffione al Trono dii 
Ruflia , ed avea quella flabilita in peribna del fuo fecondo Figliuolo 
Pietro Pictrov/itz , avegnacche ancora Faooul o ,coi minacciar la 
Tua paterna maledizione al Principe Aleffio^ le mali per awcntti* 
ri alla.fucceffion pretendefle , o in qualunque nuoicra vi alpi; 
ralTc. 

Ma quanto erafi fatto fino a quel punto , non era fufficicnte t 
calmar le inquietudini dello Czar, tm'eflcndo di Tua natura egualinev- 
tefofpetto, c crudele, fuppofe eflèr aliai poco , che luo Figliuolo 
folTe ritornato , e confcITato ave/fe l’clleiior del fuo delitto colla pe; 
na cfpnlfa nel manifefto , fe-non aveflè avuta ancora una perfetta, 
e difiinta conofeenza de’ Compiici de’ Tuoi pretelì delitti , e non ne 
avelTc fatto un efrmplar cafl>^ , per la quai cola dichiarò a voce al- 
lo Czarevritz cflér fu^ volontà , «me li maniicllanó con verità tutte 
k circollanze della fua fuga , infiem’ con I nomi di coloro , che 
1* tvelTcro configliata , con iggiugnere , che fe dicra li vero leioa 
alterazione, rilava, o riflrizione, gli avrebbe accordato il per- 
dono , laddove fé tutto non difeopriflè , o alcun de’ Complici -celaf- 
le , o cola, che alla fUa fuga a vcITc relazione , nafeondeffe -ij perdo- 
no dovea incenderfi nullo , e di niun eiktio . Sovra di che lo Cu* 
rewiti premile , e obbllgoffi di raccontare al Padre la pura verità a 
come la dicelTe alla prefinza di Dio fenu alcuna variazione , e Iq 
compruova del (uo giuramento baciò il Vangelo, e la Croce dinan* 
zi I* Altare della Chiefa Cattredalc. 

t.0 Czar continuò il luo foggiorno a Mofca fino alla fio di 
Marzo, e quindi parti per Pietroburgo, dove arrivò verte Ja met* 
tà di Maggio inficine con la Czara Caterina preceduto dal Principe 
Aleffio , die vi arrivò il giorno prilite , ma molto ben cuflodito . 
Trasferita dunque la Corte da Mofca a Pietroburgo , vi ii tennero 
diverO Configli , coti per claminar lo fiato della Niriunc , come per 
giudicare i Rei , ch’erano fiati i Comp'lci della fuga delio Oarevritz, 
C delle fue cofpìrazioni . Moltifiìmi tra cofidro fiiron pubblicafncnte 
iniziati, eifupplizj, a' miall (oggìacquero, fanno orrore a <eg- 
gci|) . U PaUjarca di RolloS fu ruotato vivo , c decapiutu , e btU; 
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fiato , con efferfi «rpofia la fila tf fla fopra una picca (fi • * 

T' iflcfTo fupplicio fofifwì il Signor JCiJcin Cavalier dell’Ordine dell A- 
(juila bianca , eh’ era flato nomiiuto all’ Ambalderia (fi Sp^na. A 
un Paggio della Czar , il di cui nome era Simone Bakionon fiiron 
troncai’ la lingua . il nato , e le orecchie . Il Maggior Generale Glc- 
boft tu impalato vivo . La Principefla Galfitzin fu condannata a per- 
ly tua prigione. (topo aver ricevuti i Podocchi , cioè a dire 400. colpi 
di verghe da due Perfonc , che li lacerarono tutto il corro : Il Prin- 
cipe di Siberia ebbe tre volte la tortura , c(iuindi mandato intfilio 
durante la lua vita , e all’ iflefla pena fcggiatqucro i Principi Szer- 
bat> y , c K.lfx fic , e le Principefle Tovrena , e Barbara , come 
anclic i Ca walieri Sahakin,A’efIandfo Lopukin, e Guariti, e *1 Conte 
Chcrcn-citft Doinu Podiacchccon 13. altre Perfom ; Furono anche 
luctati vivi il GciKtal Maggiore K'ippoff, un Mtmaco, e un Se- 
gretario d' Gab'mttodil'a Czarina: Due altre Pctfoiw del primo 
rango , e un zio dello Czar fuiono o lmp.;lati, o tirati in 4.(juar- ^ 

tl , o lapirlsti : La PrlBciptffa Maria Sorrl'a dello Caar fu condan- 
nata a paflàre I luci giorni tra quattro muraglie nel Caflef di Schu- 
liffimburgo ; Il Printfpe Apraxin , che dovea eflerc ruotato vivo, 
ebbe la ft rtum di evitar quel fuppKcio colla fuga , e in fine II ^ 

Principe Dolgorouki Genera' (Kila F.fnteria, Colonnello delle Guar- 
die , t Cavalier dell’ ordine dell’ Aquila bianca, c ’l Principe Mi- 
chele fuo Fratello, ch’era anche 'Senatore , (uron condannati t 
perpetua prigione, e rilegati colle loro Mogli, c Famiglie nella 
nuova Zcmblc , e tutti i loro beni ccìnfilcati . 

Nel maggior fervore di quelle pifi (olio barbare , che feverc , ,i,yf 

cfccU2ioni,li'era già dato incominciamento al procedo dello Czare- c*ar»v 

vrtz , di cui non c’ impegnamo a fcrivere le formaliti , e ’l come- . 
nuto, poicche una tal narrativa ci men-rebbe troppo lontano, 
quando all’incontro feppiamo , chc(]udìa fameto proceffo è flato 
mandato alle llampc In tutti i giornali Storici dj que’ tempi , c nel- 
le munorie di Pietro il Grande . ficcomc ancora ne corre un picco- ^ 

lo Volume dato alle Rampe a Nanfi nel 1718. , libri , che van per 
lemani ditutti{ DTimobensi, che li pretefe aver quell’ infelice , 

Principe nell’ interrogazioni , che II fi fecero, e nelle rirpoRe , che 
dietie, o a voce, oiniferitto, pifi cole alterato , ed altre celate, 
e che per difcolpare ,0 minorare il (fe'itto de’ Tuoi aderenti , ed atra- ’ • .* 

ci, o non avcflc nulla di loro parlilo , o tic avelTe addo*cite le - 

circoflanze, ciocché diventi per lui un defitto Caprta'e, di fortec- ^ 

che quando fu compiuto il proeclTo lo Czar fece prCieritàre una lua 
dichiarazione agl’ Ardvticovi , e Stili Secolari fottoferitta di fuo 
proprio pugno , con cui chiefe loro , non gii , che pronunciafltt-o 
un giudicio fopw quell’ affare , ma che l’ efamiiialfero , c quindi a 
lui daffero in ifcrilto , fecondo le .Sante Scritture , una veralfltU- 
tlone per laper (jtial caffigu, fecondo le divine leggi, e gli altri 
elvmpi delle liete carti , avefTe (uo Figltuo! meriuto , perlocche 
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dì lórfli Giugno il Configlier privata Pietro Tolftoi dichiarò per or- 
dine dello Czar a’ Minillri , al Senato , allo Ordine Militare , e al 
Ovile, che avendo egli pollo nelle loro mani il procelTo di Tuo Fi> 
gliuolo Aleino , acciocché lo giudicaflèro , intendea , c volea , che 
il giudicio follé fatto nella debita forma , e con tutta la neceflària 
' . elamina , laonde lo Czar dava ad cllì autorità , e potere di efamina* 
re lo Czare»ritz Alcflio , come li parcflè a propoiito , e di farlo com- 
parire , e interrogarlo iovra tuttocciò, che folTe nccelTario. 

A wefi’ Ordine erpre/To del Sovrano i Minillri, il Senato, e 
lo Stato Ecclelìaflico , eh’ erano preferiti , e raunaCi , avendo ince- 
la la lettura di tutte le antecedenti allegazioni, convennero d’ inter- 
rogare lo Czare vitz fopra alcuni articoli , ficcomc efeguirono i Do- 
po di che ordinarono , che fi cerca0ero nel vecchio , e nuovo tefta- 
mento , nelle Collìtuzionì dell’ Imp rio , e ne’ Regolamenti Militari, 
convenienti Autorità , che folTcru adattabili al calò, di cui trat- 
ta vafi, acciocché quindi giudicar potefTero qual pene ^ fitte traf- 
greflioni aveano meritato; Altor , che furono letti , e confiderati 
qucflt cliratti delle leggi Divine, Ovili, e Militari, fu determina- • 
^ . ta con unanime confentimento , che prima di pronunziar la fenten- 

za , i Minillri , e’I Senato dovelTero chiamare un dopo l’altro iGiu- 
' dici eletti per formar quel Tribunale , acciocché ogn’ un di loro di- 
celle a bocca il fuo parere , ciocche fu efattamente efi guito , e tut- 
ti conco rdemente dichiararono con giuramento , e in loro cofeìcnza, 
(he fecondo ie leggi Divine , Ovili, e Militari lo Czarewitz era 
degno di morte per lecolpe Imputateli, c già povate. A’zi.d] 
Giugno lo Czar fece ordinare a’ Senatori dai Configlier privato Pie- 
tro Toldoi , che li adèmbraflcro nella Sala , e ad cm furono modra- 
te le conliderazioni , che il Oero avea fatte su ’l Ptoctflo dello Cja- 
rearitz , colle quali mettevano Tetto l’occhio delSovrano, che fé 
punir volea il colpevole , fecondo le lue azioni , e a miftira de’ fuoi 
delitti , avea dinanzi gli efempi, che (ratti aveano dal vecchio te- 
flamento, ma fé volea far ufo delia Clemenza avea l’efempio di 
Crillo , e di Davidde , che perdonato aveano a’ loro Perkeu- 
torì . 

Quelle Conliderazioni del Clero furon fatte pervenire in man 
E fiWif-re de’ Minillri , Senatori, e Sfati Militare, e Civile, che ponunziar 
. (Joveano l’ ultima lentenza centra (juel Princip difgraziato , laonde 
raunatifi^uclli Superni Giudici nella G. Sala pr venire a undecili- 
^ vo Ohidicio, con lunghiflima fentenza proferita a* 34. di Giugno 

del 1718. , in cui epilogarono quanto allo Czarerritz era flato im- 
’ putato , e (pianto nel procedò crede vali edere dato provato, lo giu- 

dicarono reo di morte , avvegnacdie la lor condanna alla Sovrana 
podanxa , alla volontà, e alla Clemente revilione del lor Sovrano 
avclffrorimelTi , e (pclla fentenza fu fottoferitta da tutti coloro, 
che formato aveano quel Tribunale , e che furono in iHimero di 134- 
Mmillrì , Senatori , Generali , ed altri Officiali di primo Rango . 

Lo 
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Lo Czar informato di quanto cootrncafì in quella lèncenza, ^ 
non illitnò in su ’l principio di mani&llare qual partito prender' * aU’ »nuu i- 
volefTc, le della demenza , o dd rigore, ma contentolTi per al!o*«.i# dtiu / >>• 
ra , che la fcncenza foffe partiepata al Reo. A tal funedo aanunzio,««na.4 /« c«4- 
avvtgnacchc lo Ciarewita dovea cfler prevenuto , non già come irrVrvre 
Scrittori deilo Czar hall pubblicato , deli’ integrità de’fuoi Giudid,* filtri mpirt. 
ma delia rìfolu/ione già prefa , prima ancora , che ’l Procedo s’in. 
coroinciaffe , di volerlo condannato a morte, tutta volta la lettura, 
che li fece io Tua nrefenza dd rigorofo mortai decreto , turbollo sì 
(Iranamcnte , e fece fopra il Tuo (piriio , ed in tutto il Tuo tempera- 
mento una rivoluzione si forte , che cadde in una fpecie d’apoplef- 
fia , da cui ebbeh molta pena a rilevarlo coi pronto foccorfo de’ ri- 
medi , che li fi fecero prendere . Lo Czar , cui fu l’ accidente per- 
tìcipato , ebbe per luì ( dice l’ Autor delle Memorie del filo ProcclTo) 
r indulginza dì non farlo ricondurre nel letto , dov* era cuflodito 
a Vida , ma in un degl’ Appartamenti dei Palagio , in cui edcndoli 
alwantoridabiiito, li dif^le più criOianamcntc di quel , cheavea 
viiilito , a morir d’ una morte meno ignominioL di qiKlIa , cui daW 
la leverà fcntcnia de’ Tuoi Giudid era dato condannato . Non vi 
maneh pcifona , che li fece fperare dalla Clemenza di fuo Padre mi- 
norau la fua pena : Ma quefte lufìnghe non arrivarono a tempo , 
perche I' acadenrc apoplettico era dato mortale, e.qucllo infelice 
Principe aitro nonpotà ritratre da’r’ioifpiriti oppri’l?) , fe non che 
brievi intervalli, mianti fumn fulBocnti a far gi* atti di Cridiana 
pietà, c a (hmaiKlar perdono allo Czar Tuo Padre- in prelenza di 
più henator! Eccicliadici , e Grandi dell'Imperio , per lo che dopo 
avrr ricevuti i Sacramenti deila Chiefa pafsò all’altra vita nel glor- 
no 6 . di Luglio dei 1718. Il fuo Cadavere fu fafeiato erpoflo dagli 
S.finoa’ to.nel'a ChicTa d IlaTrìnità in una Bara aperta, e gue-r- 
niu di velluto , Fu pcrmelTo a tutto ii Popolo di vederlo , e venne •• 
la Gente ]n folla a baciarli la mano. Fu pri portato proccflìonalmcn* 
td alla nuova Chiefa del Cadello , dove fu fotterrato nel Sepolcro - 
Imperiale a canto alla Pr'iicipelTa Tua Moglie con tntta la pompa , e 
cttimonie praticate ne’ funerali de’ Principi del Sangue, effemiovi 
iqtervcnuta tutta la Corte , ed anche In Czar , e la Czarii» , che 
non tirbero riparo d’ efler preK-nti a uno fpettacolo , eh’ era in veri- 
tà i’>ir^tpdell'eccellivo rigore del primo , e della irnmi-rderata am- 
buicni dell’a tra . 

Non t da maravigliarfi , che un si Urano , e rimarchevo- 
le fU'.vtllc) .abbia prodotto fin da quel tempo imiti ; e diflereri- 
ti g udrei . Oli Adulatori dello Czar s'impegnarono a giuftilì- 
car la fua condotti , eri altri pifi imparziali , e forfè con maR- 
gtor giulizia , ad incolparlo , o di fovcrchia debolezza per la 
fua feconda Mogie , o <fi una fcvcrtà , ch’ebbe del batbi- 
ro verfo la petùina di un Fi^io , che forfè era Dato men col- 
pevok di q|iei , che s’ era dato a credere . Si fparfero an- 

co- 
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Cor» vide wcl ineorno aita qiuGtà (fella morte dello Oawirftt » • 
comuiKitrute ih creduta orifinau del veleno , OoDooie io cc^ilà 
ancife l’ Autor delle memorie (fi Pietra il Grande Vquafe lA quelk 
^iKitanone (fifènde unto legftierin.nte il Aio Eroe’, che in' vece^A, 
dilfruggert^e la aedinza . prr eh;: induca a maggiorineuCB^certill* 

• .... \ .* 

Stvtthà pra. Finiremo ^f|o articolo c.m apgiugnere , («ftf efandr^* 
tic*ic €e/i'Jifrc^^^> * Niltìfare Vafemki non ii trovarono nella Tfoms in tcjmp 
>'»/, e €tiu frin defftoceflb (feUoCrarewitr . Coiloro prevedendo qùel , che taci. 
tipejfe Maitre, , dcT dovca , fi IMtecro attentamente na Ico li , e quindi rifuggi» ‘ ~ 
dell» CiM~ il primo nel Fani? dì Mtolclembiirfo , e l’altro m Isvezia . Ril^ „ 
r< w;»» . alla giovane A'roliiii , ch’era ll.ti 1 ’ Amalia del Principe Aleffi^V 
Crar Pietro, in confiderazione di due Fgliuuli , che lo CiarC^iàt 
avea da IH procreati , contentoiTi di rilegar' a zoo. ih'glia aldi 11 'A 
Molca nella priginn d’ un MonaAern , dove fu condannata a p; 

|! relio de Tuoi giorni , e la Czarina Eiidairia , Madre de i* in 
A eiTio, ch’era fiata ripudiata da iuo Marito alcuni anni orwii , 
provò anche gh efT tei della ruafeverità , poicche si prtt.-ic a’e K ft 
ei'a llataia parte delle peruteiofe colpi razioni del F’g.'o , onif^ 
Ctar teidétìdo fempre , che i Partigiani fegreti di qiielìj PrinCIpcffii 
in progrellb di tempo non rifvegliaflir.' nuove tU'bolenze conn^rie 
alla diÌMsizionc d.i lui già fatta della luccciTione alla Corina à feyct 
del filo fecondo Figliuolo Pietro Pietroai'itz , la fece prima condll^f. 
da Mofea a Pietroburgo , c di là fenzi perd'ta di tempo la 
rire 1 n compagnia della P.incipeda AlLdiouna fila torcila Alile rive 
dei lago di Larloga , dove fu con hnnata a p< rpi tuo i siRo . ' 

(•) TI Re di morte di quefti due illuAri f*) Perfonaggi refe rimarcl!^Ì|R 

Svezia , e i, qupft^noo nelle contrade di i Settentrione , come appunta la Rm 
C zaicW’itiCeJladi PaiTttovrìtz lo fea memorabile nelle parti Orientali dell* Ealà* 
Kutru . p.i r Ma quei , che nell’ iRcfs’ anno acc.idde neli’ G-cìdente , ffiKi 

<.tnfi*erat.iit- Mezzoggiomo dell' Italia , ffl di gran lungi p fi llrepltolb , e nMi|f> 

Bì /ulta afi maggiormente I’ attenzione del pubblico . 0 '<n* un comprendi^ l, 
d,' arme deita noi intendiam parlare della m(’Àa d’ arme fatta dii Re di 
Spagna, per l’invalion de U Sardegna , e delia fondata apparenza , cMH 

Spagi'iioli , non arreAandofi a mezzo camm no , voiedero (Tidentfe* 
re le lor conquide per riunire alla M''narchia i Stati difinemhvaf! 
d' Italia • Nell’antecedente libro abbtarn veduto i forti mot^iA r*cfi^ . 
ebbe il Re Cattolico , di farli rapione coll’ arme delle mòltipH»! ' 
cateoifele, che pretendeva cITcrli date fatte dall’ Imperador Orlo'* 
■VI., e da’fuoi Miniftri., e le Riiitificazloni , che ne fe divolgar daV 
fiioi Ambafeiadori nelleCorcidi Rinia , di Parigi, di Londra ,eall^ 
Ajir Ma le Aie raj^oni , (]Uantunqtic forfè intrtoiccimente buone 
non fecero alcuna imprelTìone , e li iid rono d’egni parte rrn^irove*^ 
ri coatta la Spagna trattandola da mancatrice di parola , c dafér* 
(Urbatrice della trancjuillità dell’ Europa ; Adirei! vtTO però tf fat«" 
ti rimproveri eran piuttoAo I' effetto d' una paflion di partito , 0 

'•* d’ifiv 
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iTiotereni peilonali, eh’ «ano incompatibili cogli avvaniamcnti 

della Spagna , che argomenti , che tratti folTero dall* ingiuftizi* 
della caula , che alla Spagna imputa vali. Il Re Cattolico , ricono- 
feimo come tale da i Trattati di Utrtch, non era egli oel dritto di 
ricorrere all’ arme per coflrignere rimpcradore a ceflar di alTumcrlà 
H Aio titolo , e di operare , come fé a kii appartenere ? Vi era iorie 

3 (laiche anicdfo di quel trattato, chedaflè l'autorità all’ Impera- 
ore di mancgglarfi io tal gu.fa , anzi lo fpirito di quello illelTo 
Uatuto non gii era direttamente contrario ! La poca fedeltà nella 
clccu/ion del trattato dell’ evacuazioo della CaUlogna , e di Majo> 
fica , non er’ ella per lo Re di Sp^na un titolo altrettanto legitti- 
mo , quanto il primo ? E in fine cllcr porca indifferente alla Spagna, 
che la Sicilia , sù di cui aveafi rilcrbato il dritto di riveiiìonc , ca- 
fcaflè traile mani dell’ Imperadore f Quelle conlidcraaloni a noi lem- 
brano fcnia replica , e per tali l’avrebbon forfc conofeiute i Fran- 
*efi , c gl’ Ingicfi mcdefiBii , fc altri interefli pcrfonali , che qui fot- 
to difeifmemo , non gli aveflèro collituiti fKlla neceffità di fpar« 
gerle al publico , come prctelli mendicai di una illegittima rottura, 
e come un vero effetto di una ambizion lenza limiti j E che fis cosi 
crediamo , che apparirà ad evidenza dalle feguenti confiderazloni . 

La Francia , confjderata in fe fleffa , non avea intereffe alcuno r, 

•domwrfi all* ingrandimento della Spagna, poicchc l’unione delle i, , e 

due Corone , avendo comporta la principa’l grandezza della Cafa di /’ u->hiherrM 
Borbone , Iacea si , che qiunto più I’ una , o l’ altra accrcfcerta la (tnfidtrate »> 
fua potenza , tanto più fi larcbbe diminuita quella degli antichi , e Un . 
de novelli Nimici delle due Monarchie. Quando quella unione forte 
Hata bene intefa , l’ingrandimento deil’ una non avrebbe potuto re- 
car mai pmbra , egciofia all’altra, poicchc la Spagna ad altro non 
afpirava, chea riunire alla Monarchia i Stati difmembrati d’Italia , 
c lovra di quelli non avea, ne aver potea pretenliooe alcuna U 
Francia , e quella all’ incontro non potea dilatar le Aie frontiere , 
le non verfo i PacC baffi , o l’ Alcmagna , contrade tutte , alle qua- 
li la Spagna , o avea pienamente rinunziato , o non potea giammai 
applicare il pcnliero , laonde le conqiiille dell’ uni non potendo 
mai pregiudicare agl’ intereffi dell’ altra , e i reciprochi ingrandi- 
menti , concorrendo ad accrefcerc la loro potenza , ciafeuna d’ erta 
defiderar dovea , che tuttocciò acoadeffe , accioche la loro llrctta 
unione , c ’l lor medefimo ingrandimento framcctcllèro un’ argine 
{nAiperabile ad ogni perniciolò difegnode loro veri , e naturali nc- 
mieij Rifpettopoi aH’lnghiltcrra , cheimporuva alla Nazione Bri- 
tannica , che la Sardegna , eia Sicilia appartenefiero al Duca di Sa- 
voia, o all’ Imperadore? Il loro commercio , o di una maniera, 
o dell’ altra non veniva a lòfferirne alcun torto , o cangiamento, e 
■IT intcrefie della Corona Britannica poco importava , che coll’oc- 
calìone di quella guerra , giiiflamentc intraprefa , I’ Imperadore 
foffe fpogliato de (uoi Stati d’Italia , e le ne foimartcro due Stata 
Tttn.XlL F_f f * . par- 


Digitized by G*--)gU 


Anno i7iS^ 410 ISTORIA D'EUROPA 
" ' particolari (ca ’l Duca di Savoja , e ’J Primogenito del fecondo lett« 

del Re Cattolico ; oltre a ciò non vi era ragione , che potea giiilli- 
ficir U condotta dell’Inghilterra, qualora con molla francihezaa 
derogava da una patte a’trattati in favor ddl' Imperadore , nel men- 
tre , che univafi dall’ altra con lui contea la Spagna per mantener* 
li . Non potea di più allegare afuoprò il UattaCo della Ruuaiiti 
dell' Italia , di cui la G. Bretagna era malievadricc , quando di qucr 
Ha qualità volea lolamente fervirfì per aumentar la Potenza di Ca- 
la d’ Auflria , c per abbalTar quella della Spagna , ripendofi altron- 
de , che cj'icili impegni di malleveria han certamente i loro limiti , e 
non faprebbono , ne dare autorità ad ingiulle prctenlioni , ne im- 
pedire , che altri valer factllc i Tuoi dritti riconofciutl altronde già per 
legittimi . Il Re Britannico adunque , e ’l Duca Reggente di Francia 
aveano altre mire nella loro condotta differenti da quelle , che pub- 
blicarono , e quali quefle effer poteano , fé non che i loro interefli 
particolari . 

Mire furtirt- Il Duca d’ Orlcans aPpirava alla ruccefliona di Francia , qua- 
Uri dtl Da lora accadeffe la morte di Luigi XV. prima di procrear Figliuoli , e 
*'• rii perche queflo dritto gli era flato tratferito dal Trattato di Uirech , 

Irsuti» , ^be avuta avea per baie la Rinunzia del Re Cattolico , egli fotto ii 
prctcflo di confcrvar la Pace nel Reame, che governava , e di man- 
' tener la tranquillità dell’ Europa , non volea , che a quel Tratuto 

e' infcriflè min ma alterazione; £ perche la Neutralità d’Italia en 
un punto efl'cnziale di quel mcdeiimo Trattato , era fuo intuefle, 
che la Spagna non fi mo veffe a perfurbaria per non dar nuovi moti- 
vi all’ Imperadore di richiamarli da quel Trattato; Altronde avea 
^ lumroa premura a mantenerli amica, anzi obbligata la Cafa d' Au- 
■f- firia , niente men , che le due Potenze marittime , acciocché , acca- 
dendo Jorfe il cafo della fuccefllone, fi trovafièro impegnati l’im- 
pcradrre , il Re Britannico , e gli Ollandefi cosi per proprio interef- 
fc , come per motivi di gratitudine , a fcficncre i fuoi dritti contro 
alle pretenfioni , che rifvegliar vi poteffe la Cafa dì Spagna , e l’ ilìcf- 
(omotivo inducevalo piuttoflo ad abbaflàie , che a far crelcere la 
potenza di quella Xlonarchia, eh' clfer potea l’unica emula del fuo 
. prandifegno. V’cradippifi un'altra conliderazione , che teneva 

in lemma inquietudine il Duca Reggente, cd è a p|Hinto quella , 
che liegue . La Pace di Utrech avea fofpefo le ofiilità trall’ Imperado. 
re, e’I Re Cattolico, ma nonglìavea rappacificati , ne-fatti Amir 
ci , c ciafeun d' elfi era rimallo nella piena libertà di far-valere i fuoi 
iliitti, e le lue ptetenfioni, quando li venifie in acconcio . Una guet* 
ra, che fi movtffc, o un Trattato, che s’ iiitavolalTe tra quelli 
due augufli Corupetitori lenza dipendenza , o mediazione di flra- 
niera Potenza , tran fempre lofpetti al Duca d’ Orleans , il qualt 
nella incertezza di quel, che poufle mai convenirfi tra que’ due Prm- 
cipi , avea ftmprc fondamento da temere , che cola non fi flabiirflé 
contraria agli articoli dei Trattate di Uucch , di cui unto l’ Impera- 

do. 
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Catto’ico a vcan pochi motivi di ftar contenti , 

alf/ITn' c rinunziare affuto 

alla Monarchia d, Spagna , di cui onte fe Potenze contraenti a vean 

per legittimo pofìcfTote, il fecondo perche 
quell ifttflb Trattato Utrea collretto a rinunziare alla fucccllìone di 
Fratioa con far di queflo articolo la bafe, e’I fondamento, dclirco. 
mune convenzione ; La^Politica adunque inregnavall aftarlcmpre 
*"»^Prgna, acciocché li ritrora/Te fem- 
pre a tempo di romperne le m.fure , fe mai quefles’ incamminaff'ro 
Icguitiftabilimcnti, anzi 1 ^ Politica KJefra 
ergeva , ^ egli foffc i1 primo a prevenir s) fatti accidenti , e a far, ' 
che J accordo trall Imperadore , c 1 Rè di Spagna folTe Tempre ii 
fiiittode Aioi maneggi, acciocché pafTando /a convenzione ^er lo 
lue mani^, maggior vigore, pimtollo che pregiudicio , al fuo dritto 
fi acquiffalTe , e queflo fu il vero motivo, per cui fin dal tanno 

F Jtlfl chedovean fiirmontarfi , c della infini. 

!Ìr'* '"®^'"e«doperarvili .quindi adivenne .che 
d Reggente ritrovai prevenuto dall* attività del Cardinale Albero- 
ni . c oonrett^l fuo pcrfonale interdica prender millire per arre- 
ftarc I progreffi della Spagna , c di accelerar nel tempo iileflb il dì- 
Tifato raMacificamento dell’ Imperadore col Rè Cattolico, da cui 

felicemente cfegul , ficcome 

nel decorfo dell Opera preferite vedremo . * 

'..I, *• «ano ancor frefche le Memorie dell* e -r,/ 

Sri de-Sco7zefi . ^ egli ben fapea, che ’l partito rJJ// 

df,o?e^i ’ ‘’PP^'flò , e d.farmato , non crà però 

di(pre^abi/e , anzi potea diventar tremendo, qualora folle ftato 
premoflo , e afliftito da Potenze firaniere ; Le fole , che potcan farli 

mantenerle di vifed interdTi , acciocché IVuna diftruggcllc le Mifu- 
re dell altra, e per conferirsi gran fine veni vali molto In accon- 
cio il iul.n^r la grande Idea del Duca Reggente , della quale egli 

'* traverfare ogniten- 

a Uyo della Spa^* • e a mantenerlo indivifibiimcnte unito colla Ca- 
fad Auftria. e le due Potenze Marittime . unione, che Tacca tuTca 

mai turbarlo: Ed ecco, come per diffcrenti motivi , e per (oro in- 
tcrtlTipirfonali quelli due Principi concorrevano al medclimo feopo, 
eh era ippuiKo quello di opporli alle nuove intraprefe della Spagna, 
cwn potendo di qnefle ragioni far ufo nel Pubblico, furono ob- 

improntarono , 

fecondo il coirne . dall ulato futterfugio della tranquillità dclitu- 
ropa , e dell Equilibrio traile Potenze . * 

Traile divilate conliderazioni nof non veggiam finora trami- 
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Tchiata l’ OlIanJa , e ciò non dee recar maraviglia . Queflt figgi» 
Repubblica , dopo aver riacquiflata la tranquillità colla Paco (Jà 
Lkrcch , crali interamente applicata a rifiabìiiM il commercio , molto 
maltrattato . per non dir gito in rovina , per gli ufati infortuni j 
che recar fuole la guerra , ed a fgra var la Na zione del gran fardello 
dL-*pili, a’c]ualiera foggiacciuta par fupplirc alla gran voragine dello 
fpefe , alle quali l’avea coDrctta la neceflìtà di mantenere tanti £tcr- 
citì in Campagna , c tante forze navali in Mare ; Il fillema liabili- 
tn in Europ dall’ifleflà Pace di Ucrech li Tacca pienamente confeguir 
si gran fine, pqiccbe ritrovandoli in pcc con tutte le altre Potenze; 
il (uo commercio ix)n era punto interrotto , nèinTidiato, eia buo> 
na corrifpondenza rimefTan tra lei , e la Corona di Francia , li facca 
godere tranquillamcnt» la Tua barriera , ch’era il punto eHènzialc 
della Tua licurezza , onde qualora il fuo commercio era libero , c la 
ita barriera (icura, ella non avea (Kche temere, e convenivali di 
mjiitenerfi lontana dagrimpegni , che turbar poteflcro la Tua tran* 
qui'iità. Guidata da qua Re ben fondate maflìme s''uggiva ogni occa* 
Itone, che potcHe tutbarla,c fé nel iyi6. entrò nella Triplice Allitnia 
colla Francia, c l’inghilterra, ciò adivcanc per una pura compiacenza 
per lo Rt Britannico , tanto piò che vide l’ oggetto di quel trattato 
ad altro non aggirarli , fe nonché a mantenere i Rabiimenti Redi 
della Pace di Utrech , che gli a vean fomminiRrato il modo di rlllabi-. 
lirli dalle palTate feiagure . Non ha dubbio , ch’ella vide con difpia* 
Cere le nuove turbolenze , che minacciavano l' Europa per la guerra 
rr.oRà dal Rè Cattolico aU’ Impcrador Carlo V'I. , c non fu tiegli ul- 
timi a prevedere , che qUeRo incendio porca di mano in mano col 
municarli alle altre Potenze , onde la guerra, ch’era incominciata 
particolare tra que’ due Principi, potea inftnfibi'mcnte diventar ge- 
nerale : Ma perche da una parte qucRc nuore differenze non tocca- 
vano il loro particolare fntcrefle , c dall’ altra non tra fallita la fpe-' 
ranza di vederle conciliate con gli amichevoli Offici dcHe altre Corti 
mercè di qualche temperamento , che Ibddiafar poteflè le Parti, la 
Repubblica avea faggiamente prefa I» rifoluzione di concorrer cogl’ 
altri a trovar mezzi da rappacificar que’ tJne Principi fcnza entrar in 
nrpegni , che l’ obbligaRero a inimicarfi alcun tra d’elTi i renando- 
li fin pre falva la libertà di prendere altre mlfiirc fecondo gl’ acci- 
«iinti , che inforgcRcro, c noi h vedremo con queRe maffime lun- 
gamentc ricalcitrare al premorolb fnvUo fattoli dal Reggente di 
Francia , c dal Rè Britannico , acdocchc cntraRe nella Quadruplice 
Ailìanza , e concorrc/Te con effi a farne efeguire il contenuto . 

Dalle anzidette refe già fi ravvila ad evidenza , che i foli Ni- 
anici , de’ qua li a ira la Spagna a temere , trailo il Duca Reggente 
di Francia , e ’l Rè Giorgio d’ Inghilterra , e tjucfli in fatti furon 
quelli , che fi accinfero a rutto fot potere a rompete le lue mifiire , 
e a travcrfarli ogni fuo ulteriore avvanzamento centra i Stati tira’ 
Impcradeic ia Italia . F«r tiMicirc in qucRo impegno due furti me/; 
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il furono medi in opera , l’un della fona , l'altro della neRoriazki* 
ne I colla ferma riroluzione di far ufo della prima , qualora la fecoo* 
da riufode inutile , < inefficace. Il Rè Giorgio , Informato , che no* 

Porti di Spagna apparecchiavafì una Flotta , che avrebbe forpaflà^ 
to per quel , che comunemente fcriveafì , tuttocciò , die i Smgnuo* 
li avean fatto per l’ addietro , ed anche fotte il Regno di Filippo 11.^ 
e che non fola mente fi fabbricavano nuovi Vaicelli ne’ Cantieri del« 
la Galiria • dell’ Andalufia , e del Mediterraneo , ma che fé n’ero 
commeffa la compera . per conto del Re , a Genova , e dovunque 
fe ne potefiero avere, fi accinfe, in confeguenza della fua nuovo 
Alliania coll’ Imperadore , atraverlire i dilegni della Corte di Spae 
gna, e perchs durante il Verno I Spagnuoli medefimi dicevano a^ri 
tamente, anzi affettavano di pubblicare , che nella vegnente btioè 
na fiagioneavrebbono aUaccato il Reame di Napoli , il Rè d’In» 
ahilterra rifolvctte di mandar nel Mediterraneo una forte Squadra di 
Navi da guerra , che capace foffe dimettere in fictiro i Stati pofle» 
duti dalla Cafa d’ Aufirìa in Italia , e di ordinare altresi al fuo Am-' 
miraglio di prrftntar la battaglia a’ Spagnuoli , le ogni altro mezzo 
riulcilTe intfficace a farli ddmere dalla loro intraprefa . 

Coir ifielTo metodo , c con fomigliante proponimento cammi P/»ara»Ai»4 
Bava di concerto col Rè Britannico il Duca Reggente di Francia 
rifoluto di porre in campo la via della negoziazione per conciliar lef • 
diftrenze frali’ Imperadore, c’I Rè di Spagna , ma col fermo pro- 
pofito di adoperar la Ibrza , qualora II primo tentativo non incoivi 
iralTe la felicità , che dclìderava , e fe div’crlità vi fu nel mtxlotfi 
operare di quefii due Principi , ella fu , che ’l Rè Giorgio fu più ve- 
loce , il Duca Reggente piu milurato a fervirfi del fecondo mezzo i 
« ciò adivenne per giulli , e ragionevoli motivi . Era già preflb a 
ao. anni, che fuflilicva Ifrettilìima l’ unione traile Corone di Fran- 
cia , e di Spgna , dopocche fui Trono di quella feconda Monarchia 
era pafiato a regnare un Nipote di Luigi XI V. I Franzelì riguarda- 
vano quefio grande accidente cerne una opera lublimc della loro 
Corte I e ’lperlctto flabilimento di Filippo V. in quell’ augulto fo- 
glio , cerne il frutto di tanto fangue da efii iparfo per coHocarvelo , 
c mantener veb. <}uc Ila unione , che ragionevolmente eraficredu- / 
to, thè dovellc durar perpetua tra quelle due Reali Famiglie, ob- 
bligava il Duca Reggente ad andar mifnrato nelle fue nuove opera- 
iioni per non dare a divedete alli fua Nazione, ch’egli volefle di- 
fliuggrre allatto la gran maffima lafciata in Retaggio da Luigi XlV. 
a’ luci dilcendenti, cicè, che le due Corone di Francia, e di Spa- 
gna viveITcro Itinpre unite di amicizia, c d’ìntercffi, com’erano 
uniti di langtie i due Rtonacchi , che l’ occupavano , end’ egli rei»- 
^aò di tirare ai luo feopo , ma di una ifianiera , chedaffe aconorcert 
’a’FranztC , e a tutta l’Europa, eheiirmai facea ufo della forza*, 
ciò era adivrnuto dopo avere inutilmente impiegato i più efficaci 
maneggi per coulervatc l’uniterfal tranquillità, f per aHontanar 
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- ■ dal Reame , che governa va , ogni minima occafione di perdere ia 

pace , di cui per le paflitc feiagure era tanto bifognnro . 

Suci maneggi Con quiHi princìpi adunque il Duca Reggente , alle prime no» 
Itila Spagna, e vcllc , che li pervennero , della rpedizìonc latta da’ i^agnuoli in 
pei in;M 7 > Sardegna , pensò di far capo in primo luogo dall’ iffew Catto» 
frra. |jco , con cui modeflamcntc lagnofli , che avelTe avvanzato un paf» 

fo cotanto importante Tenia pima participarglielo . , cioccò’ egU 
credea a ver dovuto indifpcnfabìl mente precedere, accocchi di co- 
mun concerto fi Toflcro ben confiderate le gravi diffi:i)lti , eh’ egli 
vi pevedea , e qualora quelle li foflcru ritrovate infuperabili , lì 
avelie potuto prendere la riloluzionc di aicnerfene , pima che follè 
tratto il dado.ll Cardinale Albernni,ch ben lapa elfcre il Duca Reg» 
gente di Francia colui tra’ Princìpi dì Europa , cui meno dovea fi- 
dare la Corte dì Spagna , contcntolli di far rilpondere alle Tue do- 
glianze, con termini generali , dicendo , che il Ré Cattolico non ave» 
creduto convenevole di dar conolcenza al Duca Reggente dei difew- 
gnoda lui btto di attaccare i Stati deli'Impradore in Italia per dub- 
bio di non far tiafccrc qualche turbolenza traile due Corti , e che la 
non le n'era nulla comunicato al Conliglio della R.ggenza , ciò era 
adivenuto pr non arrifehiar la felicità dell’ impela , che tutta di- 
pendea dalla conlervazion’ del Icgrctn . Quella fccca rifpolla della 
Corte di Spagna fervi di pretcllo al Reggente di volgere i Tuoi ma- 
neggi altrove , c di far capo dal Ré Britannico , eh’ egli previde , 
che avrebbe lietamente accolto le fue propolizioni per l’interclle , 
cheavea, di opporli a giiavvaiizamcnti de’Spgnuoli in Italia, e 
mettendo in opra il Tuo premeditato lillema , già da noidivifato , 
pensò di comunicarli il Tuo poTietc , eh’ era appunto di convenir 
l’eco di un' Piano di accomodamento trall’ Impradore , e’I Rèdi 
Spagna , che folTc da tutti (limato ragìonevo e , e capace di conci- 
liar le loro difiéreruc mercé di reciprochi vantaggi , che foITcro va- 
levoli^ ad addolcir le loro afprezze , e a rappacificarli infiemc fenza 
far più dipendere le loro foddisfazionì dal dubbio evento dell’ arme. 
Quello fu il motivo, per cui Ree partir da Parigi il Ilio favorito 
Abbate del Bofeo , che fu incaricato di prticipareal Ré Britannica 
il luo pnlìcre , e di ritrarne il Tuo fentimento , acciocché pi di con- 
cetto fi ptelTc convenir de’ punti principli , sù de’ quali il dile- 
guato aggiufiamento fabbricar li dovclTc . 

Apiiìart dì L’Abbate del Bofco nard da Parigi a zo. di Settembre del 1717. 
una lega fattili c pervenne a Londra a 28. del medcfimo mefe . A 2. di Ottobre an- 
Jan dal Ki Bri- dò ad Hamptoncutt , dov’ ebbe la pima udienza dal Re Britanni- 
taaniti. CO, thè ritrovò non folamente difpllo a fecondar le idee del Duca 
Reggente , ma che le avea dippiù prevenute . In fatti il Rè Giorgio 
avea pnfato nell’ iUcITa guifadel Duca Reggente di Francia sii que- 
lli nuovi accidenti della guerra d'Italia , e avea fcriito al Conte di 
Staira, Tuo Ambafdadore alla Corte deiRéCrillianìfrimo,acciocchene 
facefle motto al Duca d’Orleani , e ’l Tuo fentimeuto > c le fue di- 
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frc^iloni ne rpiafTe . In confeguenza di quella commeflìone l’Am- 
balciador Britannico nel giorno de’ ai. di Settembre del 1717 . , eh* 
fu il giorno fcgticnte alia partenza dell’ Abbate del Bofeo per Lon* 
j n’ ' R ’pgcntc ammife all’ udienza tutti ’l Miniflri 

delle Potenze (Iranieretrimalé folo con quel Principe pili di un’ ora 
c mezza dopo degl' altri . Allora il Conte di Stairs lece al Duca d’Orr! 

Jeans le prime iniinuazioni , acciocché la Francia , e l'IngKltem 
andaUcro di coixcrto inficme per calmar le nuove turbolenze di 
Europi , c conveniiTtro trà loro di un Piano di aggiuflamcnto 
che poteflè rappacificar l’Imperadore col Re di Spagna , c stiarbafle 
^lle radici ogni occafione , o pntefti di futura guerra , colla rifo- 
lir/ionc fptrò di codri^ncre colla forza ad accettarlo colui tra’ duo 
Competitori, che folle llato il più renitente . Il Duca d'Orlcansrlr 
fpofe a^ quello invito dell’ Ambalciador Britannico , ch’egli ringra^ 
tiava ilRiCiorgio della confidenza, che modrava di avere nella 
fua nerfona : Che quelli ifteflì fcntimcnti egli adottati avea da cho 
pena morte del demmo Rè aveaprelò in mano le redini del gover- 
no; Che llima va per le nuove intraprefe della Spagna eflrr ncceflk- 
rio, che quella negoziazione fi accelera Uè ; E che quello era flato J 
fine , per cui avea fatto partir l’Abbate del Bolco per Londra , ond« 
conchiufe , eh’ eflend’ egli , c ’l Re Britannico già concordi à fentis 
menti , ed egualmente dilpolli aconlervar la tranquillità dell’ Euro^ 
pa , platea il Ri: Giorgio aprirfi interamente col nuovo Miiiiflro al- ' 
la lua Corte, c colà intavolar le condizioni di un’ trattato, che 
folTc valevole a concordar le due Poterne nemiche . 

Con quella rilpofta del Duca d Orleans la negoziazion del nuol 
vo Trattato fu uaiTCrtata dalla Corte di Francia a quella d’Inghilter- *//, 

ra,dovc l’Abbate del Bofeo ebbe frequenti conferenze col Ri,chc de- §^adrufUt» Al- 
ftinò a trattar Icco Milord Sranhope , i Conti di Sunderland, àluani,,, 
Lingllon, di Kcnt , e di Nevrcaflle, il Signor Craggs , Segretario di 
Stato, ed altri Miniflri fino al numero di la avvcgnacchc il forte 
della negoziazione fi aggirafic trail’ Abbate del Bofeo, c Milord 
Stanhope . L'aflare era di fomma delicatezza , e ’l primo oflacolo 
grande , che li credette in fui principio diiliciliflimo afuperare, fu 
quello di far condefeendere l’Impcradore alle mire pacifiche della 
Francia , e della G. Bretagna a cagion dell’ irritamento , che (iippo* 
nevali in quel Principe per la nuova invafion de Tuoi Suti : Mà il 
Rè Giorgio non dilperòdi tirarvelo , c fiafiunfc il prìncipal pefodi 
quello importante tenutivo alia Corte di Vienna . In tanto i divi- 
fati Miniflri mifero la prima mano all’ opera , e fenza molta thflìcol- 
tà convennero tra loro de’ punti principali del Trattato . La prima 
bafe fu quella , che s’induccfle l’Imperaoorc à rinunziare alle fue pre* 
tenfioni fulla IMunarchia di Spagna , fenza la qual rinunzia ben pre- 
vedeano imponibile affatto il far condifcenderc il Rè di Spagna agli 
altri articoli , che nel Trattato doveano inferirli ; All’ incontro , 
perche (apeano quanto l’Jpipcradorc era flato fcmpie alieno dal coq. 
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' fentìrc a quefla crflìon delle fue ragioni , poicche non altro , chfe 

quello fu il motivo , per cu: non volle aderire ai:a Pace di Utrecht 
ni farne parola ikIIc negoziazioni diRalìat , e nella legtiente Pace 
di Bada , bilbgnò che li penlalTe à qualche equivalente , che in par» 
te loddisrar lo poteiTc , c li lomminidralTc un* onedo motivo di cqi 
dece al redo per io ben delia pace . La Sicilia fu dimaii il foto Paefe, 
che potea lervir di aliettameiuo all’ animo dell’ Imperador Carlo , 
aeciò che li rcnd-.'ITe più facile alle infinuazioni delle due Potenze me* 
diatrici , eflèndo ancor freica la memoria della fomma afnrezza , con 
cui l'imperadore udito avea la ceflion fattane al Duca di Savoja col 
/ Trattato di Utrecb.edcl grave difpiacimcuto , che tuttavia l’agitava 

nei veder qucll’lloiadìlmen'braUriagraltri (uoi dominj,c Stati (Pica* 
lia, laonde iu concordemente convenuto di accordarue il pofTifTo all* 
Impcradore, acciocché aveflcru un forte appoggio le rapprclentaiioni 
che farlifìdovcann , per difpurlo a rinuiuiare alla Monarchia di Spa* 
gni; Era però dura cofa lo Ipogliar di fatto il Duca di Savoja del 
pofltnodìunReame , che parea legittimamente accordatoli , e che 
a Si fatto fpogiiamento concotrelTe l’In^hflterra me^iima , che ne’ 
negoziati di Utrech era flato il primo mobile di quella cefTionea fuo 
favore , ma porche non lì hà molto fcrupolo a diroccare quel che 
i predeceflori han fatto , vedendoli tutto’! giorno i nuovi Miniflrf 
prender piacere ad annullare 1 (labilimcnd di coloro , che l’han prc> 
ceduti nel MiniAcro , perciò non è maraviglia , che i Mmidri Inglè. 
fi , fecondando le nuove mite del lor S'ovrann , non ebbero molto 
in confìderazione quel che dalla loro defunta Reina erali pochi anni 
prima Aabilito. Rellò adunque conchiulo, che la Sicilia dovclik 
darli all’ Impcradore , e che in ilcambio i’ilola di Sardegna al Duca 
di Savoja fi cedeAe: Mi queAa ceAìone non ora foggetca a’ minori 
diAìcoltà , poicche ptevedevafi , che difficilmente potea la Spagna 
indurii a privarfi di qucAa Tua nuova conquida , quando nella lup* 
pofizion dei Trattato dovea fofpenderc ogn’ atto di odilità , e per* 
dere le fperanze , che credea non lontane , di riunire alia Monar- 
chia i Stati difmembrati d’Italia ; Tutta volta li credettero tal diffi- 
cuJtà lùperate col promettcrfi al Prin>ogenito del fecondo Ietto del 
Rè Cattolico la lucceffionc de Stati di Parma , e di Piacenza , e de la 
G. Ducea di Tofcaiia dopo la morte de Principi , ciac allora nolTedc- 
vaolc, conenuar la Francia, e l’inghlicerra mzlievadrici rKHaefa- 
cuzione , quando il cafo della fuccellioue acCadcAc. 
ttudertajeni Dopo due meli , o poco più di conferenze qucAo Trattato fu 
J0u» ne! f$Mn» di Aclo il) Carta , e l’Abbate del Bofeo ritornò nel mefe di Dicembre 
dtlf à Parigi per farlo oflcrvare ai Duca Reggente , e udjme il fuo pare- 

va/ Ktiitntt , re . QueAo Principe Ili mò , che nella maltiera , com’ era intavolato 
il Trattato , non crali avuta molu conluierazione per gl’ interiffi dei 
Rè Cattolico , ed entrando , o fìngendo di entrare nel punto di ono- 
re della Corte di Madrid, giudicò die la rdiiniaioii della Sardegna, 
ch’era Aipolata io un degl' artirok del Trattato, avrebbe iocontrae 

IO 


Digiiized by Gi 


r, I B R O xrviir. 4,7 Anno r‘rS. 

to fonano oracolo dal canto de Spagnuoli , c giudicò aftrtti , cha — ~ 

non b.(lava di aver regolata la fucceflìone de Stati di Parma , e di 
Tofana a favor dell’ Infante Primogenito del fecondo letto , poic- 
che la fola fede de Trattati non farebbe fiata capee di trafportar 
«jtic’ Domini al Principe , cui foIRro deftinati , laonde fu di parere 
che fi aMiugneffe all' Articolo V. tutto 11 XVI. Paragrafo , col qua- 
le nabl i • che fi mettcniTO Gucrnigionì Svizzere negl* accennaci 
Stati , le quali obb'igar li dovifleto con giuramento à difenderli con- 
tro di ogni aggrtlTorc, e di non conicgnarli , fc non che al Principe 
Jnlante. Con quelle difitultà , e riforma ritornò l’Abbate del Bo- 
Ico a Lonia.d«ve giunte a 3 1. di Dicembre del 17 1 7. Il Rè Giorgio 
/limò ragionevole I aggiunta defiderata dal Duca d’Orleans al V..r»Ì p»r„ 
articolo rifpctco alle precauzioni da prendcrfiper aflfìcurar la fucccf- Ri 
lion di Parma , e Tofeana al Principe Infante, onde ordinò a’fiioi 
MWflri, che raggiugncfléro all’ articolo V. , lenza farvi alcuna 
ri ffÌLUltà ; Mà toccante alla Sanlegna non fu del fentimento del 
Duca d’OWcatis . Egliconfcls'),che’l Reggente avea ragione, e A’ 
era ferie fuor di dovere, che fi obbligaflc il Rè di Spagna a reftituir- 
la r Ma confefsò nel tempo ifieflb, ch’egli dubitava fortemente , 
che rjmpcradore approvar pt'teflè il Piano di accomodamento , 
fenradi quella claulola j Promife pefò di far tutti i fuoi sforzi per 
indurlo a eontentarfi , che la Sardegna rimanefle in poter de Spa- 
glinoli , mà che quando tal condefeendenza non poteHe affatto ot- 
tcnerfi, egli perlilleva nel fentimento , chebifognava obbligarla 
Spagna a quel facrifi/io , per non mettere a rifehio la tranq iillità 
dell’ Europa per tpel lolo articolo della Sarrl- gna . 

Con quella intelligenza adunque (ì prete l’affiinto il Rè Rritan- 
irico di pardcipare alla Corte di Vienna te mire pacifiche delle due y,;,. 

^ten/c mediatrici , e di perftuder Tlmperadore a concorrervi dal rr «.U rnn.ti- 

tao anto mercè de-l Sacrificio, che da lui pretendcvafi . Q iella de- ,/wi/4»- 

liata OTmmeflione fu Inciriata al Cavalier Sutton AmbaTciador mi» . 

tTln^iItcrra alla Corte Imperiale , il q>ia'e nelle udienze , chea 

Ute eflktto ebbe da Cefare , e da lUoi M niftrI fpiegò con bel garbo 

le intenzioni del Rè tao Padrone, c del Duca Reggente di Frar,cia 

di’ rran tutte dirette a conférvar la pace di Europa , e a limar 

tecutein un equilibrio , che riaffeuna ferma fperanza di tcderqrte— 

fta paci perpeiusmentc flabilita; Participolli in appretto le confcrm- 

ze tenute a tal oggetto à Londra , e ’l cnnrcnutn degli articoli , che 

vi fi erano convenuti , e cercò di addolcire al poflibile h propofi. 

zinne di far rimaner la Sardegna in poter de* Spagnuoli col darli in 

altro luogo I*. qui valente al Duca di Savoja: M i nelle prjtTK iidien. 

2C ntfotò I Imperadnrc infiefìibile , ed alieno affatto dal enndefeen- 
dcre al a rinunzia delia Monarchia di Spagna , c molto piò ri coiv 
lenrimento, che da lui domandavafirifpetto alla Sardegna . Celare 
confiderà va, che la guerra di tngheria, mercè delle cnnltdinbiH 
vittorie c^nfiguite contro del Turco, era già quali prtflima a ter- 
rc« X//. C g g ^ ' mi. 
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“ miturfì , nel qual cafo egli avrebbe avuto » fua dirpofiaionc mag- 

gior numero di truppe di quel, che li bifoguava per difendere 
rUalia da ogni infulto , laonde rifpofe con fermezza , che avea mol- 
M obbligazione al Rè Briunnico per le cure , che prendevalidi dar 
la pace all’ Europa , e di qondurrc la Spagna ad Uno accordo , ma 
cb' eeU volea per Preliminare , eh: tutte le cole fi runettcnero 
* fui piede» in cu* n«vano prima della invafion della Sardegi^, e 

eh’ era riloluto di non cedere un palmo di terra al mo netnico. Que- 
fta collanza deir Imptrador Carlo, fc non tolfe afbtto la rperanaa 
alle due potenze mediauici di rimcnarlo a poco a poco a mi: m^e- 
rati penficri , fece conofccre però al Rè Britannico I impoffibilita di 
farlo condcfixndcrc alla ccfTion della Sardina in favore della Spa-, 
gna , motivo, per cui fi ricorfe al primo llabilimento già 
lato a Londra, e *1 trattato dell’ aggiulamento nmafe infine llabi- 
lito coda fola precauzione delle Guernigioni Svizzere nelle Piazze 
de’ Stati di Parma , e diTofeana , inierita nell Articolo V. a inli- 
nnazionc del Reggente di Francia , c fi convenne altresì, 
fio Principe lo comunicaflè al Rè di Spagna , nel inentrecche il Rè 
Britannico impiegherebbe tutto il fuo credito per fedare il corruccio 
dell’ Impera dorè, e per farglielo gradire , . 

N.:n ballava però a quelli due Principi . che la ™ 

'X /««•• fall» s'incamminafir colle Corti di Vienna , e di Madrid , ma g 
CrraiTiX.r/.o.trtdncceffario. che ’l trattato fi pirticipaffe a que^ di Tonno , 
e fi dirponeffe il Rè Vittorio Amedeo a contentarli del camb-.o della 
Sicilia colla Sardegna , cofa non folamcnte difficile , conliderata in 
iè llcfià, per la gran differenza , che v’ è trall’ un Reame , c Paltro , 
m anchlperche-giuli, e ragionevoli fofpetti gli aveano 
wreindiffiJenaa della vera condotta di quello Principe. 
eran nati dall’ efrerfi vedute le frequenti conferenze , che I Amba- 
feiador di Spagna a Torino avea tenuta nel 17 .7. con i Vimlllri del 
Rè di Sicilia , edallaconfiderazionc . thefembrava affatto incredr- 
bile , che la Corte di Spagna fi foffe impegnata a far la 
unPaefe tanto lontano dal fuo, fenza avctfi proauraio Pf™ «'1 
AUiato potente , eh: favorilTe le fuc fpedizioni In lulia , e li giovai- 
k a di verUrvi le forze del Nemico . che avea intranrefo di ajalirc , 
e quelli fofpetti cran’ unto ragionevoli , che quafi tutta l’Europa 
era DCtfuafa di vedere a momenti pubblicata una dichiarazion di 
gueru del Rè di Sicilia , che avrebbe frtta una potente diverfione 
Mi Milanefc , dov’ egli uvea molte pretenfiwi , nel mcntrccche 
l’Armata Spaglinola avefle attacc.ato il Reame di Nipoli , aCwioceh. 
folfe (lato rimpcradorc obbligato a diwdcre le fuc fotie , e iii co.> 
feguentc a indebolirle , non pottnd’drerc egualmente forte in dU- 
luochi dell’ Italia cotanto lontani l’uno dall altro. Sapevafi altron- 
de che l’Imperadorc non avea fatto ancora alam trattato di piw 

col Rè di Sicilia dopo la Pace di Utrech , e che all’ incontro quella 
' Principe avea delle forti pretenfioni fopra una .patte dello 
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Milano , che avca promoflb io tempo della palTata guerra , c iulle 
quali gli Alliatj avean promeiTo di farlirender giuflizia , ciocche lina 
a quel tempo non avca potuto ottenere dalla Corte di Vienna, che 
(e n’eta fchermita col preteflo , ch'egli abbandonato avea il partito 
della Cala d AuHria , ed era ftato il primo della G- Allian/a , thj *i 
Mini/lao dalia defunta Adna Anna ncavia didaccato in favor delia 
francla . 

E’ vero . che si fatte confìderazioni fembravanodiHrutte dal- 
le protdle, thè 'I Re di Sicilia avea reiteratamente fatte tare alRd 
Britannico dai Conte dellaPeroCa ftjo Amivalciadore a Londra, al- 
lorché divo'gatah in quella Corte la Ipcdizion de’ Spagnuoii in Sar- 
degna , comini5ava à radicarli tra gl’ Ing.'tfi il folj atto , che tuttoe- 
ciò fofl'e (rf uito con la itucUigenza della Corte di Torino , L'Amba* 
fetador di Savoia avea infatti alTiairato p:ù volte il Rò Britannico 
a nome del fuo Sovrano , ch’egli non avca parte alcunrail* Intra* 
pttfa , ihc attribuiva/ì alla Squadra navale di Spagna, e riAeflà 
dichiarazione avca fatta al Papa il MinHIro diSavoja rifedente a 
Rema ; Ma quelle , e,iomigliai)ti proteflc fatte da ttmpo in tempo 
in Irghilfcrra , t in Frarcia non cancellavano dalla mente del Duca 
d Oilcans ,,e del Ré Giorgio i fofpttti , che la politica gli fuggeriva 
lopra la condotta dii Rèdi Sicilfa , poicchè le (ue dichiarazioni non 
erano corrifpondcnti agli apparecchi militari, che ficeanli ne’luoi 
Stati, t Bendo continue le notizie, che pervenivano a Parigi , e a 
Lciiilta , dell’ aumento di Truppe, che ficeafi in Piemonte , delle 
forze marittime , che fi rtKttevano in piedi ne’ Porti della SicHia , 
e del trafporto d’arme , e di attrezzi militari , che tutto ’l giorno fi 
mandavano da Palermo a Viliafranca . Eflettivamentc il Rè Vitto- 
r.O Amedeo era flato lungamente perpleBò , e irrefoluto fui partito 
che terglierdovea nella lituazion delle cole di Europa dopo la rilo- 
luzion prefa dalla Spagna di attaccare i Stati dell’ Impctadore in 
Italia. Egli ben fapea quanto la Cotto di Vienna avea guardato cB 
mal’ occhio la cefTion della Sicilia fatta a filo favore , e dovea ragio* 
nevoimcnte fofpcttare , che preflo , o tardi l'Imper: dure avrebbe 
trovato il mezzo di ritorgliela per rincorporarla agl’ altri fuoi Stati 
d’Itaiia , tanto maggiormente , perche dopo la pace di Utrech ncr 
ja morte della Reina Anna , e fuccdlìvamente 'del Rè Luigi XIV. le 
cofecran cangiate di afpetto a fuo riguardo, atteiocche tanto il Reg- 
gente di Francia , cpianto il nuovo Rè d’InghihctTa avean partico- 
lari inrerelTi amantenerfi amica la Corte Imperiale , ed era altresì 
verif^mile , che terminata la guerra di Ungheria, la quale ''era già 
preflo al fuo fine , l’impcradore potea far ufo delle fue forze in Ita* 
lia , e collrignerio ad accettar quel partito, che più li folTe piacciuto 
di prtfcriVcrli , laonde farebbe flato per lui dcfiderabile , eh . 1 Spa- 
gniioli mettefTero fermamente il piede in Italia .acciocché, bilancia- 
te in tal guila le forze, potefTeegliavcr fenìprelin Alliato potente 
à iato , che per proprio intereflè fi opponefle ad ogni intraprda delf 
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arme Imperiali contro di lui : ma (prcllo fuo dclkJrrio era frenato 
dii timore , che fé dichiaravali apertamente del partito di Spagna « 
non fi trovafte imbarcato in impegni , che li riurdflèro rovinofì , 
pnicebe da profondo politico • conofeendo le nuove fecrcte maflime 
di Suto , che contratte aveano il Duca Reggente , e *iRc Britan* 
Dico , prevedrà « che ben prefto la Francia , e l’Inghilterra fi fareb* 
bono dichiarate a prò dell’ Imperadore , ed egli come d mea p>atc»> 
tc , farebbe diventato la vittima del làaifiiio , che avrebbe dovu* 
to far la Spagna per comperarfi la Pace . 

TrMifii Jì Q-Jcfle conliderazioni , eh’ erano in verità degne delio fpirito 

r »rticii prepf peiKtrante del Rè Vittorio Amedeo, lo mantenevano ragioncvoi- 
mente irrefuluto , c lo miicro nella necenìti di occultare agl’ al.ui 
•l R» Cicilia . I (yoj ypjj fcntimenti, acciocché dal dccorfo del tempo , e dagl’ «c- 
cidenti , che inforgelTcro , potelTe egli prenderne il regolamenta 
4 pcrfiflar la Ina irrcioluzione . Contai proponimento nonlìmo(lr& 

mai aliiDo dall’ aderite a un Trattato particolar di AKaOra , che 
pib volteli fu propollo dalia Spagna , ma proccuròcon lumaio llu* 
dio di portare i N.gozlati a lungo , e di far Tempre Iperare . ma 
di non conchiuder mai ia lichiella confederazione. Quelle furono 
le ilirozioni , che dalla Corte di Torino furono inviate al Conte La* 
fearts , Miniilro del Re Vittorio a Madrid , il quale prima per boc- 
ca del fuo Segretario , e quindi da faccia a faccii col Cardinale Al* 
beroni, li contenne Tempre in termini, che tton efdudevano mai 
la fperanza , ma non eran mai preliminari di proHima conchiulione : 
Le Tue dilazioni però , avvegnacche con are Azio colonte , nonpo* 
tetterò farli con tanta femplicità , che il Cardinale Aibcroni non 
entralTe in fofpetto della Tua buona fede, tanto miggiormente , per* 
che non mancavano notizie , che da moke parti pel venivano a Ma* 
drid , di avere il Rè di Sicilia mandato fegretamente prima il Conte 
Solis, e quindi il Control lor Fontana a Vienna con voce, che vi 
negozialfe il milrimonto di un Arciduthefla coi Principe dei Piemon* 
te , acciocché in tal guifa potell: alTicurarfi del pofleÀb de Ja Sicilia, 
che farebbe diventato in tal cafo una delle condizioni principali dd 
matrimoniai contratto . Il Cardinale adunque per ufdr dall imba* 
razzo , che rccavali la dubbia condotta del Rè di Sicilia , e per ve* 
nire in chiaro de motivi , che aveano indotto quello Principe a die 
Tempre rifpolle vaghe , c generali alle Tue propolizioni , voile Uria* 
gere il Conte Lalcaris a laldar da parte 1 ftjoi raggiti , e a pariat 
con chiarezia , e lenza equivoci. Stretto il Miniilro Picmontefe dak 
le premure del Cardinale , e vedendoli convinto dalle notizie, di 
cui vedea già informato il Miniilro di Spagna , li confvfsò a nome 
del fuo Padrone, chel Matrimonio del Principe del Piemonte!^ 
una di He Arcidiichenc figliuole deli’ Imperador Giufeppe , ’llavali in 
atto trattando 1 Vienna ; Allora il Cardinale li replicò iramantinen* 
te, che .ndlollitn di quelle turbolenze di Europa , e in uni con- 
giuntura cotaiito dcLcaCa, il Rè di Sicilia non poter trattar di un 
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Matrtmonìo fcnz» trattar nel tempo Ideilo de’ Tuoi fnterefft, efen- 
aa entrare in una negozìazion pifi particolare , alla qual rep'ics 
(ecuitando il Conte Lafcarfa a contenerli nc’ fuol termini generali > 
etf equivoci, il Cardinale obligoilo ad efporre alftto Sovrano il 
torto , e i mali , che derivar poteano dalla tua pericolofa lentezza , 
e dalla lua indifTerenra, e quindi fcriflè una lunga lettera a nome del 
Rè Gattoiico per proporli i feguenti articoli di una flrctu confede- 
razione . I. Che vi farebbe una lega offcniiva , e difenlìva tra i due 
Rè per quel tempo , che ’l Re di Sicilia niefcriveflev II. Che ia 
gna , dopo aver conquiflato il Reame ai Napoli, e non {niittoUo , 
danbbe, e mantenere bbe altre Ipcfc , durante la guerra di Lorn- 
bardia , acoo. Cavalli , c ijooo. Fanti per far la eonquilla dello 
Stato di Milano unitamente colle Truppe deIRè di Sicilia , eli ob- 
bH^hcre bbc dippiù a mantener la fua Flotta ne* Mari d* Italia . IH. 

Che fatt;iiK la conquida , la Spagna cederebbe , e rimetterebbe lo 
Stato di Milano al Rè di Sicilia . IV. Ch' ella continuerebbe la guer- 
ra non folamente fino a tanto, che tutto lo Stato di Milano foife 
conqiiiftato , ma per tutto il tempo , che al Rè di Sicilia piacefle . 

V. Che intrattanto , -e per maniera di depolito il Rè Vittorio Ame- 
deo rimette rebbe la Sicilia traile mani dei Rè di Spagna , che in coo- 
fidcrazion di quel depolito farebbe sbozzare aIRè ^ Sicilia un mi- 
lione rii feudi per impiegarli a far leva di Truppe . 

Nella lettera, in cui quefti Preliminari erano inferiti , craO jturl Anittlf 
poi molto ■ ampliati i vantaggi , che al Rè di Sicilia tidon- prìptjh det Uè 
dar poteano dalla propofta Aflianza , e li fi davano premure , .r; mU» 

acciocché preflamentc ipediflè ifuoi oidtiii in ampia forma al luo . 

Minillro a Madrid per regolate , e conchiudere queHq importante 
aff.re . Il Re di Sicilia , ih; non cercava , fé non guadagnar tempo 
per veder qual iinema prcndelTcro le colè , fece una lunga rifpolla 
ai Cardinale Alberoni, in cui pregoilo diaflicnrarc il Rè Cattolico 
(Iti fuo inviolabile attacco agl’ interefli della Spagna , e delle fiuco- 
re d.f)iofizirai , inai! (fava, di far feco un’Aliianza lirctciiTima 
lotto le feguenti condizioni . I.Che ii Rè di ^gna li da/Tc un Mi- 
rione di feudi per metterti in Campagna : lUChe li pagaife per mefe 
un (ufiidio di lettemila fetidi . Ili, Che facefife paffer izooo. Uomini 
nello Stato di Milano per imiriì alle Truppe Piemontcli . IV. Che 
mi mt deiimo tempo l'Armata Spagmiola attaccaffe il Reame di 
Napoli , e che le Guernigionl delle Cittì , delle cpiili li fac.fl'c la 
ccnquifla , fofltro per metta Spagruioli , per metti Picmvnueli. 

V. Che dopo Ivconquilla del Reame diN poli 200CO. Spagnuuii 
entr-jr doveffirro nei iqiaiicfcper unirti alfe Truppe Piemonidi , con 
ofTcrvarii, rdpetto alle conepiifle di quel Paefe, la meddima Re- 
* gola prdciitta nd Reame di Napo'i , Vi, Che leconir buiioni,. che 
li cfiggctlcro ncHo Stato d Mnano fi divkfeiTcro ogtiaimcntr traile due 
Potenze confederate . Vll.f he i quartieri di \’crno foffero intera- 
mente a difpolizionc del Ri di Sicilia . Vili. Che non potendo il Ki 
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Cattolico far pervenire la Jua Artiglieria nel MiUnefe, iIRèJiSid* 
Ila la lomminillicribbe colle ncccflarìe muaizioni , ma col patto , 
che ne andallcro a conto del Re Cattolico le IpcTe . 
ìlCardinmlt H Cardinale non era tanto nuovo nel maneggio cjegli affari , 
Albertni tmra arrivafle a penetrare ciocche lignificava una fomigiiante 

inferii fe/petii t'Iport» » laonde confcrmolli nel folpcttp r»che vi folle già qualche 
fejpnti del Rà lefteta Negoaiazionc traile Corti di Vienna , e di Tonno , e que- 
finer:) . Do lolpetto , che da giorno in giorno fi accrebbe , non fu de’ mi- 
nori motivi che lo fecero riloivere a prender di mira la Sicilia per 
le fuc ideate ulteriori conquide , ficcume di qui a poco , e culle 
dovute circoA^nze divileremo : non tralalci-ndo di aggiugnerc , 
che qiieda rilpofta del Ri di Sicilia nun pervenne a Madrid , le non 
quando la Flotta Spagnuola era già profTima a far vela daBircelfo- 
tia , circoflanza , che lece confermare ne4 Cardinale A beroni il lò> 
(peno, che la dubbia condotta del Re di Sicilia 1 e le lue affettate 
" dHazIoiii non aveano altra oggetto , le non diafpettarc, chele 
Truppe Spagnuole aveffero attaccato i Stati dell’ imperadore in Ita- 
lia ; aeciocchè fi rendefle più neccd'ario agli Alemaiiiii, e gli cb- 
/ bUgafle ad accordarli maggiori vantaggi per lo cambio della Si- 

cilia . , 

K'get.int del/ei Ma nel mentre , che tai Trattati feguirono traila Corredi Ma- 
rreatia tii Ri drid , c quclla di Torino , altri all’nppollo ne léguiroiio tra que- 
di iitilia . Ha , e quella di Francia . Il Duca Reggente , liccume abbiam poc* 
anzi accennato , avea creduto avergiuli motivi d'd.ffidarc delle 
vere intenzioni del Ri di Sicilia I e tutte le confnktazioni l’ induce- 
. vano a perfuaderlì , che tute’ altro nalcondcflc nell’ animoda quel , 
che facea dkh arar da’ tuoi MiniAri nelle Corti di Francia , e d’ In- 
ghilterra ; Frattanto per dareefecuzionc al nuovo Trattato di Lon- 
' dra con veni vali di taAar prima ie acque , c di far tutti ì sforzi ad 

oggetto di far conddeendere fetua coutraAo il Ri di Sicilia a riceve- 
re la dura legge , che con quel Trattato li fi preferì ve va , e a tal' 
effetto fpedi a Torino il Marcfcial Conte di Meda vi', che con dcflre, 

• c accorte maniere procciirò di addolcire, per quanto li fu pollibile, 

il dirguAante invito , edi farli conofeere cffèrli più efpediciKe i>po(- 
federeun Reame di minor conlidcrazioue , il di cui potf (To li venia 
protetto dalie maggiori Poten tedi Europa , che roAinarlì alla di- 
fefa di un’altro , avvegnacchc di maggior rilievo , che per giuAi- 
ficati motivi , c per la pubblica tranquillità era dellinato all’lmpe- 
radorc: Glicipofe , che la Spagna moArava già qualche inclina- 
zione di uniformarli a’ fcntimemi dcl'e due Potenze Mediatrici , e 
che qualora per effetto di mal Collocata ambizione , e d’ indigeffa 
politica penlaffcdi riporre la ina fiducia nell'arme , e di profiguir 
la fuaintrapn.faadontadi tanti Potentati, che iiiqttcAo calo farcb- ' 
bono Aati tcrHiti a proteggere laciufa del (uo Nemico, il Ri di 
Sicilia ben vedea quanto farebbe fiata ineguale la bilancia , c quan- 
to mal config.'àto colui , che insi fatte dreoAanze a si dcbo’c filo 
attener li volcH'.' , Le 
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Le rigioi^del Miniflto di Francia cran forti, e ’i Rè Vittorio 
Amedeo era U^’ da conofcirle , e confiderarle più di ogn’ un' al- 
tro ; Ma il privarli alta bella prima di un' Regno illuftre , che avea /«/»» 
legiitimamente acquiflato , e fui di cui pofTeffo era intervenuta la quefia trincìpa^ 
Malleveria delle ìflcfTe Potenze, che poi con Unto poco riguardo 
glie ne intimavano lo (pogllamcnto , era untoccon troppo amaro 
da poter tranguegiarfi lenza fomma renitenza . Egli avea fatta già 
la rifoluzione di mantcnerfì indiflcrente fra i due prtiti con dar 
Tempre fperanze all’uno, e all’altro , acciocché ftaffe nella libertà 
di buttarli ove folle per lui più vantaggiofo , o almeno di minoc, 
dilcapito, e colla guida di tal condotta rifjwfe al Contedi Mcdayl 
con termini altrettanto pompali , c pieni ai obbliganti elprdiioni , 
quanto poco conchiiidenti , onde il MiniUro di Francia ritornò alla 
lua Corte , c colla ftja relazione accrebbe i fofpettl del Duca Rcg* 
gl me , che quali più non dubitò , che il Rè di Sicilia carominalfc di 
concetto colla Spagna, appunto cerne dalla rifpofla data al Cardinale 
AlbcToni , avea qucfto Porporato luppoflo cITcrvt già un légreto 
Trattato traile Corti di Vienna.e di Torino.Con quella luppofizione 
il Duca Reggente (limò cerne inevitabile la guerra in Italia noo 
oflanic il Trattatoti! pacificazione intavolato a Lo^ra , e che in 
confeguenza del concerto da lui fatto col Re Britannico , le due Po- 
tenze mrdjatrrci dovcano impiegar la forza per obligare i renitenti 
a unifcimarfr , perlccchè in un ConCglio tcnwo a Parigi a’ 12. di 
Cennain fu rifo’uto di aumentar le truppe di Francia con ordine 
a gli Officia li di tener le loro Compagnie compiute per tutto il mete 
di Aprile , e di formare un’ Campo di 25. mila Uomini nel Delfina- 
fo , dì cui fu defiinatoal comando I* ifieffo Marefdal Conte di Me- 
da vi , eh’ era frclcpipente ritornato dall’ Ambafccria di Torino , ac- 
ciocché col timore di unaprcirmainvalicncfoITcconretto il R^^i. 

S'cilia , o di buona veglia , o per for2a , a uniformaifi aillabilU 
menti convenuti nel Trattato di Londra . 

C olla ifieffa vigilan2a , c attenzione operava il Ré Britannico Wf/ 

nelfuo Reame per metterfi in Ifìato di rendere efficace la fua me- farUmtmodtt- 
diazionc colla forza dell’arme, qiulora s iiicontrafle renitenza ^ i» a. Brtugn» . 
far (bti re alla convenzione (labilità eolia Francia i’ effetto , che de- 
fideravafi: E perche l’ autorità del Ré d’ Inghilterra èmoltofubor- 
dinata alle deliberazioni del Parlamento, ihv può rendere efficaci, 
o inutili ì Trattati, che i.Ré Britannici conchiudono coU’cficre.. 

Potenze , li fu perciò di m niercdl mettere da) fuo Canto le due 
Camtre del Parlamento, affinché, da qucflc afiifUto , j^teffe coi» 

(a do fondamento inncltrirti a'Ia efeetwipn delle cofe già concetta* 
te L’apertura del Paramento fegiil a’ 2-di Dicembre del 1717-» e 
in quel giorno il Ré Giorgio vedilo degli abiti Heali portoffi alle . 
due Camere, alle quali fece leggere dal G.CancelIkre il liio dilcor- 
(b , per cui dopo aver fatto vedere i regolamenti da lui fatti per 
diminuire il numero delle Truppe ad’ oggetto di proccurare ut» 

raag- 
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. gior follievo a Popoli , fogglunfe : Vai M»t> fafrt/h i/merare ì Jìvir/ì 

Ày?/»»/ 1 che fono ft.ntMti ftr turbar la Paco di Earofa , e di 
qnifli Eeairti ; Coloro folamento , eie vogliono oceieearfi , fotrtbho- 
fio non temerli : ma feetmt dal mio canto non io nulla trafcmrato 
fer confervar la fubblua traqnilliti , così io la foddisfaaion di ve- 
dere , che i mìei buòni officj , a quefio riguardo , non fono fiati 
Inatto infrnttHofi , ed io luogo da Jperare , che avranno in fine il 
^pderato eletto , Chiifi; poi alla Camera de’ Comuni gli tifàti ludi- 
di , ed ebbe il piacer di ricevere dall’ una , e dall’ altra f foltti ria- _ 
graxiamenti , e dalla feconda una rifpoda , die più indiv ilualmea- 
te rì‘crivafì a ! sforai da lui fatti per confervar la pace di Europa . 
Noi veggiamo ( ilifllro i Comuni ) con cuori penetrati di nelo , o di 
riconoj cenila , le cure infaticab'tl diP. M. per di domar le diverf* 
inrrapreje formate a di [igne .di turbar la pace di Europa, e’iri- 
psffo del fuo Piarne , e noi abbiam motiv' tanto più grandi di temer 
lepori eolo/e confo gnenne di'tal ivtraprefo ,quar.tttcit vifn Per fo- 
no , eie fingendo di non vederle , ci dan luogo di credere . che iicn 
li difpiacereibe di vederle rinfeire , per la qual co fa noi ftam forte- • 
eterne rifointi dì fofiener P. M. còlla più efficace maniera nelle mìfn- 
re che la fitd fapiema dimeri necejjarie per io Ifabilimento del ri- 
pa fo di Europa . 

Qj. Ut ultime efprdnoni ibbero Infatti il loro off tto> poiccfie 
a 13. di Dicembre la Camera bjlh rìfoivette di accordare al Ri la 
lomma di 520. m. lire fterline per lo mintenim:’nto di io. m Ma» 
rinari, cd altre 124857. per quel dell’ Artiglieria , ed altre fpefé 
ipct tanti alia Marina : Mi nel giorno de quindeci ncli’illcifa Ca» 
mera furono i dibattimenti all] i ilrcpitoli , poicche elfendofi rimef- 
<à fui Tappeto la propofuion fatta nel giorno degl’ 8. per ridurre 
a più baffo prez/o gl* interedì delle fomme improntate allo Stato , 
il Sig/ior Shippen ne didornb il ragionamento eoi proporre di pren- 
dire in conllderazione l'articolo del d feorfo del Ré nlpetto alla ri* 
forma delle Truppe. Q.K'fta propofizicme fu Icguitata da un con- 
trailo molto vivo fui numero delle Truppe , che dovAn rellare 
in piedi. Nel calor della difputa il Signor Shippen trafeorfe lino a 
dire , che la popolizion della Corte era piuitoilo calcolata per lo 
meridiano di AIcmagna , che per quello della C. Bretagna , aggiii» 
gnendovi altre erprellioni ingiuriore alla Perfona , e al. Gover- 
no del Rè . Q.iedo accidente fece abbandonare il principil dilcorfo, 
e rifvegliò un nuovo dibattimento fopra quelle cfpredlon! , che 
non fini, fcnonverlb mezza notte colla rifu.uuone di mandare il 
Signor Sh'ppcn arredato alla Torre iduvc fu condotto nella vegnen- 
te mattina ; Con mttocciò nel giorno de’ 16. fu nibluto co!' > plu- 
ralità di 183. voti contro di 117., che fi mantcncircro in pietli i 6}47. 
Uomini nella G. Brettagna , e nelle Ifole di Gcrfei , e di Gcrnelei , 
perii qrttli fu accordata al Re la lomma di 6oa6l8. lire fterline, e 
quefte femme furono oltre a quelle accordatc'i perle Oucrnipioni di- 
■- • / - * Ma- 
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Maone • cGìbiltem , e di Piacenzi , e di Anapo'l in America , 
e per altri bilogni dello Stato. 

Q-iclìi llabiliioenti però non furono ultimati , fc non dopo in- Stnf itcfi dìi»-- 
finiti contraili , e principaln cntcquclche riguardava le Trup^ , c timemi 
la dicip'ina militare nvnfini , le non con aperta IcHirione nella Ca- r.tritmemtt. 
mera rfe Signori, il Conte di Oxford intraprele di priarein favor 
della librtà de Popoli . e contra il mantenimento di un’ ArmaU in 
tempo di Pace > allorclie Mi ord Stanhope riljxifet che la ficuazion 
piHentr digli affari , e i diverfi interefli della Spagna , della Francia 
e dell’ Italia , eliggevano, che li conTcrvalTeto le Truppe, eh’ era- 
no in piedi: Che l lmpcradore , e *1 Ri di Spgna erano attualmen- 
te in guerra , c che la G. Bretagna (i era refa nullevadrice , mcict 
' del Tratrato condrufo poco più di un' anno addietro , di mantcncc 
llmpcradore nel poffeffo de luci Stati d’Italia . 1 Lordi NorC , e Grd 
rqiKcarono , che poicclie vi era un lomigliante Trattato era a prò- 
polito di faperne il contenuto , e fu appiovata la loro propofuione, 
che fì prrgaflè il Rè di comunicare aMa Camera rultimo Trattato 
conchiulo coir Imperadorc. Nel di feguente ripìgliolTi il medcfimo 
difeorfo ,«vi nacque il medelimo dibattimento. I Signori oppoift 
al Partito della Corte propofeto quanto potcttcìo immaginare con- 
tra il mantenimento di un’ Armata in tempo di pace , e contra 
I’ autorità de Configli di guerra : ma I’ affermativa fu rlfoluta 
colla p uralica di 71. voti contro di 50. , epuro allorché Tatto 
fu ddltlo in carta , avendoli dovuto efaminare nel giorno de 
di Marzo , I contraili rinacquero , c Milord Stanhope diflè traile 
altre cofe , che quanto crali fino ali’ ora allegato contra quelT 
Atto , liducevafi a timori Chimerici Che non vi era peilona , 
che 'Caricar poteflc il MinìAcro di allora della minima cefi*, chs 
potelTe dar luogo a nulla temere rilpetto alla libertà del Popolo , 
e che fe vi era neccAità di mantenete un maggior numero di Trup- 
pe , che per ìbpaAato , non dovcalcncprindpalineme attribuir la 
caufa , fc nonché afa pace di Vttcch. II CorKe di Strafford prefe 
all«ra fuoco per la maniera fvantaggiofa , con cui paria vafi di . 
quella Pace , e intraprele di efaltarne i vantaggi rilpetto al Com- 
mercio della G. Brettagna in Kpagna , ciocche diè luogo a nuovi 
difcorli , che non finirono , ie non verfo la mezza notte ; Con 
ttittocciò si fè la tettum dell’ Atto nel Lunedì 7. di Marzo , e fu 
approvato colla pluralità di 88. voti contro di6r.: ma la mag* 
gior parte de Signori , che vi si erano oppoAi , fe ne proteAaro- 
no in ileritto colle loro fottofcrìztoni , c fecero anche la lor pro- 
tiAa regiArare , sù di che diremo in palfando , che ci reca mera* 
viglia I che nel numero di qucAi Signori si leggano i nomi di 
Àlilord Townshend, e del Duca di Argilc , poicche si sì , quanto 
qucAi due Signori erano Aati fempre addetti al partito della Cor- 
te ) e Nemici del precedente Mlnillcro . 

Riiifcite in ul guila le cole a gradodclRcBfltsnnico.queAo 
ftm.Xll. lihh putì- 
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Pfindpe mandò a’ 28. d'r \farzo un Tuo Meffaggiere al/a Camera de 
Il H C/»r^;« Comuni, cui fece dire in ifcritto» che rJttovandori impegnato in 
ritfee ut' /mi rnoltcncgoriazioni dcirultinu importania tanto ri/pctto al bene de’ 
dtpdrri . jjg. Cypj geami ^ die alla trantjuillità dell’ Europa , c avendo di po- 
co tempo ricevuti avvili da fuori , che li facean giudicare , che fc 
imf^cgavanli le forze Navali della G. Bretagna , ove fofle necelTa- 
rio , ciò avrebbe dato un gran pelo alte fue cute , ave» perciò giu- 
dicato a propofìto di farlo fapere alla Camera , nondubitandò , che 
s’ella rittovavali obbligata in quella Oitica congiuntura d’impie- 
gare un maggior numero d’ Uomini , che non era fiato accordato 
per lo fervigio della Marina di quell’ anno a7i8. , non aveff-' vo- 
luto provvedervi per ircaricame ciò , eh* eccedeffe , nella prodima 
fefiìon del Parlamento. La Camera dòpo aver fatta la lettura di 
quella domanda rifolvettc unanimamente dfprcfentareunmemoria- 
Ic al Rè per ringraziarlo delle fue cure infaticabili pcrav vaii/arc II 
bene dc’fuoi Reami , e per coofervar la tranquilliti dell’ Europa » 
a/ncuraodolo , che^iaverebbe accordato quanto de/iderava per lo 
Rrvigio della Marina dell’ anno 17(8. appunto com' egli giudicava- 
lo a propofìto colta tua Reai fapicnxa } E quello può dirli , che fu 
l’ ultimo atto di quello Parlamento , dal quale il Rè Giorgio otceiv 
ne quanto Teppe mai difidcnre , poicché nel primo giorno di Aprilo 
vili portò di bel nuovo e avendolo ringraziato fecondo l’ulato 
codume , prorogpllo fino a’ ji.dcl profTimo Maggio. 

Ctrte Cefa- Con ai fatte dilpoHzioni le due Potenze mediatrici SÌ milbro in 
rt0,aderifte in ditlcguirc rfficaccnKntc il lor concetto , Il Duca Reggente fc- 
jht aiTraitatt iq^Ic Ji Oenn.-ip dar la mo/Ta alleTruppa delllnateper lo 

di Londra^ Dclfinato , acciocché sfila filerò- yerfo le Alpi, efi cantonaflero in 
vari Itioghi di quella Provincia , ónde fofiTcro poi pronte a riunirli 
in corpo di Armata , quando la bifogna lo richicdelTc, e fece tuttoc- 
ciò notificare al Contc di Kìnigfccic Àmbafeiador Cefareo in Francia, 
che (pedi fubito unltio Gentiluomo a Vienna , du/c arrivò a’ is. 
di Febbraio per dame la notizia all’ Impcradore coli’ aggiunta: delle 
licu/ezzc date dal Duca Reggeote , cb: quella mofia di XrupK^a- 
ceaii peroppotfi adlfegni diedoro, che voledlro far qualcncin- 
Cr^rtTa coatta i Stati Audriacid' Italia ; E qualche tempo appredb 
ilCavalier Suctoa, per ordine del Rè Britannico, partteipò alla 
Corte Cclàrea k: rifoluzioni prefe nel Parlamento della G.Brettana, 
egli apparecchi', che vi dfaccano, per mettete in Mare una forte 
t^adra Navale desinata a pafiàr nel Mediterraueo per traverfare i 
dlfcgn! de’ Spagnuoli , fé mar lì accinge/Tero ad’ attaccare i Stati , 
che i’ Impcr.idor vi pofTedea, dalle quali colè rinfrancata la Corte 
Cefbioa fi mik con piò-lietoanìm» a prender cura dèlia difefa de’Tuoi 
Stati tf Italia , «'crfodue furon rt-flipati nove Rrggimenti tra Fan- 
teria , e Cavalleria, (limati luflLienti per metterli a coverto da 
ioru!rn;-Ma dall** altra parte quelle vigorofc operazioni deihaue 
Fobocemcdiaitici in fcdenctia calila deli’Imperadore contri ìaSpa* 

e*» 
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fiu fwiMrono un punto di onore ndl’animo di nucrto Princine ner 

non farfi fopraft te dalia gcnerofiti di quelle amiche Potenze 
quali con tane efficacia s’ intcrcITavaiK) a fuo favore , onde adiven- 
ne , chcTeloli pif» («ile alJe loro jnfinuazioni , andi infen/ibilmen- 
te a dar ^ato orecchio aNe propofìaoni del concertato accordo col- 
ia Corte di Spagna , di fortecchè <lopo varie conferenze che li 
tennero in Cora- a^l* iiitervtnto del Princine Eugenio ^ c degl’altri " 

Mimdri pielcelti alla difcuffione di si grande aflàre , fu alla £n rl- 
foluto di accetare il Trattato di Londra , dopo , che li fu accor- 
** Sardegna al Duca di Savoia' in ifeam- 

' , impoitinte notizia fu ben tollo comunicata a Vienna ^‘'V. 

a Mini Iti delle Potenze Mediatrici , e ’l Duca Rccgentc .che forfè / 

. moflroliene ertre^r^Ste con^^ 
nel giorno de i^. di Aprile, il Conte di Stairs con Cor- 
, rcfc efmeiro , pervenutoli da Vienna , c fpcditoli dal Cavalicr Ro- 
^rto Sutton con lettera del Principe Eugenio de’ 6. dell' l- 
neffo mefe , venne a participarlf , che l’ Imperadorc accetta- 
to avea laprofwfiaionc, che gli era fiata fatta a nome del Ri 

Icdiir.renzctral- 

. “*' '*■’*'"* ’ E di Madrid con moflrarfi contento degli ar- 

ticoli negoziati , e conehmij a Vienna . e cinque ore apprclìo (b- 
p^iuiilc d Conte di kintgfcck , che con altro Corriere ^avea rice- 

L'ilklTogiubilo nemo. 
nròil RiWtannico , allorcliè col Corriere, che li fpedi il Conte di 
Slans, c che gninfe a Londra nella mattina de’i 9 .,ne ricevette Pim- 
portante novella che li fu cpnfermata poi nel d| vegnente dal Ba- 
ron di Bentenrieder Mmiflro dell’ Impcradore alla fua Corte . TutU 
gli AmlwfciadOTi delle Potenze ertere furono inqucl giorno all’ U- 
Acnzi del Rè Britannico per farli I compUmcnti (òpra quarta cele- 
bre acccttazione, che facea fperarc di vedere crtinta nel fuo Inco- 
miTCìarnentn una Guerra , che già minacciava di renderfi trappoco 
univerfale m Europa , non effemlo verifimile , che la Corte di Spa- 
gna yo efle effer la fola a non aderire a quelle amiib -voli ncgozhi- 
tioni , motivo, per cui Ila vali con impazienza attendendo l’elito de’ 
battati , che ne flava inatto maneggiando il Duca Reggente a 
Madrid. 

Effettivamente quello Principe avea prefa Capra di se la cura di „ „ 
difporvi il Rè Cattrlico , e allordjc , dopo il fecondo ritorno dcll’Ab- r 
bare del^fcoa Londra, rimafc U plano di pacificazione interamen- ^ 

teconch^fo, c accordato traile le due Potenze Mediatrici, ficco- 
me il Rè Britannico fi affunic ilprincipal pefo di farvi condcfccndep: 

1 Impwadore . cosi da hio canto egli prefe le fiie milurc per aver 
dalla Cwte di Spagna I irteflb confentimcnto . Qierta importante 
coromeflionc fu da lui confitta a Luigi Giacomo Amato Teodoro 

• Hhh a di 
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ili f^cux , Marchile diNancit, chi era Capitano delle Giurdle * 
del Corpo J>vÌMcro adilettc alla cullodk del Duca , e molto da lui 
ben veduto , c li li dare le iUruiioni , acciocchì unitamente col 
Duca di S. Agnati ARib<lciador di Francia a Madrid , e col CoiotieU 
^ lo Stanhope , e ’l Signor Rubb Mininri Britannici all’ ifttfla Corte , 

rappieiemaire al Rè Cattolico i potenti motivi , che la Francia • 

B r Inghilterra avuti aveano per conicrvar la Pace di Europa , i 
vaiitaggi particoiwi , che alia Reai Cala di Spagtia erano Itati ac» 
cordati} cosi rirpnto alla rinunzia , che l’ Imperador facea di tutto 
le lue pretetilioni fopra quella Ntonarchia , come alla fucccITione di 
di Parma , c di Tofeana , che al luo Primogenito del fecondo letto 
era immancabilmente aflicurata; li Marchefe di Nancrè arrivò da Pa- 
rigi a Madrid a’ aj. di Marzo accompagnato dB Signor Ju T.'l , eh* k 
era flato Segretario de’ Pk-nipocenaiari di Francia alCongrello di 
Utrcch: Ma la fua negoziazione a Madrid non ebbe quel buon fue- 
ceflb, cheavea forteto a Vienna quella ddCavalierSutcon} celò 
per li motivi , che qui drBefamente di viferemo . 
li Card',nalt ^ animo del Ri Cattolico ritrova vaft da lungo tempo inafprito 
/fi»/»- contra la perlotia del Duca d’ Orleans, per i motivi poc’ anzi da 
«• , « a'i_/^»//f noi divilàti} e ’i Cardinale Albetoni , che (lava in quei tempo me- 
dfi Rè Catuiic» ilitaodo Ic vaile idee , che poi mifein opefa nel 1717. , lì avvide di 
tmtr» il Rrg- quellocorruccio del Rè Cattolico , e poli: tutto il ftio Audio a man- 
fentt. tenerlo fempre vivo , perche Aimollo adatto all’ tfectiaion de’fuol 

difegni , quand’era tempo di palcfarli : Tuttoedò adivenne , allor- 
ch’egli era ancora Abbite , e non ancor ftuto al Mìnidero.: ma" di; 
chiaratq poi primo Minillro, e decorato delia Porpora , ede Grati; 
dato di Spagna , la fua autoriti , eh? era in prima riAntta ne’leta- 
plici termini di figrcte ìnAiiuazioni , diventò maggiore, e più am- 
pia , e le lue rapprefentazioni ebbero l’efficacia di meglio p rfuade- 
re , anche perchè tali accidentt fopraggiunfero , che diedero maggior 
forza alte lue paKile , laonde il Rè Cattolico, altronde già preve- 
nuto cofttrail Regente di Francia . poco amico del Rè G:or^o, e 
naturalmcntcìKrmicodfirimperadore , Adjfpofe fenza rcnit nza a 
fecondar le mire del fuo Minillro, perchè AimoHe non folamcnte 
congrue al decoro delia fua Monarchia , al'a quale tenta vafi rio- 
nire le Provincie difmembrate , ma anche necelTarìe alla riparazioa 
dei fuo Onore , che credea in mille guKè oltra^iaro dalla Corte di 
Vienna . Q.icftc prevenzioni dri Rè Catto'ico erano Aatc accorta- 
mente fomentate dal Cardinale Aiheroni , eie ultime procedure dcl- 
, e d* hightl terra' aveanfomminiArati nuovi mo- 
tivi al M.iiiAro per maggiormente inalprirle. Egli non mancò di far 
mefettee al Sovrano l'irregolapità dilla condotta del Duca rfOrlcar.s, 
^pcr fini privitidìfcoAavali tanM dalle maAìme di Sttta del Rè 
«imito , an/i dagl’ ime rclÌMnedelìmi della ftia Naziont , c nemico 
Ino Sangue cercava a tutto potere di accattivarli la benivoJenia 
■c Memiu naturali, delle due Corone , per lervafeme a lUoiempo a 

far 
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Ar valere ! fiio! dritti centra laRealCafa di Spagna . Là dipinte | 
patn, che fi davano dal Rè Giorgio, come contrari a gl’ ultimi 
Trattati conchiufi traile due Corri , e come ingitirioli all’onore del. 
h Narione Spagnuola , a cui col Piano di pacificazione , che ma- 
neggiavafi a Londra , par che voleafi dar la legge col pretendere , * ^ 

che la Corte di Spagna dovelfe aggirarli a voglia delle altre Nizio- ^ 
o! , e Far dipendere le Tue rifoliizioni dall’ altrui capriccio . ^efic 
rapprefentazioni , come appoggiate in gran parte ftilta verità , ri* 
trovarono un Facile icceflo nell’ animo del Rè , che pcrluaFo delle 
ragioni addotteli dal Cardinale , larcioItS l’ intera libertà di profe* 
feguir g 'incominciati diFcgni „ e di regolarli con ! Minifiri delle Po- 
tenze Mediatrici nella maniera,che IHmifTe piò congrua all’onor del- 
r h Tua Corona ,>e agi* interefli de la Tua Monarchia . 

Il Cardinal Minifiro fi avvalfe da perfetto Politico della Pieni- StrmtrUìnAréa 
potenza accordatali dalla Rea! volontà , e facendo ufo di una prò- apparectii, tbr 
fonda diflimulazione , fi mantenne lenipre ne’ termini ditin appa* fa ptr u 
rcnte condefeendenza con i Minifiri di Francia , ed’ Inghilterra ,'<<^4 o,Mopa» 

allorché da tempo in tempo vennero a participrii i Negoziati della t"* • 
ideata pacificazione , che tractavali a Londra , e trattapto fidò nell’ 
idra di prcKrguir con Fortezza k ideate intraprele verlo l’ Italia , mi* 
le tutto ilfuo fiudio a promuovere i militari apparecchi , che gii 
cran neceflir/ per efèguirli . A tal’ oggetto fin dal principio dell’an- 
ao furrn fatti pafiàre da Barcel/ona ioAndalulìa fei Reggimenti di 
Cavalleria per eficrvi rimontati , avendo iafeiati i loro Cavalli in 
Catalogna per rimontarci Dragoni , eh’ erano quafi tutti a piedi * 
fu ordinata la leva di cinque Reggimenti di Fanteria , e tre di Ca- 
valleria , contjrdine di renderli ér.mp uti per la fin di Febbraio , al 
quale efietto la Corte fece pubblicare un perdono generale per tutti 
i Micheletti, che prcndefiero partito nelle Truppe del Rè con pro- 
mrfli di ricrntpenfar coloro , ch&bcnc zdempiliero al lor dovere, 

Attendevafi altrrsì a far nnove leve nell* altre Provincie di Spagna, 
e a coflriiir nuovi Vifcelli da gnerra ne’ Porti della Bifcaglia , e di 
Galizia , ficccme a Cadice , a Cartagena , ed in altre Marine dd 
Mediterraneo, oltre a quelli , che furon fatti comperare in Olian- 
da , e a Genova . In fcguela di ciè li fecero partir da BirecUona, 
ed'Alicinte numerali Convogli con Truppe di Cavalli , c F-hti per 
la Satdrpna , acciocché li ritrovalTe in quell* Kola un Corpo conlt- 
derabilc di Armata fempre pronto adeflcre tialportato , ovei .1 prin- 
cipril nembo del.'c forze Spagnuole andaflc a cadere . B Marcht fedi 
Acede, ch’era ritornato dilla Sardegna in Ifpagna , fii incaricato 
della rivifia delle Truppe nc’Rcami di Valenza , e di Cafiiglh , e 
quindi ncHa Navarca, e laBilcaglla, e’IMarchefe Stefano Mari 
ebbe r rncombtiiza di portarli a Cadice , ehi altri Porti a ViCrirvf 
»■ VafcciH , thè vi fi coftruivand, c a fbllccitarvi hi partenza de*' 
convogli , che tutti dovean poi riunirli a BereeWona , donde fa O, 

Fiotta ulcir dovea' neda vegrteiUe ibtt ^er la difegoata rpedèrione , 

la 
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I" cjiicRo Rato citrova vanfi le cofe alla Corte di Madrid, allorché 
;-/« i/coHc divifato commeflioni vi pervenne il Manheiedi Nancrè.Qjc* 
ai fìoMinidro era già prevenuto delle dilHcukì, che incontrar dovea osi 
^ . Cardinale Alberoni , e a tutto fuo potere unico al Duca di S.Agnan, 
cercò di fcioglicric , e di Icguarle. Oltre al tnagniiìcarc i vantaggi p 
che al Re Cattolico accorda vanfì col Piano di pacificazione di Lon* 
dra , tentò di far Cfimprendere al Cardinale quanto importar dove* 
ai RÒ Cattolico il coltivar la buona intelligenza colle Corone di Fran- 
cia , cd Inghilterra , e quanto eraii efpedicnte il non perdere l’oc- 
catione di aflìcurarfi per Tempre il poflèirn della Monarchia di 
Spagna in virtù della rinunzia , che Tlmperador nc Tacca , come lie- 
gl’ Articoli di quel Piano Ipccificavafi : Prego lo a fare attenzione al- 
la obbligozion delle due Potenze mediatrici di aflifierc, e protegge» 
re rimperadori' nella dìTefa de’ Tuoi Stati d’itaiia , quando contro 
alla loro alpetCanaa avefibro Tcoru la Spagna perTiRcrc nell’incomio* 
ciato difegiio di attaccarli , c quanto in que lo caTo farebbero fiate 
le lue forze ineguali alla piena de’ nemici , che avrebbe a combatte- 
re : E in fine conchiufe , ch’egli avea l’ordine di afiicuràre a voce 
il Rè Cattolico , che il RcCnQianifiimo impegnavafì a procurarli la 
refiituzionedi Gibilterra , articolo, di cui etafi gii convenuto col 
Re Britannico , ma che non era fiato inferito neiPiano di pacifica- 
jionepcr non irritare la Nazione Ingicfe , eh: avea molto a cuore 
)a confervazione di quella Chiave dei Mediterraneo, laonde per (ut- 
tele divlfate confiderazionidovea il Cardinale configliare il fuo Rè 
a uniformarli alle intenzioni de due Prindpi Mediatori , e dare a lui 
b gloria d’cITcre Rato rifiromemo, che avea maggiormente Rrct(^ 
l’unione , che da tanti anni regnava traile due Nazioni . 

QucRccalde rapprefentazioni furon fortificate da quelle , che 
Sfavtnie del Rf tempo iRefiTo fi fcccTO dai Colonnelio Sthanopc , e dal Signor 
ai warcftp »;/’ MiniRfi Britannici ; Ma il Cardinal MiniRro avea fortaaco il 
a/>- j-yp pjjjjg ^ jjjj* ordinaria fermezza . Egli afcoltò 

^ e/Terc alieno di fare 

ri.t a /*^**'-jgconlentire il Rèdi Spgna all’offerta pacificazione; Ma tuttocciò 
fu ad oggetto di guadagnar tempo , acciocché trattanto tutto fbib 
dlfpoRo ne Porti di Barcellona , di Alicante , e di Cagliari perla 
dilegnata fpedizione : ma quantunque quefio gravifiimo affare do- 
vette occuparlo interamente , con marayig'ia di tutti lì vide , che 
nel tempo tficffb applicoffi colla medeiima attenzione non meno ad 
altri affari firanieri, cfi; agl’ interiori del Regno. I primi riguarda- 
rono le Otti, ebe la Corona poffedea ancora ful« coffe fettentrio- 
nalì dell’Africa verfo !ó Stretto , c lui confini de’ Stati del Rè di Fez , 
c di Marocco . J. grandi Armamenti, che la Spagna facea, c la dicui 
dcRinazibne era ancora men conofeiuta in Africa, che in Europa , 
diedero dei timore a’Matorchini , f quali , (iccome è notorio , tcncaa 
CfUta bloccata da Terra per lo Ipazio di molti anni, e cofioro aven- 
do creduto, dicque' Rraordioarjapparccchi poteauo eilcr desinati 

per 
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per l’Africa , e chela Spagna penfalTe in quella parte a far ulb delle 
tire forze , rpinfero di verli Corrieri al Govcrnador di Ceuta colle of. 

{erte di Pace molto vantaggiofe alia Corona di Spagna , poìrchc *1 
di Marocco offeriva di reffituir tutte le Pfarae, che avea rapito 
aSpagnuoli fu quelle Coffe» e foprattutto Orano, eh' eralapii'i 
importante di tutte per la Tua fìtuazionc , e per la fua fortezza . 

Ù Cardinal Miniffro non volle trafeurar sì bella occalìone di liberar 
la Spagna da una guerra . per cosi dire, ereditaria, che obbligavala 
a tener tempre una piccola flotta in Mare , e ad impiegare un confi* 
derabtl corpo di Truppe alla difefa di Ceuta, perloccfie il Governa* 
dor di quella Piazza ricevette le illruzioni neceffarie per condurre 

S nella l^goziazione a caro ; ma quando fi flava quafì fui punto 
ella conchluflone il Rè di Marocco , fòrte infornuto del vero defli* 
no deli' Armata Spagnuola , cangiò lentimento , e ricominciò le 
prime ollilitì . 

O'i affari Interiori del Regno non occupvno meno iì Cardina* Sa, 
le , che dava tutti gPordini neceflàri per refreuzion degli Edittr, che ture per ri/laii- 
fcrvirpoteanoal lollievo del Popoli, alia gloria della Nazione , e al /i> /a mn»r- 
vantaggio del Rè t Quindi nacquero lo ffjbilirocnto di molte mani- ehi* di Lenire . 
fatture cotanto utili , enrcelTarie , quindi i cangiamenti fatti nelle 
Dogane , che furono trasferite dalle Qttà intcriori del Regno, eri- 
ff abilite nc’ Porti di Mare , e quindi lo flabilimcnto del Negozio del 
Tabacco, da cui il Rèritrar dovea lèmmi vantaggi, e quindi in 
{ineie f< mme conlìdcrabili di danajcx, che,rilcol 7 c da coloro, che 
in volgar linguaggio chiamanfi Appaldatori di Corte ,i (piali eranfì 
arricchiti afpete oc’ Popoli , e del Principe , vennero a colar nel Re- 
gio Eri rio . Si fatte cole non potettero ffabilirfi fenza molte difficul* 
tà , (he 1 Cardinale teppe luperare cella fua imperturbabile fermez* 
za , chi' gli era tv>to naturale ,che fenza alterarla , irremifibilmetv* 
te vi pc tfflita , quando una volta avea prefo il fuo Partito p E vero 
però, ch'egli addolciva cpicfla lui infucerabite coflsir/a , che altri 
chiamavano cllinaziono, con certe luhnghicre efprcllìoni , cheli. 
rJuteivano quaff tempre, effendo flato Uro coflumc di non Ultra* 
prender cola , fé non dopo averla efaminata , bilanciatene te con* 
fcgiienze , e preveduto, e ovviato a tuttelc dilH-ultì , echecpia*' 

Icra un difegno l’avcffe conofeiuto impraticabile , quantunque 
buono , 0 plautebilc raveffe in fui principio creduto , abbandona?^ 
vaio fenza oflìnarviff.- 

in quello flato di cofe con Corriere erprefìb dì Francia perveir* 1/ Rè c*tte:<et 
ae a Madrid la grata novella dell’ acccttazfon fatta dalP tmperadore» ran- 

de! divifito Piano di Padiìcazione- intavolato a Londra , c ’l Duca e* Re/fmie * ' 
Reggente, q;iifc.fie lì aveffe fatto un’ punto di onore, che U Redtii.*'*rS . 
britannico teiflb liufcito tanto feiicementc nell’incarico aflumnli 
n indurre la Corte di Vienna al deiiderato coiitentimento, cniand’ 
rgii 111 piti mrlì di irmpo non avea potum ottener da quella di Ma- 
dliduiij rifpofla chiara , e individua , fctifls con termini i^pvno'ì 

al 
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al \farificfc di Nancrè , acciocché nrigncfTc ii Cardinal M/niftró a 
dichiarar frnza equivochi l’intenzione dal Ri Cattolico , c fé vo ca , 
e no concorrere cuil’rmpcradore alla richieda accettazione.il Marche* 
fe non contentodì di parlarne più volte al Card-nale , e (cmpre con 
cfpreflioni forti , e alib'Utc , ma introdotto all'Udienza del Ri adem- 
piette c/attamente gl’ ordini del fuo Padrone , tantocche il Cardinale; 
rcorgendo alquanto fcolTo il Ri di Spagna dalle ragioni addottili dal 
Mixiinro di Francia , diede malths tempo In timore di vedere In 
iin momento diflriitto il fuo ii'iema , e troncatoli il triodo di met- 
tere in c(ccu7ion le fue idee . Per prevenire un colpo cotanto fatale 
a’ luci dilegui , e com’egli credea , alla fua gloria , dopo aver da- 
to alt’ affare quelje dilazioni, che potè drapprc dalla necelfìtà , che 
Infine avea , di rilòivcrc , adopcrolTi in ^ila,che il Jlè li compiac- 
que di conferir (eco su’l contenuto degl’ otto Articoli del Piano di 
Pacificazione flabilito à Londra, chc'l Duca Reggente per lo Canal 
de Tuoi Miniflri avea fatto pervenire in man del Cardinale . 

Il primo articolo contcnea la reffinizton della Sardegna , che’l 
Rè di Spagna fir dnvea all’ Imperadore colia rinunzia di tutti i drit- 
ti, ragioni, c pretenzioni , cnerapprefentava, o rapprefentar po- 
lca fopra quel Reame : Col. II. difponeafi , che in efccuzion del j 
trattato di lltrechi Imperadore accettava , e conienti va alle difpofi- 
zioni fatte , regolate , e confermate dall’ IRelTo Trattato rilpetto al 
dritto , e l’ oraine di fucceflicni ne’ Reami di Francia , e di Spagna 
erinutiziava a tutte, e qualfivoglhno fue pretenzioni lolla Monar- 
chia di Spagna , e col III. , e iticonfeguenza della rinunzia fiiddet- 
ta , riconofeeva il Rè Filippo V.per legìttimo Re della Monarchia di 
Spagna , edeH’Indie. In confiderazion di qiieff i rinunzia il Rè Cat- 
tolico rinunziava col IV. articolo a tutti t Reami , e Paefi , che l'im- 
fxtrador polfcdcva in Italia , e nc’ Paefi baffi , ed anche al dritto dì 
riverfione, che a prò della Corona di Spagna aveafi riferbato fui 
Reame di Sicilia . Col.V. fi era flabilita la fuccdfionc della Duce* 
di Parma , e Piacenza , e della G. Ducea di Tofeana a favor del Pri- 
mogenito della Reina di Spagna nel calo che i Polfeflbri di que’Stati 
venilfero à morire fen/a poRcritJ mafcolina , e que’Stati medefimi 
erano riconófciuti per feudi mafcoUni dell’ Imperio Romano , di etti 
rimperadore impegna vali a proccurarne il conLntimento ; con ef- 
ferfi altresì llabilito, che la Città di Livorno dovcfle celiar perpe- 
tuamente Porto franco; Che la Piazza di portolongone dovcflcco- 
dcrli dalla Spagna al Principe Primogenito della Reina, quando il ca- 
fo dalla lucrrffione fi vcrificaflc , e che i due di vifati Stati non potel- 
ItromaipoflcderfidalPrincipè, che folle nel tempo ifteffo Monar- 
ca di Spagna , c in fine , che per la ficurczz.i della (ucceflione i Can- 
toni Svizzctldovcircromettere un corpo di6.m. uomini in guerni- 
pene nelle Piazze di Livorno , Porto Ferrajty, Parma , c piacenza 
a fpt fe tifile tre Potenze , che faccan l’Ofieio di Mtdiitóri , c che riti- 
rante il tempo , che foric feorrer dov'ta per convenir zù dì ciò col 

Cor- 
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Corpo Elvetico , il Rè Rtiunnico vi avrebbe fupplito colle proprie " 

'Truppe : Col VI. art:culo U Re Cattolico riminziava a favor dell* 

Impcradorc al dritto di rivctiione lu ’l Reame di Sicilia , e dovea 
conttntarii , cbct]Ueflo dritto rimancire (labì.'ito a prò della Corona 
di Spagna foltanto liilT Ifola, e Reame di Sardegna . Il VII. con* 

(enea la reciproca Malleverìa , c()c l’imperadore , c 'I Rè Cattolico 
vicendevolmente prometteaniì di tutti i Reami , e Provincie , che 
attualmente pofTecleano , e coll’ Vili . , ed ultimo llabilivali ilcam* 
bio delle recìproche ratifiche , e ’l perdono generale per tutti i Vaf- 
filili dell’uno , e l’altro I^incipc , che aveflieroprero partito duran- 
te il corfqdeir uUima Guerra . 

Q.iahtunquei Princìpi, cheavean formato quel Piano , l’avef- Sfgreie ttnfe- 
fero creduto, calmeli finto di cndcrio , vantaggionflìmo alla Spa- r*n^»d€lCArdi. 
gna , non ptvc però ule , nè al Cardinal Minillro, nè al Rè Catto- aè v »ì~ 

iteo. Amenduc lollimarono mollrbolo, c impraticabile , non(o~ lolno, tir rìgn- 
lamente per k cUuIolc de Tuoi Articoli, nelle quali il Minifirocre- m il ì’iah» dì 
dea veder gl’intcrtfli della Spgna facrificati a certe mire perfonali , pMeìfieatjent . 
ma anche perla maniera, con cui gl’ era fiato offèrto , poicchègià 
fipeann , clieihvaiiin atto negoziando il trattato dì una Qradiu- 
plicc Altianza per cofiringnere all’ accettazione quella delle due Par- 
ti, che ricufalle difetto feri vere il Piano di Pacificazione, e che 
prctendrali di g'ufiificar tsl condotta coll' efemplo di ciò , eh’ era 
feguitonel 1659., in cui la Francia, l’Inghilterra, e l’Ollanda li 
unirono coni Trattati dell’Aja de 21. di Maggio , 14. di Luglio , c 
4. di Agofio , per indurre , ò , in cafo di rifiuto , per cofirignere 
i Rè di Svezia , e di Oaminarca a far la Pace , e ad accettare i can- 
giamenti fatti datmclle tré Potenze al Trattato di Rotfchild. Aggiu- 
gnevalii quefio l’altro efemplo del Trattato delle Triplice AHianza 
conchmio anche all’ Aja tralt’ Inghilterra , la Svezia , e l’Ollanda per 
obbligare il Rè dì Spagna a far la Pace colla Francia fotto le condi- 
zioni concertate col Rè Criftianifiimo da quelle tré potenze, cioc- 
ché avea dato luogo al Trattato di Aquilgrana ; con tutto ciò il 
Cardinal pretefe, malgrado gli allegati efempj , che quella claufola 
di cofirignere era ingluriofa alla Corona di Spagna , tantoppiìi , 
che nonpoteafi quella confiderare, come comune alle due Parti , 
poicchè pretendea efièr bene informato , che ’i Piano di Padficazio- 
re non era fiato regolato , e fiabilito, le non dopo, eh’ erali avu- 
ta l’approvazione della Corte di- Vienna fbpra ciafeuno articolo ; E 
in progrefib di tempo il Cardinal fuppofe , che quell’ ultima fua ri- 
Aefiìone non ammettea replica , poicche Milord Sta nhope avea con- 
fefiatn elprcnamente nella fua memoria de 36. di Maggio al Marchc- 
fe di Monteleone a Londra , cho l’imperadore non era entrato in ne- 
goziazione fu ’l dì vi lato Piano , fe non quando, dopo tré meli di 
refiileiiza , gli fu accordato t’articolo deila reftituzion della Sarde- 
gna , laonde noq^ancò di nugAificare altamente quella confiderà- 
zìone negl’ abboccamenti fegreti , ch’ebbe sà quello affare nel Ga- 
aiwrjr//. I i i hi- 
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bincito del Ré Cattolico , e li dipinfc al vivo il difonor perpetuo 
che farebbe rimaflo al fuo Regno, le niai da lui accetta vali una Pace 
in tal maniera propofta , di lortecchc , confelfando In effetto al Rè , 
die potcali picftar grato orecchio alle propoli zionl di Pace, lidie 
folamcntc dell’ orrore per la maniera , che ILco ulavafi in propor- 
gliela . Il Rè fu perhialò dalle lue ragioni, laonde dopo molte conr 
fetenze tenuteli dal Cardinale col Duca di S. Agnan , il Marchefc 
di Nancrè, c ’l Colonnello Stanhope , li Piano di Pacificazione fu 
aflòlutamente rigettato, come ingiurlolo alla Gloria ifcl Rè Catto- 

*Bifogna peròconfeffare, che il più ifEcace motivo di quelle ri- 
fokuioni della Cotte di Spagna nella akbre occalione, di coi par- 
liamo , fu la licutczza , in cui ftiTva di ben riuldrc nella fpedizione, 
che avea già rifo!uta , della Siuiia per li motivi, che in quello luogo 
pattitamcntc divilcremo . Dopo il felice lucccffo, cV ebbero le Ar- 
me Spgnuole in conquìllar la Sardegna , il Cardinal Minierò a vèa - 
latta i'klea di riunire alla Monarchia di Spagna i K ami dij^apoli, e, 
di Sicilia , e non era flato alieno dallo Iperarc , che in pri.greflo di 
tempo , e colla prima favorevole occalione avrebbe potuto confe- 
guir riffeffo lu ’i rimanente dell’ Italia , |x>icchè con i primi acquiili 
accrefeiuta la Monarchia dì forze , c di potenza , ed entrau ancora 
nel i«lÌciro , in pctfona del Primogenito deha Rcina , de Stati di 
Parma, è di Tolcana , delie di cui lucceflioni non giudica vali lon- ' 
una la vacuiti , avrebbe inconuato più agevole il cammino per la 
conquida intera dalla Lombardia . Se nel primo Piano defuoidifo- 
gnì non entrò immantinente la riunione dello flato di Milano alla . 
Monarchia , fu perche previde , che per cqpfcguir la concpiifla de 
Reami di Napoli , e d: Sidiia, avea biognoaffolutamcntedeli’ ami- 
cizia , eAl ianza della Cotte di Torino , che pirtlcolarmente in 
Italia potea molto influire , o travcrlarc i diiégni , che vi meditava,- 
c quello fu il motivo dcll’t/ficaci pratiche che reiteratamente ado- 
però per indurre il Rè Vittorio Amedeo a confederarfì colla Spgna- 
I,e dubbie promeflc di quello Principe , l’idea , ch’avcali, della 
lua profonda politica , e le voci , che corremo , della Ina intelli- 
genza colla Corte di Vienna, lo mantennero alquanto fofpelo fu ’l 
nuovo partito , che prender dovea : Mà perche andò a comptcn-, 
dere , che pretto, o tardi il Rè Vittorio Amedeo fi avrebbe fatta 
perfuadm dal Rcggentc*tìi Francia , e dal Rè Britannico , e che 
prevedendo l’Impotenza di rcfiflerc alte forze unite della Cafa d’Au- 
Uria , c delle due Potenze Mcdiacrfci, avrebbe cerei to di tìfcire al- 
la meglio dall’ intricato palio coq illrapparne quel vantrggìo , che 
pii» li foffe flato pcrmeflo dalla condi/iun del tcm[io , cangiò il lille- 
ma delle future operazioni , e hccomc alla bella prima avra prefb 
di mira il Reame À Napoli , c lo Statò di Milano , qiisivir) il fuo 
Trattato cof Rè.Vittorio aveffe fortito efito tteliee , ct si fi‘»ò fa fua 
dctcrmina^fooe *u P Ifala , e Reame di Sicilia , c Ciò per nhr» due 
' » . cffeil- 
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cHirnztali irotivi , l’um , pf iciie fape« , che la Corte di Torino per 
mctter/i in guardia centra l lmperadore dalla parte dei hiilanelc , 
avea da c^udi’ llola trafpcrtato inPtemontc ie lue maggiori iorie, ' 

Onde cogiicixlola airim^ovviro prevede vane agevole, e (uhitaaea 
la conquida / l'altro, pcrcfie incorporando ia Sicilia alla Monar- 
chia , conte vi avea già riunita la Sardegna, veniva ì far crollar 
da fotidamcnti il Piano di Pacificazione conchitiro a Londra , e li 
pianava la Strada per la conquilb dei Reame di Napoli , dove fpe- 
riva di ritrovare i Popoli inchinati a libcniii dal dominio Aicman* 
no per ritornare all’ ubbidienza del loro antico Padrone. 

£ viro , «he ckrttro i meli di A|trile > e Maggio il Rè di Sicilia , Nufvt infine». 
infoi maro deir inunaione ddl’Imperadore , chcnonvolea defilere t/»»i dei Ridi 
dalle fucprctcniioiil'fulla Sicilia, e che fel’avca fatta aggiudicare Sitili» per •>»« 
nel Piano di Pacificazione di Londra , avea fcritto a! Rè Cattolico l'g» ‘oH* 
perprcìtier.oà conchiuder filo ii Trattato di Allianza, rimallo fo- f"* • 

Ipdo perii motivi giàdivifati^caincurato avea ilMinillrodi Spa- 
gna riledente a Torino d’effer egli ilHpolio a vetfar fino alP ultima 
goccia del fuoiangu^, piuttolio che dare il fuo contentimento a 
qnrl Piano aggiugnendo , che avea benfaputo nell* ultima Guerra 
Kquill^reilluo Reame, efaprtbbe ben confrrvarln, e che fedele 
a luof impa gni , era tiloluto di non abbandonar mai ii Re Cattòli- 
co': Ma quell’ ultime inliniuaioni del Re V ttorio , & non ftuono 
nintatc imeere prr la diviiata prevenzione , ehe a veafi , della fua ar- 
tifiziofacnnilotu , ò furono aliai tardive', e per confegueuce ii^lli- 
cad B far varùrc il partito già proto dal Cardinal Miniiiro , il qua*. 

Icxtitre a ciòavra un’ altro potctKilTimo motivo di accelerar la difc- 
geuta 1^ dizione , poicchè da rune le parti , e principalmente dal 
Mnrchelc di Montcicone Arfibalciador ai Spagna in Inghdterra , era 
Hato informato deile calde pratiche, che mancggiavanfia Londft, 
e a Vienna per metter l’ultima iruno ad una O^adruplice AlTanza 
traila Francia, l’Inghiftttra , la Repubblica diOHanda , e l’Impe- 
ridorc , ad oggetto di cofirignere la Spagna a confentire alle con- 
dizioni del Piano di Pacificazione ; Furono adtmque reiterati , e‘ 
con premuta, gl’ ordini per accelerar l’ulcita delia F’otta in Marc 
dal Porto di Barcellona, dove tntta l’unione de.Vafcclli cr^ì da 
Guerra , come da tra/porto era Hata ordinata-; Le Tiupp»? desina- 
te ail’Iiubzrco sfilarono da loro cantonamenti , c quell’imbarco 
iiKominciò a farli nel giorno 16. di Giugno , e fu compiuto nella 
mattina de i8. , in cui la G.Fiotta fece vela dal Porto , anche lenza 
afptttarezl Convoglio, di Cadice, quantunque fi alpettaflè a mo- 
menti , tanto furono iflb'uti gl’ ordini della Corte per la di lei ce- 
lere partenza . 

Quali’ Armata Navale , che tcnca fòrpefa Pattcnzionc di tutta xjj’tit» in Mure 
l’Europa, c per la grande idea , che fen’era Iparla , c per Vincer- deila c. Tlen» 
^ezta dei fuo deSino, fu comporta di 27. Vafcclli di linea , di 3. spagnu^ia . 
Legate , di 7. Galee, e di 4. Galeotte a bombe , e tutti Icrvirono 
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dircotUalle Navi da trafporto , che futonp divife in I2. Squjcfrc 1 
ciafcuna di 40. Vafcelli , onde faccano il humcro di 480. t 
avveitcndoii però , che ia quello numero abbiam comprefo il Con- 
voglio di Cadice , il quale fu compoAo di 4. Navi da Guerra , e di 
70. Legni da trafporto , e non raggiunfc la O. Flotta , le non dw 
nel Mar di Palermo . Le Truppe , che vi furono imbarcate , conli- 
ftettero in 3 a. Battaglioni di Fanteria , cialcun di 15. Compagnie, 
in 8. Reggimenti di Cavalleria, c 6. di Dragoni , a quali blogna 
aggiugnere le Truppe , che poi fopraggiuiifcro col Cpnvoglio di 
Cadice lino al numero (h 4. Battaglioni , ed intorno a 2. m. Cavalli'. 
11 Generalifìimo rIelJ' Armata dr Terra fu D.Fraiicefco di B.'tte Mar- 
chefedi Leede , ch’dabe fotto di Se per Tenenti Generali D. Giti- 
le ppc Arroendols , D. Luca Spinola, D. Ptr^^'ro Vciboom, e l 
Conte di Glims , e tra i Matefcialli di Cam{W vi tu il Conte di Mon- 
temar , che poi negl’annia npipròprofllmi Venne da Oe-neralilT^o 
deir Elercito Spsgnuolo nel 1734- alla conquiAa de! Reame di Na- 
poli. Jl Ccmandantc dellaFlotta fu'il Marchefe D. Antonio Cana* 
gneta • e D, Giuleppe Patigno vi s’imbarcò da Intendente Gencrat- 
ie di tutta l’Armata . Vi lono relazioni, adottate anche dall’Auto 
della Storia del Cardinale Albcroni , che vogliono f? r credere , che 
qucAa Flotta prima di arrivare in Scilia , avtfle prtfqil Imrdo ver. 
IO le Marine del Genovefato , c che ’l Comandante vi fpinle f^Pt* 
alcune barche alcune centinaia di Soldati, de quali una parte milo 
piede a Terra per riconofeeee il. Campo del Re di Sicilia^, che n^^ 
trovarono compoflo, fenon di 1500. Uomini in Vece de 20.m. ,di 
erano Aat! pn Oiefli , e che fuila relazione da efli fattane il Comin* 
dante della Flotta avea fatto rimbarcar la fua Gente , quiiul! driz- 
zate le vele verfo il Mar di Sicilia : ma quelle relazioni non hanno 
altro appoggio , fe non che l’Invenzion di coloro , a quali è^piacciu- 
to di divolgarle al pubblico per lulinf^nc la curiofiti coll’ allctta* 
mento di circullanze , che dan materia di ragionare : ma da’ • 
che ficguono , c che fon puramente veridici , fe oc conofee la fai- 
iità . 

s«f arr/vD in ^^ 0 »» partita da Barcellona arrivò a 23. di Giugno al capo 

tìtilin , < j'no di Pula fullc Cole di Sardegna, dove gittò l'ancore per ut dell ac- 
tiarcc prtifo A qua, c pcf imbarcare altre Truppe. A 27. fi rimile alla vela, e a 
p mitrino. 30. Comparve a viAa di Trapani drizzando la prora vetfo ^ V-to, 

dove lo sbarco far (i dovea: ma la violenza del vento avendola ob- 
bligata a cangiar difegno , ella montò il Capo Mondo , c giiinfc 
a. Luglio a villa del Capo Solando 9. miglia diflante da Palermo.do- 
ve giitò l'ancore a cagion della comodità del Porto, ch’era licuro per 
i Vafcelli , e molto agiato per Io sbarco . QueAo lì fece nel medemo 
giorno con tant’ ordine, c diligenza , die prima della nòtte tutta 
la Fanteria . cuna patte della Cavalleria , c Dragoni riu'pvarnnii 
foimatein batuglia ,z: nel di vegnente terminò lo sbarco defaCa- 
vallctia, che liuovofli in buono (lato malgrado Ta fatlgi di u la iù.> 
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p Niv!p2ione , e rfllà le Ttunpe marciarono nel giorno de’ 4. a 
Malafpina , predo a Palermo , dove li refe ancora la Flotta . La SU 
dìia , tanto ben conofeiuta nella Storia antica . e prindpalmente 
nella Romana , è la ph'l grand’ Ifola del Mar Mediterraneo, èinfie* 
me la piii fertile, e la più abbondante di tutte. Gli antichi Scritto* 

. ri dicono , eh’ ella fu net principio congiunta all’ Italia , e che ne 
fu fcparata da un colpo di Mare : Jff finn ffnit AjSotis. Stimai! 
altresì, ch’iella fu primieiamente abitata da I Giganti , da Lcllrigo- , 
ni , c da Ciclopi, oncTebbesu quello punto comune la Sorte colf 
antica Grecia , a lei vicina , dove le favole , e le finzioni de’ Poeti, 
unite alla gtoirofina Teologìa del Paganefimo , concorfero a rende- 
re ofctira , e tenebrofa , e ripiena dimoflruolì avvenimenti la StOt 
ria de’ più. remoti fecoli del Mondo , Si ferì ve , che il fuo primo no- 
me (blTe quel di Sicania , derivato da Sicano Re degl’ Iberi , che ven- 
nero a nabìlirvifi : Ma in progrcITo di tempo acqu'Dò qiisl di Sic!* 

Ila da’ Popoli Siculi, li quali a vca no abitato l’ antico Lazio, che 
furono obbligati ad abbandonare a gli Aborigeni , da’ quali uniti 
a’Pclafgi , furon anche difcacciati dalle poche Terre . che gli era* 

.no rimaile lungo il Tevere , su I confini deila Tolcana , laonde 
Xiiegcndo erranti , furon da Morgete , figliuoi d' Italo , accolti 
ntir antica Enotria ; Ma Siculo lor Capo , avendo dato a Morgete 
qualche li>^etto di (ua finift-a intenzione , fu coflrctto a procacciar- 
li una nuova abitazione inficm col fuo Popolo, laonde abbandonan- 
do il continente d’ Italia , traverfarono il mare , e palTafono nell’Ilo- 
U di Sicania , cui diedero il nome di Sicilia , che anche oggidì con- 
ferva . 

Ne’ Secoli poi circofcritti dalle O'imniadi , IGred vi llafailiro- 
no mo'te loro Colonie , che ih progrcITo di tempo divenurono le 
più celebri , e popolate , eia vicinanza dell’ Africa a'Icttò i Carta- 
ginclì , la dìcui Repubb'ica , diventata formidabile in quella parto 
del Mondo , avea dilltfo già le Tue conquifle nella Spagna , e nelle 
altre Ifolc del Mediterraneo , a palTarvi con numerolc armate, a 
^abilirvi il lor dominio , c in fine a divent.irvii più forti. A tutti 
c noto, eh’ ella fu il princip.1l Teatro della primi Guerra Punica tra 
i Carragincli , c i Rcmiani , i quali ih fine né rimafero I Padroni . 

Ni ila decadenza dell’Imperio Romano la Sicilia fu faccheggiata , e 
ufurpata da Ceniérico Re de’ Vandali nell’Affrica , e ne’ Secoli fó- 
guenu vi li flabinrono i Straccni fin a’ tempi de’ primi Nir- 
m.inni , da’ quali ne furono fcacciati , folto la condotta del celebre 
Rbb' rto Guilcardo , e di Ruggiero , il fecondo de’ quali formonne 
i)n Reame , infiém colia Diicea di Puglia , e di Calabria , che traman- 
dò a’fuoi SucccfTóri , 'e sfiora fti , che la Città di Palermo , fcelta 
per la Reai Rcfidcnxa de’fuoi Monarchi , venne a diventar la Capi- 
tale del nuòvo Reame . Qiie.'Ta Città è fita nella Valle di Ma zara , 

^(>n Sedia Arcivefeovile., e con Porto di Mare. Dur.intc il Regno 

de’ Normanni , i funi Re vi flabilorono il lor Seggio Reale , che fu / 

‘ poi 
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' poidatem^ m tempo inttrrotto, durante ij feguentc Ré«no de* 

perduto lotto il Regno degli Anfioinl , 

dal Reame di Njpoli , «non avelie ricuperato I luol nropo Re lino 
al Regno di Ferdinando il Cattolico , il quale, avendo quella’ bell’ 
* !* Monarchia di Aragona,, vi mandò i fuoi 
A’ ® liccomc han fatto i luoi SuccelTori , fin al 

' d'nrit^ I meritare il titolo delle pifi belle 

i-ir!! ™ ' li /» <“a lituadoncin una Campagna fcrti- 

' ilTli'* ’ *.*'^'''’®gnificiFdihcj, il luo gran Commercio, c la No- 

biltà, e “cchcMi de fuoi abitatori. In e(t riliedono i Tribunali 
Supr^i dell llpia , c vi ha lemma autorità il fuo Senato , c molti 
privilegi la lua Maelbanza, ch’è un compollo de’ vari Ceti della 

'Vi P^ meritare il nome della 

prima Otta dell Itola , e può andar di pari tra quelle, che fono 
iggidl di lemma conlidcraiione in Europa. Era in quel tempo Vi- 
cere de l «« «Ff lo Rè Vittorio Amedeo il Conte Mafifei , il qua- 
le '* ‘^tillodia del Reame area lotto di sedodeci battaglio- 
ni di Fantwia tra’ Piemontcli , Moiiferrini, Sviazeri , e Sicilia- 
ni , e un Reggimento di Dragoni: ma quelle Truppe cran 
divìfe nelle Gucrnigioni del Reame, c non pntean formare un Cor- 
pobillante a fate oppofizione ali Eftrcito Spagnuolo, ih’cra cguat 
tiKiite luimctolo.e ben dilciplinaio,laoiide aliorchè lo vide appri’llì- 
mjto a l■*alc^tlo , icorgendo la dilFlìziongtncrale della N< biità , e 
del Popolo a fotccmctterli ai loro antico Padrone , e ad aprir le Por- 
te della Città, ne itici con 3 fiatcagliofii , laiciando soo. Comini 
nel Cartello , c ritircrti vcrio Siracula . 

I sp^gnutti ttt. Nel mentre , che le TiupF Spagnuote marciavano verfo II 
rrrt«, ÌH PM/er-pttà, ì Dcputatidcl Senato, e i Principali dtlla Ni blltà vennero a 
mo , »/• impa-Ut Ic loro fommcHioni al Marchefe di Lccde , che gli artìcurò della 
dromifeon» d,i protezion del Rè Cattolico. Inùattanto l« Tivppc wo/igOirono la 
- Marcia , c allorché lurono prtrtb alle Muraglie di PaVimo , i Citta - 
dini adirono ic Porte , che furono occupate da’ Granatieri dello 
Guardie Spagnuole ,.c torto il Generale diè gli ordini F't l’ attacco 
del Cartello, che Tacca mira di volerli bcndiièndere. Cringegoif- 
ri Jtì riconobbero nel giorno dc’fi. Ff fituar gli attacchi, e la trincea 
vi fu aperta due giorni apprclfo . La rdillenza f'Ò non fu molta , 
F^uiè nel giorno de’jj. il Comandante chiefe a capitolare, e non 
li fu aix'ordata la refa , (c non che a dilcrczione , e col Cartello ven- 
ne anche in poter de’ Spaglinoli un Vafcello da guerra di 66. canno- 
ni, cn era frefeamente fabbricato , c nonavea fatto ancora a'cun 
viaggio . Il Marchefe di Lecdo a’ 9. di Luglio fece la ftia entrata in 
Palermo, accompagnato da’principali Magirtrati , e Cavalieri della 
Ottà , portandoli alla Cattedra e , dove fu cantato i’ Inno di gra- 
zie , cdoF la refa del Ca/lciio lice partir fa Ca vallerà , e : Grana- 
tieri Fr terra verfo Mclazio , c difppfe l’itnbvco della ftnterfa,cho 

do- 
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dpvca far vela vctfo il Faro per enèrc impiegata alla elpUgmzion di . 
Mcflìna. Quello imbarco fu compiuto a’ 17. di Luglio , ma la 
Flptta non Tarpò rancore, fé non enea* 18., perchi volle afpcttar 
l’arrivo del Convoglio di Cadice , che appunto in quel morno unif> 
li alla grande Arm.ita , e tutti uniti feioifero le vele vcrio il Faro di 
Medina . Fu la (l'iato a Palermo il Contedi Moncmar col dio Campo 
volante di mila Uomini con ordine di bloccar fa Piazza di Trapa- 
ni , e d' impadronirli delle Cittì di Termini , e Ccfiilù, che venne- 
ro in poco tempo in poter de' SpagnuotI . 

A’ ai. di Luglio la gran Flotta di Spaglia venne a gittar ■!’ an- Arrivt del!» 
cora al Capo delle Mortelle a villa di Torre di Faro , che fu imman- f/,„4 » Melfi- 
tincnte abbandonata da’ PiemontcTi , onde a’ Spjgnuoli fu pcrmedb n» ^ che fi rende 
di/netur jiiedc a terra fenza oppoTizione , e Tubito P efcrcito li mikjenf,» r»«ir« la- 
in marcia, andandoTi ad accampare a S. Agata , 8. miglia didance 
da Medina , dove fu raggiunto dalla Vanguardia della Cavalleria 
comandata dal Tenente Generale D.Luca Spinola. A 2}. tutta la 
Flotta entrò nello Stretto , c alcuni Vafcelli, c Galee Turon dedi- 
nati a cuUbdir l’ entrata del Porto per impedirne l’ iircita a’ Vafcelli 
Pkmonteli , che ancor vi davano ; La Città di Mi-dìna , eh’ ò la 
feconda traile principali dell’ lloJa , i fica nello filetto di Mare , che 
dal Tuo nome chiamali il Faro di Midina , in quella parte d..lTa Sici- 
lia , die da in kccia ali’tiltirno Continente delia Calabria . Ella cb< 
bc prima il nome di ZiiK'le, che vuol lignificar Falce ; Ma fi feri* 
ve , die dopo P erpugnazìon fatta da Spartatd della Fortezza dei 
Monic ida , Ibpta i Mellcni nel Pcloponnefo , colloro, p-r evitar , 

la morte, o la fehiavitù, s’imbarcarono verfo P anno 84. di Ro- 
ma, e vennero in Sicilia, dove li abituarono nella Cittì di Ziti- 
de , che chiahiarona Mcflenia , dal nome della loro Città , che og- 
gi diccfi Medina . Quella Cittì fu poi TorpreCt , c occupata da' Ma- 
mcrtirn , i quali veggendod 'attaccati da Cerone Ri diSiracuTa , e 
da’ Cartagineli , cWelcro- foccorfo a’ Romani , che glie P accordaro- 
no , e quindi nacque la prima Guerra l^hea , che. (hirò 24. anniV 
Ella ebbe quindi l’onore dieflcr fatta Colonia Romana, e vide 
lungo tempo col rimaticnte dell’ tibia lotto il dominio deila Roptib* 
bica . Nel enrfo dell’Era Crìdiana fuprefa da’ Saraceni nel 1058., 
e non fcITerl poche calamità fotto il Régno dell’ Impcrador Fctleri- 
go II- , c duranti le guerre degli Angioini di Napoli^ e degli Arago 
ncTi, che in SiciPia regnarono. Del redo Medina d fiata in ogn] 
tempo la piti celebre Cittì di.SicUia , e licconie anticamente era fii- 
p.rata nella magnificenza degli Edifiej , e de’Tempj , ikì vallo ,cir- 
mito ddle muraglie, e nel numero eccedente del Popolo della fa- 
mofa Cittì di SiraetHa , cosi oggidì, per un ciTetto delle umane vi- 
ccode, P antecede nell’ ampiezza , end numero degli Abitatori , 
poicchi Siracufa , aitariferva della Tua vantaggioTa , r forte finta- 
2ÌQIK , appena ronforva mifeaabiii velligj della fut antica grandez- 
za. V fito di Mifliiu b piacevole , giacttido la Cittì in parte rtiiie 
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Colline , e in parte nella Pianura • onde viene a rapprefcntare un 
Anfiteatro, il di cui mraro forma il fuo Porto , ch’i lungo intor* 
no a un miglio, e pienamente liairo, poicchì dalla Terra ferma 
s' innoltra in Mare una lingua di terra , in meato alla quale giace la 
Cittadella , eh’ è un Capo d' opera traile rortifi:azioni moderne , c 
quindi la Lingua fuddetta incurvandofì verfo la Cittit , i terminata 
dal Cafiel di S.Salvadorc , e forma lalicurczza del Porto , eh’ i la 
forgiva delle ricchezze delta Città , poicchiìl Tuo Faro , o Canale ò 
il palfaggio dì tutti iVarcclII, che vengono da Levante , e Po* 
nente . 

Nella notte antecedente a’ a4. di Luglio l’ Armata fi mife in 
marcia per accollarli a MifTìna , e allora diffidando i Piemonte* 
fi di difendere la Citta , in cui vedeano tutti gli animi difeo» 
fìi a feguitar I’ efemplo della Capitale , fi ritirarono mila òt* 
tadcl'a , e nel Cafiel S.Salvadorc, e lafciarono a’ Cittadini I* in* 
tera libertà di fettometterfi , laonde il Senato , e ’l Popolo accorfe- 
ro immantinente al Campo Spagniiolo , e con fomme acclamazioni 
recarono le chiavi della loto Città alMarchele diLeede. I Grana* 
fieri allora s’impadronirono delle Porte , e delle Miiraghe , e fuin- 
trorlotta l’ artiglieria in Città per fervirfene a battere le* Fortezze , 
dcllcqiuli prevedevafi già lungo, ed ollinato l’afTédIo; c p tche 
fin da 1 a. di Luglio era arrivato da Sardegna D. Ignazio Chacnn 
colla fua Squadra , che trafportò fino a’ i$co. Cavalli , di qiielH 
Icrviffi ilMarchcfe diLe'cdu, dopo la conqinlla di Catania, c di 
Agolla , che vennero quali fenza contrafiu in man de’ Spagnuoll, a 
bicccar Siracufa , dove il Conte Mafici erali a gran pena , e eoa 
'*** fonimo fuo danno , ritirato , per la moleflia datali dalPacfani , che 

armatili in grollb numero, lo ràriéguitarono da Palermo lino a quel- 
la Gttà , e con ardire incrcditùle I* attaccarono pili volte, quan- 
tunque foITcllato difeib dal'afcortà di z. milj Uomini , tra* quali 
contavanli 400. Cavalli; di fortecche in mcn di un mclè di tempo 
tutta la Sicilia fu ridotta airubbidicnza del Rè Cattolteò alla rilerva 
di Siracufa , della Cttadella di Medina , e delle Piazze di Trapani , 
e Mclazzo , delle quali ancora non fu creduta lontana la conquida, 
poicchè coll’ arrivo di tutti! Convogli , che fegU'rono da tempo in 
tempo la grande Armata ,'fi ritrovarono ridotti in Miffina, Sira- 
cula , e loro vicinanze fino a 30800. Uomini tra Cavali , e Fanti 
oltre a piò migliaia di Siciliani , che con fummo ardore avean pre- 
folc arme a favor della Spagna , e furono nel progredb di quella 
guerra di fommo giovamento al Marchefe dìLcede. 

Tra quedo mentre I' arrivo della Flotta Spagnuola in Siitllia 
Sttpyndimtn- del forprendimento all* Europa, come l’avea manrenu- 

V tafofpefi , quando fi dava nell’Incertezza de'lfuo dedìno , Tra f 

Principi, à’quali una nove'là cotanto poco afpett.ta tiulcl lenfibl- 
liffima, ogn’un può immagioatfi , che fu il Rè Vittorio Amedeo . 
Egli , a giudo titolo ;*palTava per lo piò profondo Politico de’ luoi 

tem- 


to 
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Wmpi , cd egli Acflb era pccfuafo di quella iua gran qualità . li ve- - 

dcrfilupcrato nell’ ufo di quelli vini, da unMmillro, che appena 
da due anni , e forremeno, era (urto al MiniAcro, e che furie mi 
qUcAa occaAoneavea dato ii primo faggio della Tua abilità , riufei 
pw lui un contrattempo , di cui dovea rifentirA; Avea dippiùil 
vancorc , che l’ Abbate dei Alato , fuo MinlAro a Madrid , era Ila- 
to il folo, che avea penetrato il dileguo del Cardinale, e glie ne avea 
data contezza , e eh’ egli non a vea voluto preAarvi fede , anai ne 
avea trattato da chimera!’ avvilo. Altronde la perdita repentina di' 
un Regno, acquiAatoccrf legittimamente, c da lui coltivato con 
fommo Audio , c applicazione , era un colpo , che non potea toUe- ' ' 

tarlilenz’amaiczza , c quantunque dalledilpoTizioni fatte a Lon- 
dra , e dal concor/o di tante Potenze , che avean dcAinata la Sici- 
lia all’ Jmpcrador Carlo VI., egli arrivaflè a comprendere, che ’I . , 

pcAèiro di quel Reame , preAo , o tardi , ufdr dovea dalla lui Ca- 
ia, era tutu volta per lui efpediente, che dò adiveni/Te colla pre- 
cedenza di un Trattato , che lo alTìcuraflè di un’ equivalente , e li 
daAc il tempo , e i’ agio di promuovere le fue ragtpni , e di preten- 
der condizioni , che l’Indennizairero , almeno in parte, denacriiì- 
2io, che far dovea per la pubblica pace, laonde non potea fenza 
cArimo rifcntlmento , veder , che la Spagna con si fatta invafione 

10 trattale da Nemico fenza dichiararii la guerra , e lo pri valle aAat- 
' to del modo di filvarfi dal naufragio , che h minacciava . 

Non c maraviglia adunque , che alia prima novella , chi li per- 
venne , dello Ibarco fatto da Spagnuoli a Palermo , e della rela Ji . f”"'** 

qucAa Capitale del Reame, ave/Ti tenuto fucceAì vi Configli con I 
principali Mini Ari della fua Corte per deliberar fui partito da pren- ^ • 

derfi in quello fpinofo affare ,|e di cui circoAanze rendeanlo degno 
d’ ogni più matura riflcAione. Il primo fcntim.’nto de’ Configlieri fu 
di mettere in arteAorAnibaf'-iaJor di Spagna; Ma perche ii Rè Vit- 
torio fu perAjafo , che quel MmiAto non avea avuta contezza al- 
cuna del difegno fatto da’ Spagtvuoli (opra la Sicilia , perciò conten- 
toffi della parola dell’ Ambalciadore di pon ufeir da Torino: Ma 

11 C^nfole di Spagr/a, rifedente a Villafrartca, fu arreAato, e cond»t- 
to in quel Caltcllo , eìMaglAraU' del luogo conAfearono gli Abiti 
coli apparecchiati per 500. Soldati della Guernigione di Porto Lon- 
gone . Fu poi Ipcdito un Corriere a Roma al Conte Gubernat s, Mi- 
oiAro Savoiardo alla Corte PontiAcia , acciocché poruffe ieluedo- 
glùnzi; al Papa per qucAa condotta, ch’egli chiamò foverchìeria , 
ue’SpagnuolùMa perche quelli primi paAì cran cofe.che non tirava- 
no a confeguenza. furono fpintc nuove ìAruzioni a’MiniAri Picmon- 
teA nelle Corti di Francia, c della G.Brctjgna, acciocché, implorando 
la protezione di que’ Sovrani , gl’impegnaffero a promuovete i fuoi 
intcrelli , e ad indeonizarlo dello fppglio , che ine uAam-'nte , a liio 
credere, fr fiferi va. II principal maneggio però fu indirizzato nella 
Cottedi V’ieiina , verfo dove a’ iz. di Agallo fece pattir: il Mareh;- 
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fedi S.Tomfnafo,fuo primo Mi niftro, con ampie iflnizion* di con* 

■ venir coll’ In^radorc di un Trattato , il di cui principjl fondamen- 

to fonò la cclfion della Sicilia a favor della Cala d’ Auftria , accioc- 
ché in ilcambio , oltre alla Sardegna , che già faptafi accordata al Rè 
Vittorio col Piano di Pacificazione di Londra , li fi accordaiTcro altre 
condizioni, che (iipplilfero alla mancante qualità del cambio.ed oltre 
a dò fi fece anche partire il G>ntcdcl Borgo per Nipoli con rimefie 
confiderà bili di danaio per leSolilatcfche Piemonteli clifienti inSidIia. 

Dalle anzidette cole ognun vede , che la lorprcndente novità 
JltrI t ih* «r della nuova fpedition de’ ^pagnuoli avea di bel nuovo, c in un 
/« il yntrè di momento ,lia per ncccfiità , ita per politica, ftretto il nodo deH’ari. 
Sifoll per /«- tica amidzia traile Corti di Vienna , e di Torino , che il Trattato 
di/*/* del di Lltrech ,c la ctllion della Sidlia fatta dal Rè di Spagna al Duca 
/"• ' di Savoia , avean per pai anni interrotta , laonde dal M.fe di Ago- 

fla in poi diventarono gl' intereffi degli Alemanni, e de’ Piemontefi, 
comuni , e per tali riguardati da’ rifpetti vi Minilfri delle loro Cor- 
ti , e principalmente dal Viceré di Napoli, che come più proflimo 
degl’ altri alla Sicilia , della di cui difefa tratta vafi , fu prima degli 
altii ancora della rimefia buona corri fpondenza traile due Corti 
ragguagliato . Era in quel Umpo Viceré del noftro Reame per l’im- 
pcrador Cario VI. il Conte Virrigodi Daiin , Cavaliere , che lalciò 
di se ottima fama per lo fuo retto Governo, e per la (ua incorrotta 
giuftizia . Egli era ft.to , durante il Verno, eia Primavera, efatta- 
mcnte informato de’ ftraordinarj apparecchi militari, che faceanfi 
. ne’ Porti , c nelle Provincie della Spagna , ma che la fama però , 

fecondo il cofliime, ingrandiva inccmparibiimcntc più del vero , 
c prevenuto dell’ idea , eh’ era* altronde univcrfale in Europa ,che 
la mira della Spagna riguirdafie il Reame di Napoli,non a vca iafeia- 
to di far le diij^fizioni necefiàric per una valida difefa , fia nel re- 
clutar le truppe , c dividerle in varj Campamenti, fia neH’ammafib 
d* arme , c munizioni , fia ne! rinforzar le Guernigioni , principal- 
mente di Capova , c Gaeta , e dentro al Melò di Giugno fece fare 
un’accampamento di faiiicria fuori la Grotta di,Pozzuoli prcITo al 
Mare nel luogo detto iBagnuoll, do v’ egli intervenne colla Vicc- 
reina , e con infinito concorfo di Popolo, avendone fatto anche un’ 
altro di Cavalleria fuor del Ponte della hiiddalena, c quindi qu.llc 
Truppe incamminaronfi per i loro CaJifonamcnti , acciocché ii ri- 
trovaficro Infilo dapoterfi inbrieve tempo riunire per accorrere 
ove follò il bifogno. % 

Si (bbrro poicia i primi avvifi della partenza dell’Armata 
Spagnuola da Barcellona , equindi altri rifcoiitri , che avefiò drizza- 
te le vele verfo la Siciib , e allora il Conte di Daun fece fjprr con 
Corrieri a’ Baroni delle due Calabrie , che dovclTero tener pronta la 
loro gente per la difefa de’ loro Stati , c per unirle , occorrendo, al e 
Tiurpe regolate, che fia vano lotto gl’ ordini del General Scober, 
il quale rjtrovavafi a Rcgglo,fccc venire 3 se l’Eletto del Popolo, c 
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che foflerinfor- 

«to a Cartel S. Elmo . c fi aumcntartero le Guardie, e formò 12. 
tomp^nif ^Gindarmi per Icrvire apprcrto alla fua perlona , nel 
«fo che averte do vuto.ufcire in Campagna ; Seguita poi la tefa di 
«lermo,c partati quindi i Spagnuoli a Mertina , ebbe l’ordine il 
J_«Kcdi D«un da Vienna , che doveflè camminar di conartocon 
I Generali Piemontefi eliftepti insidila , e faceffo tutte ledifpoli- 
i oni ^rfocc.rrere la Gttadelladi Mellina , eh' era ftata gii arte- 
aiata da Spagnuoli , onde fu fatto partire il General Conte WaUis 
pr Reggio al comando di quelle Truppe , c delle altre , che di ma- 
no in m.no dovean porrarvifi , alpeitando intanto l’ arrivo dell’Ar- 
mata navale Ingltfe , ah? già fapcafi avere imboccato lo Stretto c 
ver tra giorni anprorlar nel Porto di Napoli ad; oggetto di con- 
L ^'".'.“7 Aullriaci le future operazioni ^r la difefa del- 
a SiCi la » che già riputavafi come Reame appartenente ali’ Impera» 
or Carlo A l. Per le rimarchevoli colè , che eran tra querto mentre 
acca ute a Madrid , a Londra , c a Parigi , e delle quali ci convie- 
ne m quello luogo di partitamentc di vifarc . 

Prima wrò di palTar oltre, gjova in quello luogo di fare una 
brievc dipclTione , per rendere un atto di amicizia verfo un antico 
Amico dell Amore » e tli fare una brievc feorfa su di un fatto acca- 
dutoinqticft anno 1718. al Duca di Totano D. Fabio Caputi. Fa- 
mig.ia illurtre, e di antichi Baroni in Provincia di Calabria Citra , 
ove tiene i ludi Feudi. Si unirono per accidente nella fuddetta fua 
Terra di vcrii Spagnuoli difirrtati dalia Sicilia . dopo di aver vagato 
divi I per varj altri Paelì , col difegno , per quel , che dicevano , di 

yallal.i da O.'piti di tal condizione , con provvederli di vitto, e di 
danaio: Ma cortoro porta tifi in una Terra marittima, s’imbarca- 
rono SII grorta barca . che facea vela per Napoli , e allor che furo- 
no malto mare, cortrinfcroi Marinai a tirar dritto per la Sicilia . 
ove fi era Iparfa voce erterfi pubblicato l' Indulto per i Difertori . Al 
ritorno della Barca, divulgatoli quant’ era occorfo , furono efaml- 
nati I hurinai , fi venne in cognizione del foccorfo fomminirtrzto a’ 
Dilertori, c dove inperfoiia d’altri avrebbe potuto intcrprctrarli 
n ' I f ® di prcrto liberarfene , fu altrimentc fuppo- 

rto dal Governo Aurtriaco in perfooa del Duca fuddetto , poicchè 
fipcali altronde , che la fua Famiglia , per Retaggio de’fuoi Maggio- 
ri, era Hata fempre attaccata perfervigi, affetto, e gratitudine al- 
ia Corona di Spagna , a molte Famiglie poncre della qual Nazione 
era fuo cortume di dar modo da vivere , onde tra tT erti ne 'riporta - 
*' Spag’nuoli, tantoppib .ch’era noto, 
cne JlcJi (ui Padre D. Domenico avea riportato , per altri piò anti- 
chi mrriu' con quella Corte,!! Titolo diDuca in difccndenza dal Rè Fi- 
lippo V. , anzi il diluì Diploma onorifico ortervorti ertère fiato il 
primo, e la prima mercede, che fi dirpactiallc per quello nofiro 
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Regno, perche fu fottofaitto nel 7, giorno, dopocchi- pervenne 
quel Monarca da Francia al poft-flo iK quella Corona ; Fujpcrciò 
immantineme inviato un Regio Miniftro a vifitarc improvvifamcn- 
te le fue Scritture , e la fua Segreteria : Fu ne’ (uoi (Feudi , e nello 
flcITo fuo Palagio , a titolo di quartieri di verno , alloggiata un» 
Compagnia di laa cavalli col Capitan Sabelli , c fu il Duca chia- 
mato in Napoli , dove con tuttocche li riufd di giuflificarli , fu co- 
flretto a crtnperarfi collo sborzo di mille doble un nuovo Titolo di 
Duca dall’ Imperadorc . Nell’anno poi *7?4>> trovandofi egli- in 
Totano, ebbe un altra Icmigliantc vi/ìta delle fue Scritture, allor- 
ché li mcflcro dalla Tofcana le Regie Truppe di Spagna alla conquj- 
fla del Regno , e non prima furon quelle entrate a’ confini , che- tu 
egli chiamato in Cofenza dal Vicario Generale della Provincia , ed 
ivi tenuto in arredo col Mandato, fin tantocché pafl'ato già i! Regno 
tutto coll’ cicmplo della Capitale fotto il dominio de’ Spagnuoli , po- 
ti egli , tniantunquc infermo partir per Napoli , ad oggetto d’ in- 
chinarli a* pii del nuovo Sovrano: Ma per fua difa v ventura .fittoli 
più grave il male, pervenne durante il vlaggio,alla fin de’luoi gioriìi. 

Ritornando intanto al nollro propolito.il Rè Britannico ritrova - 
vafi gli ni-’pr'mi meli di quell'anno nel più perfetto fiato , che potè» 
mai defidcrare.pcr mettere in clccuzionc i regolamenti da lui concer- 
tati col Reggente di Francia . L’ intelligenza traile Corti di Parigi , 
e di Londra non porca efferc ni più ftretta , nè più /incera : li l’ar-- 
lamcnto gli avea conceduto manto a vca chiedo , o forfè anche di 
più del ftiodefiderfo, e la Corte Imperiale orafi unitormata al fuo 
fentimento, c con pubblico confentimento approvato avea il Pia- 
no di Pacificazione già regolato da’Mìnidri di Francia, e della O. 
Bretagna. In quedo fiato di cofe altro non attende vali per l’intero 
comp mento tfella grand’ Opera , fe non che il concorlb della Corto 
di Madrid al già fratto Rabilimento . Il Reggente di Francia fi avea 
afTunto il pelo di difporvi il Rè Cattolico, e per operare con mag- 
giore efficacia , c con rapprefentazioni più individue, aveafpedito 
alla lua Corte il Marchefe di Mancré , liccome abbiam già detto 
Ma prima che fivedeffa l’ifito delle negoziazioni di quello nuovo: 
Ambaldadore, la Cejrte di Londra credea di a vergiudificati motivi 
di fofpettar della fincerità della condotta del Cardinal Miniftro di 
S'pagfta , poicchè nel tempo iftcfib.che mofirava a’ Miniftri di 
Francia , e d’Inghilterra tutta la buona intenzione di concorrere 
coni sforzi , che ’IRè Britannico , o’I Reggente faccano per dar la 
pace all' Europa , fchcrmivali fempre di dare una rifpofi» conchiu- 
dente , c chiara , e frattanto gli armamenti feguivano in tutti i Por- 
ti , c Provincie di Spagna , ond’ era palpabile l’ argom.n to , che 
tuttccciù faceafi dal Cardinale per guadagnar tempo , fino a tanto, 
di’ egli foffe perfettamente appirccch'ato a fare efeguire ! diicgni , 
che avea meditato ; pcrloecbè la fana politica infegnavali a Ilare ac- 
corumcntc in guardia , e a mctterfi iu ìftato di non farli forprende» 
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' re , ami dì operare anche offenfivamenfe per l’ efccuzione de* ^ 

^ti ftabilimenti , qualora i Fondati fofpetti, chcliaveano, della 
dUTiniulazion dei Cardinal Minillro , veniffero a verificarli . 

Il pili pronto , ed efficace provvedimento era di mettere in 
wre un’ Aimata navale capace di travetùre i dìfegnì dc’Spagnuo- Stili ÀrmumfH* 
li, qualora volelTero profcguirli centra I Stati dcll’Imperadore in «' . 
Italia , c quella in faui lii la prima cura del Rè Britannico. L’Arma- 
memo tu adunque ordinato ne’ Porti d’ Inghilterra , e per grordini 
jwemuroli della Corte vi Fi travagliò con tanto calare, che fperoflì 
di vederla In procinto di far vela per la fine di Aprile , o almen den- 
tro al Mele di Maggio. Il Cardinale Alberoni ne prete gefolia , o al- 
men finfe di prenderla , e ordinò all’ Ambafeiador di Spagna , rife- 
dente a Londra , che ne domanda Uè conto dalla Corte Britannica . 

Jl Marchelc di Montekonc, ch’era appunto l’ AttibaFciadore , nei 
giorno de’ ap, di Marzo jircfintòliina iua Memoria al Segretario di 
Stato Craf:SS per farli lapere d’edere incaricato dal Rè Cattolico 
• d infrtmarFi qual’ tfirr potrà rideflino delle Squadre navali, cheli 
aimatano in Inghiltcìra . Il Rè li Fexe riFpondere , ch’egli nonavea 
mai ptnFato a nafeondere l’ rigetto di quelio Armamento , c peteiò 
Facra dichiararli , ihe l'Ammitaglio King dovea partir trappococen 
una Squsdradi i6. Valcelli di linea per entrar nei Mediterraneo ad 
oggetto di’ manurer la Ut utraKtàd’ Italia centra coloio, che volrl- 
leio perturbarla ; e per confrrmazion dituttocciò lì reitarono gii 
ordini per l’ aitollanunto de’ Marina! , acciocché con maggior dili- 
genza rotefiero ccmpierFi di tUUo i Vafcelii defiinati per lo Meah- 
tcrraneo. La Corte Britannica non contentoflì ancora di aver cefi 
arditamente rifpoAo , ma pretendendo ,chc i paflì ulteriori, iquai 
fciFe avrebbe dovuto fare in quella occafione , foficro foptabboii. 
devo.'mente fofienuti , pabè piò oltre a Foimare ilice , le c]uali,av- 
ycgracihè potentemente attraverfatc, ebbero tutta volta il Jor fe- 
bee crmpimento , e rirdtifiero la famofa quadruplice AiJianza,di 
cui in quello luogo divifcrcmtzii nalcimcnto . 

Milord Stinhope , c ’l Conte di Sundcriand , Miniflri di Stalo *' ’’>• 

della Corte d’Inghilterra, che godevano ilprincipal favore nella 
grazia del Rè Britannico , furono! primi a concepir l’ idea di ridurre 
il Piano di pacificazione ii> Trattato da doverfi lliptilare trall' Impc- '* **’""**^ 
radere , la Francia , e la G. Bretagna , e perche nella idea aflégna- 
vali II luogo alla Repubblica di OHanda , perciò al Trattato , che 
far dovcafi , fu dato il neme di Quadruplice AJlianza , Lo Scopo 
dei Trattato era di far dare ( kaizione a gli articoli del Piano di paci- 
ficazione , acciocché rimefie le cofe di Europa , com’ era i’ apparen- 
te prctcfto, in uno fiato di equilibrio, potcfle.fperarfi traile Poten- 
ze, che vi aveano il principale intcrefiè, una lunga, e durevole 
pace.l due Minifiri comunicarono illor pcnficrc all’Abbate del Bo- 
ico , che appieno informato delle intcnzimii del Duca Reggente fito 
Padrone, approvò l'idea (enza molto ciiure , e li compromife di 
c di 
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di farne ottener I* approva aione dalla Corte di Franda . Ne fu fattd 
poi motto al Ri Britannico , che trovando l’idea confaccvole alia 
fuc mira , dii la facultà a’Iuoi Miniltri di palTare oltre all’intavola* 
mento del grande affare , laonde fé ne fi parola al Baron di Bcnten- 
rieder , Ambalciador Celareo a f^ondra , che ricevette l' iniinuaxio- 
tic con piacere , e promilc di Icrivcrnc alla Ina Corte, di cui fece 
fperar l’ approvaaionc . 

K/* àfirt folli- Con tal coiKerto i Miniftr! Britannici fecero partir da Londra 
titeMtnttfi ton a’ 23 . di Apile il Segretario del Colonnello Sttiihope, ch'era Am- 
thtude . balciador d’ Inghilterra alla Corte di Spagna , con novelle ilfriizio* 

ni per qncS o Minillro , acciocché confermando al Cardinale Albe* 
toni r acccttazione già fatta dall’ Impcradore del Piano di pacifica* 
2ione t vi continuafie le pratiche dei Duca di S. Agnan , e del \lar* 
chefedi Na neri , e premtfTe la Corte di Spagna aduna categorica 
rìfpont , su della quale le Potenze Mediatrici regolar doveano la 
ultiriori mifure. Dalle rifpone, che quindi li ebbero da Madrid a 
Londra i Minìdri delle tre l’otcnze compefero , che ’l Cardinale Al* 
beroni cercava di guadagnar tempo per gitignere alla (lagion po* 
pria ali' cfecti/ion de’ funi dilegni , e di là nacque la rilbluzione di ac- 
cclare la conchiufion del Trattato , acciocché non li iacefìero (ùp- 
rare dalla vigilanza, e attività dei compctitor Cardinale , casi «atta 
rilbluzione die l’ultima fpinta la notizia , che in fjti pervenne da 
Madrid, di ciferfi da quella Corte rigettato il Piano di pacificazione , 
come tngluriolu alla Corona di Spagna , c di dj(c*pito ali'cnote 
della Nazione Spagnuola . Furono adunque frequenti le conferenze, 
che fi tennero tra i due Segretari di Stato Britannici , e gli Amba* 
fdadori di Celare , e della Corte di Francia a 3. di Giugno ., cflciH 
do arrivati a Londra due Corrieri , uno da Vienna , I’ altro da Pa* 
tigi, colle rilpofle dell’ Impradorc , e del Duca Reggente, i quali 
approvavano l’ idea propoftali di ima qtiadiupiice AHiaiua , qiian* 
tunque il primo vi ave/Te appoffa una condizione , di cui farem pa* 
fola alfuo luogo , tennefi prciò un gran Conliglio di Gabinetto a 
Kinfington, c nel giorno feguente fu ammencì al a udienza del Re il 
Baron di Bentenrieder , dopo la quale quello Pcincip fece venire a 
Ge i’ Ammirag'ioBing , e avendoli datele Tue ultime iflruzioni , or* 
dinolli di'andare a raggiugnere la fua Squadra navale a Spitead , e 
di metterli pellanKnte alla vela • 

L'Ammir tiglio Qucfla Squadra Navalo , che dapifi mcfi apparecchiavafi ne* 

e,«- parie tot- Inghilterra , fu ccropr.ila di 20. Vafcelli di Linea , tra'qua* 

làfua Squodra, li la Navc Ammiraglia era d: 9A. pzzi di Canne^ni , egli altri da 60. 
, y? ferma aQi- fino a 8o. , c un folo di Jo. Vi 11 aggiunfcro due Galeotte a bombe , 
kiUrrt» . due Brulotti, unOIptlalc , e due, otre Fregate. Noi tempo dell’ 
Ec]Uipagg‘amento di quella Flotta incontrofTì iadffioultà di aver 
Marirai fuffioienti al fuo fcrviglo , poicchc li fece il conto, che man* 
cavano intorno a* i z.m. Marinari , eh' erano ufeiti dal Reame , e fi 
eran n cfTì al fetvigio di Potenze (Uanicre , onde adiveooc, che l’£* 
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(]Uipa|’^ìamente della Flotta fii riurdato , e bikigiiò riootrere anche 
alla fona per obbligar coloro < eh’ eran propri a tervir su ’l Mare , 
ad’ arrollarfi , acciocché la Squadra poteffe metterli ni Mare dentro 
atmefe di Giugno. Quando poi furoii tutte le colè pronte l’ Aniini- 
raglio Bing , ricevuti gli ultimi otduii dal Rè , parti da l/mdra , e 
arrivò nella fera de 9. di Giugno in compagnia del Comr Ammira- 
glio Dclaval a Portsmouth, c nel di (eguentefi refe a bordo^del 
Barilcur, ch'era appunto la fua Nave Ammiraglia . Agl’ ii-slnv 
barcitono fulia Fiotta 1 4. Reggimenti di Fanteria fatti venir d’Irlan- 
da , e delinati a rinforzar le Guernigioni di Gibilterra , e Porto 
Maone , onde a 1 a-, 4. ore dopo mezzoggiorno, la Flotta fece vela 
per lo Mediterraneo , e doppo due giorni di calma , che arredolla 
a S. Elena , fi rimile a 14. in viaggio verfoi mari di Spagna . Aven- 
do imboccato lo Stretto, e dato fondo nel Porto di Oibilcerra, l’Am- 
mira glio Bing fpinfc un ftioOficiale al Colonnello Stanhope a òtadrid, 
acciocché io fuo nome partiopafTe al Rè Cattolico gii ordini ricevu- 
ti dal Rè fuo Padrone. La lettera dell’ Ammiraglio , che accom- 
pagnava le importanti illruzioni, ch’egli mandava al Colonnello 
era concepita ne' feguenti termini . 

Uvìfritffi, tuia Signore, tìi veìer hen dare tnruifn A 5. A/- Lnitrn dtlC 
CAtteliCA del mio arrivo eolia flottane! Mediterraneo , o che io bò Ammiraglie mi 
rjhmioni da fmr te -delibi mie Padrone per ameertar fatte ìe mi fare, Ceienuelle Staa~ 
c he pojffont eontrihuire Kd aceerdar h digerente /"fraggiuate tri S. • 
M.CAitehcA, e f Imperadirt: ma fe non piace a S. JU.Catto/ica di 
accettar lamedinione dei R^noSro PAdrone ne i /noi amichevoli ofi- 
ci , e che perfida nelÌArifolettione , che le fne Treeope attacchino i 
Stati deiP Imperadore in Italia, io debbo dirvi , eoe in ^negocafa 
mi viene ordinato dal Rj nofiro Padrone di fervirmì di tntta la Fiot- 
ta , e delle fneTrmppe , che hi meco, per mantener ifnanto fari p(/- 
fhi/elaNentraliri, e difèndere l Stati deW imperadore con oppormi 
a tutte ie forte , che intraprtadegero di attaccarlo ne fttoi Stati fnd- 
detti . 

Quella Icrtera , eh' era oniforme a quel , che I Miniftri di Lon- Kfp»/l.i fati t 
draavean (èmprc rifpofto al MarchHe di Monte Leone , allorché dal cardi- 
lordomindava il deftinodi quella Flotta , non fece cangiar difegno Aitertai 

al Cardinal Winillro. F-gli giudicò , che la Spagna non a vea nuda alt" Ammira'; 
a temere dì quella Fotta Inglefè , poiceòe la Spagiiuola era fiata gli» . 
dèflinata centra i Stati di un Principe , che non era Alliato, tic col 
Rè de ll O. Bretagna , ne colf Imperadore , laonde con tal pre- 
venzione non fece altro rifpondere alF Ammiraglio Ingicfe , fa 
non ch’cfcguir potea eli ordini del Rè fuo Padrone , e d’operar , 
com* gli era dato ortTnato. Q lefta rifpofta , che pafsò peruna 
bravata a giudicio di molti , non era però, fe non che molto fem- 
plicc , e naturale nel liflema del Cardinale A'beronl , il qual riguar- 
dava l'Armamento •dell’ Inghitierra aflTai meno , c -me una confe- 
ctfenza del fuo T.to!o diMafev:driee della Neutralità d’Italia , che 
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come l’aikmpinKnto del Trattato del 1716. condiiufo traila G. Bre< 
tagna , c l’impcradorc , poicche non potea credere , che l’InghiU 
terra potcfle con giufli^ia prenderò la difefa della Neutralità , che 
la Spagna (upponea violata , dopo aver tollerato con pazienza , e 
tranquillità tuctele infra7ioni,che a quiiriHelTa neutralità erano Hate 
fatte da’Governadori , Generali . e Confìgiicri della Cotte di Vico* 
Ila : Ma le cole , che quindi accaddero , fecero vedere , che ’i Car- 
dinale a vea penfato di una maniera , c *1 Coniglio di Londra di un’ 
altra . La Corte di Spagna credea la Neutralità d'Italia violata dall' 
Impiradore , e ’l Rè &i(annico , perche il Titolo di Mallevadore 
era di giovamento alle fuc mire in quelle occafioni , non gli accorda- 
va quelle prctenlioni > e lollenca I ch’eHèndo almeno altcrcabili i 
fatti I fovra i quali le infrazioni appoggiavanfi, non potea dHpen- 
iàrlt per debito d'imparzialità • eli dar l’olT.'rvanza a un pub^ico 
Trattato ; Altronde. pretcndea , che andando ad opporfi alla inva- 
ficne , che i Spagnuoli fatta aveano della Sicilia , veniva a difènde- 
re i Stati dell' Imperadorc , c non già que' d’tm Principe , 
che in quel tempo non era fuo Alliato , poicche fecondo 
il Piano di pacificazione di Londra la Sicilia era già ceduta all* 
Jmperadore in contraccampio della fua rinunzia alla Monarchia di 
Spagna , c in ultimo luogo allegava > che qualora tutte Ica nzidet- 
te cole ccltanero , e non vi fodero ne Trattati da olfervare , ne 
Naitralità da motcggerc , rific/fa ccffione della Sici ia, fatta dal Rè 
di Spagna al Duca di Sa voja , obligava la G. Bretagna , che n’era 
Mallevadtice , a difendete un Principe , che IL va in procinto di 
elTerne Ipogliato . 

A tuttocciò rifpondevalì dalla Spagna , die fé l’Inghilterra du- 
bitava ddja verità de* fatti , che le infrazioni della Neutralità d’Ita- 
lia dimoflra vano , dovca prima procedere al di loro dtfjminamento, 
e non ufeir di fatto , e lenza cognizìon di caufa a proteggere un 
Principe, cui l'infrazione imputa vali : loflcnca che 'I Trattato del 
1716. trair Imperadorc , e la G. Bretagna , come fatto fenza l’intel- 
ligenza , d’approvazione del Re Cattolico , pregiudicar non potea 
a quelli uitimamvnce conchiuri traila Spagna , e l’Inghilterra nel 
Trattato di Utrcch : E in terzo luogo , che le gl’ Ingleli pretendea- 
noelUt atiche tenuti a difendere il Duca diSavoja , come Malleva- 
dori della cdlìoa della Sicilia fatta dal Rè di Spagna a Ino favore , 
quella malleveria non era a notizia della Corte di Madr d , ne in- 
ferita negl’ Atti della ediione fudiictta ; ma quelli ragionamenti , 
che a vrebbon forza , ed’ efficacia in un congreifo Academico , (pef- 
fo fon decifi , c fenza molti argomenti dalla forza dell’ Arme , che 
fa conlidcre il dritto nella Vittoria . 

Infatti dopoia/ìfpofta , che ’l Rè Cattolico avea fatto dare al- 
la lettera de'l’ Ammiraglio H'Ug , collui .avendo rinforzato la Guer- 
nigionedi Gibilterra , c fatu aci]ua a Malaga.dovc fu pacificamen* 
tc accolto I andò a 6barcarc alcune Tiuppe a Porto Maone , e quin- 
di 
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di li rimile alla vela per gire al focenrro del Reame di Napoli, liceo- 
ine fè di volgare alla Ina partenza da Minorica . Può diifi , che non 
vie flato ancora Inglefe , eòe (la (lato canto fuperbamento ricevuto 
in Italia, quanto fu rAminiraglio Binga Napoli dal Viceré Conte di 
Daun^xiicche colhii li refe quafi i medefìmi onori, che predati avreb- 
be a un Principe Sovrano.La Flotta Inglefe comparve a villa di que- 
lla Capitale del Regno nella fera del primo di Ago!lo,e andò a gittar 
rancore predò al Porto , e fu da tutti odervata numcrofa di 2 z. Na- 
Vida Guerra , due Filandre , due Bru'otti , ed uno Spedale . Nella 
mattina vegnente rAmmiraglio B;ng mife piede a terra , e (il rice- 
vuto dal Viceré collo llrcpito di tutta l’Artiglieria delle Fortetae . 
e con accoglimento , che fu (limato anche eccedente alla qualità 
del Perfonaggio , che ricevead , anzi aggiugnendo i doni alta corte- 
Ga delle parole , li regalò una Spada arricchita di Diamanti , e un 
ballon guernitod’rromadiccio, e lo fece quindi alloggiare nel Pala- 
gio del Duca di Madaloni , eh’ era dato riccamente ammobigliato , 
Incrattanto non G perdette il tempo in cerimonie , e complimenti , 
ma ne legreti colloqui , ch’ebbero inlicme il Viceré, e r Ammira- 
glio , il primo fece conGderare all’ altro , quanto importava alla 
caufa comune il (occorrere i PirmonteG , che davano in Sicilia , poic- 
chc quedo Regno potei già dirli un membro de’ Stati polTeduti dall’ 
Imperadcre in Italia , cm ne avea già in mano la ceGlone fattali dal 
Duca di Savoia, che lino a quel punto n’era dato il podèlTore . Effet- 
tivanuntequedo Principe , Gccomeabbiam piò indietro accennato, 
dopo aver lanuto quant’era leguito in Sicilia, ben giudicando, che da 
Se (olo inmair non potrà , che queirifoia non ricafcade lotto II do- 
minio di Cafa d’Audria,lc ne avea fatto un merito coll’Imperadore, e 
glie l’avea puramente donata , rimettendo alla Gnocrità diCefarc, 
che a velie cura de’ luoi interelB , quando li vcnìflc a trattar colla 
Spagna . QMcd’attodiccliìone era dato immamiiicnte mandato al 
Viceré di Napoli per farlq palTare in Sicilia , acciocché i Generali 
Sa v( fardi vifi uniformalfero , equeda cedione era quella , per cui 
il Viceré Conte di Daun avea tanto a cuore il lóccorfo di quell’ (fola, 
che riguardava già come patrimonio dell’ Impera dor fuo Padrone. 

L’Ammiraglio lalciò facilmente perfuadt’rli dalle ragioni addot- 
te dal Conte di Daun , perche ritrovolle uniformi alle idriizion! 
ricevute dal Ré Britannico. Egli era venuto nel Mediterraneo da 
Nemico fegrcto de’ Spagnuoli , e li bìfognava un pretedo fpcc ofo 
per fare a codoro la guerra aperta . L’ Atto della cclGon della 
Sicilia btta dal Ré Vittorio all’ Imperadore non polca fommi- 
nidrarleneun, che fembraliè agl’ occhi del Mondo ne piò ragione- 
vole , ne più adatto alle congiunturedi allora, poiccho in virtù di 
quella cedinne potendo d'ailora innanzi rigiiardarG la Sicilia , come 
Patiimnniodi Cala d’Atidria , egli veniva ad’ cfcgtiir letteralmente 
l’oggetto principale della fin venuta- nel M diterraneo, ch’en ap- 
pumoqucl'o di iiil'cnderc t Stati , che l’Impirador vi poffrJei . «n 

Temi Xll. L 1 1 vir- 


Anno 17 iS. 


Ceffonf deli» ti- 
tUia feti» dal 
Ou!» di Savi] » 
»lflntper»dtre • 


dell' 

Ammir»[lic al 
Viceré , e jn» 
perienZ^» verfe 
il e*rt . 


Anno 1718. 


Su* ittMfM a} 

Marehtjt di 
Lttdt , 


,,4fo ISTORIA D’EUROPA 

virtù della neutralità d’Italia , e della malleveria , che la G.Bretaf^na 
ne avea giurata , perlocche avendo alTicurato j) Conte di Daun , 
eh’ egli , in virtù degl’ ordini ricevuti dal Rè ftio Padrone , avreb- 
be efattamente adempiuto agl’ impegni contratti dalla G. Bretagna, 
nella fera de 5. di Agolto fece vela dal Porto di Napoli con tutta la 
Tua (quadra Navale, SU di cui imbarcolTi ancora unOficial militare 
dei Rè Vittorio , ch’era venuto a Napoli in compagnia di altre due 
perfonedi rango colla rinunzia dei Tuo Sovrano di tutte le Piazze , 
c Fortezac delia Sicilia in favor dell’ Impcradore , e colla Flotta In- 
glcfe parli di conferva il General Conte di 'Vetacl con gran nume- 
ro di Taitanc cariche di Soldatclchc Alemanne desinate a rinforzar 
le Guarn’gionidclic Piazze di Sicilia . che ancor rimanevano in po- 
ter de Picmontefi. Agl’ 8. di AgoRo la Flotta Ingltfe trapaRati I 
Go'fi eh Salerno , e di PolicaRro, entrò nel Mar di Calabria, e 
giunfé all’altura delle lioJc Vulcanie , delle quali Lipari è la più co- 
nofeiuta , c nel di vegnente litrovoRì all’ imboccatura del Faro di 
Mi Rina . Allora l'Ammiraglio Bingproleguendo a lalvar le apparen- 
ze , fè mettere piede a Tetra a un Oiìciaic Jngicfc con fila lettera in- 
dirizzata al Marchefe di Lecdc , ildicui tenorcè ilfegucnte. 

Ut tir a ileir Ammiraglio Bing 
al Mnrcbtfi di Ludi 

S. M. Cafdoìiea il Rè di Sfngaa avendo fatto apfartechi di Guer- 
ra per al tarear l'Italia , edejjendtifi gii attualmiute impadrottito di 
una parte della Sicilia , Jena aver dichiarata la Guerra contro a tf ut- 
fio R«/pz;e , cioch' ejjèr può Con/epueuM di altri difetnì per invadere 
il B'gHO di Napoli , mi da motivo di mandarvi il Signor Saundret 
mio primo Capitano con cjferta d’impiegar tmtti i tuoni ojiej , de 
quali io pejjo ejjer capace per lo rifiati limento della Pace m quefia 
parte deli 'Europa . Se queffi tuoni oficjfono accettati d-> forte della 
Spagna, io farò altresì tutti i miei sfarti prejjo a! Viceré dt Napoli , a 
aoF altri Centrali , e Mini fri delfi \mperndore in Italia, per accor- 
dar h differente, che fon Jopraggiunte , Perche è afiolutameuteneeef- 
fario di fare una fofpenxion d lame , e dt far cefiare tgni porta di ofii- 
litò in tutte te parti per intavolar le Negeaianioni di Pace , io pre- 
porgo a V. Eccelt. a nome del PJ mio Padrone, che quefia fofpthfi-.H 
d’arme , e qutfia cefi'aoione di ogni atto di ofiiliti fieno per lo f patio 
di due mefi , duranti i quali ou'ò ben Jperarfi , che per prevenir le 
devafiatitni , e le mi ferie , eoe immancabi Intinte accaelsriiimo ne' 
Poe fi , dove la Guerra al/rirstente fi di fiendtrà, le altre Corti potran 
pajìare a rifolutioni amichevoli per lo fiahilimento di una pace pii 
falda , e più durevole , per cui tutta la Crifiianità pofia aocora una 
volta goeier deiripo/t, che hà godeeto per lo pajjato. Se io non fono 
molto felice per poter contribuire nlt adempimento di un opera tan^ 
to defidertvolt , colf offerta de miei fervipj , e de miei buoni rficj , 
io fpero tuttavelta , che meriterò la filma di F. Eeceil, rifpetto agl’ ' 
altri 01 dine , che ’l Rj mio Padrone mi ti dati , t i qtiali fono , che ' 
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io imfitf hi Ufite forze marittime fer f>rtvemir tutte le altre intra- 
frefe, che fatrebbon fjrfi "*l elifefii^leié-reerbar la neutralità , eie 
malievarie , che'l^ mio Badront ^ impestato a foHeatre , £ o.'rtùe 
laaoei^iMHtara prefeatt degl' affari Mote pm permettere aicme ietdugro, 
io priepV.Eccel. di far preffammte rijpoHa alla prefeate B^ìppre- 
fentajinte . 

Il Miahefcdi Lcede non fece lungo tempo afpettare all’ Am- R,v>r/fj 
miraglio Inglctc la rilpofta , che «lefiderava . Egli fece faper/l , che ’l Spn-née- 
defidcrio di veder rappacificata l'Europa non era minore nel RiOt- i» * 
tolìcofuo Padrone di quella del Rè Britannico, che l'Ammiraglio 
facea ravvifar nc la fila lettera, e ch’egli in particolare farebbe voien» 
tierl fcco concorfò a li lau devote imprefa: ma che non avendo iftru- 
, rione alcuna dalla Corte di Spagna per trattare , e convenire di una 
folpenzìon d'arme , rìmaaeva'iii difpfaceredi non poter corrifpon- 
dereamidla fuo pacifico invito: L'Ammitaglio però fena’ afpetcat 
la rifpona, come farebbe Dato convenevole , qualora con finciTì- 
ti le lue piopolizioni avelie fatto, tirò avanti al premeditato dife- 
gno, c dopo d’cfièrfi alquanto fermato al Capo delle Mortelle , 
imboccò il Faro , e lì mite in traccia della Flotta Spagnuola , Q le- P*»" 

Aa all’incontro ritrova vali in quel tempo molto indebolita per li 'j'"" F»»-* 

molti dirtaccamenti , che avea fatto in varj luoghi , e priiicipalmen- 
te per quello , ch’era paffato a Malta lotto il comando di D. Brlta- • 

far de' Gue vara. Capo di Squadra , perlocchc fu rifoluto , che la 
Flotta prenderebbe il largo , e ulcirebbe dallo Stretto ,e(Tèndoli Hi- 
mata convenevole queÀa precauzione per fapcr con certezza con 
fjuale intenzione gl’ Ingleli venivano, al quale oggetto nella fera 
degl’ 8. la Comandante delle Navi di Spagna collo Iparo di un colpo 
diCannonediedcilfegno della partenza, laonde tutti gli Ofieiali, 

Marinai, ed’ altra gente di marina , che ritrova vanii in Terra , li 
ritirarono ne Vafcelli.e quindi all’alt de 9. tutta l'Armata Spagnuo- 
la fece vela dal Faro, lardandovi le Navi da tralporto, e prete il cam- 
min di Mc«Pgiorno,e nel tempo iftrflo la Flotta Ing'elv. f.ce forza di ‘ 

vele per ufcir dal Faro in traccia de* Spagnuoii , e ricevette inpaf- 
fandoilfaluto di tutti i I>egni Spagnuoii di trafporto, al quale ella 
corrifpolecol fuo tratundtili , come Amici . 

Nel giorno de’ ro. la Fotta Inglefccontinovò il Tuo cammino. Brunella di 
feguitando quella di Spagna , la quale erafi fermata in alto Mare in c-e. rfjTnr, , 
diflanza di miglia per difeovrire ti dihgno dell’ altra . Celsò allo- ai,fM,a dèi 
ra immantinente il vento , e le due Flotte ii ritrovarono in Calma, Mn.ór/r Ma- 
e in cmeflo favorevole momento farebbe ftato facile alle Galee Spa- '< . 
gnuole di profittar del vantaggio di attaccare i Vafcellilngleli , ma 
fiaflennero dicommettire alcun atto dioltilità per non lommlni- 
flrare a coRofO il minimo fuggetto di rottura . All’Alba digP 1 1. le 
due Flotte lì trovarono milehiate infieme, e come con'ufe l’una 
coll’a'tra, lia , che ciò fofTe accaduto per la rattezza della correrne, o 
per pura caiualità ; con cuttoedò l’ Ammiraglio Caflagneta f ce tuu 
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ti i Tuoi tforzi per metter pronumente i Tuoi V«rceili in baC>' 
taglia : ma poco tempo appreflb , creTduto conriduabiimcnce 
il vento , la Squadra del Mirchclé Mari , che ficea la retro» 
guardia ^Ua Flotta Spagnuob , fu feparata dal grolTo dell’ Ar- 
miti I e coftretta a poggiar vetCo la Co/la . Di quello Conr 
frattempo fi a vvalfe l' Ammiraglio Bing , e didaccò il Capitan 
‘Walton Comandante dei Cantori ! , acciocché con 6 , altri Vaiceli! 
andalTe ad' attaccar quella Squadra , Ikcome tra pochi momenti fu 
efeguito . In quello lu<4^ le Rela rioni Ingleii notano la circodaiua, 
che quando il ópitan Walton col fuo diÀaccamento fu vicino alla 
(quadra del Mjrchwfc Mari > un Vafcello da Guerra Spagnuoio li fca- 
ricò fopra tutta I’ Artiglieria di un fianco , dalloche gl’ Ingieli dedu- 
cono,!, he i Spagnuoli fodero dati i primi a incominciar gli atti di 
edilità, quaiicchf codorp dovedero dar colie mani a cintola , quan- 
do vedevan gl’lnglefi venirli fopra, non gii in pofituradi Amici, 
ma per attaccarli, e forprenderli : Checche ne Ila di ciò la Battaglia 
ebbe il luo princip o in quedo lungo ; e ’l Marchefe Mari li difefe 
per lo fpa/io di ore con tutto l' immaginabii valore : ma non p^ 
tendo reiidere piU .'ungo tempo alla fupcriorità de’ Valcelli ingieli , 
e rittovandoli la tua Nave molto maltrattata , li vide nella impofìì- 
bilità di guadagnare il largo , e prefe il partito di an.Iare a romperà 
nella fpiaggia d' Avola, dove falvò tutto il luo cqu paggio. Fgli 
fece mettere il fuoco ad’ alcune Piegate , e diede il mcuclimo ordi- 
ne ad 8. Cannonieri , acciocchì facedéro I’ id< do ai luo Valccllo, 
ciocxhè non ebbe efletto , poicchc codoro intimoriti dai lot perico- 
lo, vedendo, che la Scialuppa , chedovea imbarcarli, fi allontanava, 
d lefcroinsiem col Vafcello Prigionieri agl'lnglili. 

Tra cpiedo mentre il groflu della Flotta Inglele coiiSidentc In 
17. Vafcelli di Linea, si era rncITa in traccia del redo delia Flotta 
Spagruola, che veleggiava verfo Capo Fallato , ma Icnz’ ordine di 
battaglia , andando un Vafcello pteflb l’ altro , c per queda dilpoSi- 
zione fu facile agl* Inglefi di attaccar ciafeuno de’ Valcelli Spagnuoli 
Irparatamentc con 4. 05. de’ loro, di lortccchc dopo averne prefo 
tinoiigittavano (ucccnìvameiitc su gli altri; Con tiittocciò ilcom- 
baitimcnto fu tanto oflinato, c così fanguinolo , e difptiuto , cIk 
durò lenza cedarc dalla mattina degl’ 1 1. lino alla notte a villa di 
Terra . Le Relazioni de'.Spagnuoli , che non fon molto contraddet- 
te da quelle degl’ Inglefi , (pdengono , che il Vafcello S. Filippo il 
Reale, montato dall’Ammiraglio D- Antonio Cadagneta , ebbe 
foio ■ combattere con 7. Vafcelli Inglefi - Qiicflo ValcciJo fu allàli- 
to c'ue ore dopo mrzzoggiorno da due grofle n,\ vi, che turon codrct- 
n- ad' allontanarli dopo aver molto lofkrco . A quelle fuccedettero 
I’ Ammiraglio Bing ^ un de’ fuoi Contrammiragli , e un’ altra Na- 
ve di 70. Cannoni , c poco appreffo le due prime , cb.' fi erano ri- 
ti i-ate tornarono di bel nuovo ali’ afTalto , c Ciiu’ iniicme formarono 
u>) combattimento alpriflimo contro il foto VafcTllo S-t'iiippo , al- 
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lontanandofi , o accoflandofi a mtfura che trovavano maggiore i o 
. In fine due grofTì VafcclU dJ concerto tentarono 
di abborda rio, ma furono rirpinti con tanta bravura , e fermeaiaf 
w non vollero maggiorroente oflinaivifi . L’ Ammiraglio Bing , 
Wirvando una difefa tanto poco afpettata, fece approflimare un 
de fuoi Brulotti per far faltare inaere il S. Filippo » a veduta del 
qual pericolo 1* Ammiraglio Caftagncia fece dare una fpinta ai luo 
Vafccllo per evitarlo , con luttocchi qurflo allora fi ritrovaffe difal> 
borato, c con tutte le vele Iquarciatc : Ma nel tempo ifleflbr Am* 
rmraglio Spagnuolo fii gravetnente ferito, e obbligato ad appoggiarli 
ad un banco , tutto bagnato dei Tuo fanguc, e pure contimiò a 
dare i Tuoi ordini , e ad animar colla voce la iiia gente a profrguire 
il ccmbattmiento. Tinche , cafeato a terra privo di lenii coiriHcfrò 
Capitano del fuo Valcello , che fu mortalmente ferito da una Ichieg- 
^a di legno fre-cTiato da una palla di cannone , bifognò cedere alla 
ni:c , e lendcifi agi’lnglcii , che ritrovarono la Nave tutta trafora- 
ta degl’ it.fjnrti co’pi r.crvuti , e quali interamente rovinata . 

I^all’ a tra rarte D.Fcrdiiiando Chacon non fi diftinlc con mi- 
nor bravina aia diitla del Vakcllo Principe di AHurU .ch’era Rito 
tolto a 'tre vo’tt agi’liigli li, c chiama vali prima il Cumbcriand . Egli 
fu Ini rrincipio itiaccato dal Valcello, chiamato il Grafron, che ili- 
larhcr to a’pfTii colpi ii ritrefle in dictro;Ma,fottcntratr’ìnfiia vece 
ilB ella, e la Nave chiamata Capitano, egli Ibftrnne per qualche tem- 
po la milchia lin , che ptr lua difgra/ìa fu ferito al vile da una 
<t hrtggia , e allora ritrovandoli la (ua N, ve , pcrfbrau , e lenza ban* 
chi , fcnaa vele , e lenza corde , fu coBretta anch’ ella a rendcrfi . 
L iltcfs in briunio accadde al Vafcello S. Carlo comandato dal Priiv 
cipe di f*y Sciale , che fu obbligato a renderli al Vafcello Inglcfe 
chiamalo ilKent, La Fregata fi. Rofa montata dal Capitano D. An< 
tonio Gonrahs dopo tre ore di reiiBcnza fi refe all’ Orfiod , c la Na- 
ve Anna Velante fogna loffi per tre ore, e mezza contro di tre Va- 
Icclli Ingleli , e li fottomife al Montagù,e al Rupert . La G unone, la 
I^rla, e la Sorprefa, ch’ira una Fregata della Retroguardia del Mar- 
chefe Ma ri, non fi difìinfero meno primi di effer prefc: La Nave S. Eli- 
faBctta , che avea fperato di poter lalvarfi la notte a forza di vele , 
fu tiittayolta feguitata così i vicino da certi Vafcelli Inglefi , che 
non potè lihermirfi di entrare inazione: fece però una refill nra Ji 
qiiattr ore , e non fu pri fa , fe non che all’ Alba de’ i 2 . Aggiungo] 
IW le Relazioni Spagr.unlc, che tutt'i loro Valcelli , bcnchcinfct/o- 
ri dinum ro, e rii grandezza a que’dcgl’ Ingicfi , fecero I maggiciri 
t orzi durante il conib.<ttinicntn pi r vciìirc a bordo dt’ loro N.mici , 
perche avcanola lor confidenza piuttoBo nella forza dellor Corag- 
gro,che in quella de’ loro cannoni: ma che Mttocciò divenne inutile 
poicihc gl’ Ing eli per la ragione oppoRa , evitarono fempre di ve- 
nire al'e mani , alia rlfcrva lolamentc del S. Filippo, come poco diau- 
tifièdcuo. 
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Nel tempo , che la battaglia era già In fine, D. Baltaffiir di Gilè- 
vira lupraggiunié da Malta con i luoi Vafcelli il S.Lwigi, c’I 
& Giovanni. Egli riconobbe il perioptoellremo ', inciiiritrovava- 
li r Amtniriglio Callagncta , ed' accoèlé immantinente al Ino loc- 
oorfb per dilimpegnarlu, attaccandoli al Barfletir , montato dall’ !• 
(ieflb Ammiraglio Bing , col qiule folienne Un combattimenpo mol> 
tooftinato: ma perche le cole non crino pib in ifiato di ellcre ri- 
ftabilite , ed I gli pjlFava pericolo d' incorrere nella ifttflà dlfgraria 
degl’ altri, Ihmò piA a propplìlodialnntanarli , laomle dopo aver 
dilirhpcgnata la Fregata la Perla , la mife di conferva con i luoi due 
Valcclli di linea , e dopo averne ritmiti alcuni altri del rttlrirfi , 
aprKTi unpalfaggiOa traverfodclla Flotta Inglele, e fece vela verlb 
la Sardegna . Molti altri Vafcelli , Fregate , e Navi della Flotta Spa- 
gntiola , fi l'alvarono altresf da pKl parti , fen/a eflèrc fegtiitìiti da- 
‘gl’Iugitsi, cheavendo molto foflerto tKl comlaattimento , avearto 
egual nectlTiti di ripolatsì , nerlocchè dopo eflfctsi fermati trc,o 
quattro giorni all’ altura df Capopaffaro , entrarono ttéi di z 6 . nvl 
. Porto di Siraaifa. Le 7. Galee comandate da D. Francefeo Grimju 

Capo di Squadra , non "potendo pift tenersi in Mate a cagion del 
vento , si ritirarono a Palermo. I Spagr.noli perdettero in qtit Ita 
battaglia 1 1. VafcclH , cherimafero in prt^r degl’inglesi tr»’ grandi, 
c piccoli , e tra quefli vi fu quello chiamato il Conte di Tolda , che 
poco apprtflo colò a fondo , e tra i prtsi si numerano aitèora una 
Galeotta a bombe, e un Brulotto. I Valcrf'li intfendiati furono H 
S. Isidoro , i’ Erminia , il Prociiperno , un Brulotto, una Galeotta 
a bombe, c una Tartana . Si LIvarono 4. Vafcelli di Lìnea , 10. 

• Fregate, eduna Galeotta a bombe , e ISpagnuoIpprctcndono , che 
fé gl’ Inglesi si folTero prciéntati dal pyncipio da’ Nemici dichiarati, 
e la Flotta Spagnuoìa non foffe fiata dilgraziatanrnté fcparata dal 
vento nel fuo Ordine di battaglia , c dippift indebolita da molti di- 
flaccamentl, la forte, e’I fticccffo di quel comb^ttlAiento farrbbo- 
no (lati forfè ben d:flèrcnti . Altri però incolpano 1 ’ Ammiraglio 
Spagnuolo.di non aver faputo il fuo mcfliere in quella celebre occa- 
sione, e l'Autore dell’ Opera prefeme si ricorda di aver udito d;lia 
bocca med.sima del Cardinale Albcroni a Roma , che l’Ammiràglio 
Callagneto a vca. ricevuti ordini aflbiuti dalla Corte di evitare ad 
Ogni colio il cimento, c che all’ cpproflimamcnto degl’ Inglesi slri- 
tiraflè o nel Porto di Malta , o in Malaga , e Cartagena , ma ch’egli, 
malamente , efeguendo le fuc iUrtizfònl , non feppc nè fuggir , ni 
comb.'.ttcre , e fu la, fòla , cd unica ragione di quello difgraziato fuc- 
ccflb dell’ Armata Navale di Spagna . 

Leiitrm , / ri- L* Eotta fnglcfe fi trattenne alcuni giorni nel Porto di Sira cn- 
fpc/ì» & f c vcrio Iz lindi Agoflorlapproflìmoffi al Faro, c venneagittar 

mir-giic Bing , l’Ancorc a Reggio, donde l’.^m!ragIio Bine fcriffe a 29. dtlmède- 
r ■/ Nurthejedi fimo mcfc al Marchefc di Lcéde dal fuo Valcelloil Barrcur. Egli 
Ltidt . icufofli in prima di qilanto era feguito tra|je due Pidttc / e quinth pi ' 
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diè (ictirezzp della conehiufionedel Trattato della quadrtipllce Allian- 
za, di Oli nelt'altro Volume partcretno,la quale, kcondo l’cIprelfioiU 
iniérite nella lettera, no»avea altro oggetto, fe non di mantener la 
pace generale nell’ Europa ; Qdndi (ògf^unle , che per confeguirla 
pili prontamente era convenevois , che i Spagnttoli fi arrefiaflfero 
tIaL’ intraprefa della Sicilia, e fini con predare ii Ma rchefé a rimet- 
tere in libertà ti Cunfole Britannico arreftato a Mefllna , e che per 
impegnarlo a queRa cortelia egli avea dato ordine a tutti i Valcelli 
(leda iua Nazione di non predare alcun legno Spagnuolo alla riferea 
di que*, che tralportaflcro viveri , e munizioni . i 7 Marcheie di Lee- 
de rifpofe al primo Capo , che ’l palTato procedete degl’ Ingleii l’av- 
vcrtiva a non alcoltarepropolìzioni alcuna di tal natura , poiccho 
riRcflb Ammiragiio Bing non avea volutoaver la pazienza di afpet- 
tar la rirpolla delle propoliziom , che gli avea mandate a fare pri- 
ma dcUa battaglia, in fecondo luogo rirpofe , che rifpettoalla do- 
manda , che li facea , di arretrarli dall' intraprefa dell» Sicilia , eg I 
credra , che con tal mezzo in vece di facilitar la conchiulione di un’ 
accoido, concorreva ad allontanarlo . In terzo luogo, che do- 
po un’ ollilità cotanto poco afpcttita , impedir non potea gli Arma- 
tori Spagiiuuii di Icorrere contragringldì ; einfine, cheicnza un’ 
ordine cipri fio del Rè Cattolico non gli ira pcrmcflb di porre In li- 
buia il Conlolc Inglefe, ne di reftituir gli effetti confifeatf. / 

LQficiale Inglele , e ’l Segretario dell Ammiraglio Bing, in- 
caricati di quella rifpofla, differoal Marchelc di Leede, cheafpet- Àur- 

tavali tri 4. giorni la novella della conchiulion della Pace , c che bi- tir/v rf, ì.„it 
fognava aflbluCamente abbandonar rintraprcti della Sicilia , foprat , fi- rijp,/it . 
tutto dopo , che le pifi gran Potenze dell’ Europa etano entrate 
negl’impegni già noti, e che ’l Rèdi Sicilia avea fatta una ceflion 
di qucRo Reame all’ Imperadore ; Tentarono altresì di perfuadcrii, 
che gl’lnglefi ikI paffare H Faro , non aveano avuta mai l’intenzio- 
ne di venire alle mani colla F otta del Rè Cattolico , ma eh’efièndo 
Rati i Spagnuoli i primi a dare iiKom ncìS mento alla battaglia, l’Am- 
miraglio fiing fiera veduto nella neeeflìtà di entrare in azione: Il 
Marchefedi Lecdc rifpofe a ciafeuno articolo rinfacciandoli la poea 
verità de fatti avvanzati, c tragl’altri le promeffe fatte dall’Ammi- 
raglio Bing al Viceré di Nipoti , e al Comandante della Cittadella 
di McRina , di feguitar dapertutto la Flotta di Spagna fino a tanto 
die l’aveffe raggiunta per combatterla , e rigettò in fiiei Paffapot- 
ti , chcTAmm raglio B ng h offeriva per miudar de kgni in Ifpagna 
eoo ifuol Pathctti per Ij Corte ; F. quelli furono gli ultimi atti di 
Commercio trà le due Navoni , poicchc la Spagna Irritata da qu -I- 
la , che chiama va rottura della pubblica fede de Trattati , guardò 
gl’ Jng.'eli come luei Nimici aperti , c la guerra fi rimile trà loroeoi» . f *f**“‘» 
la ilU-lfa animalità di prima . 

Trà qiieRo mentre non aveantfafeurato I Spagmioli di profe- ' mVi». 
gUlr le loro operazioni per iouomettcre le Fortezze, che fon dentto, ., -,1,^ , ocu'. 

8 fuo- a, v-i . 
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et'uorìdella Città di Menina , Piantati! loro Allog^amcntl nel 5 ve> 
no di S. Agata , c lue Colline , vi giunfe il Tenente Generale D.Lu- 
ca Spinola con 1200. Cavalli , il quale era partito da Palermo , c per 
la via di Randazro , c Franca v illa ( travcrlate le Montagne per noti 
poter paflàrc per Taormina, in cui fiMntcneafi ancora la Guerni* 
gion Piemontele ) , uciOi al C ampo Spagnuolo à 13. ui Luglio . 
Nella lera poi de 27.incomlnctarono i Spagnuoli a battere il Forte di 
Caftellaccioculiodito da 80. Picmonteli fotto il Comando del Capi. 
tanGiufeppe di S. Germano , c dal Tuo Tenente , e neil’illcfra not- 
te fì die principio alle Trincee per le batterie contea ilCaflcllodi 
Matagrifone, delle quali una fu riabilita nel Piano delle Carrette, 
e l’altra nell’angolo inori del baflione deli' Andria . Nella mattina 
poi de i8. circndo già ridotta a perfezione la mina, eh' i Spagnuo- 
li avean cavata lòtto il Forte di Calellaccio , cofloro mandarono 
un Tamburo per intimare al Comandante la relà , che fu coiK^ìufa 
nella lera , non eiTendn (lata accordata a Piemanteli altra Capito- 
lazione, che di renderli a dilcrezione. Dopo la refa di quello Forte 
i Spagnuoii li accitifero all’ attacco di quel di Gonzaga nel tempo 
iflcflo, che nrofeguirono quel di Matagrifone , c nel giorno de 29. 
il Marchefe di Leede divife l’Efercito in due Campi , lituandone il 
primo nclCafal delle ContelTc, e ’l fecondo nella Fiumara di S.Ma- 
ria di Gk’SÙ, avendo a poco a poco ritirate le Truppe , che llavano 
nel fenodi S. Agata ; Intanto piantate le batterie centra iLForte di 
Matagrjfone , fu quello furiofamente battuto per tutt’ i giorni de 
• c- c 30. , e } t. di Luglio , ficche fracalTatc le muraglie , e rotto il Pcn- 
(*) Sigilo r Sar- jg ^ (jj collrctto il Comandante f*/ 2 capitolare con riflcITà dura Icg- 
■ ge di renderli a difcrczione con 84. foldati rinalb vivi , o feriti di 

120 , ch’erano net principio dell’attacco. Parimente il Forte di 
Gonzaga legui l’iflelTo efemplo : ma perche era p'Ù ben munito de- 
gli altri , fì difère per qtuicne giorno di più . Stabilite le batterie , 
e fracaflatc dall’ inceflànte fuoco le mur agile , il Capitan Occa , e ’l 
fuo Tenente Lamberti , che vi comandavano per lo Rè Vittorio 
Amedeo, a 2. della notte de 3. dlAgollo chieicro a capitolare, e 
coir inefTa forte fi refero a difcreiionc , e conicgnarono le Chiavi 
del Caflclb al Comandante Spagnuolo D. Michele Ervias Capitan 
de Granatieri del Reggimento di Calliglia , che n’avea fatto Taf- 
Tedio . 

r» ric/u Ridotti i Forti di minor conto tutta l’applicazione de Spagnuo- 

c.iiidel. liriunifìì all’cipugnazion della Cittadella , lenza il dorninio della 
Jm ài Utjjine . quale non potean mai dirfi affoiuti Padroni della Otta di McfTina . 

Efìi avcanjvcfò pollo nel Palagio Rca'e, « in Terranova, luoghi 
i più profiimi a quella Fortezza , incontro alla quale fin dagriPtimi 
' giorni di Luglio incominciarono a llabiliifì alcune batterie diMor- 

• taj, che furono in illato di tirare net giorno de 3. di Agofto con 

molto fracafìb , e mortalità drgrAfìèdiati, a quali nel piimo gior- 
no riufd altrettanto ipipro vvilò, quanto micidiale io fcoppio . Qjin* 
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di nel giorno de 5. fu (hbiliu li prinja batteria di 6. Cannoni fuori 

la Porta dietro Ma tagrifone, chiamata Portapertugio , ai dicuitiri 
corrifpofe con incdiamc fuoco tanto la Cittadella , quanto il Cadcl 
di S. balvadore , ciocche vicendevolmente fu ripetuto ab giorni fe- 
gutiiti . Nella notte antecedente a 9. i Spagnuoli travagliarono a 
lormarc una Hrada coverta dalla Croce , eh' è fuori delia Chiefa di 
Portofalvo ferpeggiando lino allafpiaggia del Mare, che bagna i 
gradini della Cala delia Sanità, dove formar doveanlì due bat* 
terie , una di Mortai a bombe , l’altra di Cannoni per battere il Sai* 
vadore, e dal giorno de la in poi cfl'endoli l'Armatj Navale di Spa- 
gna allontanata dal Faro per l’arrivo della Flotta Inglefe , incomiii- 
eiò la prima volta la Cittadella a ricevere loccorli di viveri da Reg- 
gio, e dalle oppode Rive della Calabria. Sull 'entrar della notte 
degl’ II. il Tcnente’Gcnoralc D.Giorgio Profpero di Verboom , coll’ 
ailidcnza di pochi Ingcgnicri innoltroflì a petto feoperto nel Piano 
dell’Itria per prenderne le milurc , che gli erano ncceflarie a for- 
marvi le linee colà dilegnate , dicche accortili i Difenfori fecero un 
continuo fuoco contra quel Piano , che feguitò tutta la notte , ti- 
rando la Cittadella contra la^ianura dell'ltria , il Sai vadore contra 
il Fortino di Porto Salvo , e le batterie de’ Spagnuoli contra l una > 
c l’altra Fortezza . 

Segui poi la famofa battaglia traile due Flotte nelle acque di XJ»ìvtr/*l tn- 
Capo Pallàro , c la disgraziata disfatta , che vi ebbero i Spagnuoli , dent.» , thè i 
lece credere a quafi tutta l'Europa clfer già finita la guerra di Sicilia, if«iKMclì »«» 
non potendo alcuno immaginarli , che la Spagna , perduta la liber- riiftir- 

ti del Mare , volclTe opinarli a (òllcner quella imprela contra le * 
forze di tante Potenze, che da mano in mano andavano a dichiarar- 
liti nemiche. Crelcea l’argomento in conlidcrarc , che allontana- 
ta , o diUìpata l’ArmaU di Spagna , e rimallo in poter degl’ Inglcli 
il Faro, potea la Cittadella liberamente ricevere giornalieri foccorli 
di viveri dalle vicine Ipiagge della Calabria , e immettcrvifi , o 
ellrarne quante Soldatefchc li dima vano neediàrie, oper accrelceriie 
il numero de difenfori , o per isgravar la Piazza dal pefo degl* In- 
Validi , e de Feriti. Quelle confiderazioni erano inycrità ragioiicvo- v 
li , poiccho la Gctadeila di Meflìna , fortilTima da se dclTa per la fua 
luuazione , e per l’indudria dell' arte , diventava quali inelpugna- 
biie , qualora vi fi accrcfceva l’opportunità di aver in lua balia , e 
viveri, e loldati , cheiemprc col primo vigore dagli odili infulti 
la difcndeficro: ma la codanza de Spagnuoli fupetò I’ univerfal 
credenza, e quafi fi avclTcro fatto un punto di onore di non mo- . 
lira rii a V vinti per lo folferto infoi tunto, l’incominciata imprefa col 
, primo , anzi maggior vigore proicguirono . Nel giorno de iz. di 
Agoito fu ridotta a perfezione una batteria di 8. Cannoni predo al- 
la Fiumara di S. Maria di Gitsì't contro al Cadel del Salvadore , il 
quale vi corrirpote per tutto il giorno tanto co i Cannoni.che a que- 
llo fine dabiliti avca SU ’i Fortino delle fafeine fatto a fior d’acqua, 

TlìmXH. M m m_ quan- 
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~ quanto con qtielif,che della Muraglia della Fortezza potean far fuoco 

concra la batteria fuddetta , c in quella guifa profeguirono le oflilità 
lino al giorno de 24., a vendo attelo da una parte i Spagnuoli a forti* 
ficarll ne Podi avvanzati , che arcano nella fiumara di 5 . Maria di 
Giesù contea il Salvadorc,e nel Palagio Reale, e in Terra Nuova fino 
a tanto , che fo/Tero (lati in punto dì aprir la Trincea , c incomin- 
ciar gli attacchi , e i Pìemonten dall’ altra a travagliare a una (Ira- 
da coperta , che dai Salvadore menava alla Lanterna . 

Aftrtur» dtU» Finalmente nella fera de 24. 1000. Spagnuoli con 800. Guada* 
trintt» • dori , e 2oa Cavalli entrarono in Terra Nuova per incominciar 

l’apertura delia Trincea, il dicuì primo comando toccò in quel gior- 
no al Tenente Generale O. Luca Spinola, che pochi giorni prima 
era dato nominato Governador di Medina , e dipelerò da fuoi ordi- 
• ni un Marefcial di Campo , un Brigadiere , un Colonnello , e un 

Tenente Colonnello , c qiicda regola continuò a tenerli fino al fin 
. dell’ alTedio. Il difegno, che gl’ Ingegnieri dabilirono , fu di for- 
marfi due batterìe , due Spalloni , e due Ramali di comunicazione, 
f cioè una batteria fopra la Cortina fuori il Badion di D. Blafco , c 
deir altro di S. Chiara , laqmie fudifpoila in quel luogo per edere 
piò eminente degl’ altri: la feconda fu fituata innanzi la Chiefa di 
Nodra Signora dell’ Uria , incominciando dalla punta del Quarticr 
della Cavalleria , e terminando alla Cortina della muraglia chianu- 
fa di D. Blafco verfo il Mare, amenduc con fodb corrifpondeiite in 
tlidanzadì 160. Tefe dalla Piazza : Oe due Spalloni f che fon trincee 
alte per coprir lefpallc ) uno fu dabilito in Porto Franco , ufccnJo 
dalla Schiena de Quartieri fino al muro della Civ Ja di S.Croce , l’al- 
tro alla Marina verfo la Porta , eh’ è nella Fiumara , che pafla a 
mezzo alla Chiefa di Nodra Signora deli’ltria , alia Cortina dì O.BIa- 
Ico; E li due Ramali , che fono dradc di comunicazione, un fu di 
lìnea retta per corrifpondere dall’ una all’altra batteria , l’altro di 
linea alquanto obliqua fu cavato verfo la medefima Porta della Fiu- 
mara per corri^ndere da dietro la Chiefa dell’ Urla aPa Marina , 
alla medefima PorU , eh’ è contìgtia al Baioardo di D. Blafco . Con 
tal difpolizìone 400. Guadadori entrarono a un ora di notte in Ter- 
ra nuova , e incominciarono il Travaglio , felicemente coperti dall’ 
ombre per lo fpazio di j. ore , in fin delle-quali gli Aficdiati , che 
fe ne a videro , fecero un terribìl fuoco lino all’ alba del di vegnen- 
te tanto con i fchioppi , quanto con i Cannoni , carichi per lo piò 
di palle minute: ma non potettero impedire, che i lavori non fi 
prolegui fièro , ficche allo fpuiuar dei loie fi videro le batterie pro- 
tette da}. Saidccioni dabiliti dalla parte interiore con gli attac- 
chi fermi , e dalla elleriorc con due fciolti , fenzacihc quello tu va- 
glio codade agl’ AgrcITori altra perdita , che di 7. morti , edi 14. 
feriti , tra quali }. Oficia'i . 

dlirf Noi non ci fermeremo a drferivere minutamente le operazioni 

•I pjfedh di quello Aflédio , e perche ciò diventerebbe riducthevole , c per. 

. che 
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che può avcr(cnc untliftinto ragguaglio nè Giornali , che ne fono 

ufciti dalle ftampe , onde ci riftrigneremoa nocarne i Fatti piò rimar- 
chevoli , che poflono regolatamente aver (a nicchia in una Storia 
Generale . Nella notte antecedente a 27. , comandando nella Trio- 
cca il Tenente Generale D. Giuleppc Armendarez , furono a wan- 
zati 3. Salciccioni nella batteria del Conte Mariani per la fronte in- 
teriore , c due per refteriore , coprendoli con Terra , ò In quella 
del Signor Matamoros fi accrebbe il travaglio delle notti trafeorfe 
con 5. Salciccioni per la fronte eiteiior. , . mn altri 7. per Tinterio- 
rc,anzi maggiori fart bbono Itati gli a vvanzamenti in quella none,ii: 
i Spagnuoli non folTero flati incomodati da una fortita.che fecero i 
Picmontefi.-Colloro iifcirono dalla Cictadella.c proccuraronoavvan- 
zarc lino alle batterk;M.i perche nel Piano dietro al Q artiere fino al- 
la Chiefa della Grazia ritrovolTi in ordinanza la Fanteria Spagnuola 
follrnuta dalla Cavalleria 1 non li rupermcITo di efeguire il lor dife- 
gno, onde conofeendo eflcre infruttofo ogni tentativo, fatta una 
fcarica contra i Spagnuoli , e fofierta la triplicata rifpofta di cofioro, 
per la Porta , che riguarda il Mar graffo , ov’ erano le Palizzate , 
nella Cittadella fi ritirarono . Nella mirtina poi de 28. ufeirono dal- 
la Fortezza fino alla firada coperta in faccia al Rivellino molti Pie- 
montefi, 7. de quali coraggiofamcntc fi fecero avanti fino al muro 
innanzi al Quartiere per indagare ciocche da Spagnuoli opera vali, 
ma conolccndofi feoperti, fatta una fcarica de loro fucili , ritornaro- 
no per Tifliffa firada ad unirli con i loro compagni , che li guarda- 
vano dalla flrada coperta ; E perche da Spagnuoli li furon tirate 
lopra piò fcarichc, efii , ritirandoli a cento pafTì , di quando in 
quando voltaronli facendo fuoco con i loro Schioppi, non permet- 
tendo la Cittadella , che indifelTamcntc tirava coll’ Artiglieria alla 
volta del Quartiere , che i Spagnuoli potcfTcro avvaiuar oltre per 
eflenderii , di fortcchc tanto 17. , che fecero quella coraggiolà azio- 
ne, quanto! Compagni , eh - nella firada coperta gli attenJcaiio , 
lafciando morto un Fante Spaglinolo , nella Fortezza fi ritirarono. 

Ne i rimanenti giorni di Agollo , e nc primi vegnenti di Set- 
tembre 11 travagliò da Spagnuoli ad avvanzar g'i approcci , c a ri- 
durre a perfezione le batterie , al quale oggetto fecero fcoppiarc 
quantità di Fornelli per torre tutti gli ollacoli, che impedivano al- 
le batterie di battere la Cittadella , ficche nel Sabbato 3. di quel mefe 
incominciò terribile il fuoco dell* Artiglieria , cercando i Spagnuo'i 
di fmontarc i Cannoni della Fortezza fopra i due Cavalieri , c que’ 
della Contraguardia, e la Cittadella non mancò dal fuo Canto di cor- 
rifpondcrc con cgual fervore , con tuttncche li fofh.ro flati fmontatt 
3. Cannoni alla ConfraguarJia , o fla Tenaglia di Levante, e che 
avcflc patito notabii danno nè Cavalieri, c Cannoniere cosi del 
Rivellino, c Falfabraca, come della Contraguardia fu.ldctt.i , al 
qujie procurofFi di rimediar dagl’ Affediati con formar con Fafcine , 
c Terra nuove aperture , ove litinrono le bocche de loro Cannonij 
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E perche dagl' Ingegnieri Spagnuolifi era formato i idifegno di un’ 
altra batteria nel Piano di Terra Nuova , /a di cui dritta dovea eoa- 
finare colla Chiefa della Grazia , c la linilìra coll’ ilteflb piano , che • 
va al Qiarticre , con follo largo 12. Piedi , c in diftanza di 75. tefe 
dalla Ciitadclla , perciò nella notte antecedente a 7. di Settembre 
principioiri da Gualladori la fatiga con fare un Gordon volante di 
Gabbioni pieni di Terra , con cui recarono coperti i Soldati defti- 
nati ai lavoro , c 'I fi le di quella nuova batteria fu di rendere inutì- 
1. .1 .i.i ni..i'i)iu , Il quale con 6 . pezzi di Cannoni tormenta* 
va , e impediva l’avvanzamento doga approcci , che furono in ft 
fatta guila portati avanti, benché con reciproca mortalità, di forte c* 
che nella notte antecedente a 1 2. potettero i Guailadori incomincia* 
re il travaglio di due lince parallele , una , che terminar dovea (ìlio 
al luogo , dove da Picmontcli li cran tolti le palizzate alla Cortina 
di D. filafco , e l’altra , che dovea principiare dalla punta dcll’illef- 
fa linea per aver comunicazione colla batteria di D. GiotBcrneti . 
portarono i Gualladori quelle linee a qiwlchc perfezione, riducen* 
doleafegno, chetai cannoni della Cittadella non poteano all'in* 
tutto elTère ofTefe , e la prima linea fulicuata in dillanza della Bra- 
da coperta 22. braccia alla dritta , 20. alla lìnillra, c 17. dal cen- 
tro; ma tuttocciò non potè confcguirfi fenza notabil perdita , per 
l’ecctflivo fuoco , che dagl’ AITediati li fece per impedir quel tra- 
vaglio , che facea molto avvicinare alla Brada coperta i loto Ni- 
mici. 

Intuito quello fpaziodi tempo la Cittadella era continuamen- 
te rinfrcfcata di viveri dalle Barche Calabrcfi , che andavano a sbar- 
carli alla Lanterna , e fu continuo altresì il traffico de Soldati 
Alemanni , che da Reggio vi furono introdotti a mifura , che he 
ulcivano iperiti, ogi’inabili. I Generali '»’etzcl , e Wallis, che 
da Napoli cran colà venuti con molte migli j i di Soldati Alemanni , (1 ’ 
portarono piò volte a vifitar lo Stato della Fortezza , c a conferire 
con i Generali Picmontcli intorno alla maniera di coprirli dagli ap- 
procci degli Aflàlitori, e di prolungar la difela . Le Galee della 
Squadra di Napoli li erano anche colà ridotte o per ilcortare i legni 
da trafporto , che nella Cittadella , c in Melazzoapprodardoveano, 
o per inquietare i Quartieri de’ Spagntioll , eh’ erano i piò vicini ai 
Mire , e le Navi Inglcfi , feorrendo da per tutto il Mare , proccu- 
rarono fpeflè volte di recar r iHelfa mo'cBia agl’ AB-litori , La più 
rimarchevole di quelle azioni fu quella , che fegui ne! giorno de’ 15^ 
diScttcnibrc. Qtiactro grolTi Vafcelli Inglefi, abbandonate lefpiag- 
g'e 'di Calabria , li avvicinarono alla Sicilia drizzando il bordo 
verfo la Lanterna nel braccio di S. Ranieri , e laidi lor Comandante, 
lardandoli volontariamente tirar dalla corrente, approffimofli agli ' 
attacchi , e Trincee, lituandofi a fronte del Ramale folto la Corti- 
na di D.Blafco , ove piegate le vele , dopo la fcarica di tutta l’Arti- 
glieria conùa i Spagouoli , eh’ erano nelle Trincee , fece grar\ Tuo * 
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co colla mofchetteria , lanciando nel tempo ideffb dalle Oabbio 
moitinidine di Granate . I Spagntiolì , accortili de’ loro difegni , fc« 

Guardie Spagnuole detrp allo Spallone della Ipiag* 

r t ^ ftn'lo&ntcnte al fuoco dell’Artiglieria, ' 

e Molchittcria nemica tSopraggiiinleropoi lealtre 3. Navi a lollener . 

la loro Comandante , e ’l combattimento allof» di venrbpii'ifuriofo^ 
poiccne per lo fpazio di poco meno di uirora tutte le batterie , sT 
di cannoni, che di mortarj , e degli Aflidia ti , e degli Aggrcflbri 
fecero un fra caffo terribile , fino a tanto, clic gl’ fngteli , ravvilàta 
la valida reliflcnza de’ . Spaglinoli , eh' erano animati colla voce, e 
coll’ elcmplo , dal Brigadiere D. Martin di Majorica , voltarono la 
Frora alla xolta della loro Armata; ma la Comandante nei palTar 
prtflo alBaloardo diD.BIafco, lofferì iafcarica di due Cannoni di 
una vicina b.ttcria degl’ Aggrtffoti , che li bacaffarono la Poppa, 
c un Fianco del fuo Valcello . 

Quelli , cd altri fomiglianti tentativi riufcirono fempre inutili , a 

trattaiiH» i Spagiiuoli . guadagnando terreno cogli approcci , e to- prrilin» »l ^ 
g itndo le dittfe alla Cittadella con le loro batterie, che furono 
ayvanzate linoa’5.fi andavano già avvicinando al termine deli'alTe- 
dio. Le line ultime bjttcrie , di 4. Cannoni l’tma^ furono forma- 
te nel giorno de’ 22. , e di quella la prima fu (labilità alla dritta tk’l- 
kj.bitterie antecedenti, per demolire un’angolo, eia frpntedci 
biltione Cella Cittadella , che guarda il Levante dirimpetto al Fa- ' 
ro, e al'a Calabria , e l’altra allalinillra per battere la Fa Ifa braca 
vicino al Lazaretto, e ’l Baloardo, che li (bvralla, dirimpetto alla 
Chiefa di S. Croce . L’ oggetto della prima fu , acciocché demoliti 
la fronte, ed angolo di quel Baloardo , rcflalle fenza Guernigione 
la Cortina , che paffà dal Baloardo fuddetto , c fa fronte a Terra 
nuova , e’I Margroffb , onde foffb lecito a’Spagnoolj di portarli 
avanti da quella parte per innoltrarfì alla Lanterna , c'con ficurezza 
formar perfetta linea di o'rconvalla?ione alla Cittadella , e della fe- 
conda , acciocché fmontati t Cannoni della Fallabraca , e Baloardo 
lomallante , reflaffero le lor batterie libere dal fuoco nemico , e per- 
teflero con maggior felicità formar le breccie , e agevolar l’alTalto . 

Nell’ entrar poi della notte antecedente a’ 2 J. gli Affcdiati moltiplica- 
rono le loro off. le, e incominciarono con maggior fervore a 
fcagtiar pietre , a lanciar bombe , e a tirar coT artiglieria tanto del 
Salvadore , quanlo della Falfabraca della Cittadella con aggiugner- 
vi un’ inceffante fuoco di morchetttria . Il Tenente Generale D.Gio; Uttfle fm-iit» 
Caraccioli, ch’era in quel giorno di comando alla Trincea, ih • 

quello (Iraordinario fuoco fofpcttò di qualJv; novità , e fuppofe , 

che gh Affediat! fi accingcffcro a qualche fbrtita , e ben li appefe al 
vero , poicchè appena da lui furon difpolle le Guardie , e addop« 
piate le milizie, e i Granadicri, che dalla Porta falli ^(giardino 
della Cittadella , nuovamente collrutfa dopo l’ ingrrlTo degli Ale» 
manni in Fortezza ^ ulcirono 200. Granadicri de’ Reggimenti (fi 
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Sureirbcrg , ed Uln in Compagnia di aoo. Guaftadori , i qual? por; 
tavan chiodi, martelli, fcuti , uncini , picche, fiaccole, ed altri ' 
fìrumcnti atti a d sfare , brugiare, e fpianare le linee, e batterie 
de’Spagnuoli, e con ben regolata ordinanza , e con i loro oficìali 
alla Teda, fi avvicinarono alla dritta degli attacchi , e trincee degli 
j affedianti ; ma il Tenente General Caraccioli, chea vea prevedu- 

ta iafu.|«cfà, fVee a vvant.rUfJnardteSpagnuolc, che (eco a vea, 
c fattoli fofiener la doppia {carica delle Granale, alloichè (i (anela- 
rono i Granadieri , e Guafiatori Alemanni per inchiodar le batterie, 
c per disfar le Trincee , ordinò a’ Granadieri di quelle Guardie , ^ 
che faceifero le loto fcariche , e pofeia adoperailéro le Btjonette , ' 
ciocché fu efeguito cotanto a propofito , che gli Alemanni , fopraf- 
fatti dal numero , e dal valore degli AggrcITori , furon cofiretti a 
ritirarli precipiiolamente in Fortezza, lafciando molti tra loro, o 
morti , o Prigioni in poter de’Spagnuoli. 

Sanguino- jn tal guifa riufeiti inutili agl’ AiTediati i sforzi fatti , c per Ma- 
re , c per Terra per prolungar la dd'cfa , le batterie Spagnuole co- 
lamtìit, n>inciarono a battere in breccia le muraglie , e a dilporrc le cofepcr 

' lo generale afTilto , che premeditavatK) , al quale oggetto nel gior- 
no de’ z8. di Settembre III Ila bilifo nel fegteto Conliglio , che nella 
notte vegnente dovclTero affaiirli le TrirKec , e Spalloni , che i Pie- 
monteli, c Alimaiini a vcan formati nd'a lingua di Terra, che- Ipor- 
ge al Mar grod'o dirimpetto agli attacchi deli’ AlTedianti^pcrlocchè 
ad ore tre, e mezza di notte furono diflaccate dalle Trincee < 5 . Com- 
pagnie di Granatieri tanto delle Compagnie delle Guardie Vallone , 
quanto de’ Reggimenti di Caviglia, e di Sa vo/a Tetto il Comando del 
Brigadiere Cavaliere di Lalain , cui fu comunicato il Icgreto dell* 
imprefa , c cofioroavvieinatili alla prima Trincea , o Altofpallone 
dillante 80. Tefe dall’attacco dc’Spagiiuoli , benché la trovalTer» 
difcià da 60. Granadieri, c ico. Fucilieri, coflrinfero i Difenfori 
alla fuga , e ritirandoli coftoro al Iccondo Trinoeràmento , dove 
credeano ritrovar (icuro fcampo , furono Icguitati erSi dapprcITo da 
Vincitori , che non ebbero tempo di metterli in riifela , e furon cc- 
Hretti anche ad abbandonare il fecondo , nou ollantc il valido foc- 
corlb , che li lòvraggiiinfe dalla Cittadella , la quale dalla Porta fa fa 
fatta già ad idanza degl’Alemanni , che, giunti il giorno innanzi da 
Reggio , eran dilpoHi l’ iflcffi n' ttc per una lòrtita, avea fatto ulcir , 
quene truppe per loccorrcre i fugitivi , e con tuttoché' di gran lunga 
fiiperafléro in numero gli AUàlitori , lalciarono , e I’ uno , e l’ altro 
Spallone in poter de’ Spagnuoli ; Fu però in quello fecondo Trince- 
ramento non poco fanguinofa la Z'jffà , perchè gli Alemanni ulciti 
jn foccorfo dalla Cittadella , fecero i loro sforzi per ricuperare il per- 
duto , c per piò di-un’ora foUennero il combattimento: ma percolfi 
da piti patti, al tocco della ritirata , che fece la Cittadella, per l’I'lef- 
fa Porta, dond’ erano iifcìti , fi ritirarono, lafciando piò di 100. 
de* loro morti su ’l Campo , c Prigionieri il Marefciai di òmpo Ror 
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Alemanno, 3. Officiali, e 46, Soldati ; Contuttocciò quello fecon- 
do Trinceramento non potè rimanere in poter dc’Spagnuoli , poic- 
chcgli AITcHiati fattifi avanti fopra certi Ponti di Legno nuovamen- 
te coHriitti fopra la Cortina , ov’cra la cennata falla Porta , di là 
coperti tirarono a colpi ficuri fopra i Spagnuoli , che nel fccon^ 

Spallone cercavano di alzar terreno permetterli a coperto delle 
Nemiche percodc , laonde il Tenente General Caraccioli , conofccu- » 

do, che 'IpolTilTo del fecondo Spallone colla vali molto fanguc, lè 
toccar la ritirata , giudicando affai meglio mantenerfi nel primo ac- 
quiflato , ed ivi fortificarli , che col prezzo di molto fanguc com- 
perarfi il dominio del Ircondo , al quale oggetto ordinò , che l’iflelTa 
notte fi facelTe un Ramale, o lia linea di comunicazione , la quale 
dal conquiflato Spallone, toccando il muro dciri(lefTo Giardino , 
comimicafTe collo Spallone de’ Spagnuoli, ch’era in didanza dì 80. 

Tefe. 

Quefla fu l’ultima azione rimarchevole , che feguì in quello ce- rref» dell* c/». 
lebre alTedio, poìcchc nel giorno de’ 29. avendo gli AfTediati cono- t»dcU» a fatti. 
(cinta già praticabile la breccia , quafi tutti i loro Cannoni (montati, 
e rovinate le difefe , non vollero più oltre cimentar la loro fortuna , 
nè confidarla all’ incarto evento dì un afialto generale , che già pre- 
vedevano imminente , laonde poco prima di mezzoggiorno fecero 
ufeire un Tamburo , facendo int^dere al Tenente General Csraedo- 
lì , eh’ era anche in quel giorno Comandante in Trincea, che dagli 
AITcdiati domandavafi laaMÉnìone di potere ufeir dalla Cittadella 
un Marcfcial di Campo, fGH Colonnello per capitolar la refa . Ac- 
cordata la domanda verfo l’ ore 20. ufeirono dellaFortezzailMar- 
chcfediEntraivisgià Comandante per lo Rè Vittorio Amedeo della 
Città di Mcflina , e ’l Colonnello Ofot fcìz Alemanno , in luogo de’ 
quali entrarono in Cittadella per oflaggi il Marcfcial di Campo 
r>. Antonino del Caflig/io Marchefe di Vtliadarias , e ’i Colonnello 
di Re Capitano delle Guardie Vallone. La Capitolazione fu alquan- 
to dibattuta, e i patti , che fi convennero , furon fatti comunica- 
re in Cittadella al Marchefe di Andorno, ch’era il fupremo Coman- 
dante de’ Piemonteli , e quindi veifo la leva lu pienamente flabilì*a . 

Quefla fu diflinta in 1 1. Articoli , e fu pe rmeflb alta Gucrnl#i;;.one di 
ulcir per la Porta di Grazia cogli ulati onori militari per dover cfTer 
trafportata per Mare a Reggio , con reflar comprefa nella Capito- 
lazione anche il Forte , o óllel di S. Salvadore, e li flabilirono 
altri punti di minor rilievo, che eflendo di minore irnporunza , da 
Uqì per brevità fi tralafdano. 
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